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N k i^aVeì, 

J , Della  compagnia  4f  Gipsù  :^ . • 

-M  '.  €fll«»€a>eae»rni'!': 

O non  so  fc  hàucrò  àbùlàto  del  tempo 
' che  V.  P.  compatendo  alle  mie  iridifpo- 
fitiònf,  e graUéctà,  fiiìnc/ihara  alle  rhlt 
^ lupplicheuoli  preghiere',  jr’iè  degnata  tfi 
^ còncedermi j pollo  di^'^éf tutto  V.liòuo, 

& eiènte  dà^m^i  Midfflèrii,  che  fichicdono.^nkà  mi. 

cjl  ip  gofJp  alprelentc, , c pm  vigerti 
3l,f^c  impiegatp  nclJa  parr^ 

>*  hiitQi^  de  gli  Atjti  A^, 

^ procutatp:,cU  - 

non  cflcre  n^otio  affatto  otiofò  > e 3ig^uarc  ancoi^^ 
e recare  copipjauqpier.cgfjft  a qujeift,  f he  (ì  cqmpià- 

deboli  fàttchc.  Comuni 
qne;  iì^eJleno  vcngonp,alla  pubika  luce  jfotril  nò-/ 
alla  quale  per  rendimentò  di  gratic.dei  bc;  : 
nefi(Cjo  rjccuutp.particolarmente  {i  deuon<x  Quel  vec, 
c^jo  ^CTzcliaij  del  quale  fi  la  mencipne  nel  fecondo  li*>  ' 
brq  dc'^^daDauidajft  W^kat;9j4;i|:a^  in  cotr^ 
te  ; ma  egli , fcnteijdPM,grayc4‘?mni  ottanta,  non  irti*  ■ 
mò  di douere  accettare  iòuiro.,  che  dal 

fuo.PìTf  Acipegli  ei^a  latto  ; diceAdo  : ^uo/  funt  dies  an^ 

. ' norupi 


mi 


ftorum  Ul^ufakm} 

' genaAus  fum  budie , numquid  'vigent Jcnjus  mei  difèerneM' 

jìbiif  f ^ ahf^rui^ì ai/t dUè^re.Dùl^ fi fir^um  tt/aiìft 
ìibus  <r  phturi  *vel audire p^urk'tltrJ  fVoeem  fantorunLj  » 
atque  cantatrìcum  ? ^uardjeruus  tuu'f  (ìt  ^neri  domino  me» 


cunodi^uegrim|H(^ij4;i:itfecoaille  cure  noiofè  in« 
G^uiftaii,o , ciaccrano  gji  med^fimo  > chtj 

aiccua  feer^llai  poifq^  yn^ certa  dire  anch* 

io*  conciDC^Cjhc 

rità.tfc  gli  anni, ai  (jual  JCprmiJie  cj^LèaTriu^cojU  iàuia.- 
fncnr,c , j(c^mmetrc^pn%I»o,4’:y9r^tip;xcheìJ 

reùcét  auextremumri^endui  iCtJhadusat , , 

Che  pérÒTnolcoitrtgòìài’egi^ltia  Vi(iòTioÌft:(i‘<iTjiliÌe^VÌf 
ccuutb'da  pàtów 

còn  ■ le  mcdcftm^parold  ‘ di  b Mppaftoite  Vei'giriapfòJ 
cfaocon  grato  ahirtio  vètfa  d’iia^ftofòpbclrcra 
diccut-  : ..iìfùis'^ram:"  orr.®>l  o:r.  ;m ‘.ì:!!  - n 

Snpe  tener  n(Mris  ab  òuiìthu/imbuef  à^ijf^i^  Jiro*)  -j 
Et  io'dirò  ;«on(òrtiié  a!ià  verità  djellà  i^riTéfìgiònè 
Chriftiana,  che  per  lo  fteflo  affetto  di  gi'àcÌt(idihe,'offft-‘ 
rirò  Ipcflè  vòlte  ai  fiero  altare  ' r*gne'l>or'imnftacdlato  V 
pregando  la  diurna  MaefU , che  confifbi  V.  P.  longa. 
mence , per  beneficio  viiiucrfalc  della  noftra  Compa. 
gnia>  acdoche^per  molto  tempo  pcdli amò  gódetcJ 
del  fuo  gouefttó  veramente  paterno 
' Di  VwP,/ molto  Rcucrenda  . 


>l  ; ;,>-J  '<n 


fiumi Ufs.feruéf  e minimo  FigUa^  • i 
Gio:2itefano  Menochio . 
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OOSVVINVS  NICKEL 

SOCIETATIS  lESV 

PRAEPOSITVS  G5NERALIS. 

CVm  opus  , quod  infcribitur 
Hiftoria  Sacra  de  gli  Atti  de 
gli  Apoftoli,  à P.  Jeanne  Stephano 
Mcnochjonoltr»  Sogictatis  iiaccr. 

ajj  ,'UM  cmTibnav.  Ji  '•  ‘ 

dote  cpmpofitum,  aliquot  eiùldcm 
.SQCie^tisX%olQgÌTeeognoii^^ 
& in  lucem  edi  poflc  probauerint, 

r .'li,  I .1-  * ■'  *=  >f  ‘ 

iacultatem^j4pi.inus-,  vt  typis  man- 
detur  , fi  ita  ijs , ad  quos  pertinet , 
videbitur,  cuius  rei  grafia  bas  lit- 
teras  manu  noflra  fubfcriptas , fi. 
gilloque  noftro  munitas  damus  . 
Romaeii.  Septembris  1653^ 
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I Ell’autofc’  del  Libro  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli, 
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quando  foflè  fcrìtto»  che  cofa  contenga,e  quanto 
fiavtilé.  , ^ 

a Della  falit'a  di  Chrifto  Signor  no  Aro  al  cielo.  , , 

3 De  gli  Angioli  che  apparucro  à gli  Apóftoli  e difcepoli 
dopo  la  falica  di  Chrifto  al  cielp  ;,e  d'altre  circoAànze  di 
quello  mifterio  .• 
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TAVOLA 

4 Gli  Apoftoliedifcepolidopo  rArcenfione  del  Signore 
feendonp  dal  monte  Òiiueto , e delle  pedate  di  Chrifto» 
dbe  rei  detto  monte  reftarono  imprefl'e  . 

^ Gli  Apoftoli  c dilcepoli  fcefì  dal  monte  Oliueto  fi  radu- 
nano n“l  monte  Sion , e quiui  infieme  con  la  BwV.  s’occu-^ 
pano  in  oratione  a 

6 Dcli’elcttiont  di  S.Mattia  all'Apofiolato. 

7 Del  modo  di  quella  ( Icttionc. 

8.  ^Dclla veuHudcllo^pirito  Saato^'  difcepplicongre^- 
.linel  cenacelo  del  monte  Sion.  = 

9 Del  COI  corfo de’  cittàdii.i  di  Gierufalemmt'»  e dc’fora- 

fiierià quella »,  ^ 

10  Della  prima  ptìdicadhe  fece  S.  Pietro  ai -popolo,  dopo  . 
che  hebbe  riceuuto  lo  Spinto  Santo  il  giorno  della  Pen- 
tecolle.  , ^ q {’  I ] Q .</  ; ; 

1 1 De’  coftumi è modo  di  procedere  de’  primi  Chriftiani 

con  uertiti  da  ^ Pietro . « • , y 

ir  Del  ropi><>!miradQJ^amlntc  rilàtMto  da  S.  Pietro  . 

13  Dellapiedicachep.^tro  fece  al  popolo  conoccafio^ 
ne  del  zoppo  rifai'dco^  d dèlia  jjrlgionif  ilei  medelìmo  A- 
pollolo  perche  predicaua  Chtìfto  per  Mclfia . 

14  Alcune  confidcrationi  e dubbi;  circa  le  cofe  dette  nel 
fine  del  capitolo  precedente).  • 

1 <;  Della  morte  d’Aiunia,e  Saffira  fuajnoglie  proprietari;. 

16  De’ gr.nn  irac«li.chc  faceuandin-qucl  tempo  gli  Apo- 

floli-,e  come  furono  p'oifii  in  ^ liberati  dall'An- 

giolo 

17  Dclpafcreche  diflè  Gan? alide  nel  configgo  dfi?-Giu- 
de;,  ecdmefqrpnoflagei|ati^U  Àfofloli. 

18  Come  gli  Apofloli  per  quietare  la  inonnoratiòne  nata 

fra’  nuoui  ^hrifiiani,eleiL^-^lÌ7.Dja<iQni,vno  cjc’quali  : 
fii,S,;SfcWó  igh?  difpu^Ma  ccui  li  Qiudei,e  fù  fiutopri- 
gione  . , * ■ ' . 

19  Del  ragionamen  to  ch  e S.  Stefano  fece  nel  configlio  de* 
Giudei^  e come  da  dii  ^ lapidato,  Se  vccifo  . 

IO  Del- 


D E’  CAPITOLI; 

lo  Della  perlecutione  che  in  quello  tempo  fi  IblIeuòiiLj 
Gierufalemme  contro  li  nuoui  Chriftiani . 
z 1 Della  predicatione  di  Filippo  Diacono,  c cónuerfiono 
finta  di  Simonc  Mago . 

zz  Della  conuerfione  c battefimo  dell’Eunuco  di  Candace 
Regina  d Etiopia . . ^ 

zj  Della  conuerfione  di  S.  Paolo . ^ , 

U Delle  cofilchc  aubeiinero  à SÌPaolo  dopò  che  fù  entra- 
to in  Damafeo^ 

ly  S-Paolo  dopo  Ilei  Aio  battefimo  predica  Chri  fio  nello 
Sinagoghe  di  Damafeo , c li  Giudei  procurano  di  fjrlo 
prigione, ma  ^li  fi  faina  con  la  finga. 

hebbela  Chiefa-o 
«ftituita  da  S.  Pietro  ad  vn  par.:!,  fico,  e di 
Tabiudal  jmcdc/uao  «Aifcitat^,  , . v.,,, 
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Pel  Libro  Secondo . 'i 
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•'  T 


: il7 

Ella  con uerfióftcdi  Gornclìo'Centlirióhc  alla  fe- 
de di  Chrifto  . 

^ Si  continua  la  narratione  della  medefima  couuer- 

flonedel  Centurione . 

3 Del  bisbiglio  che  fò  frà  li  Chrifliani,chc  dal  Giudaifmo 

, s'erano  conucrtiti , per  quello  che  haucua  in  Cefarca  fat- 
to l’ApoftoloS.  Pietro,  c come  egli  dando  ragione  di  fo 
lo  quietafTe. 

4 Dell  accrefeimento  della  Chiefa  , particolarmente  inJ 
Antiochia,  doue  li  Santi  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  fatica- 
rono , e doue  li  difcepolj  cominciarono  ad  cfTer  chiamati 
Chriftiani . 

y Della  careftia,  e fame  vniucrfale  profetata  da  Agabo  -,  ej 
come  li  Santi  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  procuraflèro  li- 
mofìne  in  Antiochia  per  fbllcuamento  dc’poueri  Cliri- 
fliani  di  Gierufalemme . 

6 D’Herode  Agrippa  che  vccifc  S.Giacomo,&  iraprinionò 

S, Pietro,  il  quale  fù  liberato  dall'Angiolo  . “ 

7 Di  quello  che  fegul  dopo  che  San  Pietro  fù  liberato  di 
prigione . 

- • • 8 Pao* 
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. DE’  CAPITOLI- 

8 Paolo  e Barnaba  per  ordine  dello  Spirito  fànto  fono  de- 
putati i predicare  à’ Gentili . Vanno  in  Cipro, e Paolo 
viene  à notitia  del  Proconlolegouernatore  di  quell'ifola. 

9 Della  conuerfìoiie  del  Proconfole  Sergio  Paolo  alla  fede 
di  Chrifto,e  dcH’andata  de  SS.Paolo,  e Barnaba  alla  città 
di  Pcrge,&  à quella  d’Antioclua  di  Pi  fidia . 

10  Predica  San  Paolo  la  feconda  vòlta  nella  Sinagogacon.4* 
gran  concorfo , &.  afpettatione,ma  eflendofi  latto  tumulto 
da’  Giudei, non  fi  può  profcguiréil  fcrnione  . 

1 1 Si  partono  li  SS.  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  d’ Antiochia, 

e vanno  in  Iconio  d*  Licaonia , e delle  cofe  che  quiui  fe- 
gutrouo.  ! : 

1 1 R'moflb  in  Antiochia  il  dubbio/e  li  Gentili, che  alla  fede 
Cbriftiana  fi  conuerciuano,doucffcroeficre  circoncifi,  Se 
obbligati  all  ofieruanza  della  legge  di  Moifej  e pe  r rifolu- 
tionediqueftaqiieftioneliSS.  Paolo  e Barnaba  vanno  à 
Gierulàlemme,douc  fi  celebrò  il  primo  concilio. 

13  De’ pareri  che  da’ Santi  Apoftoli  furono  detti  nel  cou- 

. cilio»  f 

14  D’alcune  colè  che  feguirouo ’in  Antiochia  dopo  chefù 

publicato  il  decreto  del  concilio  circa  l’ofleruanza  della^ 
legge  Mofaica.  c 

15  Li  SS.  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  fifeparano,e  vanno  à 

vifitare  varie  Chiefe.  . . i ' ; 

1 6 S.  Paolo  và  vifitare  le  Chiefe  di  Licaonia,  c piglia  feco 
Timoteo  per  compagno  delli  fuoi  viaggi  e fatiche. 

17  S.  Paolo  con  li  compagni  li  parte  da  Troade,  e và  in  Sa- 
motracia, e di  là  à Napoli  città  di  Macedonia , c poi  à Fi- 
lippi,doue  battezzò  con  la  famiglia  vna  donna  detta  Lidia. 

18  S.  Paolo  libera  dal  demonio  vnafpiritata,  è flagellato,  Se 
infieme  con  Sila  pofto  in  prig  onc  . 

19  S.  Paolo  e Si!a  fono  miracolofamente  liberati  dalla  pri- 
gione j fi  conuerte  il  cuftode  della  carcere,&efti  honora- 
tamcntcdal  Magiftrato  fono  lafc.ati  liberi . 

ao  Si  parte  fan  Paolo  dalla  città  di  Filippi , e và  in  Anfipoli 
' • Apoi- 


k 


jTj  'Al  Vr^O  L A. 

- / ApoUonia,e  poi  à Tcffalomca  »f  e Bcroca.-; 

^ 1 Di  quello  che  san  Paolo  in  fieroev  e coaie  di  là  /cj 

o’aodò  in  Atene  ^ v *'  ■ 

iz  S.  Paolo  è fatto  prigione  in  Arene,  e condotto  al  Senato 
degli  Areopaghi:  e della  naturale  curiofità  de  gli  Ate- 
nienfì.  i'. 

Del  ragionamento  che  iàn  Paolo  fece  nel  Senato  de  gli 
. : Areopaghi.  ' ? 

Z4  Si  parte  san  Paolo  dAtene,evàin  Corinto,  e piglia  al- 
loggiamentoin  cada  d'Aquila  Pontico,  e lì  guadagna  il 
vitto  con  l'opere  manuali .. 

xy  Della  perfecutioncfolleuata  in  Corinto  contro  disanJ 
Paolo,  il  quale  fi  parte,  e và  in  Efefo , c d’indi  in  Gierufa» 
Jemme. 

a6  S.  Paolo  vifita  le  Chiefè  fondate  in  diuerfi  paefi,poi  fi  ri- 
conduce in  Efeibi  c delle  colè  che  quiui  lèguirono  • 
z 7 emetrlo  argentiero  muouc  vnagran  tetnpefia  contro 
di  san  Paolo,  la  quale  con  molta  difficoltà  fi  quietò . 

27  Si  parie  cT  Efefo  1 Apoftolo  san  Paolo  ) vifita  varie  Cbie- 
fc  deU'Afia,e  della  Grecia,  và  in  Macedonia  ,Sc  in  Troa- 
de  rilufeita  vn  morto  . 

29  Da  Troadc  fi  parte  san  Paolo , c continua  il  fuo  viaggio 
verlb  Gicrufalemmc  , hauendo  prima  fatto  vnfermont» 
à’  pie  lati  della  Cbiclà  Efefiiia . 
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Del  terzo  Libro . 

1 A Gabo profeta  predice  à san  Paolo  le  tribulationf, 
iJL  epcrlecutionich  era  per  patire:  và  rAooftoio  in 
^ Gierufalemme  per  dar  quiui  compimento  al  voto 

del  Nazareato. 

z E’  prefo  san  Paolo  nel  tempio  di  Salomone  da’  Giudei-, 
falfamente  accufato  à Lifia  Tribuno],  c legato  con  due  ca- 
tene. 

3 Del  ragionamento  che  S.  Paolo  f ce  al  popolo,  e di  quel- 
lo che  fegul  circa  la  perfona  di  lui  per  ordine  del  Tri- 
buno . 

4 E’  prefentato  san  Paolo  dal  Tribuno  al  concilio  de  gli 
Ebrei , e nafee  dilcordia  fra  li  Farifèi,e  Sadducei , ondo 
fenz  efler.  condannato , è ricoudono  à gli  alloggiamenti 
de’  Romani. 

y Con  vna  vifione  é auuifato  S.  Paolo  di  non  temere  le  in- 
lìdie  de  Giudei,  de' quali  circa  quaranta  fanno  congiura 
d’ammazzarlo. 

6 Li  Giudei  accufano  san  Paolo  auanti  del  Prefidente  Feli- 
ce, 
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TAVOLA 
ce,  & egli  rifponde  in  fua  direfa . 

7D’alcuni  ragionamenti  p rinati  dell’ Apoftoto  con  Tiftcilb 
Felice,  c Drufilla  fua  moglie . ' 

S Fefio  nuouo  gouernatore  della  Giudea,  propone  à Pao- 
lo che  vada  à Gierufalemme , accioche  quiui  fi  termini  la 
fua  caufa,ma  egli  s’appella  al  tribunale  di  Cefare . 

9 Fello  prima  di  mandare  Paolo  à Roma  iftanza  al  Re 
Agrippa  die  lo  vegga,  & oda,  c circa  di  lui  dica  il  Tuo  pa- 

p 

I o ^'imbarca  san  Paolo  per  Roma  lòtto  la  cuftòdia  di  Giti- 

Vio  Centurione,  là  naufragio,  e fi  falua  nell  iìbla.di  Malta* 

I I S.Paolo  morficato  dalla  vipera  non  ne  fente  danno;  e di 
quello  che  fegul  mentre  fi  fermò  nell’  Ifola  di  Malta . 

1 z Si  parte  san  Paolo  da  Malta, arriua  à Siracufa,  à Reggioi 
à Pozzuolo,  e finalmente  à Roma. 

1 3 Di  quello  che  fegul  dopo  rarriuo  del  fanto  Apoftolo  io 
Roma. 
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DclJ'Autor«‘clei  libro  de  glf  Atti  de  gli  Apoftoli , quando 
fòflc  icritto , che  coli  cdhtcnga,  à chi  folle  dedi-  ' 
caro , c quanto  fia  vcilc.  Gap.  i. 

’ A\:tor  principa'lc  dell’ Hifloria  de  gli  Atti 
Apoftolicì  è fenza  dubbio  lo  Spirito  San- 
to, come  anco  di  tutte  l’àltre  f<;ritturefacrc, 
conforme  à quello,  che  nel  capo  primo  della 
fecónda  ìua epiftola dice  il  Prencipc  degli 
Apoftoli  S.  Pictpo . Non  tnìm  'voluntaft^ 
hit  man  a a Hata  eìì  acquati  Jo  prophftia  ^fed  Spirita  Sanffo  infpi^  ^ 
rati  locati  funt  Sanfli  Dei hómtnet . Vno  di  quefti  fò  l’Euangc- 
lifta  SX^ca,  del  quale  feruendofi  lo  fpirito  diuino , creando  U 
fua  penna  j come  autore  iccondar  io  ci  hà  lafciato  qucftniftor»  , 
facràrdalui  fcrittainRoma,  come  comunemente  tengono  gU 
efpófirori,che  l’hanno  interpretata,  feguendo  io  qucftq  panico- 
lare  S.Girolamo,c;hc  parlando  di  SXuca  nel  libro  de  gli  fciitton 
Ecclefaiiici' dice  cosi  ! /tliud quoque  edidit  •volumen  egreginm, 
quod  tituK  droc^'f^^/ftanoMurtCuiut  binaria  'vfque  ad 

biennium  Roma commorantit  Vaftli per tinet fide il f •vfqnead  , 
quartum  N croni t annum , ex  quo  intelligimuf  in  eadem  •vrbca 
^ A librum  ‘ 
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librum  effe  eompojìtum.  Il  mwTefiiijoIì  dice  in  vna  memoria- 
io  Y«*marm9  nella  Diacbftia,dì'5iMaria;ittVhilata,  dótie 
hal*tóJ5»  Paolo  Jinfienle  con  il  S.  Euangelifta,' in  viia  cafaclio 
quiu^cra , daeflì^igliata  k pigione, che  è quello  che  l'ifteflb  San 
Luca  dk'e  nel  fine  dellVlfimo  capo  de  gli  Attbparlando  diSan- 
L hìc^ù  totpin  juo  con4ii<ffò,j^  Ó^^J'eipithut 
^n'iftg^^ièoantur  adeum , prxdicans  Re^num  Dei & 

■ '*  rumùfmd  fidama^^ 

— j[,  ch^s’ejlcn(}j^lafTjBn4 

l'anno  quarto  delTlmpeViò  diNdì^' 

ne , infieme  accen^cji?  in  efla  lì  comprendono  li fucceffi  d’an- 
ni ventifette , che-fapd^  Còntanp  dilJa  CalitadU.Chrifto  Signor 
noftro  al  Ciclo , die^^py^cipio  alla  fua  hiftoria,  > 

infino  à queiranno  di  Nerone . 

i>i^  'Cpnriei^iqu^ilo  Iil?m  l-ihfanrialiper <dfi dipf rCipi'iitiai: 
età  della  Chicli  e fi.deicriujDnoin  e|To  li-coftum^de’C^ri^ni 
di  quel  tempo,  le  loro  ylitud/è  attioni.  & il  ièruore  mipirato  dal- 
lo Spirito  Santo;  pàtticolarmehte  perlà  prtdicatiorie  di  S.  Pao- 
quale  iu  ^Liica.con^pagno  indiuiduo,  e cooperatore  o<d/a 
pr9m>fe»rioqé,’ep^  deU’Euangelio . Siitralafci4no^ 

peW  Luca  it ohe  cofe  ih'qàeft’hifl'ória,  delle  ^tiaiid’^ra 

pàrl^  fìab'biamb  tìotrtìa  ,'^conciofia  che  hon  fi  dice  cofaElèiAl}. 
dèlta  iuifione  dellp  pjrouincle,  che  fi  fece  fra  gli  Apoftofiia^ft- 
gijandp  X ciafeheduno  quei  paefi  e Regni , ne'  quali  doueù#«rf- 


efcfthdà%,ftàtoGkrural™4,;dL 


cSp.  • 
‘flagelli  e vèrghe , còh  ìcJ  ' 

J2,  tr'i  * * 


quali  èra  ifatdpeècoffò , dVtte  & altri  pttimeffri , t> 

* difasi  * 
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difagi  ,dc’  quaU  ^gliTcriué  nel  ca|><  Il.^cUt‘fc«^Didaàf^C5róian 
tìjj^npn  dict  còfa  àlcuna  SjLucain  quii^iti  atti  /vcontc  ne  aJiPo 
deiia^^conuetfibne  di  S.  TcdaprimadifcepolaldiSii  Pàolo»  ^ 
quale  tante colb»coii  tanta  lode  dicono  li  f^tLPadri . .i . * 

1 3 Qfi,àoto  poi  tobcà  alladignità  di’qucfto  libro  > oltre  quella 
c^e  hf  pcp  la  ix>ateria , della  quale  habbiamo  padató  , s^'accrfcibd 
tlalla  qualità  deiraucore»  couciofiache  » pcrin on dir  nullfcdailal 
wofeflìqneidi  medico , c dell’arte  tfft’èglifoppe del  dipingerò, 
delia  prima  delle  quali  fà  nlentione  S.  Paolo  nel  ckp<4»  dell  cpi-^ 
flolaa  ColotTenfimeiitredice;  Sjlutat*vos  Lue»s  medicjts  ca^\ 
j e della  feconda  Nicefbro.Callifto  nella  fua  hiftoriau, 
%:lè^Ìb(;a,  lib/i*.  cap-43.  egli  Ibana^fcrittotc,  deir.  Euauge-j 
I9*  «ome  ^^an  Ifelb  ^ compàgRol  nfeparabiJe  idi  S-Paola  v cot, 
inelcuchiamp  ^..(^rolamoadelxlKancp'dàlBeftimoniQ  rifteflb 
Api^qlo  nella'a^  ep#  ad  Corinth.  c^  iS-dicendo:,  M\fimus 
autemtum\ll(j)fratrtmìeuy>iJ  e ^ pet  omnes 

Èccj^tps^npnS^lumM^em  & orjinàtm  (fi  ab  Eficle/ìjs  co-> 
me$ perc^r^^afionis  nolir^  iff  hanegrattafn ^ &'c,,  Alcuni  rtàma-»*! 

que(lo  fte0b:5.Buang.  fbfle  del  numero  deUi  UCXli«! 
di^ipoli^e  fpire  quellot»  che  con  raltro.compàgno  fuo.il  ;giojV| 
nq(d?ilfC^rt’®ttionc  del  lignote  da  Gierulalerome  >andaua  in 
Enupaus  * come  (ì  racconta  nel  cap.  244di  S«  Buca , ma  di  que-  • 
fie,du^  polì?  nop  c’è  certezza . H®*"  feÉene  non  fu  Apoflolo , e i 
for^  pe  ^I  nupict^  dè’  LXXIE  difcepoli  » ad  ogni  modo  t 
fìji^oip9  Apoftpli<;p4C  che  mohofepvcp^d  «ella  predicatio-  : 
nedfillEpàPaUOjChe.f^rb  con  queft’elo-  i 

gioneì(^atiofle4il4Ì-V^Ìc«if^^  i 

Juo  pptp()Te,pro  tui  po/fauìt  ,1  e Analmente'  itvoA  t 

anco, marcire  , come  raccennàS.  Gregorio  .Nazianzenoiuclla^ .! 
nimooratiopc  contro  di  GiuliaPiO  Appftàta,,S.Gaudcntio  Vc-<  • 
fcouo.^Étefeiàt  Nicefoto*nc|  luogftd»  fopno^ciuto  , douc^ii 

dtuit^4»^rin4:tàf^PgHmvif  àdu.i 

uini  inerbi  fpaupoptoribus  qU^  afboKf,\ptjpejffi*^yf,^ 

quhd  aridi  iiignìf%>ndt.erM9(  Sp^fuptfìl 

nafuspfftt  u ilia 
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mede’nmo  titolo  diinàrtirc  gli  da  S.  Paoliho  Ve^tKydi  Nola 
se’  iuoi  verfì . A quelle  lodi  s'aggiunge  qurìla  cheiii  ' ’più'lncf- 
ghi  gli  dàS.  Girolamo  > che  lo  chiama  perito  della  liiiguaGre- 
ca , nella  quale  più  elegastemente  de  gli  altri  EuangelilH 
ferino . Veggalì  il  deno  S.Girolamo  nel  libro  iU  Scriptaribuf 
Eicle^afìUtJy  doue  paria  di  & Luca , e néllepi  ftola  14^.  e nei 
feo  comento  fopr’il  cip.  6.  d’Ifaia . 

4 ,Ma.qui  nafee vn  dubbio fe S.  Luca fia  il  medelìmo  con- 
quel  Lucio^del quale  là  mencione  S.  Paolo  fcriuendo  a*  Roma, 
ni  nel  cap.  vltimo  al  verfo  zi.  dicendo: Salutai nfosTimotbeus ‘ 
otHutor  meus , Lucius , & lafon,  & SoJ^pater  cognati  mei . Lo 

nega  ilBaronio  nelle  ad^tioni  al  Martirologio  Romano  alli  18 
d’Ottobre,  &alli  ai.d’AprìleyC  dopo  di  lui  il  Lorino  nella.* 
prcfàttionefopragliAttidegli Apoftoli  al  cap. 5. Le  ragioni,* 
che  per  quell’ opinione  Aprono  addurre,  fono  le  feguenti. 
Prima , la  diuerfità  del  nome , perche  altro  è Luca,  altro  Ludo,*- 
Seconda,  la  dillanza  de’  paelì  e patrie  di  S.  Paolo,  che  fù  di  Tar-  ' 
fo  di  Cilicia , e di  S.  Luca , che  fù  Antiocheno . Teiiia , perche' 
linominati  daS.  Paolo>furonolUoi  parenti,  cognati  me/,  e non  - 
pare  probabile,  che  foflèrò  congiunte  in  parentela  perfone  di- 
Tarfo  i con  quelle  d’Antiochia . Quarta , perche  S.  Luca  lù  dot, 
to  nella  lingua  Greca , e quei  nominati  parenti  di  S.  Paolo  era-; 
no  di  natione , e di  lingua  Ebrei . Queft’opinione  t probabile» 
ma  à parer  mio  è più  verifimile , che  Luca , e Luciò^  Eano  hu 
medelima  perfonaiil  che,  mutando lèntenza,tenne  poi  il  Card* 
baronie  nc'  Tuoi  annali  dl’anno  di  Chriflo  4S.  e lù  già  opthiò»  ^ 
ne  d'Origene  fopr  il  cap.  1 6.  deU’epiftola  ad  Romanos , di  Lira-  ' 
no , di  Salmerone  nello  ftelib  luogo , e di  Gafparo  Sanchez  nel-  ' 
la  prefatìone  fopra  gli  Atti,al  numero  S.S’aggiunge  la  ragiono, 
che  non  pare  credibile , che  nominandoli  nel  fine  di  queir.epi-  ^ 
^oìzadRomamstXaxsxìdìktpoììf  e compagni  di  S.  Paolo,  d 
trriafeia^  S.  Luca , indiuiduo  fiio  compagno , e tanto  qualifi- 
cato , efièndo  egli  à qnel'tempo  in  Corinto  con  S.  PaoIoH^tate 
appare  did  cap.  e'20.  da  gli  Atti  de  gli  Apoftoli , come  non 
latralalciò  nel  fine  dell’epillusd  Pbilemoncm.E  quanto  à quello  * 
cheli  diceuavchclonodificreaiiqueftidue  nomi  Luca,  e Lu-*  » 
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Icio , fi  filande  /che  rcriuendo  S.  Paolo  à'  Romani  >non  è ma- 
rauinlia  le  mutò  alquanto  la  terminarione , dicendo  Lucio  in 
vece  di  Luca  > per  accommódarfi  al  modo  di  parlare,  e pronun* 
tiare  de  grifieflì  Romani . Cosi  S.  Luca  Icriuendo  di  S.  Paolo  > 
che  conforme  alla  lingua  Ebrea  haueuanomcSai//,lo  chiama# 

’ Saulo , c ncirepiftola  prima  ad T effdlontcenfes , al  c^.  i.  come 

anco  nel  cap.  i.  della  feconda  Siila  fi  chiama. 

Siluano  , come  lo  dice  S.  Girolamo  nel  fine  deirepiftota  143. 
& altri  per  la  medefima  ragione . A quello  che  fi  opponeua.  1 
che  non  pareua  probabile  che  li  Santi  Paolo  e Luca  fofléro  pa- 
renti, conciofiache  l’vno  era  naturale  di  Tarfo,  e l’altro  d’An- 
tiochia , fi  rifponde , che  per  cognati , e parenti  fi  pofibno  in- 
^ tendere  quelli  che  fono  della  medefima  narione.  Così  parlò  S. 

Paolo  anco  nella  ftcflà  epifiola  à’  Romani  alcap.9.  quando  difi> 
le  : Opfaham  ipfc  anathfma  effe  d Chrifio  prò  fratribus  meity  qur 
^ funt  cognati  meifeeundum  carnem  i qui  fune  Ifraelita . Chcj' 

^ fono  miei  fratelli  e parenti perche  tutti  d.fcendiamo  dall'anti- 
j co  noflfo  progenitore , che  fù  Ifracle , che  è il  medefimo  cho 
I Giacòb  patriarca . S'aggiunge,che  gli  Ebrei  erano  in  quel  tem- 
po fparfi  in  vari)  paefi , in  Egitto , in  Tarfo , in  Antiochia , &' 
altroue , che  però  non  è marauiolia  fe  poterono  alcuni  parenti* 
! bauerc  ftanza  & babitatione  in  diuerfe  città,  anco  frà  di  fc  mol- 
I todifianti.  Quindi  anco  auueniua , che  habitaodo  fra' Greci,* 

' ipprefero  alcuni  con  gran  perlèttionc  quella  lingua,  com  e Fi  lo. 

j ne , e Giofeffi)  che  fcrìflèroecceUentementc  in  queiridiomai  < 
, con  che  fi  fodìm  aUVldmo  af^omehto. 

q Appartiene  ancora  alla  mgnità  'di  quella  facra  hillorìaJi*  ^ 
la  dimofiratione  di  fiima  di  lei  , che  léce  l'Imperatore 
Cofiantino  Magno , del  quale  fi  Icriue  ne  gli  Atti  di  S.  Silue- 
ftro  Papa  $ che  tono  nel  priino  corno  de’  concili; , eh*  egK  fecu  ‘ 
lue  quattro  gran  candegl'cri  di  pretiofa  materia, li  quaU  feruiA 
I frro  iu  Sepolcro  di ,S.  Piccro;  5c  idtrettanti  per  lo  Sepolcro  di  S.'  * 

k Paolo , c volle , che  in  eM  folTero  artificiolamente  intag^iatè"  IC  ' 

r hifloricdegli  Atti  Apofiolici.  Tale  lìi  la  pietà  de  gli  antichi 
Chriftiani,  che  non  Iblo  nelle  Cbielè,  e nelle  cafepriuate  vo- 
kuano  hancre  con  figure  rapprefentatc  nufiorie  lacic  deHc^ 

cofe 
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coff  operate  da  Chrifto , e da’  Santi,  ma  anco  nelle  ftcCR;  vefti» 
fon  le  quali  ricuopriuano  la  propria  perfona,Ie  fàceuanQefpri- 
mere  fonricamojò  in  altra  maniera.  Di  quello  coftume  fi 
mentione  S.  Afterio  Vefeouo  d’Amafea  di  Ponto , neli'bomilia 
che  fk  del  ricco  crapulone , e di  Lazzaro . Vedrete , <^c^  egli 
^iptenelle  vefti  le  nozze  di  Cana  diGalilea  ,e^elli^^e,d’acf 
qua,che  fìi  tramutata  in  vino  *,  il  paralitico,  f he ]pprta  ijdifpaU 
la  il  letto,  nel  quale  3 S.aniij  era  giacciuto  pel  poVt^q  pro;^ 

batica  pifeina  3 il  cieco  nato,  curato  con  il  loto  che  gli^uipofto, 
fopra  gli  occhi  ; la  donna , che  1 8.  anni  haueua  pauto  il  fluflo, 
di  lingue,  che  fù  fanata  con  il  tatto  fplamente  dell  eftrema  par;*, 
te  delh  velie  del  Saluatore  3 la  peccatrice  Maddalena  a’  piedi 
Chrifto  -,  Lazaro  quatriduano  rilufcitato  da  motte  àvita.^  Cosi, 
dice  S.  Afterioiil  quale  con  qucftaoccalìone  riprende  qualchtjr 
abufo,  che  la  curiolità  iptrpduccuajn  quello  coft urne,  per  ^ 
tro  molto  lode  uole^  . ' 

6 Qiunto  poi  tocca  airvtilita , c profitto  /piritu^c,,<fhc5>^‘ 
dalia  lettione  di  quell’ hiftoria  fi  può  trarre^  ne  habp^mo  ^ 
tclUmonio  di  S Giouanni  GrilbftomoVil'^ii^e  ucir%^ilià. 
prima  eh*  egli  fi  fopra  ^i  Atti  Apqftolici  ,*  dice  , fiqix 
€ punto  meno  gioueuoìe  di  quello  cfi<^  fia  la  leptiira  dcl-^ 
1 Eiun^lio  ilefib  - Hinc  non  n^inus  noh[^  fmtin^h 
rU  ^vùlilatis^quam  ex  ipfts  EHanjg,eliis‘y.t^ 
phia , fan  fa  abundat  omniunf^f^^maijfm  èr^ 

piena  d’^Vi^iaeftxamejuudep^  j^o 

quello  che  dobbiamo  operare  .di  ,4%^ 
de , per  liperc  queUo  clie  habb^^creoct^  1 ^tiiVenerabi- 
leT^da  dice,  ^he  ih  quella  hiflori^  o|ì^uca  Sporto jdaYcrqmcT;^ 
dicódelTanimc,  jH  come  pHnii  er^rftatqde’  c^j*piydcilp)cdeÌK^ 
^ Girolapo  ne(l  epi^ok  loù  3 

«9  librp  ^o/f  con^cne  yna  sUl 


& "e^ace  ijnedic^^ddl  inlèr^fà|  d^lili^iii^  languente  « 
Apofìolorum  nuaam.  quidem  fonare  'vjdepfur  FtSioriam  , dtf-j 
nafeentis  Eccte/ia  inf^tìam  tpx^e:fe4//i  noueràmut  jeripro-y 
rem  eorum  h^^efie  f^Mfcum^cutus.iau4,ffi.du^  E^ 


ani' 
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I^maiìièrie^^tts^fìu^tcr  omnià  verb.t  ilìius  Itnim^e  lanptentlr 

ferine  S,  Gitolanirt  à Paiilino,  c feri-' 
onidbà'twafigfi'ratcòman  partleorarin ente  che  facciale^* 

gère'^efto  libfò't  Paola  fiia  figlia , accioche  /è  n’approfitti  fpi- 
rfmamipntt . Così  di  quella  Icttionc  traflè  vtilità  grande  Dom- 
na^  iaq^afe  feflèn'do'prihia  faccrdotellà  de  gl ’ Idoli , come  hab- 
btainò  hciSurio  à'a6.di  Oecembre  i quindi  ifiuminata  Ja/ciò  gli 
errori , ^er  la’  fede  Ch  riftiària  > c'ilaiieua  abbracciata  > diedo 
coftàritimmamente  la  vita . 

7.  Finalmente  quanto  tócca  à Teofilo,  al  quale  quello  li- 
bro è dedicato  , alcuni  fono  Ilari  di  parere,  che  non  fia  vna- 
certa  peribna  particolare , ma  che  Su  Luca  cosi  habbia  chiama- 
' toil  fuolettoVé',  qualunque  egli  fi  fbllè , dandogli  quello  epi- 
i teto  dtTeofilo’, 'che  V'Ubi  dire, dt  Dioriti  quella  guila^ 
che  lògliònq  gli  Sci’ittbri  de*  libri , parlando  con  il  loro  letto- 
re > dargli  titolo  di”BenÌgno , ò di  Candido , ò di  Studiofo , ò 
altro  fitnilè  :’Cosi  léce  Salutano  il  quale  diflìmulando  il  fuo  no- 
I me,  in  'quello  fehlofi  chiamò  Timotheo  , che  lignifica , ro/tfè 
I ffre''Ain7rn*4r^prV,é' parlando  dì 'le  in  terza  pedona,  dice  cho 
! ftandb'fbfptìfb , & in  'dubbio  fé, è come  doueua  efpnmere  il 
Aio' nome , alla  fiqbfecerifolutione  d imitare  S.  Luca, che  in- 
titblò'fcdcdicò  il  fuò  libro  de  gli  Atti  à Teofilo.  Le  parole  di 
quell*  autore  meritano  d'elTere  qui  regill  rate,  e fono  le  leguen- 
tr‘J  Pàfìitis  in  hoc  ambtgud  opintuniTimerto  , optimum  fore  ere- 
j iijif,  ^t'beatìEuan^eliJi<tf:cratiJJtm  Jequfereturexempium,  * 
r jW là *tjtrmpue£ìiinf  operi f é^órdtOjT heophi li  nomen  inf.ribensy 

r (ìmàd  hènJneài JirìpJrjfrH^idèy^hrìad antorem  Deifinp/ft  ( pa-  • 
f retbe,  Salffiano  credefle  che  fa  voce, Tbe'ophilus  lignificherà- 
mordi  Dio,  che  nella  lingua  f?reca*  però  fi  dice  -S-uifiA/i» , theo- 
pbiIia,  eÀon  Thcoipb'ùin) hòejcìb'ctt dignijtmum effe ludieant^ 

Ì'Ot ydfpftihr^afff^Htm  ì^eifcr^i^dtlirigtret  yà  quo  adfertbiadum 
impuìfut  ejfet  ^ Hoeeegoetiamfcriptorbie  j de  quo  loquitnut^  J 
•vfus  efì  argumento  yatq:  confino  ^ cd'ijciut  emmfibi fiefe  omni» 
in  fcriptU futs  prò  Dei  honore fecijj' r , quei  ratione  ille  T heophilt , 
bae  ettam  bie  T imethei  nominei  ’yeripfit . N ^m  ficut  T beophìU 
voeabuh  amor  yfic  Timothei  honor  Diuinitatis  exprimitur.Ita- 
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quorum  legit  T imotbeum  ad Bcvlefiam fcripjiffcj  hoc  intelltgerr 


tur  t per  quem foEium  efì , njt  jcriberetur . Hae  eauja  tgitur  in 
titulum  UbellorumTimothei  nomen  infcriptum  eSÌ  y congruum 
fiquidem fi  riptor  ille  exiSlimauit  yVt  cum  in  honorem  D«  U-- 
brumjcriberet , ipfi  Diuinitatii  bonari  confeeraret . Cosi  fiicc-? 
Saluiano.  Con  tutto  ciò  l’opinione  più  comune  e più  riccuuta» 
alla  quale  aderifeono  S.  Grifoftomo,  Teofilatto,  Ecumeni©, 
Eutimio , e fra  li  moderni  Toledo  in  Lucam  > Lorino,  Sanchcz, 
Cornelio  à Lapide  , & altri , è , che  veramente  fan  Luca^ 
indrizzalTequefto  fuo  libro  ad  vna  particolare  perfona,ii  cui 
nome  IbffeTeofìIo , il  che  fi  raccoglie  dall’epiteto  che  S.  Liica^ 
nel  principio  del  fuo  Euangelio , à lui  pure  dedicato , gii  da  di  • 
ottimo  f che  dal  Greco , , fi  può  voltare  potentiffimo , i 

*ualorofisJtnio , & era  titolo  d’honorc  i folito  darfi  à’  Magiftrati  « 
e Prefidenti , die  gouernauano  le  prouincie , come  n'habbia- 
mo  l'efempio  in  quello  fteffo  libro  de  gli  Atti,  nel  quale  ì duo 
Prefidenti  Felice , c Fello , fi  dà  quello  medefimo  titolo,  al  pri-  . 
nio  nel  cap.  14.  al  fecondo  nel  cap.  26.  zp.  Il  Card.  Baroni©  , , 
Gafparo  Sanchcz , c Cornelio  à Lapide  molto  probabilmento 
llimano,che  quello  Tcofilo  fia  quello , del  quale  fi  lì  mentionc  , 
nel  libro  10.  cap.  vltimo  delle  recognitioni  di  S.^CIcmcnte  Ro- 
mane . Qvidlo  fù  huomo  nobile , e facultofo , cittadino  d’An- 
tiochia,conucrtitoallalèdeChrillianadaS.Pietro,  il  qualo 
della  cafa  di  lui  fece  vna  Chiefa  j & è verifimile  che  S.  Luca  gli 
dedicaffe  quelle  fuo  libro, per  la  famigliarità  hauuta  con  lui  nelv  ^ 
la  patria  comune  d’Antiochia . Non  ^i  dà  qui  titolo  di.  Ottimo,  . 
ctwic  haueua  fauo  nell’  hilloria  Euangclica , forfè  perche  Teo- 
filp  haueua  finito  il  tempo  del  fuomagillrato,.ouero  l’baueua- 
volontariamente  depofto , per  amore  dell’  butnilti,  e.modefiia 
Chrilliana.  . . . ' » 
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CAPITOLÒ  SECONDO. 

' Della  (alita  di  Chrifto  Signor  Noftrò  al  Ciclo  . 

Cap,  li. 

• . 

I.  ✓^OntinuandoS.Lucalafuahfftorica  narratone  dcllcj 
j cofe  che  accadet-ono  dopo  la  rifurrcttione  del  Salua- 
torc , dice  che  con  moiri  fegoit  c dimoftrationi  della  ve  rità  della 
fua  rifurrettione  confermò  gli  Apoftoli , e difcepoli  fuoi  coru. 
varie  apparitioni,  per  lo  fpacio  di  40.  giorni  ammaeftrandoii,  & 
iftruendoli  , accioche  degnamente  cfercitàdèro  I vflFìcio  per 
lo  quale  erano  flati  eletti.  Prabuie, dice  S.  Luca  nel  cap.  i. 
feipfum  'viiium  pofi  pafsionem  fuam  in  mukis  urgumetuis  per 
dies  quadraginta  apparens  eis , & loquem  de  regno  Dei , Non.^ 
erano  quelle  apparitioni  cottidiane , ma  in  quelli  40.  giorni 
Ipcflb  fl  lafciaua  vedere  il  Signore  > per  confolatione , & am- 
maeflramento  de’  fuoi  . Il  cercare  doue  egli  folTe  folito  di 
trattenerli  in  quelli  giorni  , che  corfero  dalia  rifurrettio- 
uc  all’Afccnlìonc  , forfè  è curiofo  riuuefligare  » c temerario  il 
volerlo  come  certo  determinare . Probabilmente  llimano  al- 
cuni ch’egli  dimorafle  con  Elia,&  Enoch  nel  paradifo  terreflre, 
fc  pur  duraua  tuttauia  •,  ò in  quel  luogo  di  dclitie  > che  per  loro 
habitatione  era  à quelli  due  fanti  huomini  alTegnato.  Cosi  con- 
ueniuaà  Chriflo  beato,  e gloriofo , e lo  raeritaua  Elia,  che  fu 
prefence  alla  trasfi^ratione  del  Signore,  &haueua  dato  tetti- 
monio  della  diuinitàdi  lui  -,  io  meritauano  anco  Elia  8c  Enoch, 
a’  quali  douendolì  per  tanti  lècoli  differire  la  vilìone  beatifica. , 
era  conueniente  , chequefta  lunga  dimora  folfe  loro  compen- 
fata  almeno  con  quella  breue  conuerfatione  di  Chrifto  glorio- 
fo. Di  quella  opinione  furono  S.  Giuftino  martire  nella  que- 
ftionC75'.  ad  orthodoxeSiS.lreneolib.>^.S.  y. Nicefbro nella. 
fua  hiftoria  lib.i.  c.3 1.  S.  Boiuuentura  nel  cap.  9 1.  e 98.  dello 
fue  meditationi,  e lì  può  confermare  con  quello  che  dice  S.To- 
malb  nel  terzo  delle  fentenze  alla  dillintione  ai.  queftione  3. 
articolo  a.  nel  fine,  mentre  probabilmente  afferm.’.,  che  l'anL 
me  de’  Santi  Padri , che  rifulcitarouo  con  Chrifto  in  quei  qua- 
V B ran- 
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rantagiorni,chepreccdctterolafa!itadclSlgnoreal  Gelo,  fi 
trattennero  nel  Paradifo  terreflre  -,  il  recdefimo  dunque  fi  potrà 
dire  anco  di  Chrifto . 

z Dice  S.  Luca  che  in  quefli  40.  giorni  parlò  il  Signore  , c j 
trattò  del  Regno  di  Dio , hquens  de  Regno  Dei . E aflai  noto 
che  pcrRegnodi  Dio , c Regtio  dt'  cieli , <id,qaa)p  Chrirto  no- 
ftroSighQi’eipeflèvoltefamentioncneirEuaogflù),  npn  folo 
s’intende  il  riegno  de’  beati , che  go^ho  la  gloria  in  cielo , 
s'intende  anco  la  Chiefa  militante , come  molto  bene  lo  fpiega- 
S.  Gregorio  neU’homilia  iz.  fopra  gli  Euangeli;,  dichiarando 
la  parabola  delle  dieci  Vergini , che  habbiamo  nel  cap.z^.  di  S. 
Matteo,  delie  quali  fi  dice  che  alcune  erano  fauie,  & alcune.» 
pazze . ^i^rendum  nobis  ri?,  dice  quello  fanto  Ciottorc,  quid 
Jìt  regnu mcicbrum,  aut  cur  decem  ^irgtnibus  compar etur  , qUee 
etiamnj'trgmesprudentes  ■yò' fatua  dicantur  , Dum  enim  ca- 
lorum  regnum  con  fìat  quia  reproborum  nullus  ingreditur,  etiam 
fatui  f 'virginibus  cur  Jìmile  effe perbibefur  } Sedjciendum  nobis 
efì , q uod  /ape  in  /acro  eloquio  regnum  calorum  prafentis  tem- 
poris  Reciefa  dicitur  , de  quo  alio  in  loco  domtnus  dtett  : Mittet 
Dominus  Angelos  fuos , ó-  colligent  de  regno  eius  omnia  feanda- 
la . Ncque  enim  in  ilio  regno  beati  tudinis , in  quo  pax  f umma^ 
efl  yinuenirifcttndalapoterunf  qua  colligantur  fò'c.  Ragionò 
dunque  Chrifto  con  li  fuoi  Apoftoli  e difeepoii  non  folo  del  re- 
gno de’  Cieli,  e della  felice  ftanza  de’  beati , alia  quale  dopo  le.» 
iàtichefattenclla  predicanone  dcii’Euangelio  farebbono  flati 
trasferiti,  e iblleuati,  ma  delle  cofe  ancora  appartenenti  alla- 
Chielà , che  fbndaua , come  de  Sacramenti  della  nuoua  legge , 
della  materia , forma , e riti  loro , delie  facre  cerimonie , e della 
Ecclefiaftica  gierarchia , e di  molf  altre  cofe  da  oflèruarfi,  che-» 
non  fono  ferine  nel  facro  Euangelio , ma  per  tradjtione  de  gli 
Apoftoli  fono  fiate  notificate  alla  Chiefa,  c da’ prelati  di  cflà- 
mefl'e  in  elècutione , & in  pratica  . E fra  l’altrc  cofe  che  dillo 
nel l’vltima  apparinone  deferittada  S.  Marco  nell'  vltimo  capo 
del  fno  Euangelio , ordinò  loro , che  non  fi  partilfero  di  Gieru- 
falc  mme,  ma  che  quiui  afpettaflero  lo  Spirito  fanto, ch’egli  ha* 
ueua  promeflb  da  parte  del  fuo  eterno  Padre.  £t  conuefeent 
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précepit  tis  ah  Tiierofolymìs  ne  difiederenf  ^ftd  expeEt areni pro^ 
•mij^ùnitn  Paini  t ^tiam  audijlis^  tnqurt,  per  oi  mettm  . E fogi 
giunfe  Chrifto:  ^matoannes  baptiz.auìt a^ua^  <vosautem  bap* 
tfzab/mini  Spirita  fanEìo  non  p'jR  muftdt  hot  diei . Giouanni 
hà  battezzato  con  acqua , ma  voi  farete  fra  pochi  giorni  battez- 
zati con  Spirito  fante . 

5 Qui  nafee  il  dubbiò  fe  gli  Apo  (Voti  è li  difcepoli  erano  già 
(lati  battezzati  con  il  battefimò  di  S.  Giotìanni,  òcon  quello  di 
Chrifto . Nella  fcrittura di  ciò  non  fi  mentionc  alcuna»  ma_ 
che  haueffero  riceuuto'l’vno  e f’altro  bàttefimo , non  mancano 
fufficieiiticongetture>che  lo  perfuadono.  E quanto  al  batte- 
lìmo  di  Giouannij  egli  è molto  probabile  » che  lo  Ticeueficro 
gli  Af»oftoli , li  quali  haueuano  veduto,  d fapoto  che  l’^iaucua 
riccuuto  ancora  il  loro  maeftro , maffime  che  alcuni  erano  flati 
difcepioli  di  S.  Giouanni  prima  di  palfare  alla  fcuola  di  Chrjfto, 
che  j^rò  è probabiliffìmo , che  non  tralalciaffero  la  facra  ceri- 
monia di  quel  battefìmo , al  quale  era  tanto  concor/b  di  popolo 
d’ogni  conditionc.  Cosi  l'accenna  Tertulliano  nel  libro  de  bap- 
tifmo  al  cap.  1 2, S.  GrifotVomo,e  Beda  (opra  di  quefto  luogo  de 
gli  Atei . Quanto  al  battelimo  di  Chriftó  > lo  dice  S.  Agoflino 
■neirepiftola  lo^-fpiegando  quelle  parole  del  cap.  13.  di  S.Gio- 
uanni  •'  ( «^i  iotus  e fi , non  indiget  nifi  pedes  lauet . j Neque 

Aìcct^i  ì*nini§ieriobaptizandi  defuit , njt  baberet  baptizaioi 
firuos^perquos  cxterosbjptizaret,  Lp  fleflb  dice  S.  Gregorid 
fpiegando  le  medefime  parole  ,ncl  libro  del  Regiflro-,  e Be- 
da fopra  di  quefto  luogo  de  gli  Atti  . E fe  bene  nel'cap.  4,  diS. 
Giouanni  fi  diceche  Chritto  non  battezzaua  : y^u^amquam  le- 
fui  non  baptizarei  \ fed d'fcipuli eirti  f queflo  non  otta' , perche-» 
fi  deue  intendere  per  Tordi nario.  S.  Euodio  fucceflbre  di  S. 
Pietro  nella  catedra  Antiochenain  vnafua  epiflola  intitolata. 
ri  (pSfy  tò  phos,  che  vuol  dire  iumeu^  con  la  qual  voce  gli  auti- 
chi  SS.  Padri  chiamarono  il  battefìmo , dice  che  Chrifto  con  le 
fue  mani  non  battezzò  altri  che  la  Santiflìma  Vergine  fua  ma- 
dre , c S.  Pietro , e quefto  diede  il  battefimo  à li  fanti  ApoftoU 
Andrea  » Giacomo,  e Giouanni , e qucfti  al  rimanente  de  gli 
Apofloli.  Chiama  poi  Chrifto  la  venuta  dello  Spirito  fanto 
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battefimo  » per  vna  cerca  analogia , e fimilitudioe^conciofiachc 
nel  battefimo  d’acqua  s’immerge  il  corpo  del. battezzato  nel  fa- 
cro  fonte;  e nel  battefimo  flaminis  dello  Spirito  fante,  refiano 
come  fommerfi  & aflbrbiti , quelli  che  io  riceuono , dall’abbS- 
danza  della  grana  ,c  de’ doni  fpirituali.  Promette  anco  Chri- 
fto , che  quefto  nuouo  battefimo  farà  fra  pochi  giorni , non  poji 
multos  bos  ities , ma  non  volle  il  Signore  dire  il  giorno  preofo  , 
dicendo  che  ciò  feguirebbe  fra  dieci  giorni , accioche  fempre^ 
fteflero  pronti.» c folleciti  con queftaàpcranza,  &efpettatione, 
come  notò  S.  Grifoftomo  ,dkendo  : Vtjemper  ejfent  <vigilan^ 
tei  i acfolici fitti promiffurn  expeiiarent  y non  enìm  datar , non-» 
datar y inquam  y gratta  nifi  ‘Vigilanti . An  non  'vides  quid  dteat 
Eliai  dtfeipulo  ì Si  •videris  me  rum  abripl:fr  ,Jte  erte  tibi  y boe 
eiìy  contingettibi  quod poJluUsyCio^  otterrai  lo  Ipirito  mio  dop- 
pio , come  hai  defiderato,  e cliicfto.  Soggiunge  poi  S Grifofto- 
mo l'cfcmpio  di  S.  Paolo  » il  quale  per  trd gioi^nf  rimafe  cieco» 
e fra  tanto  purgato  meglio  c preparato  j fù  rdo  più  habile  alla-.- 
diuina  illuftratione , & al  minifterio , al  quale  dalla  diuina  prot- 
uidenza  era  deftinato . Cosi  prima  di  tingere  la  lana,  ò il  drap- 
po con  il  colore  fopirafino  digrana  ,ó  di  fcarlatto , fi  tinge,  toii 
vn  altro  colore  di  minor  pregio, che  ferue  di  preparatione  e dif- 
polìtionc  à quello  della  porpora . 

4-Horagli Apoftoli,eglialtri  difcepoli,  che  quiui  conJ 
Chrifto  erano  radunati, pigliando  occafione  ^1  parlare  del  Sal- 
uatore»  che  Ipefte  volte  haucua  fatto  mentionc  del  Regno  di 
Dio , perfuafi  che  da  Chrifto  Mdfia,cooforme  all’opinione, che 
comunemente  correua  fra’  Giudei, ch’egli  doueflc  liberare  il  fuo 
popolo  dal  dominio  temporale  delle  natiòni  ftraniere , e refti- 
tui  re  il  Regno  alla  Republica  loro,  come  l’haueuano  hauuto 
ne*  tèmpi  più  felci , quando  regnarono  Dauid , e Salomono , 
interrogano  il  Signore  ,fc  fia  hormai  giunto  quel  tempo  tanta 
defiderato  del  rimettere  in  pofièflb'del  regno  la  gente  Ebrea,  c5 
efcluderne  li  Romani,  che Ihàucuano  vlurpato.  Iptur  qui  con- 
uenerant  interrogabant  etmt , dicentei  : Domine^  in  tempore  hoc 
rèJUtaei  regnum  Ifrael ì Quell ’vltima  parola  è del  cafo  datino  , 
come  appare  dal  tefto  greco  originale, ra  iV§a»A,  tò  ifrailyifrae- 
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U . A queAa  dimanda  rifpofe  Chtifto , non  conforme  à qucUò 
ch’efB  penfanano^edefiderananò , ma  come  conueuiua  ài  ben 
loro  j perche , come  dice  S»  Grifoflomo  > è vificio  di  buono  c-» 
prudente  maeftro  inlègnare  à’  djfoepoli  non  qpello  cb’cifi  vor- 
rcbbono,  ma  quello  di  che  hanno  bifogno>  & è per  all’hor.u. 
clpediente  che  intendano . Non  nlponde  dunque  Chrifto  di- 
rcttamentt  alla  dimanda  loro , ma  rintuzza  la  curiolìrà»  con.^ 
dire,  che  non  toccaua  loro  finueftigare  li  diuini  iegrcti,  circa 
le  fuccelfioiùie  mutationi  de’  flati , & auueninicnti  de’  tempi  , 
che  con  varie  occafioni  riceuono  grande  alteratione , come  or- 
dina e vuole  Dio  fupremo  motore  e goueruatore  dell’vniuerfo.  ' 
Ala  che  fleflero  con  tutto  ciò  di  buon  animo , perche  di  quello 
che  eonueniflè,farebbono  iflrurti  dallo  Spirito  lauto , onde  in- 
uigoriti , c refi  animolì , hauerebbono  dato  principio  alla  pre- 
dicatione , c publicatione  deHEuangelio , non  folo  in  Gierufa- 
Icmme , c nella  Giudea,  ma  anco  nelpaele  vicii'o»  c confinante 
della  Samaria , & in  tutti  li  paefi  e regni  del  mondo . Sed  aci  i- 
pietis'virtutemfuperucnientis  Spirita  s fan  fi  i in  •vos  eritis 
mi  hi  teiìetin  leruftlem,  & in  omni  ludaay  &-  Samaria,  & “v/q", 
adnjUimum  terne . 

y Hauendo  ciò  detto  il  Signore,  cominciò  ad  alzarli  pian 
piano  in  aria , per  pafeere  più  longamente  la  vifla  de’  dilcepoli , 

« non  priuarli  in  vn  mòmentodi  cosi  gran  coniblaiionc  . Non 
fu  Chriflo  portato  per  opera  de  gli  Angioli , come  già  Elia  nel 
carro  di  fuoco , ma  fall  per  virtù  propria,  che  cosi  fi  deue  inten- 
dere S.  Luca  nel  principio  di  quello  capitolo  mentre  dice:  Vfq', 
in  diem , qua  affumptus  Marco , che  nel  fine  dell’vltimo 

capitolo  del  fuo  Euangelio  dice  : Et  Dominus  quidem  Jefus  pofl~ 
quavi  heutus eft  eis ,ajfumptus  eB in  calum.t  quella  parola, 
Ì.leuatus , che  vfa  S.  Luca  ne  gli  Atti , là  il  medefmio  fenfo,  che 
il  Signore  con  la  dote  deiragilità,che  accompagna  li  corpi  glo- 
rlofi,  e per  virtù  dellafuadiuinità,  s’alzò,  e fsdl  al  Gelo.  Et 
cum  bxe  dixijfet , njidentibus  illis  eleuatus  élì^Ó'  nubes  fufee- 
pit  eum  ab  oculis  eorum , S.  Luca  medelimo  nel  cap.  Z4.  ^o.dcl 
luo  Eiiang.'lio , parlando  di  quefta  falita  del  Signore  al  Gelo  , 
efpriracvnapaiticolarcircoflanza,che  nell'hifloria  de  gli  Atti 
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Apoftolicihà  tralafclata*  cioè  che  fàlendo,mcntre accora  li  di- 
fccpoli  lo  vedeuano , alzando  le  mani  > daua  loro  la  beacdirtio- 
nc.  i^eleuatismambusfuisbettcdixiteit.  Etfadum  eSÌ  dum 
benediceret  illis  » reetjfit  ab  eit , ó" ferebatur  in  taium  , II  Lo- 
rinofopragli  Atti  Apoftolicialcap.  i.  neirerplicatione  del  9. 
vcrfctto,  &il  Cornelio  à Lapide, fegtiendo  i'opioione  de]  Grct- 
icro  nel  trattato  de  Qruce , ftimano  probabile , che  il  Signore-» 
alzaflc  le  mani , e con  elTc  formaflè  il  fegno  della  fanta  Croce , il 
qual  coftumc  di  benedire  Seguirono  poi  gli  Apofloli , ftato 
abbracciato  dalla Chie/à, che  l’adopera  nelle  benedittioni 
conlecrarioni , nell’vfode’  Sacramenti , &c.  Il  medefirao  dico 
Donino Cartuhano , Francefeo  Luca , Suarcz  3»p.  q.yS.  art.  4. 
diip.p.  c prima  di  tutti  quelli  S.Girolamo,  il  quale  com- 
mentando il  eap.  66.  d’Ifaia,  e dichiarando  quelle  parole  del 
verlo  19,  Ponam  in  eìs Jìgnum , fcriue  cosi  : Hoc  nobisad  Patte 
afeendens  Dominus  dereliquit  ìfiue  in  nojiris Jrontibus  pofuitji/t 
lìberi  diceremut  :Jignatum  efij'uper  nos  lumen  tui  Do- 
mine^ , , » 

■a  palcendo  la- 

vina di  cosi  nobile  obbietto , ecco  che  s’interpo/è  vna  aiuuola , 
che  lo  fbttraiTc  dagli  occhi  loro . N ubes  fufeepit  eum ab  oculis 
eorum . Il  Gaietapo  nel  cemento  di  quello  luogo , lù  di  parere 
cheiliacro  hillorico  per  nuuola  intendclTe  io  fplcndore  del 
corpo  dell  iHeflb  Chrifto.Ma  niuna  ncccflìti  ci  collringe  à par- 
tirci dal  proprio  lignificato  di  quello  vocabolo . Cosi  nel  Sai- 
«IO  103  . pare  che  profeticamente  fi  parli  di  quella  nuuola,  della 
quale  circondato , c fopra  della  quale , come  trionlante  fopra. 
carrocelefte.js’inuiò  al  Cielo  : ponis  nubem  afienfum  tuTt^ 

dilTe  il  fante  Rè  Dauid  . Li  fanti  Padri  Cipria*  o nel  fermonc 
de  Afiei^one  , S.  Agoftino  nel  fermone  17?,  de  tempore^  S.Gre 
gorio  Nilfeno , e S.  Atanafio  nell’orationi  loro  di  quello  mede- 
limo  millerio  dell’Afcenfione , dicono  che  à Chrillo , che  con 
I accompagnamento  de’ fanti  cauati  dai  limboe  rifufeitati faliua 
al  cielo , vennero  incontro  tutte  TAngeiichc  Gierarchie  , per 
honorarc , come  era  il  douere , il  trionfo  del  loro  Signore  . Si 
• ' dice  S.  Cipriano , fceferogli  Angioli  coiàio  Betlecm.-, 
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e <OQ' dolce  mufìcalolleflizzarono  la  natiuitfl  del  SaIuatore;cosl. 
con  giubilo  e fella  anco  maggiore , vollero  honorai’c  e lèf 
il  6>igoor  loro , che  ritornaua  aH’eterno  Padre,  vittoriofo  e trio- 
fante  della  morte , del  demonio , e delle  podeftà  infernali..^(»- 
nintri dtfeendenti  corampafiorilfui  Bethlfbemitis  d^ean$aue^uf 
infublimi prteeonia , modo  ofprejjioribui  conatibust  ò"  inttn^o- 
rihtts  iubtlis  rtutrtenti  ad  Pafrem  jfolemniora  obfcquia  impen^ 
dtTunt , Ò'fefiiuis  obfequi/s  njencraboHtur  bomittem fupra 
fubb’matum,  &e.  Soggiunge  poi  jl  medefimo  fanto  il  gaudio 
delleterno  Padre  neU’arriuo  colà  sù  nel  Ciclo  del  Tuo  diletto  fi- 
glio , e di  tutta  la  corte  celefte , c dice  cosi  : Quanta  in  eius  fu- 
Jctpti one  i n cali s i ucunditas fuerit,  nemo  fu ffietf  enarrare . Rei 
huius  magnificenti  a omnemfuperat  intelle^lum  .%i  linguis  ho- 
minum  Del  Ange lortim  quis  eloquatur,Del  ad  hoc  cuiuslibet  ela- 
boret  acumen  ingenp , Dt  definire  Deht  qua  Patrie  in  reditufi- 
lif  hi laritas fuerit  ; aut fi forfè  illud fempiternum  gaudium  ali- 
quod  tane  admiferit  incrementum  ,fi  fìabi/itatte  eterna  fe  ah- 
quo  modo  mutare  poffit  immobilts  magnitudo  fferutator  èlle  ma- 
ieftatis  opprimetur  à gloria  y Ò‘  Derendum  eftne  dum  Dehcmen- 
tiuj  exprimit  Derba , quàm  oportety  fanguinem  prò  lofi  e emun- 
gat . Segue  à dire , che  lo  fece  federe  alia  fua  delira  mano , in 
vn  trono  Aiblime , e chetale  era  la  mercede  da  Chrifto  merita- 
ta con  la  fua  obedienza , e con  la  morte  doiorofa,  Se  igoominio- 
fa  della  Croce . 

De  gli  Angioli , che  apparucro  à gli  Apertoli  e difcepoli 
dopo  lafaJita  di  Chrirto  al  Cielo  j c d’altre  circo- 
rtanze  di  quello  mirterio . Cap.  5 . 

1 Sfendo già  (alito  il  Signore  al  Cielo,  non  fapeuano  li 
drfcepoli  volgere  li  occhi  in  altra  parte , che  verfo  il 
Cielo  fteflb,attentamcntc  mirando , fe  forfè  fparita  la  nuuola , 
poteflero  di  nuouo  vedere  l’amato  loro  maeftro . Ma  indarno 
cercauano  con  la  vifta , quello  che  già  era  giunto  al  Cielo  Em- 
pireo, danza  felice  de’ fpiriti,  e de’ corpi  ^ati,  Et  cccochcj 
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ap^parucro  due  Angioli  in  forma  humana\  veftiti  di  bian-^ 
co , li  quali  difl'ero  loro  : Huomini  Galilei , che  (late  mirando 
in  alto  i Già  non  potrete  veder  Giesù , che  è faliro  in  Cielo( 
all'hora  di  nuouo  lo  vedrete , quando  verrà  con  gloria  à giudi- 
care li  viui , e li  morti;  fi  come  hoggi  con  aloriofo  accompagna- 
mento è ritornato  all  eterno  Padre  y che  l’haueua  mandato  al 
mondo  per  la  falutc  de  gli  huomini . Cumque  intuerentur  i«u» 
C4lum  euntem  illuni , ecce  duo  'viri  aftiteruntiuxta  illosin^e- 
ihbus  albis  , qui  & dixerunt  : Viri  Galilei  quid  Jìatis  afpicien- 
tes  in  Cttlum  i Hic  lefusy  qui  affumptus  eli  à ‘vobis  in  calum^y 
jìc  'veniet  quemadmodtim  'vidiììis  eum  euntemin  Ctelum.  Que- 
lli due,  che  apparuero  furono  due  Angioli» che  haueuano  prc- 
fo  forma  humanà,  come  habbiamo  già  detto;  cosi  in  quella  mc- 
defima  hilloria  de  gli  Atti  nel  cap.  i6.  al  numero  9.  fi  racconta» 
che  apparue  vn  Angiolo  à S.  Paolo  , che  fe  gli  rapprc/ènrò , co" 
me  fe  rofse  vn  huomo  di  Macedonia,  veftito  conforme  aH’vfo  di 
quel  paefe  » Cosi  anco  nell’vltimo  capo  dcll'Euangelio  di  S.Lu- 
ca  quegli  Angioli , che  apparuero  alle  donne  diuote  nel  Sepol- 
cro di  Chrifto  fi  chiamano  huomini:  Ecce  duo  'viri  Heterunt Je-r 
CUI  illas  in  'vejle fulgenti . &al  medefimo  modo  in  altre  appari- 
tioni  fi  lafciarono  vedere  con  fembiantc  fiumano  > e gli  efcmpij 
1Ì  poflbno  leggere  nel  cap.  18. 2.  delia  Genefi,doue  fi  parla  di 
quei  tre , che  furono  veduti  da  Abraamo,  e nel  cap.  19.  Icguenr 
te  .al  numero  j.  di  quelli  chefurono  alloggiati  da  Lot  in  iSodo- 
ma , e nel  cap.y.  y.  del  libro  di  Tobia , al  quale  s offerì  per  com- 
pagno c guida  l’Angiolo  Raffaele  nel  viaggio  ch’ei  voleua  farc^ 
in  Rages  città  di  Media  . Erano  quelli  Angioli  veftiti  di  bian- 
co, perche  taHlabito  conuicne  alla  purità  della  natura  loro , & 
anco  perche  il  color  candido  s'adopera  nell  occafioni  d allegrez- 
za . Per  quefto  neirApocalifle  di  S.  Giouanni  al  cap.  1 5-.  i fi 
legge , che  TClercito  de'  be.ati , eh’ erano  in  Cielo,  c feguiuano 
Chrifto,  haueuano  indolTo  velli  bianche.  Et  exercitus  qui  erant 
inc^lofequebantur  eum  in  <vejlibus  albis , 'vejliti  byfjino  albo,  & 
muudo . S.  Gregorio  nell’homilia  49.  fopra  gii  Euangelij  accen- 
na la  ragione  perlaquale  in  quefto  giorno  haueuano  gli  An- 
gioli l'habito  bùnco,  Aerala  detta, per  eflcrc  tempo  di  giubilo, 
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che  nià , non  compariua  il  Signore  humile  » e dìfprezzeQoIeJ  | 
coinè  nella  {uà  nafctta  nella  capanna  di  Betleeme,  ma  gloriofo, 
e trionfante . CbrJSio  ttafcrttte  > dice  quello  Tanto  Dottore,  non 
legi  candtdatos  Angelos  apparuìfje , quia,  in  natiuitate  apparutt 
Deus  bumiiis , in  afeendente  ofìenfus  eii  h>mo  jublimis  . 

2 Ma  per  qual  ragione  diremo,  che  foflèro  li  difcepoli , o 
tutta  quella  radunanza,chiamata  da  gli  Angioli  con  quefto  mo- 
do di  parlare:  Kuomini  Galilei?  Noi  Tappiamo  che  li  Galilei 
fra  gli  altri  della  natione  Ebrea  erano  tenuti  in  poca  flima,che 
però  diceuano  li  FariTci  à Nicodemo,.come  riTerilce  S.Giouan- 
ni  nel  cap.  7.  del  Tuo  Euangclio  ; Nurnquid  & tu  G»ìiUus  <s  ? 
Scrutare  fcripturas^  Ó'  'vide  quiaà  Galilaa  propheta  nonjitrgif. 
Erano  perTuafi , che  dal  paefe  di  Galilea  non  lì  potefle  afpctta- 
re  coTa  buona . Olire  di  ciò  Giuliano  Imperatore  A|:»ftata- 
dalla  Tede,  Porfirio  filofòTo  , e Luciano  nemiciffimi  di  Chri- 
fto , e del  Chrifliahcfimo , foleuano  per  iTcherno  chiamare  li 
Chtifliani  Gatiféi . Anzi  Giuliano  Tece  vna  legge,  che  cosi  da- 
tutti  fi  chiamaflcro , del  che  fà  raentione  ,e  fi  quercia  S,  Gre- 
gorio Nazianzeuo  nella  prima  orafione  ch’egli  Tcriflè  control'i- 
frefib  Giuliano.  Dice  con  tutto  ciò  S.GriToftomo,  che  li  di- 
Icepoli  furono  da  gli  Angioli  non  Tenza  ragione , e mifterio  in 
quel  modo  chiamati , il  che  fi  può  intendere  in  due  maniero . 
Prima, che  cosi  parlafltro,quafi  accennando  il  valor  naturalo 
de  gli  huomini  di  quella  natione  > del  quale  parla  Giofcflb  hi- 
ftonco  nel  lib.  3.  de  bello  ludaico , e dice  che  erano  guerricri,dc 
huomini  di  gran  cuore,  che  non  Tapcuano  chcicofa  fofiè  timore: . 
Pugtiacesfuntf  dice  egli  , ab  infantìa  Gali  lai,  ncque  far  mi- 
do  'vnquam  'viros  occupauit , c nel  lib.  7.  cap.  29.  parimente  de 
bello  ludatce  racconta,  che  con  certa  occafione  eflendo  con  tor- 
menti comandato , che  riconoTceflero  l’Imperatore  Romano  ; 
per  Signore , non  fò  pofiìbilc  eTpugnare  la  coft^inza  loro , refi-  ; > 
ftendo  fòrtemente  non  Tolo  gli  huomini  adulti  d’erà , ma  anco  , 
li  teneri  fanciulli . Omni  genere  tormentorum  y ó-  'vexatioqt^ 
cor  por  um  in  eos  exeogitata  , obboefolummodo  'Vt  Cafarem  do- 
mnumfaterentur  ynemocejftt.  Maximi  'veri  puerorum  <etas 
miraculo  fpeiìantium  fuit,  nec  enim  ve/ eorum  vnus  comfaofUAu 
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{fi , 'Vtdominum  Cafàrem  nomnaret  ^nrfque  ode»  torporùmin^ 
firmit»tem  *vis  aud^ia  Juperabat . Cosi  fcrìue  Giofeffb . Se- 
condariamente fi  può  dire^che  gli  Angioli  li  chiamaflcro  Gali- 
lei , per  ragione  del  miflerio , che  fi  può  ricont^cere  in  quefto 
nome  ^Galileo , che  come  nota  il  Gard.  Toledo  fopr*  il  primo 
cap.  di  S.  Luca  aH’annotatione  49.  con  ragione  conuiene  anco 
à Chrifto , conciofiache  Galileo  fi  può  interpretare  , T rrmina* 
tare  » c Chrifio  lù  fine  della  lepge  vecchia,  alia  quale  egli  polc_> 
termine  con  la  publicationc  della  nuoua , nel  che  efièndo  flati 
impiegati  anco  li  difcepoli, conuiene  loro  ancora  il  titolo  di  ter- 
minatori . Significa  ancora  la  parola  Galileo,  tranfmigratorefptf 
quello  che  da  vn  paelè  pafià  ad  vn  altro , il  che  fecero  gli.  Apo^ 
fieli , e li  difcepoli , fcorrcndo  molte  prouincie  e regni,  mentre 
andauano  feminando  e publicando  l'Euangelio . Finaim  ente.? 
fi  può  arco  interpretare  la  parola  Galileo  , che  voglia  dire , re- 
uùluenSy  W che  fecero  li  medefimi , voltando  e conuertendo  li 
popoli  alla  verafcdc-,edi  feroci  fiere,  facendoli  diuenire  agnel- 
li manfiietr,  e dinuolti  nelle  tenebre  de  gli  errori*  facendoli  go- 
défela  chiara  e faluteuole  luce  della  verità  ; e di  fchiauidel 
monio  c del  peccato , facendoli  figli  di  Dio,  conforme  à quello, 
che  dice  Paolo  nel  cap.  deirepifiolafcrittaà  quelli  di  Efe- 
fo  : "Eratts  tenebra  ynunc  autem  lux  in  Domino , & à li  Colofiefì 
al  cap . 1 Eripuit  not  de potejlate  tenebrarum , ò"  tranìitUit  in^ 
regniim  fily  diteffionis jua . Non  riprendono  gli  Angioli  la  tar-> 
danza , che  fàceuano  li  difcepoli  nel  monte  Oliucto  mirando  in 
alto , mentre  dicono  ; ^uidfótis  afpicientes  tn  Calum  i ma  gli 
afficurano , chenon  refiaua  altra  nouità  da  vedere , che  però 
era  hormai  tempo , che  feendeflèro  al  piano , & alla  loro  habi- 
tatione  fi  riconducefsero . Dice  S.  Agoftino  rell  homilia  é.  dei  ^ 
librò‘‘delle  diecifette  homilie  , che  diflero  gli  Angioli,^  chcj 
fiate  qui  pieni  di  marauiglia  di  quello  c’hauete  veduto  faliro 
Chrifio  al  Cielo?  maggiore  marauiglia  è ch’eglifi  fia degnato  di 
fcenderc  in  terra , &incamarfi . 

3 Reftache  fpieghiamo  alcune  circofianzec  dubbi;  cjrca_i  • 
di  quefio  mifterio  della  falita  di  Chrifio  al  Cielo . E primiera^ 
mente  quanto  tocca  ai  tempo  dell’Afcenfione  diciamo  j,  che  ef- 
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&Ado  il  Signore  conforme  all  oppinirme  comune  morto  in  cre- 
te à’ij'.  di, Marzo,  in  Venerdì  rifufeitato  a’ij.  la  Domenica, 
iati  al  Cielo  il  Gìoued),dopo  40.  giorni,  eilèndò  il  quinto  gior^ 
no  delmefe  di  Maggio , onde  per  grata  memoria*  & allegrezza 
di  queftomiderio,fì  coflumaua anticamente  nella  Chiefa  di 
folcnnizzareil  giorno  del  Gioucdl, come  quello  della  Dome- 
nica, còme  io  dice  Durando  nel  rationale  de’  diurni  vfFci;  al  lib. 
4.  càp.-6.  n.  z I.  Ciper  la  fteflà  ragione  ordinò  Melchiadc  Papa  , 
che  ne*  GiouedI  non  fi  digiunali . Quanto  all  bòra , alcuni  di- 
cono  che  il  Signore  afeefe  al  Cielo  all'hora  feda , altri  alla  no- 
na,S.  Agoftino  tiene,  che  nel  mezzo  di , onde  fpiegando  q uelle 
parole  del  falmo  54.  Vefpcrcj  & manCy  & meridie  narrabp, kri^ 
uc  cosi  :Vefpere  Dominus  in  Cruce , mane  in  Refurreffioneyme^ 
ridie  in  AfcenjSone , enarrahe  ‘vefpere pàtientiam  morientis  ; 
annutteiaifoman^'uitam  ref argenti s)  arabo  'Vtexaiidias  meri- 
die fedens  ad  dexteram  Patrie . Si  potrà  accordare  l’opinione  di 
quelli  che  dicono  che  fall  all’hora  feda , con  quella  che  vuoltj, 
che  afeendeflè  alla  nona , fe  diremo  che  dò  fcgul  nel  finire  la- 
feda , e nel  entrare , e principiare  la  nona . 

4 Vn  altro  dubbio  fi  può  muouere , fc  Chrifto  faliflc  al  Cie- 
lo veft  ito,  òYenzavefti.  L’Abulenfe  nel  cap.  54.  del  quinto 
paradoffo  fù  di  parere  che  Io  fplcndore , che  vfciua  dal  corpo  di 
Chrifto  glifèruifle  di  vette , ma  più  probabile  c che  faliftc  vefti- 
to , fi  come  anco  nel  tempo,  che  feorfe  dopo  la  fua  rifurrettio- 
tione , fappiamochc  apparue  vcftito , come  in  S.  Luca  nel  cap. 
24. in habito  di  pellegrino, cosi  anco  gli  Angioli  apparuero  , 
come  fi  dice  in  queft'hiftoria  de  gli  Atti  con  vefti  bianche . Fe- 
derico Naufea  nel  cap.  36.de!  fuo  Catechifmo,  ftima  che  Chri- 
fto afeendefle  al  Ciclo  con  vefte  di  colore  roflb,  e fi  fonda  nelle 
parole  che  habbiamo  in  Ifaia  al  cap.  63. 1.  ^mre  ergo  rubrum 
e fi  vefiimentam  tuum  ? & in  quello  che  fi  dice  nel  cap.  19. 13. 
dcU'Apocaliflc  ; Vefiitut  erat'vefie  afperfafanguine.  Altri  dan- 
no à Chrifto  la  vefte  bianca , che  pare  più  conueniente  ad  vn- 
corpo  gloriofo»  che  però  le  veftimenta  di  lui  nella  trasfiguratio- 
ne  ^uennero  bianche  come  la  neue  •,  e li  beati  furono  rappte- 
fentatiàS.  Giouanoinelcap.7. 9.enel  cap.  19.  14.  vediti  di 
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qu€fto  ecfore . Più  probabile  è > ch’il  Signore-nel  efat/ 
dopo  la  fua  rìlTuri^ttionc  conuersò  con  li  Tuoi  difcépàli , • come 
anco  io  qucll'vlcimo  giorno  dcH’Afcehfìòne  comparHlc coh 
ellì  trattafle  con  le  fue  ordinarie  vefli»acciòche  foffi-  riconofeiu- 
to  per  quello  Ae0b,  che  hateuano  hauuto  per  macftro  e per  Si- 
gnorejmachenell’aicenderefoflcjo  illuminate  > & abbellito 
dallo  l'plendore  ) che  vfciua  da  quel  corpo  glorio/b . Che  fc  fi 
dimanda  fe  Chrifto  dia  in  Cielo  \c(dto  «i  è lenza  vedi , AgQ- 
f.ino  neli'epift.  146.  rirpondendoad,alcuni  dubbi;*  la folutionc 
de’  quali  gli  era  data  chieda  da  vn  certo  Confentio.  Mi  diman- 
di , dice*  le  il  corpo  gioriolb  del  Signore  habbia  hora  le  oda , di 
il  (angue  * e li  lineamenti  della  carne . Se  tu  dimandadi  k hab- 
bia ancora  vedi  indoflb , non  crefeerebbe  il  dubbio  i*  ^u<frhf 
Vtruiri  nunc  Corput  Domini  offa  1 C^^  Janguinem  babeat. , ,a(4t  re- 
liqua  carnts  lineamenta . fi  adderes  , 'Vtrum  etian/  •veiii- 

menta  ; non  ne  augeretur  quasiio  i Rilpondendo  poi  à queda;^ 
feconda  parte  del  quelito, non  determ  nacofa  alcuna»  ma  lo- 
lamente  ^ce  » che  quando  cosi  folle  piacdiito  al  Signore  * hauc- 
rebbe  potuto  ritenere  le  vedi  ,econÌeruarle  incorrotte,  li  come 
quelle  de  grifracljti  nel  del'crto  durarono  per  quaranc’anni  in- 
corrette . Nam Ji  ijtjhs  Ifraelitarnm  per  tot  annoi  in  eremo  fine 
tritura  effe  potuit  ,fi  mortkina peliti  calceamentorum  tandiri  yf- 
ne  labe  durauit  ^ potè  fi  njbique  Deui  quorumlibet  forporum^  per 
quantum  'uoluerit  tempui , incorruptam  protendere  qualitatem» 
Ego  proinde  Domini  corpui  ita  in  Calo  effe  credo , •i/t  erat  in  terra 
quando  afeendit  in  Calum.  Con  quede  vltimc  parole  pare  che 
accenni*  che  ritenga  in  Cielo  ancor’  hora  le  vedi , fi  come  lo 
portaua  viuendo*  e conuerfando  in  terra . Ma  parla  quedo  lati- 
to Dottore  più  tododeil’olfa*  c del  fangue*  e dell’otre  parti 
fpecranti  all'integrità  del  corpo»  che  delle  vedimenta*  comc-> 
larà  maniledo  à chi  leggerà  il  difeorfo  di  quella  fua  epidola.  . 
Quelloche  in  queda  parte  deue  dirli,  è,  che  li  corpi  beati  non  • 
hanno  io  Cielo  bifogno  di  vedi,  perche  quiui  celiano  tuttot 
quelle  caufe , per  le  quali  fi  vfano  da  gli  huomini  in  terrà , cioè  ■ 
per  ornamento  c fomento  del  corpo  ; per  cuoprire  qualche  dif- 
ietto  del  medelimo  > per  didinguere  li  gradi  e dignità  delfo  per^ 
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<ft>ne  ;e  per  Ibttrare  dagli  occhi  > de  impedire  la  villa  deilatnl^; 
dirà  de’ corpi, che  è atta  ad  incitare  àjtbidineicondofiachc  ogni 
carnale concupifeenzain  Cielo  farà cftinta  ; c li  corpi  iàranno 
lènza  mancamento , ò vitio  alcuno  ; & il  mei  ito  e grado  di  di- 
^Ità  farà  quiui  djftinto in  modo  più  perlètto , che  con  gli  ab- 
bigliamenti del  corpo,  dicendo  S.  Paolo  nella  prima  epifteda. 
adCorinchios  al  cap.  ly.  4i..chCi  Aiiachritasjolif  y chri' 
tas  luns^y  0“  aMachritas  ìitllarnm  ; ^ielì»  enimU  Jklia  difffrt 
itt  clatitate  yficò'  refurreSìio.mortuarum  . Vuol  dire  l’Apofto* 
lo,  che  ficome  altra  è la  chiarezza  del  Sole , altra  quella  della- 
LtìiJa , c delle  Stelle , cosi  nel  Cielo  li  corpi  de’  beati  faranno 
dotati  df  biUèzza  ,eluce  differente,  fecondo  il  maggiore, ò mi- 
nor inerito  di  ciafclvjduno  , «■  ' ■ :o , ! 

• 5 Chefe'lì  dimanda  in  che  fico  ftia  Chrirto  Signor'  noftro 
nel  Giel^)  fe  in  piede,  ò'à  federe . S.  Aooftido  nei  libro  de  fide 
ó-  fyMbóh  càp.6.  e.  Roberto  Abbate  offici/s  aX  cap.  8. 

dicono,  che  quello  quefitoé  foucrchio  & inutile;  con  tutto  ciò 
è probabile  quello  che  dice  S.Tonaafò  nella  j.parrequjeft  88. 
art.  j.  ch’-egk  ftia  nella  fuprema  parte  del  Ciclo  Empireo , più 
torto  in  piede , che  à federe  ; c con  ragione , perche  tale  ftto  più 
conuiene'à’ corpi  beati,  de  il  federe  pare  che  ferua  per  dar  ri- 
pofo  al  corpo  alHitto  dalla  rtanchezza^  la  quale  non  hà  luogo 
ne’ixati . E fe  bene  nel  rtmbolo  de  gli  Aportoli  diciamo  di 
Chrifto , che  Cede  alla  dertra  dcircterno  fuo  Padre , e S.Marco 
dice  lo  fteflb  neU’vltimo  capo  del  fuo  Euangelio , quefto  non  fi 
deueintcnder materialmente, conciofiache  con  querto  modo 
di  parlare  altro  non  fi  fignifica,che  quel  perfètto , & eterno  ri- 
pofo  ; che  dopo  le  turbulenze  diquerta  vita  mortale  egli  fi  gode 
nel  Cielo . S’attribuifee  anco  à'  Chrifto  quefto  fito  del  fòdero, 
per  dinotare  l’autorità  ch’egli  hà  di  giudice  de' viui , e de’  mor- 
ti ; fi  come  quelli  che  ih  terra  hanno  la  podcrtà  di  giudicare  , 
hanno  fedie  e tribunali,  fopra  de’  quali  lèdendo, efcrcitano  l’of- 
fició , ch’è  fiato  loro  commertò  * ' ? 

6 A quefto  luogo  di  ripofo;  & à quefto  fublimercrono  c tri‘?f 
bunale  di  giudice  afccfe  il  Signore  con  grandiflìma  velocità, do- 
po che  fi  m tolto  da  gli  occhi  de'  dilccpoli,  palfando  fucceffiua- 

mcn- 
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mente  tutti  li  Cieli  quaiìin  vn  momento  > che  è fenz*  «lubbio 
colà  di  gran  marauigiia)  bade  meritamente  la  Chiefa  nelle  pre*- 
ci  delle  Litanie  all'Afcenfione  del  Signore  dà  titolo  d’ammirar 
bile . Dicono  gli  aftronohii  che  1 octaua  sf'cra>  nella  quale  fono 
le  Stelle  fifle  è tanto  lontana  dalla  terra,  che  fé  alcuno-  yiuc£fo 
due  ihila  anni  > & ogni  giorno  afcendendo  facelTe  cento  miglia, 
-^enz’  intermettere  giorno  alcuno , nè  ce0ar  mai  nai  viaggio , ad 
ogbitnodo  in  cosi  longo  fpatio  di  tempo , & in  cosi  follecita  o 
non  interrotucontinuatione  di  caminare , non  farebbe,  ancora 
giunto  alla  parte  concaua,che  guarda  verfo  di  noi  del  cielo  fleb 
lato,  perche  hauerebbe  fatto  fettantatre  millioni  di  miglia,  e per 
arriuare  à detto  termincjrefterebbono  ancora  da  farli  Tette  mil- 
lioni di  miglia , conciolìache  detto  cielo  llellato  conforme  al 
computo  loro , è lontano  dalla  terra  ottanta  millioni  di  miglia. . 
Che  fe  quello  pellegrino  continuane  al  mcdelimo  modo  il  fuo 
viaggio  per  altri  fei  mila  anni , non  farebbe  con  tutto  ciò  anco- 
ra gì  unto  alla  parte  fuperiore  ,e  più  alta  dei  cielo  empireo,  do- 
uehabbiamo  detto  che  rificdeChrifto  redentor  noftro.  Veg-. 
gali  il  Clauio  nella  Sfera,  che  quefte,e  mCiltppiù  cofe,  dice  à 
quello propofìto . • -nn.h  ■ 

’l  ' 1 . é ■ 

Gli  Apoftolie  difeepoli  dopo  l'Afcenfjonc  del  Siguono 
fecndono  dal  monte  Òliucto  i c delle  pedate-  di 
Chf  jfto , che  nel  detto  monte  refcatorio  i tn- 

prcoè,  (pap/^ : v.-r 

■l  , ’J<>.  !'  i • 

I-  /^^Vando  Chrifto  Signor  noftro iù  fottratto  da  gli  occhi 
V J de’difcepoli,  e quelli  da  due  Angioli  apparii  furono 
auuifati,  che  in  damo  mirauano  in  Ciclo, ritornarono 
pieni  di  marauigUa  e di  confolatione  in  Gierufalemme . T u»e 
returfifunf  H'tert^Qlymaf^À.moriUtiqki  ‘voceuur  Oliueti  ^ (^ui  ^ 
iuxta  lerufalem  ^fabbati  babenf  ifen . Ritornarono  in  Gierulàr 
lem  me  dal  mon'e01iueco,che  è vicino  à Gierulàlemme , non^ 
più  diftante  da  quella  città  di  quanto  fpatio  fi  può,  conformo- 
alla  legge  di  MoÌ5è,caminare  nel  giorno  felliuo  del  fabbato.No 
I,.  lì 
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fie<$ncedeiidii)  queftails^ge  che  fi  iàccfie  lungo  viaggiò  in  que- 
fiòj^nk)  VCOme  quando  da  vna  città  fi  pafsa  ad  vn’  altra  »ma 
folameme  fi  permcttcua  vn  brcuc  pafleggio  > come  per  ricrea- 
tiòberche  così  benignamente  s’interprctauano  le  parole  del  cap. 
i6i  deli'Elbdo  ycbeparècltecon  più  rigore  vietino  ià  mouerfi 
dailuòge  à luogo  i.  Frimai  dice  il  facro  tefio>  qubd  Bominus 
dedenirKfobis  Jabbatumyó-' propter  hoc  dìefexta  tribuit  •Otbtj  ci- 
bo s ; maneat  fvnufqutfque apud.  ftmetipfum , nulias  egredituur 
delocofuo.  Quando  fi  dice  in  quella  legge,  che  ninno  efea  di 
cafa , s'intende  per  andare  à lauorare , e tare  opere  feruili,  ò per 
fere  lungo  Viaggio , perche  iLtrasfèrirfi  alla  finagoga  per  far  ora- 
tone,ò per  fentire  la  lettio«e<&  crplicationc  della  fcrìttura,non 
era  vietato.  :Che  fé  fi  dimanda  quanto  potefeei^o  caminare  nel 
giorno  di  fabbato , per  ricreationc  r ò per  altro  /feiiza  fcrupolò 
di  contraùenlre  alla  legge,  diuerfe  fonò  le  opinioni  de’ Dot- 
tori , e ne  dubitarono  anco  gli  antichi  Rabbini , per  ceftimoniò’ 
di  Girolamo , il  quale  fcriucndo  ad  A am , alla  queftiono 
decinta , dice  ,che  interrogati  di  dò  rifpondeuano , che  era  le- 
cito caminare  lo  fpatio  di  due  mila  piedi , conforme  alla  tradi- 
clone  de’  loro  maggiori.  Drano  dice  , che  poteuano  cam inaro 
mille  palli , e per  mille  palli  intende  mezza  lega . Ecumenio  di- 
ce vn  miglio , e per  vn  miglio  intende  due  mila  cubiti . Altri 
concedono  folamente  vù  miglio , e notano  ch'era  coftume  do 
gli  Ebrei  di  fegnàre,  e difllnguert  le  miglia  nelle  firade  publi-- 
che  I con  alcune  pictrt  fitte  in  terra#  tonte  anco  feceaano  li  Ro- 
mani , onde  hebw  origine  quel  mòdo  di  parlare , decimo,  ò,'vi- 
pjtmo  abnjrbe  lapide,  Volendodire,  dieci  ,"ò venti  miglia  lon*' 
tano  da  Roma . Aggiungono  che  in  quelle  pietre , che  nelle  vie 
de  gli  Ebreierano  pofte , era  tèmpre  Icritto  alcuno  de’  nomi  di 
Dio,  e che  quefto s’accenna  in  queMc  parole  del  Salmo'64.7' ur* 
habuntU^Gentes , dt*  ìimebunt\ qùr  kaèitatte  ter  mime  à fignis 
tùis Cosi  anco  li  Romani  Idofò  pietre,  che  à quefto  finc  lcr- 
uiuano  ,chiamauano  fegni , come  habbiamo  da  Plutarco  tiellal 
vita  di  C.  Gracco , e da  Herodiano  nel  lib.i.  della  Tua  hiftoria:. . 
ES. Epifenioairherefia46. verfoilfine,  dice,  che  la  città  di 
Gabaon  era  diftantc  da  Gierufelemme  otto  fegni,  e nell’herefia 
• ii.r  ottan- 
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ottantefima  nel  principio^  dice  che  li  Samaritani  haixluano  vii 
oratorio  fuori  della  città  di  Sichem'due  fegni , cioè  due  miglia  ; 
Orationis  locus  eìì  in  Sichintitf  qud  nunc  appellatur  NeapoUs  > 
extra  njrhem  in  campeiìri  resone , duorum  ferè Jignorum  diftS- 
ttaftcfiruéfus  à Samaritisy  qui  omnia  ludjtorum  imitdritur.DA 
quelle  parole  fi  puòcauarequefi*argomento  à fàuore  dciropi- 
'^fìione  À quelli  che  dicono  che  il  fabbato  fi  poteuano  caniinare 
due  miglia , pctxrhc  li  Samaritani , che  ofleruauano  la  legge  del 
fabbatd  circa  il  &r  viaggio,  ad  ogni  modo  in  tal  giorno  freque- 
tauano l'oratorio, e caminauano due  miglia  per  arriuarui.  Si 
può  anco  prouare  con  vn  altro  argomento,  che  poteflèro  ca- 
minare  più  d’vn  miglio,  perche  nel  capo  j.di  Giofuè  habbiamo, 
che  quando  gli  Ebrei  erano  accampati , li  loro  padiglioni  erano 
lontani  dal  Tabernacolo  due  mila  cubiti , che  fanno  più  d'va- 
miglio , e pure  è da  credere  che  «’accoftaflèro  il  fabbato  al  detto 
Twernacolo,nel  quale  era  l’Arca  per  far  quiui  orationc . 

t In  quello  monte  Oliueto  per  niemoria  della  fua  falita  al 
cielo  laiciò  il  Redentore  tre  continui  miracoli  «i  11  primo  è,  che 
imprelfe  nel  Avolo , doue  era  fiato  neiratto  dejl'afcendere  t Icj 
fue  pedate , che  durano  infioo  al  giorno  d’jvoggi,  nè  fi  fono  mai 
potute  fcaiicellare,  ancorché  quel  monte  fia  venuto  in  mano  de' 
nemici  della  fan ta Fede  ,.de’  Romani  prima , poi  de’  Saracini,& 
al  prefente  de  Turchi-,  con  tutto  che  Ù Chrifiiadi  che  vifitano  lì 
luoghi  di  terra  Santa  radaiK)  quel  terreno , ^peruporiarne  ficco 
quakhe  rehq i.ia . Cori  I’;drerma  Girolamo^ iU  'Ip^ijs  fiel^ai^ 
cÌ4 , Sulpitio  Seuero  nel  lib.  della  Aia lAifiorià  fiacra,  Bcdzdc 
lofis  Sanciti  al  cap.  7.  c S-  Paolino yefcouo  di  Nola  nell’  epift. 
ii.adSeuerum.  Le  parole  di  $.<rirolamo  fono  le  fieguend  . 
Ad  Ortentem  lerofofymSy  torrente  Qedrotf  interj'luentey  'Vbi  «vfi- 
tima  'veSiigia  Domini  bumo  ìmpr/Jf^hoditqk  tuonar  tentar yeuq\ 
tetra  eadem  quotidie à cpedentibus  bauri^tutj,  ftihilowtnMt  ta^ 
men  eadem fannia  njeSiigia priSìinum  Siatum  continui  reeipiut, 
fi  Seuero  citato,  tUud mirum  yàicc  y quod  locue  tUe  in  quo  po- 
Jiremum  infìiterant  diuina-vejligiaycum  in  enlumOominus  nu- 
be fublatus  eli  , continuati  pauimento  lumrehqua  Siratorum^ 
^/wrr««j»/o/ari,ecoututtochelileu.firela  terra»  Ic/npre  ri- 
, manc- 
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jnineuanoquiui  Campatele  medefime  pedate  del  Saluatore,  F/ 
cum  quotidie  tonjlutntium  fide»  y dice  Io  fteflb  y certatim  Domi'-  , 
no  calcata diripiat  y damnum  tamen  arena  non Jentiat.  E S.Pao- 
lino  oltre  quello  che  dice  nel  luogo  citato  f dice  anco  nel  lib.  y . 
delia  vita  di  S.  Martino  : 

/tue  bine  iam  reduci»  gauìfa  ad fiderà  CbriSius  $' 
Pofiremaeoeeepttfelix'veHigiatelluSy  > 
^^tamfan^tficiconferuans  munerataffuSy 
^mdquid  ad  ornatum  commentum  dextra  parauit  » 
Designata  fui  s longi  diftujfit  areni» . 

II  (ècondo  miracolo  è,  che  il  luogo  dal  quale  Chrifto  fall  al  Cic- 
lo, non  potè  mai  eflere  coperto^  onde  hauendoS.  Eleiia fatto 
edificare  vn'  tempio  , che  lo  comprendeua  , non  fii  poflìbi- 
Ic  cuoprirlo  di  maniera , che  non  reftaffe  aperto  nella  parte  fu- 
periore,  à quel  modo  chequi  in  Roma  vediamo  effere  fabbrica- 
to il  Panteon,  hog^  detto  la  Ritonda,  che  hà  nella  fommità  vn' 
apertura  circola|-e , per  la  quale  entra  la  luce.  Il  terzo  miraco- 
lo è , che  non  potè  mai  effere  quel  luogo  laftricato , come  coil. 
le  parole  di  S.  Paolino  l’habbiamò  detto  poco  di  fopra . 

3 11  venerabii  Seda  nel  libro  che  fcrifìe  de  loci»  fan&i»y  al  c.7 
racconta  vn’altro  miracolo,  cheogn’anno  fi  rinouaua  il  giorno 
dell’ Afcén (ione  del  Signore  i & era  tale . Finita  la  Meffa , fpira- 
ua  vn  veifto  ftraordinario , e miracolofo , che  veniua  d’alto , cj 
gettaua  phoftefi  in  terra  tutti  quelli , che  dentro  della  Chiefa  fi 
ritrouauano , e tutt'il  monte , &'iluoghi  vicini  erano  d’vna  ftra- 
ordiharia  luce  rifplendenti , tanto  che  pareua  che  ardeffero. 
Quelle  perpctue,e  miracolofe  memorie  fi  compiace  Dio  di  la- 
fciarc  t e mantenere  nel  mondo , non  confumate  dal  tempo,ac- 
ciòferuano  di  libro  hi florico,  nel  quale  poflàno  leggere  anco 
glidioti  » e del  quale  sapprofittino  quelli,  che  fi  rciidono  diffi- 
cili à credere*quelle  còlè , ajla  cognitione  delle  quali  con  li  fèn- 
fi  non  arriuano  ; Tale  è la  ftatua  di  fàle , nella  quale  fìt  cangiata 
la  moglie  di  Lot , che  come  afièrma  Giofèffb  hi  florico  libro  i . 
Antiq.  c.  1 1.  duraua  al  fuo  tempo  ancora,  & anco  dopo , infiuo 
alletà  di  Tertulliano , della  quale  ferine  il  parafrafle  Caldeo  fo- 
pr’  il  cap.  19.  della  Genefi  che  durerà  infìno  al  fine  del  mondo, 
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& ài  giorno  <!el  giudicio  . 11  tefticno  nio  di  Tertulli^o  circa  di 
quella  flatua  è comprefo  ne’  verfi,  che  quell’  autore  cooipofe^ 
intarmine  de  Sodoma  cap.  3.  ouedice  cosi  : 

In fragilem  mutatafaUm  > Retit  ipf»  fepukhrum , 

Ipfaque  imago Jibi formam fine  corpore fieruans  , 

Durat  adhue , etenim  nuda  ftatione fub  athra  > 

Necpluuijs  di lapfafitu  fUec  diruta 'ventis  t 
^mn  ettam  fi  quii  mutilauerìt  aduenaformam,  ' 

Protinus  exfefe fuggefiu  <vulnera  eomplet . 

Ecco  la  continuationc  del  miracolo  nel  ritener  Tempre  queftaJ 
Aatuala  Tua  prima  figura,  con  tutto  che  alcun  membro  ii  tron*. 
chi  » come  lì  dice  in  quelli  due  vltimi  verlì  di  Tertulliano,  ilchc 
conférma  quello,  che  delle  p^ate  di  Chrillo  detto  habbiamo  di 
lòpra^ . 

Gli  ApoftoIijC  lidilcepoli  (cefi  dal  monte  Oliueto  fi  ra- 
dunano nel  cenacolo  del  monte  Sion , c quiui  in- 
{ìeme  con  la  B.  V.  s’occupano  in  orationc  * 

Cap.  j. 

1 1^  Itornatilidifcepoliin  Gierufalemmelì  ritirarono  nel 
cenacolo  del  monte  Sion  , e quiui  tutti  d'vn  cuore 
d’vna  volontà  trattenendofi , s’occupauano  in  oradone  , all 
penando  che  s’adempiUé  la  promelTa  di  Chrillo , il  quale  hauc- 
ua  detto  : Sedete  in  dui  tate , quoadufque  induamini  'virtute^ 
ex  alto.  Lue.  24. 49.  Non  vi  partite  di  Gierufalemme,  inlìn-» 
tanto  che  non  venga  fopra  di  voi  lo  Spirito  Tanto , che  vi  fortifi- 
chi , e riempia  de’  Tuoi  Taod  doni  * EÙ'quella  ftelTa  dimora  par- 
lando S.  Luca  nel  primo c^.  de  gli  Atd  ,Tcriue  che  eflendo  ri- 
tornatiinGieruTalemme,liridrarononelcenacolo,  doue  in> 
Teme  con  gli  Apofloli , con  la  B.  Vergine , e con  le  diuote  e Te- 
dcli  donne  » e con  alcuni  parenti  di  Chrifto  s’occupauano  in  far 
Gradone . Cum  introifient , dice  il  Tacro  tefto , in  canaculum' 
afeenderunt , fvbi  manebat  Petrus , & Ioannes  , dt*  lacobus , ^ 
Andreas , Pbilippus  , & T homas , Bartholom^us , & Matthdusj 
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lacobus  Aiphéti  > & Simon  Zelotes^  > & ludàs  lacobi  ^ hi  ornaci  i 
craat  perfcuaraates  •vnanimìter  in  orationcj  Ò‘  obfecratiOHc  cum* 
mulieribus  « & Maria  maire  lefu  ^ & fratribus  etus . Circa  Io 
quali  parole  nafce  primieramente  il  dubbio , che  còfa  lignifichi 
quella  parola  CanacuUtm.  Sono  molti  fiati  di  parere  che  quc- 
fto  cenacolo  foflc  la  medefima  ftanza  » nella  quale  Chrifto  con- 
gli  Apoftoli  prima  de  la  fua  pafltonc  haueua celebrata  l’vltima-. 
cena,  &iftituito  il  Santifiìmo  Sagramcnto  dcll’Eucariftia  ; ma^ 

' qnefio  non  è certo , perche  nè  la  voce  greca  originale , nè  la  la- 
tina > ci  obbligano  à dire , che  quefto  luogo  fia  il  medefimo.  La 
voce  greca  è , hyperoont  e lignifica  la  Ibprema  parte  del- 

la cafa,  come  anco  hà  riftcfib  fionihcatione  la  parola  <3*,  oj,  dal- 
la quale  fi  conutone . E da  quefta  voce  è nata  la fauola  d Elena, 
dellaqualediflwogliantichicheireranatadVn  ouo,  perchtj 
, oj , fé  ben  con  diuerfo  accento , lignifica  le  oua  ancora  *,  o 
perche  Elena  in  quella  parte  fuperiore  della  cafa  habitò,  con- 
forme all’vfo  de  gli  antichi  , che  quiui  cosi  cuftod/uanolo 
donzelle  ^infincbe  fimarirauano  ,onde  fauoleggiarono  chc^ 
folTe  nata  dall’ouo . Cosi  dice  Ateneo  nel  fecondo  libro,citan- 
do  Clearco . Homero  ancora  per  rifteflb  rifpetto  deH’honeftà, 
nel  liU.  1 y.  deirOdilTea  ferine  che  Penelope,  mentre  era  alTentc 
Vliflc  fuo  marito  ,habitaua  ritirata , nell  hvperoo,  la  qual  paro- 
la gl’interpreti  voltano , Cenacolo , fe  ben  l’autore  del  teforo  del- 
ia hngua  greca  dice , che  più  gli  piacerebbe  che  li  traducelTcj  : 
Conclaue  Superioris  adium partis , il  che  conferma  quello  ch^ 
didamo , che  la  detta  voce  fignifica  la  fuprema  parte  della  cafa, 
ò fia , ò non  fia  deftinata  per  cenare  in  efla . Così  la  calla  vedo- 

\iz\yxò.ix\iyinfuperioribusdoTnusfu(tf<citfibi  fecretum  cubicu- 
ium , in  quo  cum puellis fuis  claufa  moraretury  come  habbiamo 
nell’hiftoria  di  lei  al  cap.  ottano . Al  medefimo  modo  dalla  w- 
ce  Latina  non  fi  può  cauare  argomento  conuin- 

cente , che  il  luogo  nel  quale  fi  radunarono  gli  Apoftoli^quan- 
do  ritornarono  dal  monte  Oliueto , folTe  la  ftanza  doue  fi  fcco 
l'vltima  cena  di  Chrifto , perche  tanto  canoe uìum , quanto, 
peroon , e nella  facra  Scrittura , e ne  gli  autori  profani , lignifica 
quello  che  detto  habbiamo,  cioè  la  parte  fup?riorc  dell  habitar 
.i  . ’ D z tio- 
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tione  ,oucro  vn  palco,  ò vogliamo  dire  foffitfo , che  ftmprti 
conqota  ftiperiorità  à qualch'altra  ftan7a , fopra  della  quale  fi 
pone . C^sl  nel  cap,  6.  della  Geoefi , comanda  Dio  à ‘Noè , die 
laccianell  ^XQ^ctnacula^  ^ tri iìega  ycìoh  due  e tre  palchi, 
1 vno  fopra  dell  altro . Cosi  nella  fabbrica  del  Tempio , la  parte 
lupenore  fi  diceua,  c anaculuw , come  hahbiamo  dal  cap.  6.  del 
lip.  3.  de  Rè , doue  leggiamo  : Per  eoehleam  afeendebant in' me-^ 
dium  canMulum  , per  vna.fcala  fatta  à chiocciola  s’afcendeua.;^ 
al  palco  di  mezzo , e nel  medefimo  lènlb  fi  dice  nel  fecondo  li- 
bro  de  paralipomeni  al  cap.^.  eanaculum  quoq)  texit  Co- 
si in  quefta  fteffa  hifioria  de  gli  Atti  al  cap,  io.  fi  racconta,  che 
predicando  S.  Paolo  nella  città  dì  Troade  la  fera, e tirando  mol- 
to in  lungo  il  fuo  fcrmone , vn  giouane  che  fedeua  fbpra  tì'vnaJ 
nnf  ftra , oppreflb  dal  fonno , cadde  dal  terzo  palco  della  cdià- 
Cacidtt  de  tertio  c inoculo . Finalmente  Vitruuio,  per  non  mol, 
tiplicare  più  luoghi  in  confcrmationc  di  cofa affai  certa, c chia- 
ra , nel  lib.  a.  dell  Architettura  dice , che  non  potendo^  ne’  lìti 
piani  allargare  le  ftanze , la  ncceflìtà  infegnò  à far  le  cafè  di  più 
fouri , e cenacoli , il  che  feruiua  non  folo  per  hauer  più  came- 
re !,  e fale,  ma  anco  per  hauer  più  bella  vifta,  c poter  meglio  da* 
cenacoli  fcuoprire  il  paeie  circoli uicino . Qie  fe  cerchiamo  la 
caiifa  perla  quale  eldlèro  quel  luogo  gli  Apoftoli,pofremopri- 
mieram^ente  rifpondere , che  per  enere  più  ritirato,  e più  atto  al 
lanto  efercitio  dcH’oratione , efsendo  più  rimoto  dallo  flrepito, 
che  nelle  cafe  fi  fà  nelle  ftanze  terrene , ò più  baffo , da  quelli , 
che  vanno  e vengono  ; e da  quelli , che  occupati  nelle  officine..., 
s impiegano  in  vari^minifterij  ftrepitofi , atti  à diftuAare  1^^ 
quiete,  tanto  amica  dell’oratione.  Per  quello  rifpetto  anco- 
ra ludith,  come  habbiamo  detto  di  fopra,  ftaiia  ritira'ta  nella 
parte  piu  alta  della  cafà , doue  il  facro  tcfto , fecondo  lìnterprcr 
tationede  iy>^.dìcc ychtfecerat fibi taberìuiculum  , vnora»- 
tono  à fembianza  dell’antico  tabernacolo , per  attendere  qqiui 
lenza  diftrattione  alforatione . E S:  Pietro  nel  cap.  io.  de  «li 
Atti , volendo  orare , afeefe  ad  J'uperiora  dttmus , Secondar^ 
mente , vn’altra  ragione  potrebbe  addarli , prefa  dall’amoro 
odia  poiiertà , conciofiaebe  li  ccpacoli , cioè  la  luprema  parte 
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dcttacafa , t ìe  ftanrc  ^«hc  ilnmediatamente  fono  fotto.de'  tet- 
ti , fonò  Ve  piilf  ìDdomóde  pct  difficoltà  di  fàlirui , e per  eflcre 
più  Cipolle  airin'giurie  dell'aria,  e confegucntemeiite ùabitato 
»ia'  poueri , ò dalle  perfone  più  vili , e di  minor  rilpcno  della- 
famiglia , e quello , e q,uelIo  che  del  poucro  fiifsc  Giuucualc^ 
cella  Satira  terza ; . • •'>  >.  ,j.  ^ jMtu  t 

tegula  fòla  tuetur  ..  • > k 

A fìuuìa , molle s 'vbi  reddunt  oua  colamba . 

E Suetonio'nota , che  Augufto  Cefare  haueua  per  collume  di 
vedere  li  giuochi  Circen  lì  dalle  llanzepiù  alte  del  palazzo, cioè 
da'  cenacoli , doue  habitauanoii  Liberti , cioè  quelli  della  fami- 
glia ,chc  efsendoilati  fchiiaui,.haueuaiio  poi  ottenutala  liber- 
tà . Ipfe  Circenfes , dice  queft’amore , nel  cap.  dcjla  vita,  di 
lui,,  ex  amico^umferè , libertinoryrfique  canacuUs fpe£fabat , E 
perche  le  ftanze  ch’erano  ibtt’  il  tetto  erano  fcomode , corno 
s è detto , da  alcuni  s’appJgionauano  à gente  pouera , che  però 
cénaculariH  exercerefi  diceuano  quelli  ,che  le  dauano  ad  affit- 
'to  ,■  cotCe  tì  caua  dalla  legge  : Si  'vero plures  De  bis  qui  deie* 

cerUnt  ràat  efftidetUuCt  y & in  quello  fenfo  /'piegano  quello  che 
difseGiuuenaleneHaSatiradecima:  ^ ^ 

. — luiteranorum  objidet  ades 

Totacobors,  rarus 'Venie in canaculamilef. 
z Si  può  dubitare  fecondariamente  chi  fòfse  il  padrone  del- 
la cafa  , neliaquale  fi  ritirarono  gli  ApoUoIi  dopo  1 Afcenlìone 
del  Signore.  E traditione  che  folse  quel  Giouanni  detto  Mari> 
co  per  cognome  r ò fopranome  ^ che  poi  fù  compagno  delii  SS- 
ti  ApoHoli  Paolo  cBarnaba.ne’  viaggi,  e nella  predicatione  del- 
l'Euangelio.  In  quella  llefsa  cafa  s'erano  ridotti  gli  Apolloli 
dopo  la  palfione  di  Chrìdo , e quiui  il  mede  lìmo  giorno  ch'egli 
rifufcitò  apparue  loro, e poi  nel  giorno  della  Pentccode,  efsen- 
do  puiie  in  quella  cafa  radunati  «ficeuerono  lo  Spinto  fanto . 
Allamedelìma  ritornò  S.  Pietro,  quando  fù  librato  dall  An. 
giolo  dalla  prigione  nella  quale  Herode  l’haueua  tenuto  ,.come 
in  quella  llefsa  hHloria  de  gli  Atti  lì  dice  al  cap.  it.Fùpoi  dal- 
la pietà  de’  Chrillianì  i per  la  memoria  di  tanti  miderij  e mira- 
coli in  efsa  feguiti , voltata  in  Cbiefa,  Hò  detto  che  ^.traditio- 
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lic , perche  dalla  fcrittuni  non  habbiamo  cofi  Cfftà  ; fono 
cri  qiieft’  opinione  Giaiifènlo,  Adricomio , «Barouio  > Caniuo 
nel  lib.  y.  del  fuo  Mariale  al  cap.  » . Lo  tino  » & altri . . ' 

“ 3 Hor  Toccupatione  de’Santi  Apoftoli>c  de’  difocpoU  fu  1 0- 
ratione  continua»  e perfeuerante»  come  dice  S.  Luca  : Hiomn» 
erant perfeuerantes  *vnanimiter  in  oratione  cun*  tnifUfribvs  » & 
Maria  roatre  lefu , & fratribus  eiu$  . Si  può  credere  che 
tiene  parte  la  faceflero  nel  Tempio  » parte  in  cafa  ; nel  Tempio  il 
giorno, c la  notte  in  cafa»  Del  Tempio  l’habbiamo  da  S.Luca  nel 
iìnedeirvltimo  capo  del  fuo  Euangelio , douc  dice, che  hauen- 
do  adorato  e riueriro  il  lor  Signore  c maeftroafcendente 
lo , ritornarono  in  Gicrufalenunc  pieni  d’all^rczza  ,econlola- 
tiohe  per  quello  c’haueuano  veduto,  e fi  trattenevano  nel  Tem- 
jJio , lodando  e benedkrehdo  \y\o:Ò‘  ìpfi  odor antet  regressi  fatti 
in  lertifaUm  cùm  gaudio  magno , erantfemper  in  T empio 

dante s , & benedieentes  Deum^  Al  medefirao  modo  anco  dopo 
la  venuta  dello  Spirito  Santo  frequentavano , e longamentcu 
occupavano  nel  tempio  in  orationc',  come  fi  diceda  S.  Luca  ne! 
cap.i.  di  quefiTiiftoriacon  le  feguer.ti  parole  : QmtìMe  quoque 
adorante s ‘vnanimifer  in  T empio , Ó'c.  La  medefima  occupatio- 
ne  fi  deve  credere  che  foflè  in  cafa  nel  tempo  notturno  » più  atto 
dogn’altroall'oratione , per  ragione  della  quiete,  che  fi  gode  in 
quelle  Kore  libere  dalle  Scende  e da’ftrepiti  de’negorij  del 
giorno . La  parola  perfeuerante  s come  anco  quella  per dur ante 
lignifica  la  collante , e continua  pcrfeucranzi  nel  fanto  efer- 
citiodelloratione^  Facevano  gli  Apoftoli  quello  che  poi  S Pao- 
lo feriuendo  à’Romaniefortò  che  faceflero  : Orationi  infiantes  , 
Korn.tr-  perche  come  dice  S.  Giacomo  nel  capy . della  fua  cpi- 
ftola  canorJca  •*  Multum  ‘vaUt  deprecatio  iuSìi  ajjìdua\  & è pro- 
babile chealloratione  aggiungelfero il  digiuno, come  tengoiw 
Giacomo  di  Vitriaco  nel  fiftm.  i.  delle  rogatloni  , c Ludolfo 
Certofino  nella  parte  iidella  vita  liChriflo  al  cap.  82.  c meri- 
tamente,percheil  digiuno  è fede!  compagno  dell  oratione  e co- 
me diflè  l’Angiolo  Raffaele  all  vno  & all  altro  Tobia,  pad«  e fi- 
glio : Bona  eSi  or  atto  cum  ieiunio.T ob,  1 2. Facevano  anco  li  difee- 
poli  Tor^tione  loro  vnitame»itc  concordi  di  volontà,  chiedendo 

lo 
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lo  Spirito  Santo, che  af^ettauano,  eccitandoli  gli  vni , gli  altri  al . 
femore  ».  e con  quella  comunicatione  partecipando  fcambie- 
uolmentc  diquel  bene, che  porta  feco  Toratione  da  molti  fatta 
airifteflb  fine,  della  quale  dice  S.Ambròfio  nel  de  Cain,& 

Abel  al  cap.9.  Non folutn  illam  efsc  'Vtiliorem  alus , fed  etiam^ 
ipfi-of  dnti  : quia  dum finguli  orant prò  omnibitsyjequitur  'Vt  om- 
nes  or&ntprojìngulis  , 1 

4 Orauano  dunque  li  Santi  Ap oftoli  e li  difcepoli , c con  elfi 
le  donne,  rw/w  come  lì  dice  nel  làcro  fello.  Erano 

quelle  Donne  quelle  che  erano  folite  di  feguire  Chrillo  » fedeli 
àfccpole  del  fuo  Maeflro , Maria  Maddalena, e queU’alrrc  Ma- 
rie , celebri  nellEuangelio,  Maria  Salome, Maria  Cleofe,e  pro- 
babilmente quelle  rfialle  quali  fi  fà  meiitione  nel  cap  8.  di  S.  lu- 
ca Giouanna,e  Sufanna  le  quali  con  le  facoltà  loro  faceuano  le 
fpefe  a Chrillo-,  mentre  da  vn  luogo  ad  vn' altro  pafsando  pu- 

bìic3M^\'Euzng€\io ’.IpJe iter jìteiebat pfr  ciuttafes  f ó'  caSiella 
prédieans , ò'  euangelizans  regnum  Dei  y & dmdecim  cum  ilio , 
etmuUeres  aliqu^t  qua  crani  curata  d/piritibus  malignis,  ci  in- 
firmi tatibuf , Maria , qua  ^vocatur  jUagdalenCj  de  qua  feptent^ 
damonia  cxicrantf  et  loamta  'Vxor  Chufa proeuratoris  Hcrodis, 
et  Sufanna^  et  alia  multa , qua  mìniiirabant  ei  de  facultatibus 
fuis.  Quelle  donne  feguiuano  Chrillo  primieramente  per  gra- 
titudine, elscndo  da  lui  Hate  liberate,parte  dallinfcllatione  de’ 
fpiriti  maligni,  parte  dalle  infermità  corporali,  che  patinano . 
Poi  anco  per  maggior  lìcurezra  loro , perche  temeuano  che  al- 
lontanandoli da  Chrillo,non  ritomalsero  li  Demoni;  à tormen- 
tarle-  Finalmente , per  non  reftar  priue  della  predicanone  o 
parole  di  vita  eterna , che  vicinano  dalla  bocca  del  Saluatore,  Se 
approfittarfene per  Tanime  loro  .Quelle , miniSìrabant  ei  dc^ 
facultatibus fuis , efercitando  la  carità  con  il  loro  benefattore  e 
liberatore , fpinte  anco  dal  defidcrio  di  cooperare  in  quello  al- 
l’aiuto deU’anime, e di  promoùére^^  la  predicanone  dell’euange- 
lio . Coli  poi  le  fante  donne  PlautiIla,Flauia  Domitela, Lucina-,, 
Pnfcilla,Pudentiana,Prafscdc,&  altre  ricche  e nobili  matrone.» 
alimentarono  li  fanti  Apoftoli  Pietro  c Paolo, e U fanti  Pontefici 
aemente,Pio,Gaio,Marcello,&altri,inficmecon  hloro  facer- 
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doti , c Diaconi . E S.  Girolamo  dice  nel  fuo  commenta  fopral 
il  cap.  17.  di  S.  Matteo  >che  fìi  coilume  de  gli  Ebrei , che  k di-: 
uotc  donne  prouedeflèrg  li  mae ftri  loro  di  vittòi  e vcftito,il  che 
gratiofamente  Tertulliano  dice  eflcrc  flato  flgnificato  da  Ifaia^ 
profeta  al  cap.  3 a.  quando  difle  ; Mulieres  opulentd  furgite  1 & 
audite  'vocem  meam . E Ghfiflo  Signor  noftro , che  delle  pie* 
tre  poteua  far  pane,  e poteua  anco  wrfi  fcruirc  da  gli’Angioli , 
volle  ad  ogni  modo , già  che  faccua  vita  da  pouero  , & non  ha» 
bebat  ^bi  caput  fuurn  reclinar  et , feguire  IVlb  deila  fua  natioce, 
& accettare  la  carità  1 che  gli  faccuano  quelle  pie  matrone , Si-r 
milmcntegli  Apoftolireguironoqueftocoftumc»  il  che  però 
non  giudicò  di  douer  fare  l’Apoftolo  S.  Paolo,  che  doucuau 
conuerfare  e predicare  fra’  gentili , douc  noirera  queft’  vfo  j.c 
qùefto  è quello  ch’egli  dice  fcriuèndo  à quelli  di  Corinto  nella 
prima  epiflola  al  cap.9.  Nu mquid non  babemut poteftatem  mu~ 
lierem fororem  circumducendi , fìcut  Ò"  cateti  Apoftoli  ì Durò 
qualche  tempo  la  lodeuolc  pietà,  e liberalità  delle  donne  Chii- 
fliane , ma  alla  toe  la  malitia  humana  cominciò  à fcruirfi  male 
di  quello , ch’pfa  flato  iflituito  per  fanriflìmo  fine  > e diedero 
principio  aldifordinc  huomini  heretici,  ò di.coflumi  non  moL! 
to  migliori  de  gli  heretici,  e poi  fi  cefsò',  & a bifogni  de’  Vefeo- 
ui  ,& Ecclefiaflici in  altra  maniera  fi  prouide . 

y Con  quefte  pie  donne  era  anco  la  BCariflìmaMadredi 
Chrifto,  la  Vergine  Maria , Morda, 'Matrelefu , dice  il  faerp 

teflo  diS.  Luca . S.  Bernardo  nel  fer mone  Top ra  di  quelle  par 
roledelcap.  12.  deirApocaliflè>:5/g?»««  magnumi  diccj  : 
Ita  ne , et  mulieriim fefe  'vìtimamfcchibebat  f 'Ut  nodijjima  onu 
niumponeretur'e  E ilima , che  per  l’ua  modeftia  & humiltà  s’c- 
legcflc  l’vltimo  luogo . Si  potrebbe  anco  dire  alfoppofito , che 
il  Tanto  Euangelifla  con  nominarla /eparatan^ente  » haueife  vo^ 
luto  particolarmente  honorarla,  al  «lodo  che  gli  Àngioli , cof‘ 
mc.habbiamo  nel  cap.16.  di  S. Marco,  diflefo  alle  donne  cho 
auifaflèro  lidifcepoli,  e S.  Pietro  della  RifurfettionedelSaluar. 
toro  :Dicite  difvipulis  eius^  et  Pttro  etc,  Qudh  poi  che  S.  Luca 
chiama  fratelli  del  Signore  eius  ) non  è dubbio  clip 

non  fu rono  figli  d dia  Madre  ai  Chrifto  » che  fù  Écm pre  Ve  rgi- 

oc,  ■ 
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ile , & il  dire  il  contrario  fu  licrefiad’Heluidio . Alcuni  hanno 
ftima'o che  S, Giofeffb  d'vn 'altra  moglie  haueilè  alcuni  figlino-; 
li , e che  quelli  fiano  quelli  t che  neH’Euangelio,  e qui  da  S.Lu- 
ca  fi  chiamano  fratelli  di  Chrifto;  Altri  hanno  detto  che  S.  An- 
na madre  della  B.  Vergine  haucfle  fucceifiuamentc  tre  mariti , 
à' quali  partorifse  tre  figlie , che  furono  maritate  con  S.  Giofef- 
fo,  con  Alfco,  e con  Zebedeo,  e che  li  figli  di  quelle  tre  Marie, 
elfendo  fra  di  fe  fratelli  cugini , fiano  neli’hiftoria  Euangeiica,  e 
negli  Atti  Apoll.lici  chiamati  fratelli  di  Chriilo.  Vanno  at- 
torno certi  verfi , che  ciò  dicono,  e fono  citati  da  Giouauni 
Gerfone  Cancelliero  di  Parigi , e fono  li  feguenti . 

Anna  tribus  nupfit  loat  him , Cleopha , Salomaq; 

Ex  quibus  ipf.t  ‘Vir  'is  peperit  tres  Anna  Mariat , 

^uas  duxere  / ipph , A Ipbttus , Z ebedeufq\ 

Prima  [rjum  ; lacobunij  I fiphcumSimone  ludani 
Altera  dot  j lacobum  dat  tertia , datq\  loannem . 

Gli  autori  che  tergono  quella  opinione  lbno5.  Antonino  nel- 
la prima  parte  della  luahilloria,  l’autore  dell’hilloria  fcolaltica 
al  capitolo  47.  Ludolfo  Certofino  nel  capitolo  quinto  del- 
la \i:a  di  Chriilo , Giouanri  Echio  in  vn  lermone  di  Sant’  An- 
na , Pietro  Sutore  in  vn  libretto  che  fece , de  triplici  connubio 
SAnn/Cj  Gio.  Maggiore fopr’il  cap.  ro.  di  S. Matteo,  e Gio. 
Gerfone  citato  in  vn  fermone  de  Natiuitate  B.  Virginis-,  e Batti- 
Ila  Mantouano  fegul  ancor  efso  quella  opinione , onde  ne’  fuoi 
falli  di fso  ; 

Anna  puerperio fortunaùjjtma fan  fio , 

7' res  habuijfe  'viros , et  tres  habuijfepuellas 
Dioitur— 

Secondo  quelli  autori  S.  Anna  la  prima  volta  fù  maritata  conJ 
S.  Gioachino  *,  dopo  la  morte  di  quello , con  Clcofa  ; e poi  la 
terza  voha  con  Salome  . Da  quelli  tre  mariti  hebbe  tre  fi- 
glie, le  quali  tutte  hebbero  nome  Maria.  La  prima  figlia  di 
Gioachino , fù  Maria  Vergine  madre  del  Saluatore . La  feconda 
figlia  di  Cleofàjche  neU’Huangelio  per  rifpetto  del  padre  fi  chia- 
ma, Mma  Cleopb*  *,  la  terza  figlia  di  Salome , che  pur  • nell'E' 
uaugelio  lì  chicca  Maria  Salome . Maria  V ergine  ; £ù  utarita- 

E ta. 
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ta  con  S.  Gio^ffb  -,  Maria  Cleofè , con  Alfco  ; Maria  Salomo 
con  Zebedeo . Di  quefte  due  vitime  Marie  nacquero  li  feguen- 
ti  figliuoli . Di  Maria  Salome  « li  due  Apoftoli  Giacomo  , o 
Giouanni  ; Di  Maria  Cleofe , Giacomo  minore , Simoue, Giu- 
da I e Giofeffo , detto  per  fopranome , il  Giufto . Fra  gli  autori 
' che  icguono  queft’opinione , Giouanni  Echio  fù  tanto  perfuafo 
che  S.  Anna  hauefle  hauuto  tre  mariti , che  arriuò  à dire , chc_» 
raflcrire  il  contrario  era  errore , e ripugnaua  alla  fcrittura  fàcra, 
alla  Chiefa , & alli  fanti  Padri . Ma  quello  buon  Dottore , per 
altro  gran  campione  della  Chiefa  contro  Lutero,  s'ingannò  iiu 
quefto  particolare,  p/rche  l’opinione  che  S.  Anna  non  hauefle 
altro  marito  mai , c|<c  S.  Gioachino , e da  quello  vna  fola  figlia, 
che  fu  la  B.V.  Mar^a , è feguita  da  grauilTìmi  autori , cioè  dalli 
fanti  Epifanio , D^mafeeno , Girolamo , & Ambrofio,  e da  Eu- 
timio , e Teofilatto , e comunemente  da’  moderni , e non  man- 
cano buone  congènure  per  iftabilirla  < Prima, perche  non  fù 
coftunie  de  gli  Ebrei  di  mettere  il  medefimo  nome  à piò  fratelli» 
ò à più  forclle  , per  rifpetto  di  fchiuare  la  confufione , che  indi 
nafeerebbe , che  però  non  è probabile , die  le  tre  Marie  detto 
difopra  foflfero  forelle , e figlie  di  S.  Anna . Seconda  , il  rima- 
ritarli le  Vedoue  non  fuoleffere  cofa  molto  lodeuole,  e paro 
che  fia  qualche  argomento  d’incontinenza,  po' quello  nel  li- 
bro di  Giudith  è lodata  quella  non  men  valorofa  che  lanta  Vc- 
doua , perche  dopo  la  morte  del  marito , tutto  che  giouanc  , cj 
bcllillìma , non  volle  palfare  alle  feconde  nozze,  onde  ritornan- 
do \i.toriofa  del  fuperbo  Oloferne , il  popolo  la  celebrò  con- 
quelle  parole  ; T u gloria  lerufaUmj&c.  eh  quòd caftitatem  ama- 
ueris  f& pofì  <virumtuum  alterum  nefeierisy  ideo  & manus 
Dominieonfortauit ie.  E'  dunque  molto  probabile , che  S.Ar- 
na  non  hauelfe  giamai  altro  marito  che  S.  Gioachino , & il  Ca- 
nifio  lib.  \.deh,  Virgìne  cap.  4.  §.  e fi  autem  , dice  che  l’opi- 
nione delli  tre  mariti  non  è fondata  fopra  Tautorità  de  gli  anti- 
chi ferittori , ma  che  è vna  falfa  perfuafione  del  volgo , che  po- 
co prudentemente  appongono  à quella  fanta  donna  la  taccia  di 
poco  continente . Terza , il  Cedreno  fcrittore  greco  apprdft) 
del  medefimo  Canifio  !ib.  1 . Virgine  cap.  1 2.  Sed  & Gre- 
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gorio } dice  che  S.  Anna  vifle  anni  79.  e S.  Gioachino  80.  come 
dunque  potè  efla  dopo  la  morte  di  Gioachino  rimaritarfi>  & ha- 
uerne  figliuoli  ? s’aggiunge,  che  il  Pererio  nel  tomo  primo  delle 
difpute  lopral’Euangelio  di  S.  Giouanni  alla  difputatione  3, 
proemiale  S.  At  enim  B.  Anim , dice  che  quella  Tanta  partorì  la- 
fi.  Vergine  eflèndogià  d’anni  60.  c che  quello  hà  fondamento 
in  antiche , & approuate  hiftoric . Come  potè  dunque  rimari- 
tarli in  tale  età , & hauerc  dal  fecondo , e terzo  matrimonio  la- 
prole  che  dice  l’oppolla  opinione?  Fratelli  dunque  nella  facra 
Icrittura  , con  più  ampia  lignificationc , che  non  comporta  la- 
nollra  lingua , fi  chiamano  tutti  li  parenti , che  del  medefi- 
mo  fanguc  partecipano . Cosi  nella  Genefi  al  cap.  14.  leggia- 
mo; cum  audiffet  Abram  eaptum  f/atrem  fuum . Hauen- 

do  intelo  Abraamo , che  Lot  luo  fratello  era  fatto  prigione  ^ 
pureLot  non  era  fratello  d' Abraamo,  ma  nipote,  figlio  del  fra- 
tello , come  habbiamo  dal  cap.  i z.  della  Genefi . Così  Genef. 
2-9;  fi  dice  che  lacob  indicauit  Racheli , quodfriUer  effet  patris 
, & era  nipote,cioé  figlio  di  Rebecca  Ibrella  di  Laoan,  padre 
di  Rachel , e neU’illeflb  capo  parlando  Laban  con  Giacob  gli 
dice  : Non  è ragione , che  per  eflcre  mio  fratello  tu  mi  ferux, 
fenza  ricompenfa:iV«w  quia fr ater  meutes gratis  ferule s mihiì 
11  medefimo  modo  di  parlare  fù  anco  ammeflb  tal  volta  da’  La- 
tini , che  però  nel  1 3.  delle  Mctamorfofid’Ouidio , pretenden- 
do Aiace  cugino  d’Achille  Tarmi  di  lui,  dopo  ch’era  morto, 
dice  i Prater  erat  y fraterna  peto . 

6 Quelli  dunque  fono  quelli  » che  da  S.  Luca  fi  chiamano 
fratelli  del  Signore . Di  S.  Giofeffo  Spofo  della^  fi.  V.  non  li  là 
mentione , perche, come  dice  Ecumenio,era  già  morto , il  che  è 
conformeàquelIochetieneancoS.  Epifanio  all’ hcrefia  78.  è 
molt’altri , il  che  è molto  più  probabile  dell’opinione  di  quelli , 
che  hanno  detto , che  quando  Chrillo  riforfe  da  morte  à vita- , 
era  ancor  viuo . Di  quello  parere  fù  S.  Cipriano  nel  ferraono 
de  Baffone  Domìni , e S.  follino  nel  fcrm-  8 1.  de  tempore . 
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Dcllelettionc  di S.  Mattia aii'ApoftoIaco^  Gap,  (». 

j Sfendo  tutti  li  fopradetti  ragunati  nel  cenacolo  del  m6te 

I j Sion , dice  S.  Luca  nel  cap.i.  degli  Atti  Apoftoli- 

' ci  ) che  (xurgens  Fefrus  in  medio fratrum , erat  autem  turba 
hominum fmulfere  centum  •viginti  ) propofe  che  in  luogo  di 
Giuda  fi  venifle  aU’elcttione  d'vn  altro  Apoftolo . Si  dice  cho 
s’alzò  S.  Pietro , parte  per  eflère  meglio  vdito  da’  congregati , 
come  dice  Hugone  Cardinale}  parte  per  la  riuerenza,  che  pof- 
taua  à quel  confeflbje  parte  perche  tale  erail  coftume  di  quelli 
che  publicamente  ragionauano  nelle  finagoghe . Cosi  fece  S. 
Paolo  A<5t.  13*  1 6.  nella  Sinagoga  d’ Antiochia  di  Pifidia,  o 
Chrifto  in  quella  di  Nazaret  Luc.4. 1 6.  <&  vniuerfalmente  li  di- 
citori ò parlino  al  popolo , ò ad  vn  Senato  numero/b>  fogliono 
ftar  in  piedi  ; che  però  M.  Tullio  in  Oratore  dice  cosi:  Oratorit 
Jìatus  jìt  erebus , & celfus , rarus  incejjus  i nec  ita  longus , tx- 
cu»Jio  moderata  > eaque  rara } & Aiace  appreflb  d’Ouidio  nel  1 3 
delle  Metamorfofi  s'alzò  in  piedi  quando  volle  ragionare  ; 

Concedere  Duees , Ò'  i/ulgi  Jla?ite  caterua  y 

Surgit  ad  hot  élypei  dominus  Jeptemplicis  Aiafc  . . 
Euftatio  commétando  il  primo  libro  dell  Iliade  d’Homero  di- 
ce , che  era  coftume  anco  de’  Rè  che  parlando  al  popolo  fteflc- 
ro  ritti  in  piede } e che  quefto  tanto  efatta , e pontuzlmento 
s’oflèruaua , che  l ifteflo  Agamennone } fopremo  Re  fra  li  Gre- 
ci,che  veqnero  alla  guerra  Troiana , non  tìi  ardito  di  parlarcj 
fedendO}lenza  feufarfi  della  fua  fiacchezza  per  eflère  ferito.Può 
anco  quefta  parola , exurgens , rife;  irli  non  al  fito  del  corpo , 
ma  alla  prontezza,  & alacrità  delfaniirio , con  la  quale  alcuno 
s’accinge  ad  alcun'  opera, cosi  Dauid  facendo  animo  à Salomo- 
ne fuo  figlio , che  s’applicaflè  coraggiolàmente  à fabbricare  il 
Tempio  gli  diflc  : Surge  igitury  & fae,  & er  t Dominus  teeum , 
I,  Parai.  22. 16. e S.  Agoftino  lopra  l Efodo , alla  queftiono 
1 19.  oflcruail  medefimo  in  qu  Ile  parole  che  diflè  il  popolo  ad 
Aaron  nel  deferto  . Surg«.yf  c njbis  Deos , che  Ibno.parole  di 
perf^e  che  foilecitano , e richiedono  prontezza , c fpeditezza 
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in  quello  con  il  quale  ragionano . 

z Non  folo  moftrò  S.  Pietro  con  leuarfi  in  piedi,  e propor- 
re che  fi  deliberaflè  dellelettionc  d’vn’altro  Apoftolo , la  Vua^ 
prontezza,  e zelo,  ma  diede  anco  fegno  dcirautorità  l’uà , che 
fopra'de  gli  altri  haueua  yà  carico  del  quale  ftai'a  il  trattar<*_>, 
confultarCjC  conchiudere  li  negotij  di  maggior  impórtanza,Ghe 
occorreuano  nella  Cbiefa,  quale  era  quello  di  roftituire  vn’ A- 
poftolo  nel  luogo  vacante,  che  prima  haueua  occupato  Gi  uda. 
E fe  bene  hauerebbe  S.  Pietro  potuto  da  fe  Iteflb  far  quella^ 
nuoua  prouifione , come  dice  San  Grifoftomo  fopra  di  quello 
luogo,  & altri  con  lui,  ad  ogni  modo  volle  parteciparla  con  la^ 
congregatione  de’ fedeli , à’  quali  cosi  pre/è  à di^e . i 
treSìOportet  impltri  fcripttiram,quam  prdtdixtt  Spirìt»f  Janfìus 
per  os  Dauidde  luda,  qui fùit  dux  eorum  , qui  comprehender'Ut 
lefumy  qui  conrtumerafus  erat  in  nobist  Ó' Jartitus  erat  fortan 
miniiìeru  huius . Ef  hie  quidem  pojfedit  agrum  de  mercede  ini- 
quitatis{ó‘  fufpenfus  crepuit  mediui,  & diffìif» funt  omnia  ‘vi- 
ferra  eius . Et  notum fafìum  e Sì  omnibus  habitantibus  lentfa- 
teht , ita  'Ut  appellaretur  ager  ille  lingua  eorum  Accìdama , hoc 
elf  ager  fanguinis . Scriptum  eil  enim  in  libro pfalmorum:  Fiat 
commoratio  eorum  deferta^Ò"  non  Jit  qui  habìtet  tn  ea,et  Epifco- 
patum  eius  acci  piai  alter.  Oportet  ergh  ex  bis  •viris , qui  nobi- 
fcum flint' congregati  in  omni  tempore^  quo  intrauit  et  exiuit  /;;* 
ter  noi  t)dminus  lefus , incipiens  à baptifmo  Ioannis , ’vfque  in 
diem  i qua  affumptus  eft  à nobis  , teiìem  refurredionis  eius  no- 
hifeum fieri  'unum  ex  ifìis . Fratelli  mici,  egli  è hormai  tem- 
po che  fi  efeguifca  l’oracolo  infallibile  della  Sacra  Scrittura , e 
la  profetia  di  Dauid,  ifpiratagli  dallo  Spirito  fanto , il  quale  per 
bocca  di  lui  parlò  nel  Salmo  68.  e parte  nel  io8.  della  città  di 
Ciei  ufale.».me,e  dell'iufeiice  Oiuda,che  fù  vto  del  noftro  cor- 
po, e del  Collegio  de’ dodici  Apoftoli,  e che  vltimamcntc  hà 
finiti  inteheemente  li  Tuoi  giorni,  hauendofida/è  flefló  corL. 
il  laccio  leuata  la  vita , & eUendo  crepato  per  mezzo . E^li  hà 
poifeduto  jl  campo  comperato  con  il  prezzo  del  fangue  del  fuo 
ma . ftro,  c fignore,  da  lui  facrilegamente  tradito , e venduto  à’ 
fuoi  nemicif  ^ bà  lalciato  vacante  il  luogo,  ch’egli  occupano- 
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indcgnameute , e s’è  verificato  il  detto  di  Dauid  accennato, cjie 
della  città  difle  : fia  vn  dì  la  città  di  Gicruralemme  difirutta  3c 
abbattuta , in  dctcftatione de’  fuoi  iàcrileghi  habitatori , & il 
luogo  & vfficio  di  Giuda  fi  dia  ad  vn  altro . Conuiene  adunq; 
che  s’elegga  vno  del  nuipero  di  quelli  « che  hanno  conuerfato. 
con  Chrifto  tutt’  il  tempo  della  Aia  predicanone,  e publicano- 
ncdeirEuangelio  c’hebbe  prindpioal  tempo  che  Giouanni 
battezzaua , infino  al  prefente , il  quale  polTa  eflèrc  tefiimonio 
della  vita  Tanta  di  lui , della  Tua  dottrina  j e miracoli , e par- 
ticolarmente della  Tua  riflurrettione  . Cosi  difle  S,  Pietro,cir- 
ca  le  parole  del  quale  nalconoli  Teguenti  dubbi) . 

5 Primo,  come  concorreflè  quella  moltitudine  di  Congre- 
gati alTelettione  di  S.  Mattia  all’ Apoftolato . Alche  riTpondo, 
che  il  popolo  anticamente  nella  ChicTa  ChrifUaBa  non  daua. 
.V  VeTcoui , e prelati  che  s’eteggeuano  la  giuridittione  , ma- 
propoueuauo  quelli , che  per  le  buone  qudità,  delle  quali  era- 
no dotati , pareuaoo  degni  d'eflèi^  promofli  alle  dignità  Eccle- 
fiaftiche,  e concorreuano  cflì  ancora  con  il  conTenTo  ^ appro- 
uatione,  ma  non  già  con  dare  la  giuridittione,  come  habbiaipo 
detto,  nè  con  conferire  gli  ordini  Tacri , il  che  traTcendpia  pq- 
deftà  de’  Laici,  & è riTeruato  à quelli  chehannoil  caràttere 
pilcopale . Cosi  nel  cap.6.  di  quefla  hiftoria  de  gli  Atti , vo- 
lendo il  Collegio  de  gli  Apoftoli  eleggere  li  Diaconi,che  atten- 
deflero  alla  cura  delle  coTc  temporali  , c foflero  inficmcj 
eoftituiti  in  certo  particolare  grado  nella  Gierarchia  Ecclefia- 
ftica,  diflcro  alla  congregatione  de’  fedeli  ; Conjlderatcfratres 
•Vtros  ex  ‘vobif  boni  tcfiimony  feptem , pUf^os  Spìritu fanffo,  Ó* 
fapientia , qoips  con^ìituamus  fuper  hoc  opus , nos  'uerl  or  atto- 
nij(t  minifterio  njerbì  injiantes  erimusyet placuit  fermo  cord  om 
ni  multìtudine  f & e/e^rr«»/S/e^Arf«ttOT,c;^r.Queftaiulapra- 
tica  di  quei  primi  tempi , .&  era  fondata  in  buona  ragione,  per- 
che in  queftq  modo  erano piCj  grati  gli  eletti , e più  volentieri 
riceuutidal  popolo , che  haqeuahauuto  gran  parte  nella  loro 
elettionc , Nelli  Tacri  Canoni  cdicet  erga  8.  q.i.  che  è preToda 
Origene  homil.  6.  in  Leuit.  Si  dice  cosi*  Licei  Uominiis  de  con-, 
intuendo  Principe pr^'epifset  et  Dominus  elegifet,  tornea  con- 
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HJCaiur  ettari  Synagoga-irtquiritur  etiim  i/i  orJiftafido  Sacer- 
dotpy  0“ prafeniia  ptpulìy  'Vt  fdant  ofnn e s , et  certi fini , qaiit—» 
qui  prceiìantior  eji  in  omni populo,qui  doffior,  qui  in  omni  •vir. 
tute  emìnentiorjlle  elrgitur  ad  Sacerdotium , et -hoc  atteRantzj 
populo , né  qua  pojimodum  retralìatio  cuiquam,ne  quis  fcrupu- 
lut  refideret . Tale  fu  l’antico  coftume,ma  refperienza  moftró 
poi, che  s’introduCeuano  in  quefto  modo  d’eleggere  de  gli  abu- 
fì  > c corruttele , procurando  Tambitionc  de  gli  huomini  inde- 
gni di  farfi  largo, Se  aprirli  ringrefTo  à gli  honori  con  donatiui 
al  popolo,  & altre  male  arti,  e tal’hora  con  manifcftc  violenze, 
onde  fi  cefsò  da  quelle  radunanze, che  honnai  non  erano  altro 
che  confiifidne,  c paflione,c  manitello  difordine . 

4 Secondo  dubbio;  Come  S.  Pietro , & in  qual  fenfo  dica.» 
di  Giuda  che Jbrtitus  eli Jortem  minifìerij  htiitts , Rlfpondo , 
che  di  Gihda  in  vn  certo  buon  fenfo  fi  dice, che  ottenne  la  for- 
te d'elTc^e  vno.dc'dodici  Apolloli,  perche  l’Apoftolato  non  fn 
conferito  à’ninno  di  quelli  che  furono  afì'unti  quel  carico , c_> 
dignità, perche  fi  douefle  loro, come  nella  legge Mofaica il  Sa- 
cèrdotio  era  douuto  à’  figli , e difeendenti  d Aaron , c niun  al- 
tro d’altra  famiglia  ò profapia  era  capace  della  dignità  facerdo* 
tale . Ma  ne  gU  Apoftoli  non  fù  cosi,  perche  nè  per  ragione  di 
difeendèoza,  nè  per  merito  alcuno  loro , furono  inalzati  a cosi 
Albiime  grado,  ma  folo  per  diuina  volontà , e beneplacito, che 
però  quello  che  per  parte  di  Dio  fù  prouidenza , c conligho , 
parte  de  gli  Apoftoli  fò  vnà  felice  forte  . Cosi  di  Saule  di- 
remo che  mentre  andana  cercandogli  afini  perduti,  hebbo/ 

forte  d’efTcre  fatto  Rè  d’Ifraele^,  e di  Dauid  allo  ftefio  modo , ' 
mentre  ftaua  alla  campagna  pafeendo  le  pecore . Cosi  li  fede- 
li quanto  è dal  canto  loro  à forte  e per  grana , e non  per  meri- 
tò loro  precedente  dall’infèdeltà  c peccato  fono  chiamati  allji. 
fede  i de  alla  relimonc  Chriftiana , e vero  colto  di  Dio.contor- 
me  à quello  che  dice  S.  Paolo  fcriuendo  à’  ColofTenfi  al  cap.  i. 
©ui  digtios  nos  fecit  ìd  partem forti s SanRorum  tn  lumine  ; & 
Etefij  al  capii.  In  quo  et  nos forte  focati fumutypr ade lu- 
nati fecundum  propofitum  et  ut  > qui  operafur  omnia  fecunium 
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5 Terzo,  può  dubitarfi,  coma  Chriftoelcgefle  Giuda  all'A- 
poftolato,  rapendo  che  doueua  cfTcre  cattiuo,  e traditore.  Rif- 
pondg,  che  il  medefimo  dubbio  fi  potrebbe  niuouere  de’ de- 
moni;, che  per  natura  fono  Angioli,  e furono  creati  in  gratisL  -, 
de’noftri  primi  padri  ancora,  Adamo,  Eua  ; de  gli  habitato- 
ri  di  quelle  cinque  città  infami , & in  fomma  di  tutti  li  pecca- 
tori. Secondariamente  dico , che  Chrifto  l eleflc  hauendo  ri- 
guardo  alla  prefentc  Tua  giufijria  ,e  bontà , fecondo  la  qualc_j 
quando  fù  ammefiò  nel  fàcro  Colli  gio,nó  n’era  indegno.. 
tunc  bonus  eraty  dice  Eutimio  fopr  il  cap.8.  di  S.Marco,  òpen- 
densfe  bonum  recipcrcy  donec  malus  efficiatur.  etjì prafeiat 

qucdfutuf  um  ejly  non  tamen  oh futur^ttn prauitatem  eum  aby~ 
<■//,  qui  nunc  bonus  elJ  Jed propur  fvirtuUm  prajentem  ftbi  Jjt- 
oni  harem facit  eum , qui  malus futurus  e fi . A qucfla  ragione- 
fe  ne  può  aggiunger  vn  altra , & é , accioche  impariamo , clic.# 
ordinariamente^libuonivifonofratr.efcolati  li  cattici  , il 
loglio  nel  fbrmento , conforme  alla  parabola  della  zizamia. 
Vix co7itingit , dice  S.  Tomafo  Matth.  io.  quin  in  magna  con^ 
gregationejit  aliquìs  malus  y et  ideo  ita  ponitur  , ^vt  ojl.mdatur 
quod  boni  aliquando  non  fintfine  malis . Notabile  è vn  luogo 
di  S-Agoftino  neH’Epift.137.  oue  dice  : ^uantumlibet  •vigUet 
difcipìina  domus  meee , homo  fum~y  inter  homines  qjiuo , nec  mi» 
hi  arrogare  audeo  , 'vt  domus  me  a meli  or  Jit , quam  Arca  Noi  » 
•vbi  tamen  inter  olio  homines  reprobus  inuen  ’us  efì  'vnus.  Sog- 
giunge poi  gli  efempij  delle  cale  d’Abraam,d  Ifaac,di  Giacob, 
di  Dauid,  che  eflendo  tanto  fante,  bebbero  con.tutto  ciò  quaL. 
che  cattiuo  , e finalmente  conchiude  ; Autmelior fit  quam  ha- 
bitatio  ipjìus  Domini  Chrijli , in  qua  ^ndeetm  boni perfidum^t 
furem  ludam  tolerauerunt , Finalmente  fi  può  dire,  che  Chri- 
jfto  non  rifiutò  Giuda , ma  rammefl'e  alfApoftolato,  ancoi  che 
fapelfe  quale  poi  folle  j^r  riufcir.  , accioche  impariamo  à to- 
lerare  li  peccatori , con  li  quali  viuiamo,  ad  efempio  fuo , chi> 
fopportò  Giuda  nel  Collegio  Apoftolico,&  in  fUa  compagnia, 
Voluit  d<f:ri  y >voluit prodi  , 'Voluit  ab  Ap  jiolo  fuo  tradì  ; v/  tu 
àjocio  dijertus  , àfeioproditus , moderati feras  tuum  errajJLa 
iudumm  tptrrifje  benejicium^  dice  S.  Ambrofio  lib.y.  /;/  luc*^ 

cap. 
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cap^.eS.  Agoflinolib.  al  cap.  49.  Hsbuit 

C^ifius  inter difcipu lo s 'vnum , quo  malo  'vtens  beni , fu*  • 
paffionis  difpofitionemimplereti  etEcclefi*  fu*  toleranioruitL^ 
mabrum  praberet  exemplum  . Non  farà  f uori  di  propofìto  fc.» 
per  conclufìonediqueffo  dubbio  aggiungerò  quello  che  al 
Card.  Bellarmino  ri/pofe  Clemente  Vili.  Sommo  Pontefice , 
al  quale  dal  Cardinale  era  fiato  fbg«erito  quanto  importafltj 
per  il  buon  gouerno  della  Chiefa  il  fare  clcttione  di  buoni  Pre- 
lati c Vefcoui,  odi  quanto  pericolo  per  l’anima  il  trafeurarfi 
in  quefia  parte,  conchiudendo  l’auuilb  con  quefie  paroIe;Hrf<- 
me  confiderath  ita  'vehementer  exterree , <vt  nulli  hominum^ 
magis  ex  animo  compatìary  quam  Summ'j  Pontifici  y cuipleriq; 
omnes  tnuidere folent . A quell'  auuifo  rifpofè  Clemente  nel- 
la fèguente  forma  ; Hoc  quoque  nos  terrete  fed eum  curda  homi- 
num foli  Deo pateant , nee pojjimuinos  nifi bomines  eligere\  duo 
nos  interdum-exemplaconfolantur.  Primum,  quando  Dominus 
nofter  lefus  CbnfinsebgieduodecimApo/loloSjpr*uiapernoéJa- 
tione  in  orationey  quod  nefeimusan  in  alia  occafione  fecerit , ò* 
nihilominUs  inter  ilio s elefius  'onus  fuit  ludas . Aliud exemplu 
eftyquodduodecim  ApoRoìi , pieni  omnes  Spiritufanflo  yfeptem 
ele^erunt  diaconos)  inter  quos  njnus fuit  Nicolausy  tam  tnfignis 
poSea  hsreticus.  exempla prò fua  infinita  bonipaUe  pula- 

mus  Deum  omnipotentem prò  confolatione  eligentium  in  Ecele^ 
fia  reliquiffe . Fin  qui  quel  fauio , e pio  Pontefice . 

6 Quarto  dubbio  può  cflèrei  come  fi  dica  che  Giuda  poflc- 
dè  quel  campo , che  fu  comperato  da’ Sacerdoti  per  fepoltura 
de*  pellegrini . La  rifpofta  comune , e molto  probabile  è , che 
fidica  hauer  poflèduto  quel  campo  > perche  con  il  danaro  che 
haueua  riceuuto  per  il  tradimento  t iie  fù  fatto  acquifto  ,&  è 
■buona,  e molto  probabile  folutione  diqueftodubbio . Raba- 
no  Mauro  autore  antico, che  viflc  circa  l’anno  del  Signore  83^. 
come  dice  il  Bellarmino  de  Seriptoribus  Ecclefiafticis , dice  che 
Giuda  dopo  della  fua  morte  fù  fèppelito  in  quel  campo , cIkj 
con  h 30.  danari, prezzo  del  fuo  tradimento,  era  fiato  compe- 
rato , la  qual  opinione  non  mi  pare  improbabile  .»  conci  olia* 
che  quel  campo  fù  eSperato  per  fepellire  quiuf  li  pellegrini , 
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cforaftieri,  che moriuano in  Gieriifalemmc,  particolai'tn en- 
fe  ne' gran  concorfi,  che  fi  faceuano  à quella  Tanta  città , nelle 
tre  foleniiità  di  Pafqua,  di  Pentecofte,  e de’  Tabernacoli, quan- 
do tutti  li  mafehi  erano  obbligati  à venire  in  Gierufaleme  ,& 
intèruenire  à quelle  fede  . Hor  Giuda  era  vnode’  pellegnni  » 
. venuto  con  Chrifto  dalla  Galilea  in  Gierufalcmmc , con  oc- 
cafiofic  della  feda  Pafquale , onde  non  è improbabile  che  ef« 
fendo  morto  in  quella  città  , liauefTe  anco  Tepoltura  nel  luogo 
dedinato  à’  pellegrini  j che  nella  detta  città  fodero  morti . A 
qued’  opinione  fi  può  opporre  che  pare  più  conforme  alla  nar- 
rationedell’Euangelida  S.  Matteo  che  egli  s’appicaffe  difpera- 
to  fubitoch'hebbe  gettati  li  30.  danari  nei  Tempio , dicendoli 
nel  Tacro  tedo  al  cap.  27.  Et proie&is  argenteis  in  tempio  re- 
ce ffn  abiens  laqueo  fe fufpenMt . Pare  dunque  che  non  fof- 

fe  ancora  comperato  quel  campo , quando  egli  mori»  nè  dedi- 
nato alla  Tepoltura  de’  pellegrini}  e conTeguentemente  che  non 
poda  eTser  vero  ch’egli  fbfse  quiui  come  vno  del  numero  de 
pellegrini  Teppellito . Con  tutto  ciò  fi  può  dire  con  S.  A godi- 
no  alla  quedione  94.  exnouo  teiìamento  to.4.che  Giuda  norL. 
moriTse  prima  di  Chrido } anzi  che  non  fi  Tappia  quanto  egli  al 
Signore  ToprauiueTse , che  però  quedo  Tanto  Dottore  conclu- 
de quella  Tua  quedione } con  dire  ; Improbabile  ejl  apud me  quo 
diCi  immb  quo  tempore  ìaqueo  'vitam  finierit  ludas  Scariotes  > 
fignificando  che  quello  che  dice  S.  Matteo  > che  Giuda  andaf' 
Te  ad  impiccarli  dopo  gettati  li  30. danari  nel  tempio»  fia  detto 
per  knticipatione,  come  in  altri  luoglù  della  Tcrittura  fi  dice  tal 
volta  alcuna  coTa  fuora  del  fuo  luogo , Se  anticipatamente , per 
qualche  buona  ragione,  che  à ciò  muoiic  l’autore  dclThiftona, 
ep’articolarmentepernonfeparareedireinpiu  volte,  & in_i 
più  luoghi  le  cole  che  alla  medclima  pcrTona  appartengono. 
Di  quvde  anticipatioiìi  apporta  varij  cTempi  il  Salmerone  nel 
lùo  primo  tomo  al  prolegoraeno  1 2.  pag.302.  c fra  gli  altri  po- 
ne quedo  della  morte  di  Giuda , dicendo  cosi . Inda pritte  -eA 
fuj'penjìo  narratur  à Mattbxo  ante  Chrifìi  interitum , qu<e  ta- 
men  'f  morte m includebat , accìdit  pofl  Cbrifii  ad  'vitam  im- 
mortaUm  reditum  . Maximi  fi  itern  esilia  traditio  ab  Oeett* 

menio 
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Wftnt9  narrata  exPapia  telìt  monto  , quod  fufpenfus  confraiìo 
fune  ceciderit , Ò*  ad  aliquot  di es  'utfam  inftlicem  mìfer  proda, 
xerit  I doneciterum fe pracipitem  ex  edito  loco  dedit . Secondo 
queft’opinione  molto  probabilmento  fi  dice  che  Giadipofedit 
agpumy  che  pigliò  il  pofsefso  del  campo, entrandoui  dopo  d'ef- 
fere  morto,  e quiui  giacendo  feppellito;  e fi  fchiua  quel  modo 
di  dire  improprio,  che  li  greci  cliiamano  catacbrejimf  cioè  abu- 
-fo  del  vocabolo , con  la  qual  figura  la  prima  opinione  dichiara 
•le  parole  del  fiacro  tefto , e rifolue  il  dubbio.  Circa  il  modo 
della  morte  di  Giuda,  che  qui  ne  gli  Atti  s’cferime  con  quelle 
parole  ; SufpenJ'us  crepuit  medtus , Ò'  dtffi^fafunt  omnia  ’vifee- . 
ra  eius , non  mi  farà  graue  ripetere  in  qucfto'luogo  quello  che 
hò  detto  nel  cap.  1 1.  del  lib.7.della  vita  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro  al  num.y.  Quello  che  dice  il  facro  xcdofujpenfus , nel  gre- 
co originale  di  S.  Luca  fi  dice  , pronusfaóìusylì 

che  dall’interprete  Siro  fi  dice  cosi , ò*cecidit  ih  faciem  fuam 
burnì , cadde  in  terra  bocconi . Teofilatto  dice , che  ellèndofi 
Giuda  impiccato  con  vn  laccio,  l’albero  cedette  al  pefo,  e che 
però  foprauifle  il  traditore , iScelTendo  poi  diuenuto  hidropi- 
co, crepò, morì.  Eutimiodicc  differentemente,  cioècho 
mentre  pedeua  dal  laccio  fù  depofto  da  perfone  che  lo  conob- 
bero, & accorfero  ad  aiutarlo,  per  liberarlo  dalla  morte  , e che 
effendo  viffuto  qualclie  tempo  in  certo  luogo  feparato , cadde.^ 
finalmente  da  vn  luogo  alto  e crepò  . Ecumenio  fcriue  alquan- 
to differentemente  , pigliando  il  Aio  racconto  da  Papia , come 
liabbiamo  detto  di  lòpra . Può  eflere , che  mentre  fi  precipitò 
con  il  laccio  al  collo,  il  laccio  li  rpezEaiT. , & éffo  bocconi  ca- 
defle  in  terra,  il  che  può  (ignificare  quella  parola  prò  nus  ; fc,» 
bene  anco  fi  può  intendere  della  faccia  volta  verfo  la  terra-  » 
mentre  ftaua  pendente  dali’alberp,e  dal  laccio  con  il  quale  s’c- 
ra  firaugolato . 

7 Quinto , fi  dubita  come  dica  S.  Pietro  : Ita  ’vt  appellare- 
tur  ager  illf  lingua  éorum  AeheldamaiQomc  lingua  eorumj  non 
èra  quella  la  lingua  anco  di  S.,Pietro  i.comc  dunque  dice,  eo- 
rumy  la  lingua  loro  ? Gafparp  Sanchcz  fi  sforma  di  feiorre  que- 
llo dubbio  con  due  , che  era  la  lingua  de'Galilei  alquanto  dif- 
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ferente  dalla  liugua  di  quelli  di  Gierufaiemift^,  perche  confbr- 
hie  à quello  che  dice  S.  Girolamo  fopr’  il  cap.'zó,  di  S.  Mpttep, 
e vediamo  anco  hoggidi  per  efperienza , Vnaq^que prouincia 
& re^io  habet proprietates  fuas  > come  rhaueuano  l^Gal ilei, on- 
de alliftefloS,  Pietro  fù  oppofto  la  notte  precedente  sla  morte 
'^•di  Chrifto,nel  cortile  del  Prencipe  de  Sacerdoti , ch'egH  ,par- 
la(fe , come  parlauano  li  Galilei , c gli  diceuano  li  circolanti  ; 
Vor^  Ò'  tu  ex  iliìs  esj  nam  Ò"  loquela  tua  manifeSìum  te  facie  • 
Così  probabilmente  tiene  queft’autore . A me  però  pare  più 
probabile  > che  li  Galilei  dalli  Gierofolimitani  foflcro  diffèren- 
. ti  folaniente  ne  gli  accenti  ^e  nel  modo  di  pronunciare , ma-> 
non  già  nella  foftanza  delle  parole , che  però  quella  folutione 
non  pare  che  fufficientemente  euacui  la  difficoltà . Mi  pare.» 
anco  più  probabile  quello  che  ahri  dicono , che  quelle  parole 
del  /àcroteftof  Ò"  notumfaiìum  eSÌ  omnibus  babitantibus  le-^ 
rufale,ita  vt  appellar etur  ager  ille  lingua  eorutAger  fanguinisjj 
debbano  elsere  chiulè  detro  di  parentefi,come‘parolc  dette  cU 
S.  Luca  e non  da  S.  Pietro , nel  ragionamento  da  lui  fatto  nel 
cenacolo  di  Sion.  La  parola  Aceldama  è Siriaca  ò Sirocaldca, 
che  era  la  lingua  che  parlauano  dopo  che  furono  ritornati  dal- 
ia cattiuità  di  Babilonia,  e vuol  dire,  Campo  di  /angue  f perche 
fù  comperato  con  il  prezzo  del  fangue  del  Saluatore.  Final» 
mente  nel  luogo  del  Salmo  citato  fi  dice  : Et  Epifeopatum  eius 
accìpiat  alter , cioè  1 Apoftolato , & la  dignità , & officio  di  Ve- 
feouo , per  la  quale  Giuda  era  diffegnato , e deftinato . 

Del  modo  deUcletcionc  di  S.  Mattia  all 'Apoftolato  ^ 

Gap.  7, 

1 I^Rofegueudo  S.  Luca  la  fua  narratlone , e venendo  à de- 
Jt  fcrìuere  il  modo  della  elettione  di  S.  Mattia,  dice;  Et 
Batuerunt  duos , lofepb , qui  •vocabatur  Barfabas , qui  cogno- 
minatus  eli  iuftus , & Mattbi am . E’  probabile  che  S.Pietro 
dicendo  à'  congregati  che  elegeflero , Vnum  exiliis , ne  pro- 
poneffe  molti , ma  non  già  tutti  quelli,  che  quiui  eraiio  radu- 
nati, ne’  quali  non  è verifimilc  che  concorretTero  tutte  le  qua- 
lità. 
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liti , che  fi  richiedeuano  pcc  grado  tanto  fublime . Oltre  che , 
quel  mododidire>>^«5<if/ pare  che  ha  dimoftratiuo 
d'alcuni  pochi , e non  fi  debba  cftcnderc  à tutta  quella  comu- 
nità quiui  raccolta  . Dal  corpo  di  quelli  furono  icielti  duo  , 
non  per  forte , ma  , come  vuole  il  Lirano,  per  elcttione,  Gio- 
fcffb,  e Mattia . .Quello  Giofeffb  fi  crede  che  foflè  fratello  di 
à).  Giacomo  minore , e di  S.  Giuda  Apoftoli , figlio  d’AIfeo  > e 
di  Maria  » delia  quale  fi  là  mentione  nel  cap<  Z7.56.  deH’Euan- 
gelio  di  S.  Matteo  > mentre  fi  dice , §^e  fra  l’aitre  diuote  don- 
ne ) che  flauano  vicine  alla  Croce  di  Chrillo,  fi  ritrouaua  qui- 
ui :/Wari<»/<K-oA/,  Era  quello  Giofeflb  pa- 

rente di  Chrillo,  perche  Mathan  fù  padre  di  Giacob , e quello 
di  Cleofà,  e Cleofahebbe  più  figliuoli  ,cioè  li'  due  nominati 
Giacomo , e Giofcflò,e  di  più  Giuda  , e Simeone , & erano 
quelli  fratelli  fecondi  cugini  di  Chrillo, perche  Mathan  fù  an- 
co' padre  di  S;  Anna,  madre  della  B.'V.  che  fu  madre  del  Salua- 
tore . Fù  poi  quello  Giofcllò  del  quale  parliamo  'V’clcouo  d’E- 
leuteropoli  nella  Paleflinaj  come  dice  Doroteo  Synopfi,  c 
di  lui  fi  fàhonorata  mentione  nel  martirologio  Romano  alli 
20.  di  Luglio  con  le  lèguenti  parole  : 11  medefimo  giorno  S. 
Giolèilò  per  fopranome  detto,  il  Giulio , il  quale  f?i  propollo 
da  gli  Apolloli  infieme  con  S.  Mattia  per  eflère  follituito  inJ 
luogo  di  Giuda  traditore,  ma  eflèndo  toccata  la  fòrte  à Mattia, 
egli  con  tutto  ciò  impiegandoli  nella  predicatione  dcll'Euan- 
^elioyiScallafantità  della  vita  attendendo , hauendo  da’ Giu- 
dei follcnute  molte  perlècutioni,con  vittoriofo  fine  mori  inu 
Giudea  *,  di  cui  anco  fi  dice , che  beuelTe  il  veleno , fenza  ricc- 
uerne  nocumento  per  la  fede  c’hebbe  nel  Signore  - Così  dice 
il  martirologio , il  che  è prefo  da  Papia  antichilfimo  fcnttorc, 
citato  da  Eufèbio  nel  3.  libro  della  fua  hilloria  Ecclefiallica  al 
cap.23.  Fùanco  Giofeflb  deno  Barfaba , che  è tanto  come  di- 
tti  figlia  di  Saba , ò fe  vogliaino  più  tollo  pigliare  quella  voco 
Saba , come  nome  appellatiuo , e non  proprio , Barfaba  vorrà 
dire  f figlio  deipuramento . Alcuni  ingannati  dalla  fimilitudi- 
oe  di  quelle  due  parole  Barfaba , e Barnaba , hanno  confufo  il 
Qoftro  Giofefiro  con  TApofloloS.  Barnaba,  nialTime  che  que- 
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fto  ancora  hebbc  nome  Giofeflb , come  appare  dal  cap.  4.  36. 
de  gli  Atti,  ma  fono  due  differenti  perfone . Aggiunge  S.  Lu- 
ca , che  quello  Giofeflb  fù  detto  per  fopranome , IlgtUSlo^t^ 
teflo  originale  di  5.  Luca,  che  fcriffe  nella  lingua  greca»fi  ri*’ 
tiene  la  parola  latina  iuliusy  pronunciata  però  alia  greca  ìtikttt 
ma  non  è certo  ch’egli  fofTe  chiamato  con  quello  vo- 
cabolo latino,  ò pure  con  vn  altro  Ebreo  d Sirocaldco  del  me- 
delìmo  fignificato . Quello  è certo  che  fù  detto  giuflo , per  la 
fua  Angolare  fantità , &:  im>ocenza  de’  coftumi , còsi  anco  nel 
cap.iS.diqueft’hifloria  fi  dà  quello  titolo  di  giuflo  ad  vno 
chiamato  Tito , mentre  fi  dice  di  S.  Paolo  » che  mìgrattt  indt^ 
intrauit  in  domum  euiufdamTiti  lafìi,  ffokntis  Deumf  &c» 
E nel  cap.4.  deUepiftola  adCohfsenfes  dice  S.  Paolo  : Saluta 
*vot  Arijlarchus  concaptiuus  ntrus^t  Mar  cut  confobrinut  Bar» 
fiaba  , & lefus  qui  dicitur  tuiìut . 

2 II  fecondo  propollo  fù  S.  Mattia,  che  era  del  numero  de. 

LXXII.  difcepoli,  come  anco  S.  Giofeffò . Mattia  vuol  diro 
Donato , ò Dono  di  Dioy  il  qual  nome , come  notò  Beda , paro 
che  perdiuinaprouidenza  glifblfc  impollo,  come  augurio  del 
dono  diuino , che  per  lui  s’apparecchiaua  del  grado  Apoftoli. 
co . amen  in  nominefuerit  ab  Apojlolatu , qui  ei  collatut 

, (iìj  dice  quell’autore.  DiS.  Mattia  non  fi  fà in  altro  luogo 
mentione  nella  Sacra  Scrittura , onde  non  occorre  altro  cho 
aggiungere . 

3 Hor  quelli  due,  cioè  Giolcflfo,e  Mattia  furono  con  li  fuf- 
fragi;  e voti  di  quelli  che  fi  ritrouàrono  prefenti  eletti  per  li  più 
idonei  alla  dignità,  & vlficio  d’Apollolo  •,c<perdie  pareuauo 
di  merito  vguali , fatta  oratione  al  Signore,  acdbochc  fi  degnaf- 
fe  di  dar  fegno , e moflrarc  quale  de’  due  volefic  che  foffe  af- 
fùnto  all'Apollolato , vennero  alla  forte . Et  orantes  dixeruntr. 
T u Domine  qui  corda  nolfi  omnium,  oSìende  quem  elegeris  «X 
hit  duobus  <vnum  accipero  lacum  mimjlery  buius,  & Apoiìolor 
tus  , de  quo prauaricatus  tft  iudas  ,njt  abiretin  iocumfuutn^» 
Ó'  deàeritnt  forte s eti , CÌr  cecidit fors  fuper  Aiatbiam,  ù'  annu- 
meratur  eiì  cum  'vndeclm  Ap^Jljit  s . Voi  Signore,  al  quale  li 
cuori  de  gli  huomini , le  loro  iutencioni,  e le  habilità  cbc<haa- 

no 
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nòTono  manifefte,  dcgnatcui  di  moftrarcicou  qualche  fegno, 
chi  habbtate  eletto  di  quefti  due  per  edere  fodiriyto  in  qiicdo 
vfficio  d’Apoftolo , che  per  Tua  colpa  hà  perduto  il  traditore^ 
Giuda  à Tua  eterna  dannatone  . Ciò  detto  mi/cro  Ja^ 
cofa  alla  for^p  1 la  quale  vfd  fauorcuole  à Mattia  , ondci'ù 
annouerato  con  gli  altri  Apoftoli , & ammeflb  nel  loro  facro 
ColL'gio . Quefta  promotione  di  S. Mattia  partecipò  deirdet- 
tionCjC  dellaforte  *,  conciofiachefù  prima  con  voti  eletto  in- 
fieme  con  GiofefTo , come  habbiamo  detto , c poi  s’aggiunfo 
la  forte , per  riftringerfi  à quel  fole, che  doueua  furrogarfi  iiu 
luogo  di  Giuda , £ ben  póteuano  gli  ApoHoli  lecita  c prude- 
temente  adoperare  la  forte , perche  fi  come  nel  far  miracoli  , 
conforme  ai  dono  chedi  ciò  haueuanoi  erano  certi  deHadìfte- 
za  diuina , cosi  poteuano  afficurarfi , che  per  quello  mezzo  ha* 
uerebbe  Dio  dato  fegno  dellafua  volontà . Egli  è ben  vero  , 
che  fi  come  gli  Apofioli  no  iàceuano  miracoli  lènza  bifo^no , 
cosi  non  adoperarono  quelle  forti  lenza  necelfità , e caulafut- 
ficiente . Di  qua  fi  raccoglie , che  confiderando  la  cofa  in  fo 
lledà^non  è illecito  l'vfareia  forte  anco  ueU’elettione  de  Ve- 
feoui  ) ò altri  Prelati  y quando  quelli  chè  fono  propofti  per  li- 
mili vfficij  fono  più  d'vno  > & venalmente  mcriteuoli.  Hò  det- 
to, feconfideriamo  la  cofa  in  fellcffa,  perche  la  ragione  ca- 
nonica nel  cap.  Ecelefia,de  ftrtìlcg^i , verfo  il  fine , vieta  1 vfo 
delle  forti  nelle  prouifioni  de’ benefici;  Ecclefiaftici . Di  S. 
Mattia  habbiamo  giàdetto  ,cbe  precedette  l'elettione,  e poi  fi 
venne  alla  forte , e ciò  per  particolar  inftinto  dello  Spirito  fan- 
te, li  che  fi  può  raccogliere  anco  dalla  mirabile  elbrtatione  che 
fece  S.  Pietro  con  quefta  occafione , nella  quale  fi  vede  chcj> 
per  bocca  di  lui  parlò  lolpintodiuino . Alcuni  hanno  penfa- 
to,  che  quell’  vltimadeterminatione  d'eleggere  più  tollo  Mat- 
tia , che  Giofeftb , fi  faccfsc  con  li  fuftragij  di  quella  radiiiianz^ 
pcKbe  qu'dlo  che  fi  dice  nel  tefto  latino , annumer atta  est 

tum  njnàecim  Apojiolis , dal  tefto  greco  fi  può  voltare  f perjy- 
jtagi>*  annumeratus . Maqucfto  modo  di  parlare  (igninca  fo- 
damcnteychc  dopo  d'efsere  cadutala  forte  fopra  di  Mattia,  tut- 
Vicottfeffo  de’  congregati  approuò  e diede  il  fuo  confeniò  in 
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queftaeiettione  .Che  qiiefto  fia  il  vero  fcnfo  fi  cauà  da  quello 
che  poco  prima  haucua  detto  il  facro  hiftorico  : dedermt  for- , 
tes  eis  I che  nel  greco  dice  > il  che  non  fi  può  voltaro  » 
Suffragio , che  in  quella  lingua  fi  dicono,4«<po»>  e qon 
folamcnte  fi  può  tradurre  ìfortes , come  habbiam^  nei  latino . 
Hò  detto  ancora  che  fi  terminò  la  cofacon  la  forte  per  ifpira* 
tionediuiua,  alchefi  può  aggiungere  che  forfè  gli  Apoftoli 
vennero  à quefta  rifolutione,perche  fapeuano  dall’  hiftorie  fa- 
cre,  che  anco  Saul  era  con  la  forte  flato  eletto  Rè  d’ifrael  i. 
Reg.  IO.  20.  c che  Achan  conia  forte  era  flato  feoperto  per 
vioTatore  dcU’ordinc  dato  da  Dio  » lofuc  7. 16. 

4 Qual  maniera  poi  di  forte  foflc  in  quefla  occafiòne  ado- 
perata , non  l'habbiamo  dalla  Sacra  Scrittura  .1  Lorino , e Ma- 
riana ftimano  che  li  nomi  delli  due  proporti  fi  fciiueflero  in^ 
due  diflferenti  cartuccie,  le  quali  fi  ponefsero  in  vn  vafo,  ba- 
uendo  concertato  che  quello  che  prima  fofse  vfdto  fuora»  s*in- 
tendefse  efsere  eletto  t il  qual  modo  è facile , e per  teliimonio 
di  vari)  autori , d’Homero  y Virgilio  y Plauto , & altri  fappiamo 
in  varie  occafioni  efsere  flato  vfato . Vdì , lèn2a  dubbio  Dio  le 
preghiere  della  fuaChicfa,e  fi  verificò  quello  che  dice  Salomo- 
ne nel  cap.  16.  33.  de  Prouerbij  : Sarfe-f  mi/funfur  in  finum, 
fed  à Domino  temperantur . Se  confidcriamo  gh  Apoftoli, que- 
fla forte  ili  regolata  dalla  prudenza  humana  ma  fe  alziamp 
gli  occhi  à Dio , ricónofeiamo  in^efsa  la  fua  di  ulna  proùiden- 
23 , & infieme  reftiamo  ammaeftrati  quanto  nella  difpofitionc 
ediftributione  delle  dignità  e benefici;  Ecclefiaflici  debbano 
quelli  y à carico  de’  quali  ftà  il  fare  le  prouifioni , efsere  lonta- 
ni dal  lafciarfi  trafportare  daH’aflètto  della  carne  > e del  fangue^ 
confiderado  che  non  oflante  che  Gioleffb  fofse  parete  di  Cfiri- 
flo  ) e fofse  virtuolb  e fanto  y ad  ogni  modo  l’Apoflolato  iu  no 
à lui, ma  à Mattia  conferito . Impariamo  di  più  la  moderatione 
d’animo  dall’iftcfso  GiofeflR)  ,il  quale  con  tutto  chemon  fofse 
ammefso  nel  Collegio  Apoflolico , s'aftàticò  nondimeno  nella 
prcdicatione  deirEnangelio;e  ,come  habbiamo  detto  di  fopr% 
feruì  fedele  Se  yrilmcnte  alla  Chiefa , e non  fece  come  alcunif 
che  hauendo  hauuto  ripulfa  da’  Vefcouau;  ò alore  dignità  d%-. 
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cflì  prctefc  f voltarono  le  corna  ad  im  pugnare  la  fede , comcj 
Tertulliano , Noiiato , c nel  fecolo  palTaro  l'infelice,  c federa • 
ro  Lutero . 

y Hò  detto  di  fopra,che  di  S.  Mattia  in  quello  luogo  degli 
Atti  folamente  lì  fà  mentione  nella  Sacra  Scrittura  t ritrouo 
però  in  Clemente  Alcflandrino  fcrittore  antichillìmo , e dot- 
tiamo , che  lù  maeftro  d’Origenc , e viflè  non  molto  dopo  il 
tempo  de  gli  Apoftoli , cioè  circa  l’anno  200.  di  Chrillo , ri- 
trouo , dico , tre  detti  memorabili  di  quello  Tanto  Apollolo , 
che  per  eflère  profitteuoli  à*  collumi  non  voglio  lafciar  di  rife- 
rire . Il  primo  è nel  lib-  fecondo  Stromacum;  Ofiartef  admi- 
.rari  pnefentia . Vuol  dire,  che  con  la  con  fide  radon  e dcHej 
cofe che  habbiamo continuamente auantià  gli  occhi,  quali 
fono  le  opere  della  natura , e della  diuina  prouidenza  nel  go- 
uerno  del  mondo  ,conuicnc  che  ci  foHcuiamo  à ’rlcortofcere 
in  eflè , & adorare  humilmentc  lamaeftà  di  Dio , la  potenza, 
fapienza , e bontà  del  medelìmo . Il  fecondo  detto  è Jnel  ter- 
zo libro  Stromatum  , & è tale:  Si  eUfio  'uicinus  peccauitypec- 
cauit  eUEìui . Namjife  ttagejftjfet , 'ut  iubet  verbum.'uelra- 
fio  , eius  <vitam  ita  'Uicinus  ejef  reueritus , •vf  non  peccajfet . 
E*  verilfimo  quello  detto , che  appartiene  all’efficacia  che  hà 
il  buono  & il  cattino  efempio . Se  il  vicino , fe  l’amico , & il 
compagno  peccherà , non  s’allerrà  dal  peccare  l’altro  vicino , 
òcompagnoilìcomeaH’oppollofaràritcnuto,  e non  hauerà 
ardimento  di  peccare , qualunque  volta  vegga , che  il  Aio  ami- 
co, con  il  quale  conuerfas’alliene, da’  peccati . II  terzo  detto 
A legge  nel  fettimo  libro  Stromatum,  & è anco  riferito  da  Eu- 
febio  Cefarienfe  nel  lib.  5.  dell’hi/loria  Ecclefiadica  al  cap.29 
Aduerfus  carnem pugnandum , & in  nulio  prorfus  'voluptati 
eius , ac  libidini  concedendum\  anima  xiero  alenda  efì  fapien- 
tia  cibo  in  maius  fempsr  augenda . Si  deue  fero  pre  combattere 
contro  le  concupifeenze  carnali , rcAllcre,e  non  ceder  punto, 
uè  lafciarfi  vincere  dalle  lufinghe  del  fenfo,  e de’  piaceri;  e l’a- 
nima fi  deue  nudrire  con  il  paicolo  della  fiipienza,c  procurare 
ch'ella  crefea  di  bene  in  meglio  con  il  cibo  della  feienza . 
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Bella  Vénucà  dtflo  Spirito  fànco  né'cfircepoli  cbng^e- 
, gaci  nel  cenacolo  deJ  monte  Sion. 
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I Vando  farono  paflàti  y o.  giorni  dalla  'rifurfettiont  di 
*' Chrifto  Signor  noflro,ven re fopra  de'difcepoli  lo 
Spirito  Tanto , con  vn  Tuono  gagliardo , eh  c s’vdl  nel- 
l'aria , e con  certe  fiamelle  di  Tuoco  in  Torma  di  lingue  > che  fi 
fermarono  Topr’  il  capo  di  ciaTcheduno  de’  congregati,  che  fu- 
rono Tubito  ripieni  tutti  di  Spirito  Tanto,  dal  quale  moflì,co- 
ihinciarono  à parlare  di  varie  lingue , de  gl’idiomi  delle  quali 
non  haueuano  prima  notitia  alcuna  . Cum  compkrentur  di-es 
l^entee^Jieti  dice  S.  Luca  nel  cap.  a.  erant  omnes  par  iter  in  eo~ 
•dem  hco , 0“  fafius  e fi  repenti  de  cah  fonus  tam^uam  adue- 
nientts fpìrttus  'vehementisfó"  repleuit  totam  domum  'vbi  erSt 
fedentes.Ef  appàruerunt  illis  difpeftita  lingua  tamquani  ignis. 
fedi  eque  fnper fingulos  e9rum,&  repìeti  funi  omnes  Spiriiu fàn~ 
PlotÓ'  caperartt  toqui  'Varjjs  linguis,prout  Spiritus Jlméius  dà- 
bat  eloqui  illis . La  parola  greca  xtrnuirt^i  y Pentecofle  f\{xo\ 
dire  cìnquaittefimayt  fignihea  vnaTolennità  comandata  nella 
■legge  di  Moifè , come  habbiamo  dal  cap.  23.  i j.  del  Leuitico, 
là  quale  fi  celebraua  cinquanta  giorni  dopo  la  fella  di  PaTqtia. 
Nel  cap.  3 4. 22.  dclTETodo  à quella  ftella  fella  fi  dà  nome  di 
Solennità  delle  Tettimane  Jolemnitas  hebdomadarum , perche 
fra  la  Pafqua , e la  Pentecolle  fi  numerauano  Tette  Tettimane^. 
Fù  illituica  quella  fèlla  in  memoria  della  legge  vecchia , dati- 
al  popolo  nel  deferto  cinquanta  giorni  dopo  che  haueuano  ce 
lebrato  la  prima  Pafqua,  per  rendere  le  douute  grafie  al  Si- 
gnore di  quello  benefìcio , e quefto  è qnelloche  dice  S.Giro- 
lamo  Tcriuendo  ad Pdbiolam  de  42.  manjtonibut  in  1 x-manjìo- 
ne  : Dedi  catto  iegis  e fi  Pen  teso  ile . Il  medelìmo  dice  S . Ago- 
llino  alla  quellione  gy.del  libro  delle  qucllioni  del  nuouo  tc- 
llamcnto.  Per  vn 'altro  fine  ancora  fu  illituita  quella- Tolen- 
nità,  cioè  accioche  in  quello  giorno  ofièriflèro  gli  Ebrei  quel-. 

le 
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le  ptimitie  de’  pani , delle  quali- fi  fa  mcntione  -neUilògo  citar 
to  del  Lenitico  con  qiiefte  parole  : 0 fferctis  Sacrifici um  muu 
Domino  ex  òmnibus  habitaculis  ’vejiris , p:mes  primitiaruwL^ 
diios  j Hor quelli  cinquanta  giorni,  che  fra  la  Pafqua  de  gli  E- 
breij  e la  loro  Pentecofte  doueuano  correre,  fi  numerauano  e 
cotnputauano.dal  fecondo  giornqde  gli  azimi  ,includendoui 
l’iftcITo  di  fecondo , fi  che  il  primo  di  quelli  giorni  era  il  dedi^' 
mofcllo  dcl.prim.0  mefe  detto  Nilàn,  nel  quale  il  giorno  decl- 
ino quarto  la  fera  fi  faccua  il  facrificio  dell’Agnello  Pafqualfe, 
c fi.ma^^giauaaU'er  trare  del  giorno  decimo  quinto, che  era* 
anco  il  primo  de  gli  azimi,  cioè  di  quei  giorni , ne'  quali  non* 
era  lecito  mangiar  pane,  fermentato , fatto  con  h'cuirq,  il  deci- 
mofefto  poi,  che  era  il  fecpndode  gli  azimi , era  il  primo  dclli 
cinquanta  che  fi  numerauamjànfino  alla  Pentecofte , li  quali 
fempre  fi  compiuano  nel  terzo  mefe  al  fefto  giorno,  nel  qu^e 
elfi  celebrauano  la  Pentecofte . £ qui  deue  auuertirfi  la  diffe- 
renza che  è fra  la  Petecofte  che  celebrauano  gli  Ebrei,e  quel- 
la che  follèttizza  la  Chiefa  de'  Chriftiani,  perche  gli  Ebrei  hZr 
ueuano  giorno  filTo  e dcteroiinatO  per  farla , & era  il  fefto  del 
terzo  mefe,  come  habbiamo  detto,conciolia  che  gli  Ebrei  gor 
uernandofi  con  li  meli  lunari,  fempre  fanno  la  Pafqua  il  gior- 
no decimo  quinto  del  primo  mefe  lunare,  cioè  nella  luna  pie- 
na,)^ effendo  fiflbil  giorno  di  Pafqua,al  medefimo  modo  è fif- 
fa anco  la  Pentiacofte . Mali  Chriftiani  ,.che  non  fi  regolano 
con  li  mefi  lunari , ma  con  li  Iblari,  fi  c;ome  appreflb.dieffi  la* 
Pafqua  è mobile,  C05I  ^ncQ  la  Pentecofte , che  però  qiieft'an- 
no  5.  mentre  fcriuo  quefte  cofe,  habbiamo  la  Pafqua  à’i  3. 
d’Aprilc , c la  Pentecofte  al  primo  di  Giugno  ; ma  l’anno  fo 
guente  16^4.  caderà  la  Pafqua  nel  quinto  d’ Aprile , e la  Pen- 
tecofte nel  24.  di.  Maggio . 

z Ma  qui  nafee  vn  dubbio*, come  fi  debbano  intendere  lo 
parole  di  S.  Luca,  mentre  dice  : Cum  eomplcrentur  diesFente- 
cojies,  conciofia  che  la  Pentecofte  de  gli  Ebrei  quell  anno  nel 
quale  pati  Chrifto  cadde  in  Sabbato,  il  che  è chiaro , cor.cio- 
fia  cofa  cheli  giorno  nel  quale  fi  faccua  il  facrificio  dell’agnel- 
lo fò  in  Gioucdl,& il giorqp  di  Pafqua, phe iuficme  crad  pii^ 
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mo  de  gli  azimi , & fùil  Venerdì , c confeguentemente  ÌI 
condo  de  gli  azimi  fù  in  Sabbato  . Hor  numerando  que. 
fto  giorno  di  fabbato,&aggiimgendone  aitri  quarartanouo 
fi  compifee  il  numero  di  yo.  in  fabbato  pure , che  era  il  gior- 
no della  fefl  a di  Pentecofte . Come  dunque  facciamo  noi  la 
Pe  ntecofie  in  Domenica  « e non  in  fabbato , e come  diciamo 
che  lo  finito  ^anto  feendefle  ne  gli  Apoftolì  in  Domenica»  c 
non  in  fabbato  ? A quefto  fi  rifponde,  che  S.  Luca  fcrifle  l’Ù- 
iloria  de  gli  Atti  molti  anni  dopo  la  morte , efalita  del  Sigixi- 
re  al  cielo  >che  però  parla  e ferine  non  della  Pentecofic  cho 
facci  ano  li  Giudei,  ma  di  quella  de’ Chriftiani»  che  già  ha» 
ueuano  introdotto  di  celebrarla  il  cinquantefimo  giorno  do* 
po  la  rifurrettione,  che  è in  Domenica , fi  come  in  quefto  di 
pure  di  Domenica  fìi  la  rifurrettione  del  Signore . E ciò  eflcr 
vero  fi  raccoglie  da  quello,  che  nel  primo  capo  dice  S.  Luca., 
il  quale  computando  40-  giorni  dalla  Pafqua  di  rifurrettiooo 
ali'Afcenfione,  al  medefimo  modo  ne  conputa  cinquanta  lofi- 
no  alla  Pentecofte  Chriftiana , che  è in  Domenica  ,e  non  dal- 
la Pafqua  de  gli  Ebrei  alla  Pentecofte  de’  medefimi  » che,  co- 
me habbiamo  detto  , cadde  in  giorno  di  fabbato . 

3 Stanano,  dice  il  facro  hiftorico , tutti  vniti  nel  medefimo 
luogo , concordi  d’animi»e  con  gl’ifteflì  affètti  e defideri;,chc 
che  s’adempjfTe  la  prome^a  di  Chrifto,e  veniflè  lo  Spirito  fian- 
co, confolatore  e maeftro,  che  doueuaiftruirli,  e difporli  con 
fortezza celefte  à publicare,  e predicare  coraggiofamente  l’E- 
uangelio . Erant  pariter  in  eodem  beo , la  parola  y pari  ter , lià 
più  forza  nel  greco  originale , perche  vuol  dire,  'unanimitery 
d’vn’animo  medefimo . Il  luogo  nel  quale  erano  radunati  era 
il  cenacolo,  che  più  volte  habbiamo  detto , della  cafa  di  Gio- 
vanni Marco , nel  monte  Sion , perche  fe  ben  S.  Luca  nel  fine 
del  fuo  Euangelio  dice  che  rra»f  femper  in  tempio  t laudantcs 
& beneduentes  Deum , quefto  però  altro  non  figcifìca,  fc  non 
che  molto  frequentauano  quel  fanto  luogo  ,&  in  eflb  s’occu- 
pauano  affai  in  orare , e lodare  il  Signore . 11  Card.  Baronie 
probabilmente  filma  , che  in  quefti  dieci  giorni , checorfeio 
fra  l’Afcenfione,  e la  Pentecofte,  fcxnpre  fi  tratteneffero  ncU’i* 
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fleffi  cafa , nella  quale  riccuerono  il  fanto  Spirito . E quello 
che  poco  dopo  lì  dice,  che  in  quella  cafa  erantfedentesj  è tan- 
to come  fe  diceffe , manentesy  cioè  che  quiui  habitauano  . In 
quello  fteflb  ienfo  d,fle  Chrifto  à'  medelìmi  fuoi  Apoftoli  > 
come  habbiamo  nel  cap.  vltimo  di  S.  Luca  : Sedete  in  ciuìtMe, 
e nel  primo  cap.  del  Deuteronomio  : SediUis  in  Cadesb^rne 
multo  tempore . Horeflendo  la  mattina  e l’hora  di  terza, 
fìus  Jl  repenti  de  Citlo  fonus.  Si  lenti  commouere  l’aria  da- 
vo vento  gagliardo , fegno  della  venuta  dello  Spirito  Tanto, che 
venne  non  tacitamente , e lenza  farli  Tenti  re , Jìcut  pluuia  in 
*veUus , come  il  V'erbo  incarnato , ma  con  la  maeftà  di  quello 
Tuono,  e quafi tuono,  che  non  meno  Tcoflè  li  cuori  dc’con- 
gregati , che  le  pareti  3c  il  tetto  della  cala . Non  fù  accompa- 
gnato lo  Spirito  Tanto  da  quello  Tuono  e vèto  lènza  mifterio , 
perche  non  Terni  Tolamente  per  accendere  maggiormente  nel 
petto  de’ congregati  ildelìderio  di  riceuere  quello  dono  cele- 
lle , c nel  popolo  della  città  la  marauiglia  di  quella  pouità,  o 
la  curìofìtà  d’intendere  che  coTa  lì  facelfe  colà  sù  nel  monto» 
doue  pareua  che  quella  commotione  d'aria,  e quel  Tuono  più. 
fortemente  ribomballè  ; ma  per  lignificare , che  per  tutt’  il 
mondo  s’vdircbbe  il  Tuono  delle  trombe  Apoftoliche,confor- 
mealla  proTetiadi  Dauid  nel  Salmo  i S.ln  omnem  terram  exL 
uit  fonus  eorumt  à*in  Jines  orbis  terra  njerba  eorum  . Venne 
anco  all  improuiTo , repenti , per  Tignificare,  che  li  doni  di  Dio 
precedono  il  notlro  merito  > e particolarmente  le  gratie  gra. 
iis  duU , come  è il  poter  intendere  c parlare  lingue  llraniero, 
Tenza  hauerci  Tatto  Hudio  prima  ,&  altre  limili . Può  anco  li- 
gnificarli con  quello  la  prontczza,e  prellezza  che  cagiona  lo 
^irito  diuino  in  quelle  perTone  » nelle  ouali  entra , conforme 
al  detto  di  S.  Ambrolìo  Topr’  il  cap.  i.  ai  S.  Luca  : Nrfcit  tar- 
da molimina  Spirttasfanffi grafia-  Hebbe  anco  quello  ven- 
to e Tuono  il  Tuo  principio  d^  cielo  ; Faffus  eli  de  calo  fonus  » 
accioche  s’intendeflè  che  non  era  coTa  naturale»  ma  diuina,  ej 
ccleflc.» . 

4 Dentro  poi  dal  cenacolo  apparuero  lingue  di  fuoco , & 
apparueruttS iUitdifperti/a  lingua  tamquam  tgnis  yfeditqu:^ 
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fuper^T^ultfi  Fidano  quelle  certe  fìammeJIe  di  fuoto, 

che  haueuano  {ìmilitudine  di  lingue  « come  anco  hà  il  iupco 
materiale , le  fiamme  del  quale  metaforicamente  fi  chiamano 
liugue, cosi  nel capit.  5'.24.d'iraia leggiamo.*'  Sieut  deuorat 
Siipulam  lingua ij^nis  &e.  Suole  lo  Spirito  fànto  apparire  iiur» 
varie  forme, per  fignificare  cofe  difièrenti . Quando  Chrifto 
fò  battezzato  da  Giouanni  nei  ;fi« me: Giordano , ^efè  fopr'il 
Saluatore  in  figura  di  Colomba , per  moflrare l'innocenza  » e, 
la  fecondità  delle  buone  opere  di  lui , e de’  bactezlzati . NelU. 
Trasfiguratione , fi  fece  vedere  come  nuuola,  fignificando  le» 
gracie , che  come  da  nuuola  eugiadofa , de  hum^a , cadono  ^ 
e piouono  fopra  de’  fedeli . Dopo  la  rifurrettione  di  Chrifio 
eflèndo  gli  Apoftoli  congregati  nel  cenacolo,eil3ndoui  à por*^ 
te  chiufe , entrò  il  Saluatore , piicgò  loro , Si  annuntiò  pace ,• 
infufilauip , & dixiteis  : Aceìpite  Spirilum  funSfum.  I0.20. 
IO  con  l’alito  fuo  diede  lo  Spirito  fanto , che  haucuà  pre/b 
quella  forma . Ad  Elia,  che  naturalmente  era  ardente  di  ze- 
lo , e fuocofo  di  natura,  fi  comunicò  lo  Spirito  Awojn  forma 
dVn’aura  gentile  » e leggiera  : fecr  truHfiti&c.  mn. 

iit  igne  Dominus , & poB  tgnemfihilus  aura  tenUh  > pare  che 
volefleilSignoreconilfuofpiritodimanfuctudinee  di  eie» 
menza  mitigare  l’ardore  di  quel  fuo  profeta  . Tranquillus 
Dfni  ; /r  , dice  S.  Bernardo  nel  formono  23. 

fopra  la  Cantica . AllidifcepoU  radunati  jnel  cenacolo  appa- 
re in  figura  di  fuoco  , per  rilcaidatcli  pettidqro»  con  vh  icr-  . 
uore  diuino  , Se  armarli  conia  fortezza  efficacia  della  qua- 

le erano  per  hauer  bifogno  nella  prcdicationcdelL'Euangelio, 
c perche  hauefi'cro  le  lingue  foedite  nel  ragionare  con  facilità, 
e prontezza  m vari)  idiomi Quefto  è quello  che  canta  la^i 
Chiefa  nella  fella  della  Pcntecolte , nel  hinno  ddlclodi*’  i . 
Ignis  vibrante  lMmine\  y 
Lingua  jìguram'detutit i ; ? vj  ’l < .i 
, ■ *.  Verbis  vt  rjfentprojìui  t -f  r 

Et  carit.iteferuidi . 

Venne  dunque  lo  Spirito  fanto  nel  modo  che  detto  hab- 
biamo  , e fubito  tutti  quelli  che  in  quel  eccolo  erano  radu« 

‘ nati, 
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nailJ  yCdtìiinirlArètio  à parlare  di  varie itni»ue,'  dèHe  (ftìali  prt 
ma  non  haueuano  cbgnirione . Repiefi funt  vmTtcs  Spiritu /i«, 
<9®,  Ò*  cdperunt  la([ui  nJAryi hn^ts . Haucuanogli  Apoto- 
K anco  prittia'rkeuutalo  Spiriro  fanto  , ma  in  quello  giorno 
della  Pent  cofte  furono  maggiormente  ripieni  de’  Tuoi  fanti 
doni  . -Vende  tfiót  Si  «Leone  hefl  homilia  3.  della  Pentecofts,» 
lo  SpiriroTa'rtlO'^  uèti  •vt  tunc pr.i  ini*rh  effe  fjinfiorum  inhabi- 
tator  iacip^rcf  ifed  njt  ftfcratajfièi peffora  t Ó*  feruentìus  tic- 
eenient , d^  copi^Jtus  inuncUret , cumuhns  fita  donet , non  in- 
cboans , nrc  idei)  houuj  opere , ditior  lar^itJte . Furono 
dunque  ripieni  ndl  infeHetto , di  lume  c Ielle»  e di  fcienzo.  ; 
nella  \tJlontà  » di  carità!» nel  cuore  e nel  petto  d'ardore e di 
fortczzaje' della  iiiferidre  dellanima  di  tranquillità.-Non 

riceuerOfio  tutti  vouale  abbondanza  di  gratia,  ma  più  de  gli 
alai  gii  Àpoftòlì  » e pitì  di  quelli  la  B,  Vergine . Furono  anco 
gli  Apoftolf  eli  difccpóli  attmiaeftrati  & iftrutti  di  tutto  quel- 
lo,che  per'all’horiit'acéua  di  ineftiere  » perefercitar  bene  l'vf* 
fido  della  predicanone  jcOnforme  alln  promefla  di  Chrifto,  iJ 
quale  diflè  loro  lo.  ^4  ’///?  'Vosdoc'^bif  omnia  dr*  fu^geret  'uo- 
6is  omnia  . ^ rìel  cap.  16.  Cum^Oenerit  itlé  Spirita  s %>eritath 
docebit  njos  omnem  veritatem . Nelle  fcUóle  con  lungo  tem- 
po,  c con  grande  fludio  s'imparano  le  f'cienze  *,  ma  quando  fi 
degna  la  diuina  fapienza  d'ammaeflrare  gli  huonwni , s’appré- 
doho  in  vn'momehtò . O quam  'OHooe  efì  fermb  fapi$nti<ty  di. 
<?e  S.  Leone  hél  primo  fcrmone  della  Pentccofte»  & 'vbi  Deus 
nidgifier  ejl , quam  citò  difcitùrj^oddàcetur  ! Hd  detto  chcj 
furono  amrnaeftrati  di  tutto  quello  che  per  alt  bora  haueuano 
bifogno , perche  poi  io  Spirito  Tanto  andòfucceflìuamcnte  » e 
di  mano  in  mano  iftruendoli  più  diftintamente»  e manifellan* 
do  altre  verità  vtili'iò  neceflarie  alla  ChfeTa»  conforme  allo 
ÒccorrfentidiflficoltS  Cosi  nel  concilio  primo  che  fi  fece  da 
gli  Apoftoli,come  habbiamo  in'quéfto  libro  de  gli  Atti  al  cap. 
iy.fi  determinò  che  non  c era  obbligatione  d’offeruare  la  leg- 
ge Mofaica  infiemc  con  l’Euangelica . Cosi,  con  quella  vifio- 
ne  » che  fù  mofirata  à S.  Pietro , e fi  riferifce  nel  cap.  10.  del- 
FiftefTo  libro , manifeftò  lo  Spirito  Santo  quefta  verità  ,.cho 

anco 
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anco  li  Gentili  doueuano  eflère  riceuuti  nel  grembo  dellaj 
Chiefa , la  quale  poi  Tempre  è ita  crelcendo  in  quella  cognU 
tione  più  diflinta , particolarmente  con  occafione  d impugna- 
re ) & abbattere  l’herefie  i che  contro  di  efla  fi  fono  andato 
folleuando . 

6 Quanto  al  parlare  di  varie  lingue  t potè  ciò  iarfi  in  duo 
maniere  i ouero  parlando  gli  Apoftoli  la  lingua  loro  propria, 
la  quale  però  da  gli  vditori  flranicri  fofle  intc(à,e  fuonafle  nel- 
Ibrecchic  loro  come  fe  toffc  quella  del  paefc , dal  quale  erano 
venuti  ; ouero  che  propria  e veramente  fofle  neH’intelletto  de 
gli  Apoftoli  inftifa  l’habituale  cognitionc  di  varie  lingue  diua- 
rie , e diuerfe  nationi . Il  primo  modo  è fegnito  da  Aratore» 
ncllafua  parafrafi  poetica  de  gli  Atti , da  S.  Grifoftpmo , Ecu* 
menio , dal  Cartufiano  ,e  fra’  moderni  da  Gafparo  Sanchezt 
c l’accenna  anco  S.  Cipriano  nel  fermone  SpiritufanSìo%t 

S.  Tomafo  nella  x.  x.  alla  quell.  i7é.dice  che  quefto  anco  pò* 
tè  eflére , fe  ben  fegue  l’altro  modo , che  parlaflèro  veramente 
gli  Apoftoli  di  vari)  linguaggi,  11  Cartufiano  citato  dice  ,cbc 
ficome  la  manna  haueua  naturalmente  vn  folo  fa^re  » ma  fi 
variaua  con  tutto  ciò  ,c  ne  rapprefentauadiuerfi,/econdo  che 
differenti  erano  li  defiderij  di  quelli  che  la  mangiauano . E fi 
come  la  luce  del  fole , che  è vniforme , in  diuerfi  foggetti  pfr 
rò  cagiona  varietà  d’effètti;  cosi  vna  |foI  lingua  Ebrea,  ò di 
Galilea.,  ne  gli  vditori  fuonaua , come  fe  fbflTe  Greca , Latina , 
Per  (lana , ò d'altro  paefe  llraniero . E S.Cirillo  Qierofolinii- 
tano  nella  fefta  Catechefi  dà  la  fimilitudine  della  pioggia,  che 
cade  fopra  de’  campi , c fi  tà  bianca  nel  fiore  dello  fpino , ro(6 
nella  rofa , e d’altri  colori  in  altri  fiori  di  fpecie  diuerfi . Vn» 
pluuiain  fvniuerfum  difcendit mundum , qux  xlba  quidcrnfit 
in  fpinisp-ubra  in  r o/t  f,  purpurea  'vero  in  byacinthis , ac  in  di- 
uerfis  fpeeiebusdiue'fa,  & in  omnibus  fit  omnia>  & cuicumq\ 
natura  fefe  adiunxerit  y illi  fit  incrementumt  Ò'C.  Cosi  S. Vin- 
cenzo l'erre  ro,  e S.  Antonio  di  Padoua  predicando  in  vna- 
lingua,  erano  da  tutti,  ancorché  ftranieri  intefi,  come  fw 
parhiflcro  nella  lingua  loro  natiua . Fauorifee  quefta  opinio- 
ne quello  che  diceuano  gli  vditori  : Audiuimus  eos  loquentt^ 
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varyt  linguif  « che  pare  fàccia  quello  fcnfo  : mentre  Pietro,ó 
alcuni  altri  de  gli  Apoftoli  parlauano  nella  Aia  lingua  gl’inte* 
deua  il  foraftiero  Africano, Greco,  Perfìano , equalfìuogliaaU 
tro  di  qualunque natione  fi  fòflè . Certo  è che  di  tutti  quelli 
linguaggi  non  poteuano  parlare  airiftclTo  tempo  \ conuientj 
dunque  dire  che  l'idioma  folo  che  parlauano, AionalTe  per  mi- 
racolo neU’orecchie  de  gli  afcoltantii  come  Te  foiTe  quella  lin- 
gua loro  ftraniera . 

7 Cosi  s'argomenta  per  quefta  opinione , ma  con  tutto  ciò 
è più  conforme  al  facro  tefto  l’oppofta , perche  chiaramento 
dice , che  parlauano  varie  lingue , dalla  qual  proprietà  di  par- 
lare, lènza  neceffità  fi  difeofiano  quelli,  che  vogliono  che  par* 
laficro  d’vna  fola  lingua , e foflèro  inteli . S’aggiunge  che  nel 
cap.  i6.  di  S.  Marco  fi  dice  de  gli  Apoftoli;  Unguis  loquentur 
nouis , cioè  di  lingue  delle  quali  prima  non  haueuaiio  cogni- 
tiòne , c S.  Paolo  di  fe  dice  : Gr alias  ago  Deo  meo , quod  om- 
nium ueHrum  tinga*  bquor  . i.  ad  Corinth.  14.  c neirifteffo 
capo  apporta  il  detto  d'I/àia , e la  promefla  del  Signore  di  con- 
cedere queftodono  à’  fuoi  predicatori  ; In  alys  tinguis  , & in 
atys  labiji  loquarpopulohuic.  Seguendo  anco  quell  opinione 
meno  fi  moltiplicano  li  miracoli , perche  vn  folo  è fuflìcieute, 
che  confifte  in  quefto  > che  infondeflè  Dio  ne  gli  Apoftoli  la_ 
nòti tia  delle  lingue  ; ladouc  fecondo  1 oppoftalcnrenza  tanti 
fono  lì  miracoli  quante  fono  le  perfone  di  diuerfe  nationi,che 
odono  la  predica . S.  Gregorio  Nazianzeno  nell  orarione  del- 
la Pcntecoftc>Cornelio  à Lapide  , Barradió,  & altri  apportano 
vn’altra  ragione , e dicono  che  fecondo  Topinione  contraria- 
li miracolo  farebbe  flato  più  tofto  ne  gli  auditori,  che  ne’  pre- 
dicatori . Ma  forfè  quell’  argomento  non  è molto  eftìcaco  , 
pèrche  moiri  miracoli  che  fanno  li  Santi  fono  in  altri  Ibggctti, 
e perlbne , come  fono  tutte  le  fanità  miracolofe , il  rilii  Aitare 
li  morti,  & altri  fimili , che  fono  con  tutto  ciò  attribuiti  à fan- 
ti , e veramente'pcr  miracolo  fono  in  elfi  ancora , che  per  fo- 
pranaturale  virtù  diuina  operano  quelle  marauiglie.  Quefta 
opinione  fwuono  lì  fanti  Agoftino  nel  trattato  93.  in  Ioannè, 
Ambrofiofopr’  ilfalmo  18.  Leone  ferm.  1.  della  Pcinccoftc, 

Il  Gre- 


) XIBUO  - 

Gregorio  Papa  ncirhomilia^cL  fopra  gii-Euangeiij  i',  & altri  » 

Se  è più  comune  fra  li  moderni  fpofitori  dilla  SaCra  Scrittura  . 
Non  fi.ncga  però  che  anco  il  Signore  non  concorrellc  mira- 
colofàmenre  à queiraltro  modo  » e che  predicando d'vna  lin- 
. gua  follerò  da  tutti  ancorché  ftranieri  intefi  » Si  à quelli  parer- 
le d’vdirc  il  proprio  idioma , perche  hauendo  Iddio  fatto  ui-i  ^ 
altri  predicatori  quello  miracolo  , lì  deue  credere  che  là  mc- 
defiiua  gratia  anco  à gli  Apolloli  folfe  comunicata . 

8 Ma , dirà  alcuno , quante  furono  quelle  lingue  j che  mi- 
racololamcnre  apprefero  gli  Apolloli  jf  Rilpondo  y che  la  co»- 
fa  è incerta , perche  le  lingue»  che  in  diuerle  parti  del  mondo 
lì  parlano  fono , per  cosi  dire , infinite , e di  alcu  ne  di  quelle 

non  erano  perhauerbilbgno  gli  Apolloli,  onde  pare  che  fa- 
rebbe flato  fouerchio  il  conferirgliele  . Pare  dunque  proba- 
bile che  foflero  infulè  loro  folamcnte  le  più  vniuerfali,  e prin- 
cipali, con  le  quali  veniuano  ad elTcre  fufficientemente  pro- 
ueduti  di quello.di che  haueuano  bilbgno perla  predicationc» 
e publicatione  dell’Euangelio  « Maggiore , Iprlè , è il  dubbio 
le  tutti  li  cento  venti  congregati  nel  cenacolo , anco  la  B.  Ver- 
gine , e le  donne, ottenellèroinlìeme  con  Io  Spinto fanto  anco 
il  dono  delle  lingue . Il  Caìetano  Io  nega  nel  fuo  commento 
Ibprj  la  3.  parte  della fom ma  di  Teologia  di  S.  Tomaio  alia, 
quell.  27.  al  l’articolo  p.  perche  il  dono  delle  lingue  Ij  conce- 
deua  perche  feruilfero  à’ predicatori,  il  qual  vlTìcio  non  appar-^ 
tencua  alla  Vergine,  comenc  anco  aU’altrc  donne,  delle  qua- 
li vniue  rial  mente  diffe  S.  Paolo  nel  cap.  2.  della  prima  epifto- 
ìi  adT'imotbcum  z Docerc  autem  mulierem  non  pcrmttto , Il 
contrario  di  quello  che  dice  Caietauo  ha  tenuto  Alberto  ma- 
gno nel  Manale  e S.  Antonino  citati , e feguiti  dal  Suarcz  3.p, 
dii  p.  20.  fe£l.2.  del  tomo  fecondo , li  quali  vogliono  che  que- 
y Ila  gratia  non  folle  negata  alla  B.  V.  la  quale  le  bene  non  era. 
^llinata  ad  andare  predicando.per  il  mondò  avarie  nationi , 
e probabile  con  tutto  ciò  che  molti  fedeli  venuti  da  vari/  lon- 
taui  paeli  concorlèro  à \ ilitarla , il  che  dice  il  Suarez,  hsuerfi 
da  detti  de  ^nd  Padri,  & hillorici  lacri , con  li  quali  era  con- 
ueniente  eh  ella  hauefle  i^die  comunicacione,  e corrilponden- 

za 
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i za  per  l’vfo  fpcdito  di  parlare  nelle  lingue  loro . Et  aggiunge 
^ Tiftellb  Suarez,che  ftima  probabile  ch  ella  hauelT;  quello  do- 
no anco  auanti  la  venuta  dello  Spirito  Tanto, e che  quando  ve- 
nero li  Magi  in  Bctleem  intendelfe , e parlafTe  la  lingua  loro  , 
come  anco  quella  delTEgitto , quando  con  il  bambino  Gifsù 
. fi  trasferì  con  S.  GioTefFo  in  quel  paefe.  Ruperto  Abbate  nel 

lib.y.  fopra  la  Cantica  è d’opinione, che  la  B.  V.anco  tal  volta 
publicamente  ragionaffe,  ma  quello  non  è certo . Aggiungo, 
die  ogn’vno  facilmente  ftimerà  inconucnicnte , che  il  giorno 
• ■ della  Pentecofle  mentre  gli  Apo  doli  parlauano  di  tante  lin- 

I gue,  efla  non  intendelfe  quello  che  diceuano,  e mancalTe  quc- 
I Ila  gratiaà  quella , della  quale  dice  S.  Atanalio  nelJ  oratione 
dehciparay  Omnibus ^ratf^s ahu/id^Jfc.  Cornelio  à Lapide^ 
t dice  che  tutti  quelli  i io.  congregati , ramo  huomini , quanto 
i donne  hebbero  il  dono  delle  lingue  oltre  la  B.  V,  della. 

{ quale habbiamo detto, hauelfc quella gratia  particolarmente 
i S.  Maddalena  che  fù  come  vn’  Apo  ’lolo , e come  tale  predicò 
à quelli  di  Marliglia,  e li  conuertl  à Chrifto , come  lì  leggo 
nella  Tua  vita . 

ì Del  concorfò  de’  cittadini  di  Gieriilàlemnie,  e de’  fora- 
li ' flieriàquertaiiouità.  Cap.  9* 


1 Vell’infolito  fuono  e rimbombo, e come  tuono,  che  fi 

\ Jlèntl  ncH'aria , fopralacafa  , nella  quale  erano  radu- 
"^^ati  li  difcepoli , eifendo  fiato  vdito  per  la  città  di 
Gierufalemmc , fuegliò  alfa!  vniuerlalmcnte  il  dd'derio  d’.u- 
tendere,  che  nouitàfoflè  quella,  che  però  fi  fece  vn  gran  con- 
corfo  à quella  volta . £'  probabile  quello  che  dice  il  Cartu- 
fiano,che  li  congregati  ripieni  dello  Spirito  Tanto  vlcilfero 
dal  cenacolo , e s'inuiaflèro  al  Tempio , che  era  vicino  nell'i- 
ftefib  monte  Sion , e parlando  con  li  conoTcenti , e con  quelli 
che  incontrauano  delle  grandezze  di  Dio,  e della  magnih'ccn- 
za  delle  Tue  opere,  lirapitfero  in  gran  marauigUa,  c l.upcre, 
particolarmente  Temendoli  paprlarein  varie  lingue  , c Tapendo 
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che  erano  natiui  4d  pacfe  di  Galilea , gente  pouera , che  non 
haucua  frequentate  le  Academie , nè  attcfo  allo  ftudw  dello 
lettere  •,  onde  gua^dandofi  gli  vni  gli  altri  diceuano . Che  vi 
pare  di  quell’  huofnini  ? Non  li  conofeete  voi  ì non  fapete  laJ 
patria,  c la  conditipne  loro,  e che  fono  idioti,  c pefeatori? 
' Hor  come  parlano  cosUltamentc  di  Dìp,  e di  lingue  da  loro 
non  imparate?  Cosi  difeorreuano  li  Giudei  nati  nel  paelè,  o 
quelli  che  erano  venuti  di  fuori , conforme  all’obbligo  della- 
legge  , alla  folennità  della  Pentecofte.  Erant  autem  in  leru- 
falem , dice  S.  Luca  , habitantes  luddi  'viri  religiofi  ex  omm 
natioiie  qudfub  cdlo  e fi  \fa6fa  autem  hoc  'voce  conuenit  mul- 
titudo , & mente  confiif^  eiì , qitoniam  audiebat  •vnufquifqut 
lingua fua  illos  loquentes  , Stupebant  autem  omnes , C^^'  mira- 
bantur , ad  inuicem  dicentes  : Nonne  ecce  omnes  ifii  qui  loqih 
untur  Galildi  furtt  ì Ó"  quomodo  nos  audiuimus  •vnufquifquzj 
linguam  noSiram , in  qua  nati fuvtus  ? La  parola , Viri  religio- 
fi , che  rinterprcte  Siriaco  hà  voltato,  timentes  Deumy  Ugni- 
lica  particolarmente  quelli,  che  per  diuotione  della  fella  fi  ri- 
rrouauano  in  Gierufalemme , e quelli  ancoraché  nella  mede* 
lima  città  haucuano  llanza  più  ftabile  e lèrma,  con  tutto  che 
fofl'ero  nati  altroue , con  occafione  che  li  Giudei  per  le  perfe- 
cutioni  d’Antioco  Epifane , e molti  trauagli  della  patria  loro , 
che  fi  raccontano  ne’  libri  de’  Maccabei, erano  fparfi  per  mol- 
te prouincie  del  mondo , e quando  poteuano  veniuano  molti 
di  elìì  alle  tre  famofe  folennità  che  fi  celebrauano  in  Giero- 
falemme , cioè  della  Palqua , Pentecolle  » e de’  Tabernacoli  > 
che  però  la  gioia  ordinaria  fpiegando  la  parola,  Viri  teligioji, 
àìcc  \Addiemfeihtm  coUeéìi . Soleua  il  concorfo  à quello 
felle  cfsere  grandillìmo , e dice  Giofefib  nel  Iib.7.  de  bello  lu* 
daico , al  cap- 17.  che  circa  la  fella  di  Pafqua , quando  lito  fi- 
gli di  Vefpalìano  Imperatore  pofe  l’afièdioà  Gierulàlemmc  > 
lì  ritrouauano  in  quella  città  duemillionie  fettecento  mila^ 
huomini , tanto  grande  era  fiato  il  concorfo  alla  folennità , o 
che  tutti  quelli  erano  purificati  dalle immonditie  legali,  on- 
de non  haueuano  impedimento  di  mangiare  li  pani  arimi  ,0 
le  carni  de’Sacrifici  j , che  in  quel  tempo  fi  faceuano . Si  cho 

molto 
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molto  magj^ofc  era  il  numero  del  popolo , fé  comprendiamo 
anco  gl'^mondl , che  lèmpre erano moltiflìmi, perche  quel- 
le immòhditie  nella  legge  vecchia  molto  facilmente  , & anco 
fpeflb  fenza  colpa  s'incorreuano. 

. z Fii  ) à mio  credere , prouidenza  di  Dio  molto  particola- 
re, che  fi  ritroualTero  huòmini  di  tante  nationi  diuerfe  in_/ 
Gieriifalemmc , quando  circa  de’difcepoli  Icguirono  quelle 
marauiglie , accioche  molti  di  elfi  credeflcro , e ritornati  alle 
patrie  loro  aiutaflcro  la  propagatione  dcirEiiangelio . S.Luca 
con  parlare  hiperbolicò  dice,  che  erano  di  tutte  le  nationi  che 
fono  fott’il  ciclo,  cioè  di  molte,&  anco  molto  lontane  , e no 
nomina  alcune  dicendo:  Pitrthij  Medi , Aelamirue  , df  qui  h.t- 
bitant  Mefopotamiam  y ludttam  y Ct*  Cappadociam  yPontum  y 

Afium  y Phrygiam , df  Pamphiliam , Aegyptum  , dt*  p^rses 
l.tby£  qUtC  ejl  circa  Cyrenem , d^  oduenA  Romani , Itt  iiti  quo- 
que profelytì , Cretes,  dt*  Arabes . La  maggior  parte  di  que- 

fte  nationi  e pacUfono  conofeiuti  dalle  hillorie  facre  e profa- 
ne i ma  non  è così  chiaro  chi  fiano  gli  Elamiti , li  quali  furo- 
no come  fi  crede , li  dilcendenti  di  Elam,  figlio  di  Sem,  figlio 
di  Noe , li  quali  habitarono  in  vna  parte  della  Perfia . Per  A- 
fia  s’intende  quella  parte  dell’ Alia , che  è vicina  alla  Propon- 
tidc,pcrche  le  fi  pigliafle  quella  voce  nel  Tuo  più  ampio  ligni- 
ficato , comprenderebbe  anco  la  Cappadocia , la  Frigia,  e la- 
Panfilia,  che  qui  fi  nominano  come  paefi  differenti.  Quelli 
che  fi  dicono , Aduena  Romani , lòno  li  Giudei  di  natione  o 
di  religione,  che  per  loro  negotij  habitauano  in  Roma  .Quel- 
lo poi  che  dice  il  facro  hiftorico  : luddi  quoque  & profelyti,  fi 
riftringe  à lignificare  la  religione  che  profeflhuano , come  fc_» 
diceflè , tanto  Giudei,  di  natione,  ftirpe , e difeendenza, quan- 
to Gentili  di  natione,  che  hauendo  prela  la circoncilione , & 
aggregatili  alla  religione  Giudaica , fi  chiamauano  con  vocc^ 
CTeca  profeliti , c faceuano  profelfione  dell’  ofl'eruanza  dcll-u 
legge  Mofaica . 

3 Hor  quelli  fi  marauigliauano  grandemente  fentendo  gli 
Apoftolic  difcepoli  che  loquebantur  magnalia  Dei , celebra- 
uano  le  grandezze  di  Dio , rammemorando  à quelli  clu  gli 

alcol- 
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afcoltauano  ,!e  gran  tnarauiglie  > che  à benefìcio  del  fuo  po-^ 
polo  haucua  fatto  Dio  nell’Egitto,  mentre  quiui  erano  li  loro 
maggiori  flati  trauagliati  dà  Faraone,  poi  nella  folitudine  per . 
anni  40.  e dopo  d’cflcre  entrati  al  poflcfTo  della  terra  promeflà 
per  lo  fpatio  di  tanti  fecoli,  in  tante  maniere . Aggiongeuano, 
e con  quelle  confrontauano  li  mifteri;  della  vita  di  ChriUo,la 
nafcita,  conuerfatione , predicatione > miracoli , morte,  falita 
al  Cielo, e quello  che  l'iflelTo  giorno  era  feguito  della  venuta_ 
tanto  maeliola  d.  Ilo  Spirito  Tanto.  AI  racconto  di  qu.eflc-» 
cole , rdlauano  gli  vditori  marauigliati , e dubbioH  di  quello 
che  douelTero  credere  di  quello  fatto,  & alcuni  le  ne  buriana- 
no,  e gli  ftimauano  vbbriachi,  fe  ben  altri  non  ardiuano  di  la- 
re di  effi  linillro  concetto  > nè  di  perfuaderfi  ,che  ingombrar- 
lo hauefsero  i!  ceruello  da'  fumi  del  vino , onde  vaneggialseio 
parlando  à quel  modo . Stupebant  autem  omnest  mira^ 
bantur , ad inuicem  dicentes  : ^tàdrtam  •vuU  hoc  effe  ? A\ij au- 
temirridctites  dicebant:  Mujlo^cni  funthi.  Non  mancano 
mai  fra  gli  huomini  alcuni  mal  difpofli , che  lì  ridono  e non.» 
credono  le  marauiglie  operate  da  Dio . Alcuni  fi  marauiglia- 
uano , e pigliauano  in  buona  parte  quello  che  faceuano  gli  A. 
portoli , ò almeno  folpendcuano  il  giudicio»  e diceuano:  Che 
cofa  farà  mai  quefta  i ma  altri , fenza  confiderar  bene  quello 
che  vedeunno , &;  vdiuano , già  gli  rtimauano , e condannaua- 
no  per  vbbriachi . Così  di  Chrifto  prima  erano  flati  differen- 
ti , e contrari;  li  giudici;  de  gli  huomini , e delle  turbe , cho 
concorreiianoadvdirlo.  Mtirmttr  ntultum  crac  in  turba  de 
co , dice  S.  Giouanni  al  cap.  7.  quidam  enim  die ebant  ^ quia 
bonus  efi  \ aly  autem  dicebant , non  , fed Jeducit  turbas . Era- 
no fenza  dubbio  li“difcepoIi  vbbriachi , ma  di  quella  fobria. 
vbbriachezza , che  non  conturba  > ma  rifcJuara  rnuelletto , c 
rifcalda  il  petto  di  fcruorc  dittino . \ln  mujio , dice  S.  Grego- 
gorio  lib.i 3 • inorai,  cap^  »d.  ^aniìi  Spiritus feruor  accipitur, 
de  quo  Dominus  dicit  f Maith,g.  )yinum  nouum  mittunt  in 
•vtres  iiouos , ex\quo  dum  replentui'  Aposioli , à ludais  dt^ìum 
ejl  : Mitilo  pieni Junt  hi , Ó'c, 

. • ■ • ■ i ■ 
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Della  prima  predica  che  fece  S.  Pietro  al  popolo  dopo 
che  hebbe  ricòuuco  lo  Spirito  fjiito  il  giorno  della 
.Pentecolle.  Gap.  io. 

»'  » • I ■ 

X X TDendo  S.  Pietro  quello  che  fi  diceua  deirvbbriachc2- 
y za , e Tua  ) e de  gli  altri  difcepoli,  molio  da  quello 
fpirito,  del  quale  era  pieno , prefe  à parlare  al  popolo , c ta- 
cendo vn  lungo  ragionamenio , che  nel  cap- 1.  de  gli  Ani  è ri- 
ferito da  S.  Luca , moftrò  che  nè  efso  era  vbbriaco , nè  gli  al- 
trivfciti  dal  cenacolo,  e con 'il  teftimonio  del  profeta  loel  , 
quanto  grande  fofse  la  forza  dello  Spirito  Tanto,  e con  ahri 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  confermò  la  verità  de*  mifterij  di 
Chriftò  yiiiorte  ,rifurrettione,  falitaal  Ciclo , e venuta  dello 
Spirito  Tanto . Stans  autem  Petrus  cum  ^ndecinsy  leuauit  x/o- 
cem  fuam\  locutus  ejl  eis  ; Viri  liidjti , & qui  hMfitatis  le- 

rufakm  vniuerfij  hoc  ‘vobis  wttum  jit , Ò'  auribus  percipiti^ 
rverba  metà.  Non  enìm , Jicut  ^os  ebri^ funtt  cum 

fit  bora  dici  tertia . S.  Pietro  con  i'afiifienza  de  gli  altri  vnde- 
ci  Apoftoli  > che  erano  li  principali  fra’  difcepoli , e li  fedeli , 
prefe  à parlare  arditamente,  e con  voce  alta  al  popolo  che* 
ei*a  concorfo , e difse . Vditemi , vi  prego,  ò voi  tutti  che  qui 
prefenti  vitrouate , ò fiate  qui  del  paefe  di  Giudea , ò fiate  fo- 
raftieri  e pellegripi,  venuti  alla  folennità  della  Pentecofto  i 
Quelli  miei  compagni , e noi  tutti , chè  poco  fà  erauamo  in- 
fieme  congregati , non  fiamo  vbbriachi , come  voi  penfate,efe 
fendo  adelso  non  più  che  l’hora  terza  del  giorno.  Quella  Iciu 
fa , ò vogliamo  dire  argomento  per  prouare  che  gli  Apoftoli 
e li  difcepoli  erano  alThora  terza  del  giorno  ancora  digiuni  è 
;dsai  efficace , e concludente  fecondo  Topinione  di  quelli  cIiclj 
tengono , che  la  venuta  dello  Spirito  Tanto  cadefsc  nel  labbato 
giorno  della  Pcntccolle  de  gli  Ebrei , perche  li  giorni  feftiui 
non  folcuano  li  Giudei  mangiare  prima  dell  hora  fella , cho 
era  al  mezzo  giorno  . Sex  fa  bora  noftros  ad prandi  um  Tjoca- 
re  folet/abbatùtddcc  Giofelfo  di,  nacione  Giudeo,  nell  hiftoria 
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della  fua  vita  > onde  non  era  probabile,  che  haucllèro  li  difce- 
poli  mangiato  e beuuto  prima , Se  anco  fi  fofsero  empiti  di  vi- 
no , infino  ad  imbriacarfi  . Ma  fecondo  l’opinione  che  noi 
habbiamo  feguito  di  fopra,cioè  che  il  giorno  della  venutadel- 

10  Spirito  fante  fofse  la  Domenica , e non  il  Sabbato , quefta- 
ragione  di  S.  Pietro  riefee  meno  efficace , come  anco  giudicò 
S.  Grifoftomo , perche  non  efsendo  fèfta,  & efsendo  gli  Apor 
floli  huomini  plebei,  pefeatori  auuezzi  al  faticare  nella  profel^ 
fione  loro , non  era  marauiglia  che  all’hora  terza  del  giorno 
non feftiuojhaueflèro mangiato, c beuuto.  Onde  refta  fo- 
lamcntechediciamocheerapurverifimileche  perfone  mo- 
defte,in  tempo  che  non  faticauano  corporalmente,  à quell* 
bora  fofscro  ancora  digiune . Quefto  è vn  argomento  probari 
bile  , dice  Gafparo  Sanchez , fondato  fopra  la  confuetudino 
comure,  contro  la  quale  non  fi  deue  prefumerc  che  alcuno 
habbia fatto  ,fe  non  fi  apportano  proue  molto  euidenti.  Et 

11  coftumc  de’  Giudei  era  di  non  mangiare  tanto  i buon’  bo- 
ra , le  forfè  non  erano  alcuni  vitiofi,  e dati  alla  gola»  quali  era- 
no quelli  che  riprende , e minaccia  Ifaia  al  cap.y^P'.tf  fo»- 
furgitis  mani  ad  ebrietatem . E l’Ecclefiaftico  al  cap.  io.  Va 
terr*  l uius  Rexpuer  eii  , &cuìus  Principe/  mani  co  medunt, 

7.  Pafsa  poi  S.  Pietro  à moftrare,  e dichiarare  quale  fia  la« 
vera  caufa  di  quell’infolito  fèruore  de’  difcepoli , e del  parlare 
di  \’arie  lingue  » e cita  le  parole  del  profeta, Gioele , che  fi  leg- 
gono nel  cap.  z.  e fono  le  feguenti  : Et  eritin  nouijjimit  dicf 
bus  , dicit  Dominus , effundam  de  Spiritu  meo  fuper  omnent^ 
tarnem , & prophetabunt  fili/  njejlri  , & filia  <vefìr4  , Ó* 
iuuenes  njejln  vifiones  'videbunty  & femore/  'vejiri  fomni/u» 
fomnlabuut . Et  quidem  fuper  feruos  meos , ^ fuper  ancillas 
meas  in  diebus  illis  eff  undam  de  Spiritu  meo , & prophetabunt^ 
Ò'  dabo  prodigia  in  calo  furfumt  & figna  in  terra.deorfumfanr 
guinem^  (J"  ignemj&  ‘vaporemfumi . Sol  conuertetur  in  te- 
ne bras  & Luna  in  fangutnem , antequam  •veniatdiès  Domini 
magnus , & munifeftus . Ne  gli  vltimi  giorni , quando  la  leg- 
«e  vecchia  darà  luogo  alla  nuoua , che  farà  ndla  fefta  della- 
Pcntccoftc,  fpargcrò,  dice  il  Signore,in  grande  abbondanza- 
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lo  fpirito  mio  fbpr’  ogni  forte , conditionc,fcflb,  & età  d’huo: 
Trini  t e li  voftri  pofteri  > che  in  quel  fecolo  viueranno , non^ 
folamcnte  lodando  Dio , ma  ancora  predicendo  le  cofe  futu- 
rcprolèreranno . Huomini  della  voftra  narionc  , alcuni  gio- 
uani , 8c  altri  prouetti  e vecchi  d’età , haueranno  fogni  mifte- 
riofi  f con  li  quali  faranno  loro  riuelare  co/è  /ègrctc , c d'auue- 
oire , Se  oltre  di  ciò , di  quello  fpirito  prolèrico  faranno  par- 
tecipi anco  molti  fcrui  miei  conuertiti  dalla  Gentilità . E 
<]uando  haueró  mandato  fopra  di  quelli  Io  Spirito  fanto,  non 
s'haucrà  d’afpettarc  altra  legge  « die  quella  che  in  tal  giorno 
fi  pubblicherà,  e durerà  inìino  al  fine  del  mondo»  quando 
donerà  ferii  il  giudicio  vniucrfale , nel  qual  tempo  precede- 
ranno fegni  nel  cielo , ofeurandofi  il  Sole , Se  apparendo  la- 
Luna  di  color  di  fangue  , c volando  per  aria  il  fuoco  & il  fu- 
mo, che  accompagnano  li  fulmini . PolTono  anco  quelle  vl- 
time  parole  del  profeta , etdjbo  prodiga  j etc,  accommodarfi 
non  all’vltimo  tempo  del  giudicio  finale,  ma  à quello  che  fe- 
gul  nella  morte  di  Chrirto,e  nel  giorno  della  venuta  dello  Spi- 
rito fento , conciona  che  diede  il  Signore  in  terra  fangue, fuo- 
co , e vapore  di  fumo  ; Se  in  Cielo  tenebre  nel  Sole , e color 
di  fangue  nella  luna . Il  fangue  che  fi  fpar/è  nella  terra  è quel, 
lo  del  noftro  Redentore , da  lui  dato  in  prezzo,  e rifeatto  del- 
le noflre  colpe  : Il  fuoco  in  forma  di  lingue  apparuc  fopra  de’ 
difcepoli  nel  cenacolo , doue  erano  radunati . E anco  proba- 
bile che  la  venuta  dello  Spinto  fanto  fofiè  accompagnata  da_, 
quella  forte  di  nuuola  ò nebbia , che  in  altre  occalìoni  ingom- 
brò l’aria , quando  il  Signore  volle  dar  légno  della  fua  prelen- 
za , come  habbiamo  dal  libro  5.  d?’  Rè,  al  cap.  8.  NebuU im, 
pleuit  domum  Domini , et  non  poter  ant  Sucerdotet  Bare  , et 
mxniftrare propter  nebulam  y impleuerat  enim  gloria  Domini 
domum  Domini  etc.  Cosi  anco  nell’Apocaliflè  fi  d.ce  al  cap. 
ij^.Et  impletum  ejl  templumfumo  à maieiiate  eius , Quello 
dunque  diremo  che  fia  il  vapore  di  turno , del  quale  Icriue  il 
profèta  Gioele . In  Cielo  poi  lappiamo  che  il  Sole  s’oticnebrò 
mentre  Chrifto  ftaua  pendente  i.i  Croce;  della  Luna  non  di» 
ce  l’Euangelilta  che  li  tacdiè  lànguigna  , ma  le  lo  perfuade  S. 

I Gì  ro- 


Dlyi  ■ ■ 


S6>  LIBRO  PRIMO. 

Girolamo , il  quale  nel  fuo  commento  fopra  di  quefto  luogo 
da  Gioele  dice  : Z.a«  > conuerfit  ejl  in fAnguinem  y quad 
biSlorìamfocfum  effe  credimusy  etabEuangilifiisJilentio  prd- 
termijfum  . Neque  enìm  omnia  qua  fecit  lefus feripfa  referXt^ 
’ tur . (^lel  giorno  poi  che  il  profèta  chiama  giorno  grande.» 
e manifcfto , diremo  che  fu  il  giorno  della  Penteecofte,il  qua- 
le dallo  Spirito  fanto  iù  fblennizzato  con  la  publica  e maefto» 
fa  Tua  venuta , accompagnata  dal  Tuono , e fcuotimento  dei 
quale  parla  Luca , e del  quale  habbiamo  ragionato  di  fopra. 
Finalmente  dice  Gioele:  Et  omnis  quicumquejnuoeauerit  no- 
men  Domini faluus  crit  y perche  dopo  la  venuta  dello  Spirito 
fanto  cominciarono  gli  huomini  ad  ìnuocare  il  nome  di  Gic- 
sù  Chrifto  per  ottenere  falute , intendendo  > cosi  ammaeftra- 
ti  dallo  Spirito  fanto,  che  come  diffeS.  Pietro:  iVo»  eH  aliud 
nomen  fub  calo  datum  hominibus  y in  quo  oporteat  nos  faluts 
fieri,  Aa.4. 

3 Profeguendo  poi  S.  Pietro  il  fuo  ragionamento , dico  J 
Viri  Ifraelita , audite  'verba  bac  . Jefum  Efazarenum  'virtm 
approbatu  è Deo  in  uobis  •virtutibuSyet prodigysyó' fignisyqua 
fecit  Deus  per  illum  in  medio  'veSìri , ficut  'vos  fcitis  : hunc  de- 
finito confino  & prafcientia  Dei  traditum  per  manut  iniquo- 
rum  ajjligentes , inter emiSìis , quem  Deus  fufcttauie  y Jbìutis 
dolorihus  inferni  yiuxta  quodimpofitlnle  erat  teneri  illum  db 
eoy  Dauid  enim  dicit  in  eum  : Prouidebam  Dominum  in  eon- 
fpeEtu  meo  femper,  quoniam  àdextris  eSÌ  mihiy  ne  commoueary 
propter  hoc  latatum  e fi  cor  meum , exultauit  lingua  meeu-fi 
infuper  caro  mearequiefcet  infpe,  ^mniam  non  derebn- 
quei  animam  meam  in  inferntì , nec  fan^um  tuum  njidert^ 
rorruptionem  , Notas  mihi  fecifìi  'oias  ^vita , replebis  me  iu- 
cunditate  eum  facie  tua , Con  l’autorità  di  Dauid  prefa  d^ 
Salmo  I proua  Pietro  la  verità  della  riflurrcttionc  di  Chri- 
Ao , e la  diuinità  del  medefìmo , e dice  cosi , dopo  d'hauere  à 
baftanza  rimolTo  da  fe , e da’  compagni  il  fofpctto  dell'vbbria- 
chezza . Vdite , vi  prego , con  attentione , e con  defkierio 
d’ellèr  informati  della  verità , quello  che  fono  per  dirui.  Que- 
llo Giesù  Nazareno,  che  Dio  bà  moftrato  con  molti  miracoli 
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cHianer  mandato  al  mondo  > le  qua'i  marauiglie  flupende  voi 
lleflì  con  li  voftri  occhi  haucte  veduta , qucfto  dico , non  per 
neceflità  ch’egli  /chinare  non  potefle,  nè  per  viol.  nzadi  quel- 
li t che  l'hanno  perfeguitato  -,  ma  per  decreto  di  Dio , il  quale 
ben  vedeualc  volontà  de  gli  emp  j elTere  talmente  diTpo  'c_>, 
che  /è  foflc  loro  perme/Ib  i e non  tolT:ro  impediti , gli  mettc- 
rebbonole  mani  addo/To  » c lo  crocifìggereÌ)bono , è flato  ef- 
poflo  dallo  fte/Ib  Padre  eterno  > eh/ciato  che  per  tradimento 
di  Giuda  venifle  in  mano  di  Pilato , da’  crudeli  e federati  mi- 
fliftri  del  quale  ad  iflanza  voflra  è flato  lormeta^o  e fatto  mo- 
rire con  obbrobrio . Hor quefti , che  è figlio  di  Dio > & il’ 
Meflìa  promclTo  al  noflro  popolo , e per  tanti  lecoli  defidera- 
to  f 8c  afpettato , per  virtù  della  f'ua  diuinità  è rifufdtato,  libe- 
ro e fciolto  da'  legami  della  morte,  che  non  hà  potuto  ritener- 
lo nel  fcpolcro,  il  che  fu  già  con  ifpiriro  profetico  predetto  da 
Dauid , quando  ci  diflè  in  perfona  di  Chriflo  .*  Haueuo  fem- 
pre  auanti  gli  occhi  il  mio  eterno  Padrc,che  fempre  m’aflifle- 
ua , e con  il  quale  ero  fempre  vniro , perche  habbiamo  1 iflefià 
effenza,  e diuinità,  la  quale  all'humanità  mia  comunicaua.^ 
vn  vigore  Si  alacrità  mara  ’igliofa  , & vn  gran  conforto  an- 
co nelle  fitiche  e raiagli  ,iapendo  che  hauerebbono  finc^ 
e gloriofamente  riforgerei  à vita  immortale , Se.  il  mio  cor- 
po d.i.o  illa  fepoltura,  non  fi  corromperebbe,  conciofia- 
che  egli  m’hà  infegnato  1 via  non  prima  conofciuta,  nè  m >i 
prima  pr  itic  iradirifufcitare  da  morte  per  virtù  propria,  e 
m hà  riempirò  d’vn  gaudio  immenfb  » die  mi  cagiona  la  vi- 
fla  dell  V diurna  beatifica  faccia . 

4 Hor  perche  hauerebb?  potuto  dire  alcuno , che  Dauid 
in  quel  Salmo  parlaua  di  fè , e non  profe  jcamente  di  Chrì- 
fto  , Ibggiunge  S.  Pietro  che  ciò  non  poteua  efière , concio- 
fia  che  làpeuano  che  il  corpo  di  Dauid  era  flato  fcppellito  e 
putrdano,comeglialtricadauerifìrifoluono  in  polucre. 
Vtri frutreSfliceat  audenter  dicereadms  de  patriarchi  Dauid, 
quonium  et  d^faniìus  etì , et  fepuUus  eji , et  fcpukrum  eìus 
apudnos  ^fque in hodternuM  die/n . Notano  alcui  lautor  i , 
che  cautamenc!  parlò  S.  Pietro  quando  d.ffe  che  il  lep  olc/o 
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di  Daiiidtuttauia  durauainGièrufafcmme,  e non  difleche 
folle  in  detto  l'epolcro  il  cadauero  deiriftelTo  Dauid,del  qua- 
le fi  crede  che  foflè  vno  di  quei  fanti , che  rifufcitarono  con- 
Chrifto . Ma S Agoftino  fcriuendo  ad Euodium  nell’  epift. 
99.  da  quelle  parole  di  S.  Pieiro  argomenta , c prona  , che? 
à quel  tempo  ancora  > cioè  dopo  la  rifurrettionc  di  Chrifto, 
le  olTa  di  Dauid  fodero  tuttauia  nel  fepolcro  •,  e veramente 
l’argomento  di  S.  Pietro  pare  n on  farebbe  concludente , fca 
non  parlalfe  del  fepolcro  in  quanto  comeneua  il  cadauero 
di  Dauid,  perche  anco  il  fepolcro  di  Chrifto  fi  poteua  mo- 
li rare  , e pure  Chrifto  n’era  vfeito  viuo  il  giorno  della  lua- 
r.lurrettione.  Cosi  con  Tautorità  di  J>.  Agoftino  dil'corrc 
Guglielmo  Eftio . Con  tutto  ciò  li  può , à mio  parere , fo- 
llcnere  l’opinione  di  quelli , che  numerano  Dauid  fra  li  lau- 
ti , che  riforfero  con  Chrifto , perche  baftaua à S.  Pietro  il 
frollare  che  non  potefte  verificarli  di  Dauid  quella  particola 
del  Salmo  iNecfan&um  tuum'videre  corruptìonem  , là  pen- 
doli che  erano  tanti  fecolì  che  quel  cadai  ero  di  Dauid  era- 
giacciuto  nel  fepolcro  , e s’era , come  quelli  de  gli  altri  cor- 
rotto infracidato  , ilchenonera  auucnuto  al  corpo  del 
roftro  Saluatore  . Ne fiegue adunque , dice S.  Pietro,  che 
cflendo  Dauid  profeta , e lapcndo  che  Wo  gli  haueua  giura- 
to , che  vno  de  fuoi  po Iteri  farebbe  il  Melfia , il  quale  regne- 
rebbe fpiritualmente  in  eterno , parlò , e profetò  dj  Chrifto, 
il  quale,  'i/rdi/  corruppionem,  conciofiache  egli  è rifufei- 
tato  il  terzo  giorno , dopo  che  l’ù  dato  alla  fepoltura , viuo , 
gloriofo  ,c  trionfante  della  morte , del  che  noi  tutti  fiamo 
veraci  teftimonij , ProphePa  igitur  cum  e/fep  , er feirep  quia^ 
iureiurando  iurajfeP  Uh  Deus  de  fruEìti  lumbi  eius federe  fuper 
fedem  eiusyprouidens  heutus  eiì  de  refurreSìione  Chriniy  quia 
ncque  der elibus  eftin  inferno^neque  caro  eius  'vidit  corruptio' 
nem . Hunc  lesu  refufeipautp  Deust  cuius  nos  omnes  PeSiesfu’ 
mus . Dice  S.  Pietro  che  Dio  haueua  promefso  à Dauid, che 
vno  de  fuoi  pofteri  federebbe  fopra  del  Aio  trono,  cioè  Chri- 
fto, il  che  non  fi  deuc  intendere  del  regno  temporale,  del 
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rji'i’eiewli  f^efco  diTsè  ; Regnum  mcum  non  tfiàch'cc  mundo', 
»è  merèo  lì  Heue  intendere  che  Dauid  fórse  Ile  fpiritualmen- 
te , e che  à fui  dopo  d'alcuni  fecoli  fuccedefse  Chriilo  j ma- 
vuol  dire  che  il  Saluatore  renerebbe  fpiritualmentc  , del 
qual  resfno  fi‘i  fii^ura  il  trono  di  Dauid , de  il  fuo  regno . 

fy  Efs'ndo  dunque  Giesùffegueà  dire  Pietro  J dalla  po- 
tente manó  di  Diò  à quefto  modo  efalrato  con  la  rifurrettio- 
ne  e iàlita  al  delo  » & hauendo  ottenuto  dal.  Padre  che  s'cfè- 
guifse  quelló  che  efso  a difcepoli  haueua  promefso  del  man- 
dare lo  Spirito  fanto , hà  fparfo  in  grande  abbond  inza  fopra 
di  noi  quefto  celefte  dono , che  hà  fatto  e fà  gli  ftupendi  ef- 
fetti che.v  ’f vedete , &'vdite  : Al  medefìmo  modo  non  parla 
Dauid  di  fé,  ma  di  Giesù  Ghrifto  quando  dice  nel  Sai,  109. 
Dìx^  DoMinUt  Tiomìno  meo  ffede  à dextris  meis , donec fiondi 
inimicós  tuoi fcabeìium pedum  /«ori/w,  perche  Dauid  parlan- 
do diTe  non  hauerebbe  detto  , Domino  meo , al  Signor  mio  1 
ma  j mihi , à me  - Parla  dunque  di  Giesù  Chrifto>che  è quel- 
lo che  è f^to  al  Cielò , e fiede  alla  dcftra  dell’eterno  Padrc-s 
Sappiate  dunque  di  tetto , c punto  non  dubitate  voi  che  qui 
fete  prefenci  j c tutto  il  popolo  Giudaico , che  quello  Giesù 
che  è ftato  condannato  efttto  morire  in  croce  da  Filato  ad 
inftanzavoftraèil  vero  MelTìa,  e Signor  noftro  . Quefto 
fenfb  fanno  le  fèguenti  parole  del  facrò  tefto  di  S.Luca  ; Dex- 
. tera  igitur  Dei  exaftatus  > et promijjione  Spiritui fanfii  acccj 
pta  à patrti  effudit  boc  donum , quoà  >vos  njìdetìs  j et  auditis. 
. Non  enim  Dauidafeendit  in  Céhtm  ; dicit  autem  ipfe  : Dixit 
Domtnus  Domino  meo  ,fede  à dextris  meis , donec  ponam  mi- 
micos  tuos  feabellum pedum  tuorum . Certijìmè feiat  ergo  om- 
nis  domus  Ifrael,quiaet  Dominum  eum,  et  ChriiìuM  fecit 
Drus  bune  Itfum,  quem  'vos  cruetfixìSìis . 

6 N on  fò  in  efficace  la  prcdicatiohe  di  S.  Pietro , tìc  cadde 
.quefta  benedetta  femenza  in  terréno  fterile,main  campo  ben 
. difpofto,  che  però  gli  vditori  molto  mutati  da  quello  cho 
.erano  prima , e conpunti , difsero  à Pietro  & à gli  altri  Apo- 
ftoli.  Che  doneremo  fare , accioche  ci  fiano  perdonati  li 
peccati  noftri , e particoUrmcnte  quefto  grauilfimo  d’hauer- 
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procurata  la  tr.orte  al  noftro  Saluatorc  ? Habbiatene  pfnti- 
inento , e dolore , rifporidc  S..Pi«ro  » c riccuete  il  battcfiiro 
di  Chrifto , e confidate  che  voi  ancora  faictc  partecipi  dillo 
^ Spirito  iknto , perche  la  promcrsa  di  quello  cclefte  dono , o 
della  falute  eterna,  che  per  mezzo  di  Giesù  Chrifto  dei»e  con. 
feguirli , è l'atta  à voi  > & à’  veltri  figli  e difcendenti , e non  Io- 
le à voi , ma  arco  alle  nationi  ftraniere,  che  fono  da  Dio  lon- 
tane per  Tinfedeltà , Se  idolacria , e ciò  Tegui  à quando  à Dio 
piacerà  di  tirarle  à fe  con  l’efficacia  della  Aia  fanta  gratia . Hit 
auditis  compunfU  funt  corde  $ et  dixcrunt  »d  Petrumt  et  ài  re* 
liquos  ApoSlolos  : ^md faciemus  'uirifratres  ì Petrus  autenLj 
ad  illos  : Pànitentiam  inquit  agite , et  baptizatur/vnufquifqnt 
fveftrum  in  nomine  lefu  Cbrifii , in  remifionem  pfccàiorunLj 
njejlrorum , et  accipietis  donum  Spiritu s fondi  \ VcbijenimeH 
repromìjjìo  , et  filijs  njefiris , et  omnibus  qui  longè  fun$ , quo» 
Ji  unque  adaocauerit  Dominus  Deus  nofler  : Cosi  dilse  S.Pic* 
tro  aggiunfe  molt’altre  cofe,  che  tral^ciò  ;S.  Luca,  con» 
fermando  quello  che  haueua  detto  di  Chifiò,  Se  cfortando  gli 
vditori  à riceuere  il  battefimo,  e la  fedcdel  medcfiiBo,c  fcpi* 
rarfi  da'  vitìofi  coftumi  del  fecole  empo  & inlédele , dc’mi* 
ftrredenii  Giudei  ,e  de* Gentili  adoratori  de  gl’idoli , e court- 
minati  d'ogni  forte  di  peccati . E fecero  tanto  frutto  le  parok 
del  fante  Apoftolo , che  fi  conuertirono , e riceuerono  il  fan. 
lo  battefimo  circa  tre  mila  perlbncv  Ai^j  vtiàtrt  'verbfs  plu- 
rimi s , dice  S.Luca , tejlificatus  eft.y^  exbor^atur,  eos ,di- 
tens  : Saluaminì  d generatone  \Ha  praua  » ergo  recepe- 
runt  fermonem  eius , baptizati  funt , et  appojìta  junt  in  die  illa 
•anima  circiter  trio  milita,  Qìjel  lo  che  dilse  S.  Pietro,  cho 
riceuerebbono  il  dono  dello  ^^nrito  fanto,  «intende  della- 
gratia  fanti ficante,  eh  fi  cóicrifce  nel  battefimo,&  anco  della 
gratia  del  Sacramento  della  coiiil  rmatioric,  cheè  vn  fingólar 
dono  dello  Spinto  fanto  >’Che  però  la  fcriltura  attribuifee  i 
quello  Sacramento  part  colam;ente  l’eftettodd  dare  quello 
^irito,  come  li  può  vedere  in  quCft’hiftoriadegli  Amale. 
8.  & al  19.  e fi  coflumaua  anticamente  di  darefubito  la  con- 
fcrmationc  à quelli, che  111  eii  adulta  fi  battezzauano^  Solete 
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anfo.  in  qu^li  pci|mo  fccolo. darfi  nella  con fermatione  il  dono 
delle  lingu^»  e venire  (opra  de’ conièrmati  lo  Spirito  fanto 
cpnqualdie  fegno  iènfibile  t che  oell  hidoria  ScolaiUca 
fi  dice  : Acptpietìs  donum  Sptrìtus Janffi  » fcilicct  ut  logiumini 
Uttrijs  linguis  tficut  etnos, 

• i -I.  . ; 

De’  o^umi  i fe  modo  di  prcccdere  de’  primi  Chriftiani 
coiiucrcicr da S.  Pietro.  Gap.  ir.  , 

I ✓^Vando  quelli  primi  fedeli  furono  battezzati , e fìi  lo- 
_ V 3 ro.qomunicatQ  lo.Spirito  fanto , cominciarono  à fa- 
. . . 7 re  vti»  vita  eferaplarfifima  > c fantifiìma  » della  quale 

S»  LupancUo'  ilefso  cap^  i.  de  gli  Atti  ferine  cpsi  : Eranf  au- 
ititn pit^ettfroiittei  in  dt^rina  ApoHobrum  > et  communicatto- 
ne , ^ /ragione pMÙs  ) et  oratùnibus.  Fiebatautem  tmni  ani- 
nfd  tÌ7nor'f  multa  quoque prodigrat  et figna  per  ApoSìoloj  fie- 
bant  in  Urufalentf  et  motus  eratmagnus  in  uniuerjts . Omnes 
autem  qui  credebant  eraat  par  iter  f et  haèebant  omnia  commu- 
Mia  FojfeJJiones  et  fubjlantiai  utndebant  t et  diuidebant  illa 
omnibus  prout  cuique  opus  erai . ^mtidie  quoque  perduran- 
tfs  unanimiter  in  tempio  » et  frangentes  circa  domos panetn^  y 
futnebant  cibum  cum  exultatione  ,et  Jimplicitate  cordisj  col- 
laudante s Deum  f et  babentesgratiam  ad  omnem  plebem . Do- 
minus  autem  augebat  quifalui  fierent  quotidie  in  idipfum-j , • 
Perfeuerauano  coftantemente  nell'vdire  la  diuina  parola,  che 
predicauano  gli  Apoftoli . Faceuano  quello  à che  poi  nel  pri- 
mo capo  della  ina  epiflola  canonica  eiortò  S.Giacomo  dicen- 
do : Ab^cientes  omnem  immunditiamj  in  manfuetudine  fufei- 
piteinjitum  uerbum  , qmd  poteft  faluare  animas  ueììrat, 
Vdiuano  awidamente  la'diuina  parola,  per  confermarli  mag- 
giormente nella  fède , e penetrar  meglio;e  più  affètrionarfi  alla 
dottrina  Euangelica . 11  fecondo  cfercitio  loro  era  perfeue- 
rare  nella  comunione  del  rompimento  dei  pane,  cioè  nella., 
comunione  del  Santifiìmo  Sacramento  del  corpo  di  Chrifio  > 
che  è il  pane  del  Cielo  ,che  fidiuideànoi  huomini , che  vi- 
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itì-iniD  in  ttrra , per  confcruare,  5c  accrcfcere  fa  ipiritua- 
Ib  della  grafia . Panit , quemfràn%jmus  >dice  S.  Paolo  nel  c, 
IO.  della  prima  epiilola  à’  Corinti/  » nonne  participatio  corpo» 
ris  Domini  eft  ? Si  dice  y rompimento  del  pan'*  y perche  cr^' 
coftumc  degli  Ebrei  di  fare  il  loro  pane  quafi  in  iorma  di  fò- 
caccie,  e di  legnarlo  prima  di  cuocerlo  con  minuti  tagliy  fi  che 
per  mangiarlo^  non  occprreire,  più  tagliarlo  con  il  coltello  j ma 
folamente  fpcz^arlo  con  le  maQiyCorae  vfiiiio  a:  co  hoggi'll  di 
fare  gli  Ebrei  nelle  lorofocaècie  az/me  y lènza  lieiiiro . Veg- 
gafi  il  Baronio  all’anno  di  Chrifto  y/.al  numero  64.  doue  an- 
co mette  la  figura  di  dette  focaccie  con  li  lìToi  tagli . 

z Da  quello  che  dice  qui  S«  Luca  fi  raccoglie  y che  al  prin- 
cipio delle  nafecnte  Chiela  di  Chrifto  foleuano  li  fedeli  co- 
municarli ogni  giornoy  il  qual  cofiumc  durò  longo  tempo  y c ‘ 
fi  caua  anco  il  medefimo  dalle  orationi  vltime  che  fi  dicono  - 
nella  Mcfla , le  quali  non  lì  dicono  folamente  in  nome  del  ce- 
lebrante, ò di  chi  feruc  di  minillro  in  quel  i^to  facrifìcio  , 
ma  anco  del  popolo , che  s'è  trouato  prefeute  y e fi  parla  in  ef- 
fe di  modo  y che  fi  fupponc  che  tutti  habbiano  partecipato  ^ 
quei  diuini  mifteri; . Stefano  Durame  nel  lib.z.  deritibusEc- 
cìeJÌ£  al  cap.  nura.  cita  S.  Dionifio  Areopagita  y ilquale 
nel  cap.  3 . de  Ècckjìafhca  hierarchia  dice  y che  nel  fine  di  cia- 
fcheduna  meflà  fi  Ibleuano.iuuitare  à comunicarli  quelli  cho 
s'erano  troiiati  prefenti , e fi  pronunciauano  quefte  parole,- : 
Venite fratres  adCotnmunionem yeS.  Ignatio  marcire  nell’e- 
piftola  che  fcrifle  à q udii  di  F fcfo , dice-efortandoli  ; Studete 
freqttenter  fumere  Eucharìjli^m  . S’andò  poi;  raffieddando 
quel  primo  feruore  de’  Chriftia:  i y onde  più  di  raro  fi  comu- 
nicauano . S;  Agoftmo  feriuendo  à Giouanni  nell  cpift.  1 1 8. 
end  Mhto  de Ecclejt4fiicis  dogmatibut yOÌ  cap.  5-3.  delidera- 
che  li  Chriftiani  almeno  vr  a volta  ^a  lcltln^ana,  cioè  le  Do» 
menichc,  fi  comunich/i  o:  .S.  Fabiurp  Papa  per  foli enero 
quanto  fofle  polfibile  fvlb  di  querto  diuinifiimo  Sagr.imento,, 
ordinò  che  tutti  li  iL-deli  almeno  tre  volte  l’aijno  fi  comunica^», 
Icro , cioè  nelle  folennità  di  Natale,  Pafqua , e Pencccoftcu>  » 
come  habbiamo  nel  Decreto  di  Granano , de  fonfecr^tion.i^y 
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dtiì.  i»e.  Etjt  non fréquentiut . E fìivalinentc  perche  alcuni 
tepidi,  ò perdir  meglio , freddi  Chriftiani  ,per  longo  tem- 
po diflferiuano  la  comunione,  nel  concilio  Lacerancfc  a.’ordir 
nò , che  tutti  li  tcdeli  fi  comunicaifero  la  Pafqua.  E farebbe^ 
veramente  defidcrabilc  che  più  frequentemente  s’accóftalfero 
li  Chriftiani  à quelli  facri  mifterij , c ci  andàllcro  con  quella 
difpofitione  che  conuicne . -Q^fto  era  il  defiderio  di  S.  Gi- 
rolamo f che  ncììcpidola  zS.  ad  Luciniùntf  Icriuecosl;  T/r- 
nam  Eucharifìiam  abfque  condtmnatione  nojlri , Ó* pungente 
confeientia jtmpir  p >Jfi/nus  aecipere  , Ò’  PfAlmiftum  àudire  di- 
centem  ; Gujlute  Ò-  ’videie  quomam  ju'attis  eif  Dominus  ; E S, 
Ambròfio-efortà  alla  mèdeiima  frequenza  argómentando  dal 
modo  di  parlare  che  vfiainOneft’oratione  Domenicale  , nella 
quale  lo  chiamiamo  pane  d'ogni  giornoij' Si  quotidianus  ejf 
punir , cur  pojl  annum  illum  Jumisì  Acoipe  quotidie,  quod  quo- 
tidie  tibi  projit , Sic  'viue , ^vt  quotidie  mcreàris  accìpere  . 
non  meretur  quotidie  aecipere,ft)iàn€iretur'poJi  unnum  acct- 
perè  . Cosi  dice  q’nefto  l'alito  Dó'ctòreiVéll'ib.’j.  deSacrunten^ 
r;V al  cap.^.  . 'ir  ir-  r,  ..or;  <n  J.  c 

3 II  terzo  efefcitlo  di  quei  nuòuì  Chriftiani  era  lordtionè^ 

oratiuniòus  y fi  dicc.orationtin  plurale,  per  lignificare  che 
in  varie  maniere  d’orationi  s’occiipauano;'&è  verifimile  che 
folfero  quelle  che  numera  S.  Paolo  !hk;1  cap.'t.  della  fua  prima 
epiftola  adTipnotSeum  \ mt'ntrc  àiC'è:  Objicrò'igitur primum 
ómnium  fieri  obfiekatmnes\  òrafionf^< poiful'jHòdesygrutiarurn 
afHones  » à'c.  S.  Giuftino'marTire*iiell’Apologia  feconda  die 
compofe  à fauorc  de’ Chriftiani , e prefcntò«all1mperaroro 
Antonino, & in  parte  Tertulliano  nel  cap.39.  dell  Apologetico 
defCriUonorordinc  che  ne  gli  efercitij  loro  fpintuali  tcnenat 
noli  detti- Chriftiani»  de  era  tale  é PrimieramCntccòngii^ga^ 
ri  infieme  cahcàuano  falmi,  c non  cantàiia'fokriieivte  ilcler-ò, 
ma  ancopi  1 popolo . Secondo, lì  leggou>ano  le  profeti^)  ò altrii 
parte  della  Sacra  Scrittura . Terzo  » il  Vcfcouo  ipnedicaua_  . 
QuartO'fidiceuala  mellà.  Qmnto , tutti  li  'Comunicauano  1 
Sello,  alcuni  dallo  Spirito  diurno  commofii  cantauano  falmi, 
d£.hiruri'in'varielingye , d^altriprolmosno  li  .Scuimoyèl^^ 
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«i  intcrprctduano  le  Sacre  Srittttrc>-&  altri  vditfano  f & iutet- 
rogauano , fecondo  li  dubbi)  che  occorrcuano  loro , & erà- 
quefta  come  vna  conferenza  fpiritua]e^hor  d vna,  & hor  d’vn* 
altra  materia . Finalmente  i fi  faceua  l'Agape  > che  era  vn  con* 
•<nita,cheper  fegno  c fomento  di  carità  che.appunto  Agapo 
-vuol-dirc  carità)  fi,  celebraua  di  cibi  comuni  ordina  ri).Con 
iLtempapoiiniàncando quel  primo  fcruore  > e quella  fèmpli? 
cc'yefincera  carità  di  prima  /parte  fi  ritenne  j parte  fi  trala- 
feiò , e parte  fi  mutò  alterò  queirantico  coftume , e costai 
canto  de*  falmi  è fucceduto  il  maturino , le  lodi  ^ e le  bore  ca- 
.noniche  : alle  profètie  y le  lettioni  del  matutino  » c la  lettione 
deirepiftola  *&  Euangelio,  e la  fuaefpofitione  con  il  fermo- 
ne>  ò predica  ohe  fi  fà  dopo  cantato  THuangelio»  poi  il  reftan- 
te  della  meffa . L’altre  cofe  fi  fbnotralafciate , & in  partico- 
lare l’Agape,  per  degni  rifpctti.  Eufebio  Cefarienle  nella, 
fua  cronica  all’anno  di  Cbrifto  cento  e dieci , c dell’  Imperio 
di 'Traiano  anno  decimo  y de  gfieferciti;  de’  Chrifliani  fcriuc 
cos) , citando  vna  letteradi  Plinio  fecondo  il  giouane , indrizr 
zata  al  medefimo  Imperatore . Plinius  fecundns  j cum  quan- 
dam prouuìcÌAmrcgeret  j dt*  in  magifiratfé  fuo pìurimos  Cbri^ 
Jltanos  interfecijfet  rfnultittiàine  eorum perterritus , qudjiuit  c 
Traiano  quidfalìo  opusejftt  ^ nunsiant  ri  , prétter  oblìina- 
fionem  non  farri ficandi  Dt/J , àr  antelueanos  fìetus  ad  ranen* 
dum  euidam  Chrijko  'ut  Dea  y nihU  apud  eo$  rtprriri . Prrete- 
nra  adconfaderandam  dfciplinS  vrtari  ab  eis  borni ridia  furSOy 
^dnltrrijyhtrocinia  yet  bis  firmlia..  Adqfié  ronsmotus  Tra- 
ianus  refrribity  horgrnus  inquirendum  non  effe  > oblatos  ‘vero 
puniri  oportere . Ma  vdiamo  l’ifteflb  Plinio , il  quale  dopo  d’ 
hauer  detto  che  alcuni /erano  fiati  deferiti  di  accufari  al  fuo  tri 
bunale comcChrifiianiyfà mcntionc  de’ loro efercitij  con. le 
Seguenti  parole . Af^rmabant  autem  banr  fuiffe  fummam  ‘vel 
fuipa fta  t %iel^etror.if  Jt  quod ejfent foltti ft,*to  die  ante  lurern^ 
feonuenire  , ramenque  Chriffo  qnaji Deo  direre  feeum  inuiréy 
fque  Sarramento  non  in feeJm  akquod.oéjhingere  fed  ne furtOy 
pe  latroeinia , ne  adulteeia committerenty  nojSdem failerentynt 
depofitumappellMiabnegarentt  quibut  peraOis^  marem  fibi 
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difcèdénJi fUiffr  ^rfftfufque  coeuniì  ai  tMpifndttm  iibitm  t prò- 
mifcuum  tawtén , Hitinìxiufn  Dalle  parole  di  qucft’autorcj 
fi  conferma  q«^p<rht  dlce  Gìuftftio  de'  falmi  e tanti  in  lode 
di  ChriilO)  de  in  elle  s'efprime  1 ranocenra  de’  primi  Chriftia* 
ni  con  il  teftimonio  d’vH  pagano,  nemico,  e periccutorc  . 

4 Quefta  vita  tanto  lànta^  e quefti  cosi  lodeuolè  coftumi 
de  gli  Apoftoli  , difcepoli , e prirtii  fedelì‘4  cagiònaua  in  tutti 
quelliche  olTeraauano  gli  andamenti  , & il  modo  del  proce- 
der loro, gran  venerarione  ,^mi<Tìme  che  la  loro  conuerfatio- 
rie  era  con  molti  miracoli  confermata  dal  Cielb  . Particolar- 
mencè  fi  Icgnalauano  nella  icamb  enole  e fraterna  cariti  vniti 
fèmpre  d’animi,  e trouandofi  ipcltìifimoinfieme  non  folo  per 
orare  ycàmar  fiiltni^  & altri  efèrcitijdi  pietà,' ma  anco  per  ani- 
raarfi  gli  vni  gli  altri  à feruire’alcomùn  fignbrécon  per^tio- 
ne  àfopportané  le  perfecutiani  che  pofeuano  temere  da. 
gUnimicfddrEuangelio.  E perche  «leu ni  erano  poueri  & 
altri  beh  prouiftidi  beni  di  fortuna  ,^qacfti  vendcuaao  le  loro 
pofTcfllìonb  e del  prerzo  chefene  catiàua  fi  prouedeua  à quel- 
li che  non  hauenano . Pujfejtoues , et\fubjlanùas^^endebànt  f 
diuidebant  ilìatcmnibut.^  prout  cuique  opus 
erafi.  B tùtt'illoro»haucre  metteuano  in  comune.  Omnes 
qui  t'féàebant  trwit patiter , et  habebant omnia  eommunia  . S. 
Girolamo  ncU’epiftola  J.attribuifce  qucftacoslferuen'c  cari- 
tà al  Sangue  di  Chriftq , per  dir  cosi  ancor  caldo  , c bollente, 
e da  quello  viufcre  in  comune  fi>  può  credere  che  fia  nata  , & 
habbia  prefo  la  focraa-&  il  modello  la  vita  cornane  de  religiofi 
clauftrali,  limoriafteri;,  ecafe  dc’quali  per  quefto  rifpetto 
coii  voce  greca  fi  dicono  Miu'fSm  ^ che  è tanto  comedire  # 
nobia , luoghi  douc  fi.  vilie  in  comunità , cioè  con  comuuica- 
tidne  de'  beni  ».  Quefto  modo  di  viuerc  è ftato  ammirato  da^ 
si  i antichi  j ma  da  niuna  Atta  riceuutoc  praticato,  ma  folo 
da*  Chriftiani..  Volle  Platoncilabilirlo  nella  foa  imaginaria 
rcpablica , ma  il  fuo  diifcgtio  non  era  praticabile,  nè  honefto, 
in  quanto  che  voleua  che  aori  folo  le  wcultà  temporali,  ma- 
anco  le  mogli  foffero  comuni , fe  però  è vero  ciò  che  alcuni 
gli  atmbuilcono,dalla  quale  oppofitior.e  procura  di  ditcnder- 
^ I 2 lo 
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lo^S,  TcmfÀÌa4icl4^  libro  ^e'rggìmine  Principtfm  al  càpirolo  4. 
Goine  S'  Agoftino  con  alcuni  cqmpasui  c’efideraffefd’ordi-, 
Dare  e ftabilire  vn  certo  piodo  di  viupre  vna  vitaconiunc»tai* 
inenie  che , per  amieitidJìnceriiAtem'non  effet  aliud  buius  o 
illiuSyfed  quod  ex  chh^ìs  fieret 'Vnuntt  et  ‘vniuerfurru* 
fittgulorum  ejjht  it  omnia  omnium^  lo  r dcconfa  egli  ftefìb  nel 
cap.  14*  del  lib.  6,  delle  c^ònfèilìoni , ma  nòli  potè  il  ciineono 
metterfì  in  pratica  ,ipcr.ch?  alcuni  liaueunno  le  concubine, & 
all  ri  voleuanoiancó  prpcurarfde  ,,il  che  difturbò  tutto  quel* 
lo  che  sera  diflègnato  , e coiKcrtato  di  tare  > SedpoSìea  qu$ 
capìt  ejgitarit  'Vtrum  hoc  mtUiercuU  Jincrent,  quas  et  a[tj  no- 
iirum  iam  habebant,  et  tfos  baòert  fVolebMnui^.totum iilyd pia- 
citum  quod  benlformabàmus  id^£i\uu  in  mswbus,  aOque-con- 
fraftum , etabieéfum  eiì . Finalmente  conclude  S.  Luca  la. 
narrarionc  del  modo  di  viuiere  de’  primi  Ch riftiani  con  'dire 
i\\Qfr untante s.  circa  dvmtrs  panes  Jumebant  cibum  cum  exiflt 
tatibtie  ^etjiaiplicitatecardit  f coUaadantes  Deum  et  babentfit 
gr atictm apud  omnem plìèbem  ^ Dominus  autem  augebat  qui  fal- 
4tljier$nt  quotidte  in  idipp*m . Alcuni  ftimano  Che  qucfto 
romptmento'di  pane  fignifichi  rEucariflia^che  tanto  S.  Lu. 

Còme  Si  Paolo  chiama  con  quello  aio  me  . Altri  tengono 
dliC'li  parli  del  cibo  comune , che  fi  diftribuiua  per.le  cale  de’ 
tèdeli , che  eflèndo  tanto  moltiplicati  ,-non  poceuano  parte* 
ciparedeH’ilteiramenfa.  Il  Saochez  probabilmente  ftitnaj 
che  quella  parola,  circa  demos  , che <i  può  voltare , per  do/aos 
Jittgulas , tignifichi,che  à’ fédeli-^  conforme!  alJ’vfo.  de’  primi 
'fecoli della  Chielà,  fi defic laiàcra Comouione  in ni!ano> la.» 
quale fe  laportatfcro  à cafà, equini  auanri  del  cibo  comune:» 
la  conlìimafiero . Queftacoftume  l’habbiamo  da  moiri  anti- 
chi, e grani  autori . TcmilHano  ad 'vxorem  lib.  2.  c.  y.  Ne- 
'feiat , dice  'i  marttus  quidjecreth  ante  omnem  cibum  guiìes  . E 
S:  Cipriano  //^»;  de  lapjis  ,'racconta,che aprendo  vna  donna.» 
la  catTa  nella ‘quale  haucoa  ripofto  il  Sacramento  j fìi  da  vna.. 
fiamma  che  n’vfcl  atterrirà , onde  non  liebbe  ardire  di  toccar- 
lo E S,  Bafilio  in  vna  tua  epiftola  fcritta  ad  t afar  iam  ^ dice 
cosi  : Alexandria , et  in  Aegypfo  <vnufquifque  ex  laici s , qui  il- 
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Ve  ex p.*rt:  babent  communìonem  domi  J'ntS  . 

M -%m  (iumfitfesrdas fe/n:lronficerìt  bnfjLt/n , etdtderit , e.tnL-t 
^ecipiens^  et  commun  'tcjins  tanquam  à Sai  erdute  ftsmptam  par- 
tieiparefe  debet  credire  . Sichedifnano  propria  li  comuni- 
caiuuo  li  laici  ancora,  nop  loia  quando  in  cala  propria  piglia - 
nan5  qnctt» fantùlimo  cibo  ,,ma  anco q ulintl'> nella  Ch iefa  li 
comimmicauano  ^ che  però  S.  Cirillo  Gl  rofolimitanoi/iella^ 
qUinta<fua'Carcchelì , in  legnando  il  modo  con  il  quale  doue- 
nano  accoftarli-ìriceuere  dal  Sacerdote  il  Sacramento , dice 
chefidoueuafarecon  mettere  la  mano  finiftra  l'orto  la  delira, 
c tenendo  le  dita  vnitc  riceuere  il  corpo  del  Signore  nel  palmo 
concauo della  mano . Accedens , dice , ad comm:mionemy  non 
expanjt-i  manuum  'uolit.  accede , ncque  difianSdis  digitis , fed 
fin\ji^am^  *veiuti J'edem  quandamfubjfciat  dextra^  et  conca ua 
minufufcipe  cvfpus  Cbrifii  , Le  donne  però  non  toccauano 
H Sacràmenrocori  le  mani  nude , ma  lo  riccueuano  in  vn  p5- 
nÒ  Uno  bianco  comé  l’habbianio  da  vn’amicolcrittorc  det- 
to Mallìmo , che  fcrilfe  contro  gliiherctici  Monoteliti,  & è ci- 
tato dal'Barofik)  ntl  tomo  i>dc  gli  annali  all'anno  di  Ghrillo 
qj.  al  numero  147.  margir.alc,e  quello  panno , perche  inef- 
Ib  fi  ripon  ei  a il  corpui  Domini  > li  diceitH  y Dominicale,  fù 
pòi  Icuato  dalla  Chiefa  quello  collumc  in  vn  concilio  da  Pa- 
pz  Hormi/da , & introdotto  il  modo  che  s vfa  al  prefenre.  Co- 
sì difeorre  il  Sanchez.  A me  però  pare  più  probabile,  che.» 
'queifrangentet  patiem , s*intènda  della  facra  Eocarillia , e che 
ijucll'altfa  particola  yjumentes  cibum , lignilichi  il  cibo  ord^ 
• nario , e P Agape , che  in  memoria , & ad  imitariòne  dell  viti» 
ina  cena  di  Chrillo  lì  celebraua  publicaniente , e non  fempre 
neiriftclTo  luogo^  ma,  circa  demosy  hora  in  vii  luogo , hor  irL 
vn  altro,lcconcK)  Che  la  moltitudine  de’  fedeli  andana  crek  en- 
do  *,  e quelli  cornuti  lìfaceuano  con  allegrezza , e caritàlìr.ce- 
ra  lodando  il  Signore  delle  grafie  che  riccueuano.  Et  erano 
dal  popolo  ammirati,  & amati  per  la  virtù  e lantità  die  ue’  lo- 
ro coftumi  rirplendeua , onde  anco  ne  feguiua , che  la  Chlélii 
lèmpre  s’andalFe  aumentando  di  numero  di  fedeli , che  ù quel- 
la s’aggregauano . 
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Del  zoppo  miracolofàmenre  riiànaco  da  S.  Pietro  ^ 

Gap.  1 z< 

1 cap.  3-  della  Aia  (aera  hiftoria  racconta  S.  Luca  vnJ 

fegnalato  miracolo  latto  da  S.Pictro in  perfbnad’vn 
zoppo  dalla  natiuità , che  non  poteua  caminare  affatto 9<e  per 
Ctòera  portato  da*Aioi  alla  porta  del  Tempio»  detta  Speciofa» 

€ quiui  ftaua  chiedendo  limoflna  à quelli  che  entrauanO . Le 
circoffanze  di  quefto  latto,  che  il  Tanto  Euangelifta  brcueroc- 
te  accenna , Tono  degnedi  conAderaùone . Dice  dunque^e 
S.  Pietro  c S.Giouannieffen do Thora  di  nona  aTcendeuana 
al  Tempio  per  orare . ^etrus.autem  £t  Ioannes  afccndebant- 
in  templum  ad  boram  orationi s Tianam . Volontierisaccom* 
pagnzuano  inAeme  quelli  due  Apoffoli,-e  Chrifto  ancora,.  ^ 
come  habbiamo  in  S.  Luca  al  cap#  za.  8.  li  mandò  in  Gierulà- 
lemme  vimamente,acciocheapparecchiaffcroqucllo«hc  bi- 
Tognaua  per  la  PaTqva . Mtfit  Petrum\  et  loannem , dicens  : 
Euntes  parate  nobìs Fafeba . £ nel  cap.  zo.  z<  di  S.  Gtou^nni 
Aracconucheeffendovenutala  Maddalena  al  Sepolcro  di 
Chrifto,e  trouatolo  vuoto , corTeà’  due  detti  Apoftòli:  Cu.  ' 
currit , et  'venit  ad  ^imonem  Petrum,  et  ad  atium  dijcipulum, 
quem  amabat  lefus  . Nel  mare  ancoradi  Tiberiade  $,  GionS- 
ni , che  era  nella  barcaicantoà  Pietro  o diflechequdlq  cho 
s’era  Iccmato  coli  Toprala  Tpiaggia  era  ChriAo  : jPuett  ergp 
difcipulus  iìle  quem  diìigebat  lejiij ^ Péfea  ; Domiaus  eiì . /«. 
ZI.  7. £ nelTilieirocapual  numerò  20.  caminauadopo  di  S. 
Pietro  immediatamente  S,  Giouanni  : Conuer/uj  Petrus  vldit 
illum  difcìpulum  quem  diligebut  iefus/equenUm . Era  S.  Pic- 
w maturo  d’età,  e S.  Giouanoigiouaaetto;^  che  è anco  ac* 
cómpagnamento molto conuemeritc,c  propoiltionato , per- 
che l efpcrieuza  de'  vecchi  eia  coinpagnia  k»o  è Taluteuolo 
à’  giouani . l’ert ulliauo  Pjyehicos  al  cap.  3 , accenna.  , 

che  con  quelli  due  ApoAoli  alceudeilèro  al  leuipio  anco  gli 
altri  difc.-poli , ma  lun  lo  dicendo  il  iàcrotcAo,aè  comune- 
mente 
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mtnfcqueMi'chc  i’efpongonOjparc  più  probabile  che  non  ha- 
udTero  altri  in  fua  compagnia  . Andarono  Pietro  c Giouan- 
oi  accompagnari,  e non  foli  > feguendo  il  coftume  di  Chrifto  » 
che  volle  che  li  difcepoli  fuoi  aodaflero  à due  à due  à predica- 
re , come  habbiamo  in  S.  Marco  al  cap.  6.  & al  i o.  di  S.Luca, 
& alerone  > onde  pare  che  fìa  nata  la  lodeuole  confuetudinc^ 
de’  R.v,ligion  di  non  vfeire  dicafafenza  compagro , la  qualo 
vTanza  tanto  ftimana  S.  Tomafo  d’Aquino , che  diceua , cho 
il  religiofo  che  andana  folo , fi  potcua  chiamare,  Demonio 
/arto, come  fi  legge  ncllhiftoriadeirordine  di  S.  Domenico 
al  lib.  ^ . cap.  37. 

^ Hor  quando  quefii  dne  lanti  Apoftoli  andarono  al  Tem- 
pio , era  l’hora  nona  del  giorno  ^chc  corrifponde  alla  ventèli- 
ma primidql.noftro  hòfologio  Italiano,  nel  tempo  dellVqui- 
notio  i quando  tanto  li  giorni , quanto  le  notti  for  o vguali  o 
d’hore  dodici . Soleuano  gli  Ebrei  diuidereil  giorno  e la  not- 
te non  fola  nel  tempo  deircquinotio , ma  ir  tutte  le  parti  c-, 
ftagioni  dell’anno  in  dodici  bore  , le  quali  però  erano  bora 
più  lunghe , bora  più  breui , fecondo  la  vai  icià  delle  ftagioni  ; 
<|UcHe  de’  giorni  efliui  lunghe  afiài  » e breui  quelle  della  not- 
te ;&  alloppoflo  le  rotturnedellinuerno  lunghe  , e breui 
quelle  del  giorno  . Oltre  di  quefte  bore  ciuili , erano  li  gior- 
ni diuifi  in  quattr’hore  facre,e  fi  chiamauano  confórme  all’or- 
dtoe  loro<>ptinia,terzi^  f<;fta,e  nona>eciafcheduDadi  quefte 
iàere  couteneua , c comprcndeua  tre  bore  ciuili  . Nel  princi- 
pio ciafchcdunadi  quefte  bore  folcuanolc  perfone  pie,  e le 
dedicate  al  diuiiKWcruitio  6r  oratione , come  de’  Giudei  che 
dalli  cattiuità  di  Babilonia  erano  ritornatici  dice  nel  fecondo 
BbtodTfdra  al  cap.  9.  che  ìegef  untin  libro  njoluminh  DomU 
lii'Dei  quater  irtdie^  et  quMereonfitebanJur  yCt 
OemtnUtn  . Le  principadi  però  erano  It  due  bòre  prima, e no- 
flà  ) perche  in  effe  fi  faceuail'facrifìciad’ogni  dt  » confórme  ù 
quello  che  comanda  laleggeMofaica  nell  Elbdo  al  cap.a9^3 
d’vn’agnelto  la  mattina,  all’hora  prima,  e d’vff  altro  la  fera 
ailbora  di  notta,pured’vn  agnelloal  medefimo  modo,e  que* 
fto  è quel  facrificiochc  Ulorùiurachiama^fri/ìf/«»»  -i/r/pov 
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tinum , fi  còme  l'altro  fi  dice , mututinum . A l'hora  di  quelli 
làcrifici  j lolcua  efiere  maggiore  il  concorlb  del  popolo  per  ri- 
trouai'fi prefente al  racrificio,& accompagnarlo  con  le  loro 
orationi . Ad  imitatione  di  quello  che  fi  praticaua  nella  leg- 
ge vecchia,  s’è  ritenuto  nella  nuoua  la  diuifione  & il  nomo 
delle  bore  canoniche,  prima,  terza,  fella,  e nona . 

3 Mentre  era  maggiore  la  frequenza  del  popolo  al  tempio 
faccuanoli  poueri  di  quel  tempo  , quello  che  hoggidi  fanno 
li  nollri , che  doue  è il  concorfo  per  occafione  della  lolenni- 
tà,  colà  fi  trasferifeono,  allettati  dalla  fperanza  di  raccòglierò 
più  copiofa  la  limotina . Cosi  faceua  il  zoppo  dalla  natiuirà , 
del  quale  parla  Si  Luca  nel  c.3 al  quale  fi  faceua  portare  all  in- 
grelTo  del  Tempio  à cato  alla  Porta  dena  Speciofa,  e da  quel* 
iicheandauanoe  veniuano  chiedeua  limofina, Iper  folleua- 
mento  della  fua  pouerrà . Et  quidam 'vir , dice  S.  Luca , qui 
tratclaudus  ex  'Vterù  matrls JudybaiuUòatùr , quem ponebant 
quotidie  ad portam  tempUyqiut  dieitur  Spectofay  njtpeteret  elee^ 
tnojynam  ab  introeuutibus  in  temp/um  .L'ifRUenza  de’  pouc- 
ri  alle  porte  delie  Chiefe  è lodeuoie,  e ferue  per  rifuegliarc  la 
memoria  delle  neceflìtà  de'  poueri  in  quelli , die  rare,  volto 
vifitano  gli  hofpidali , ò le  cafe  de’bifognofi  *,  e per  dar  loro 
pronta  occafioce  di  fare  la  limofina , che  per  altro  nón  fareb- 
bone . Oltre  che  hauendo  compafiione  aiproflìmo  ,c  folle-; 
uando  la  necellìtà  che  patifee , vengono  à meritare  che  Dio, 
al  quale  ricorrono  per  chiedere  gratie  nella  Cliiefa , vfi  la>Ì^ 
tnilcricordia , e perdoni  li  loro  peccrati . iSono  anco  li  pouc- 
ri , particolarmente  quelli  che  l'ono  ftorpiati , infermi , òvl- 
cerati,  vno  fpccchio  delle  miferie  della  vita  humana , nel  qua- 
le mirando  quelli  che  entrano , ò fefeono  di  Cbieià , poflbnp 
folleuar  la  mente  , c ri  imratiar  Dio  i che  .habbiu  dato  lo  ro  f?» 
nità  migliorp,e  bcnidifortuna,perpoce)rviuerc  ComodamctCji 
eSfiderado  ciafeuno  che  nó  haueua  merito  alcuno,che  Jorcun 
defle  degno  di  quelle  gratie , ma  che  le.bà'riceuute  per  mero, 
beneplacito  di  Dio , acciò  fc  ne  ferua  bene , vfandonc  iuoÌeÌ*^ 
ftamente , e facendone  parte  à’  bilbgnofi*  Firvalmentc.,  li  po- 
ueri ftanno  alla  porca  Chicle  come cadacckri  di Dio^^ 

for- 
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forme?  à€|udIo  che  habbiamo  in'S,  Luta  ai  czp.riSklRafitf'i/O’i 
bis  amico s de  mammona  iniquitd$it\.  •bt  t um  defectritis  reev^ 
piani  ‘vos  in  aterna  tabemacula  . Fateui  arnii"*  li'poueri  coiu 
la  limofina , accioche  cffi  con  le  loro  oratiom  v’introducano 
ne  gli  eterni  tabernacoli  del  Cielo . E'  però  anco  molto  lode-* 
noie  il  coftume  di  quelle  città , doue  li  poueri  s’alimentano 
negli  hofpidalicon  entrate  à quella  fine  alfegnate  dalla  pietà 
de’  fedeli  » nè  fi  permette  che  vadano  per  le  Chiefe  mendicS- 
do , con  difturbo  di  quelli  che  in  eflc  attendono  à’  diuini  vffi. 
cij , ò fanno  orarione  ; 

4 11  luogo  douc  quello  pouero  f orpiato,  del  quale  pprla 
S.  Ltìca  ,era  Iblicò  di  mendicare,  era  la  porta  del  Tempio, che 
fi  chiarwauaSpeciofa,  cosi  detta  per  la  l'uà  bellezza»  Se  orna- 
ménto . Di  quella  pari» Gioldffó  rie!  lib.  delle  Antichità 
Giudaiche  al  cap.  14.  & era  dice  Cornelio  à Lapide  vna  delle 
xiièci , per  le  quali  s’entraua  negli  atri; , ò vogliamo  direcor- 
tili)  che  erano  intorno  al  tempio»  Se  il  Baronio  allanno  di 
Chrillo  34<  fi  ima  che  lia  quella  che  dall’ifleflb  GiofelTo  s’adi. 
manda  Corintia , perche  era  laùorrta  & ornata  di  quel  pre- 
tiòfo  metallo  ,>che  lì  chiamaua,  as  Corinthiumy  bronzo  di  Co- 
rinto . DeU’illelIb  parereèil  Ribera  nel  lib.  i.  de  Tempio  al 
cap.  3*.  & è probabile  che  lolTe  vna  delle  prime  porre  per  lo 
quali  s’cntraua  nel  primo  ri  cinto  ,c  cortile , ò vogl.zmo  diro 
àtrio  del  Tempio',  pciche  ncirentrando  li  pdneri  à ircndica- 
rc  dentro-^i-àtri;  » douc  fi  faceva  orationeda  quelli  die  con- 
correuano  al  Tempio, conuien  dire  che  lèruilfe  per  ingrefib 
dell’atrio  efteriore  piirfontano  da  IfiftelTo  Tempio . l’Adrico* 
mio  nella  Tua  deferittione  della  città  di  Gierulàlemme  dice.*  » 
che  quella  porta  era  volta  aU’Oriente,  e li  chiamaua,  Speciofay 
per  clTerc  la  rr.aggiorè,  e la  più  ornata  di  tutte  l’altre,  e la  prin- 
cipale per  entrare  nel  Tempio.  Il  Bonfierioiidfuo  onoraa- 
fiico  delle  città  e luoghi  di  Terra  fanta  aliai  diligeiitcmcnto 
ferine  delle  porte  del  Tempio  di  GierufaJemmc , le  cm  parole 
traferiuerò  qui  » traducendole  di  latino  nel  nollro  volgaro 
Italiano , e feruirà  quella  cognitione  per  intelligenza  anco 
d’altri  luoghi  della  Sacra  Scrittura  . Dice  dunque  cosi . Lo 
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porte  dc^Tfempio  hebbero  per  ordiDMio  il  nume  dal  fito  nel 
quale  èrano  pólle  » onde  fì  chiamauaao  la  porta  oric4'>talej>» 
rocccidentale  « la  lettentrionale  » la  meridionale . Pare  però 
che  l’Orientale  >come  quella  che  era  la  principale»  hauefl^ 
ancoaltrinomi,conciofiachenellib.  4.de’Re  al  cap.  it.6. 
La  porta  Sur , pare  che  foUèque/la  ; e che  nel  fecondo  libro 
de’  Paralipomeni  alcap.  fì  dióflc  anco»  la  porta  del  fon- 
damento . Di  quelle  porte  del  Tempio  non  tutti  gli  autori  s* 
accordano,  e particolarmente  è dubbio,  le  nella  parte  occi- 
dentale vi  folTero  porte , come  anco , le  in  ciafeheduno  de’  lati 
ve  ne  fbllè  più  d’vna , perche  nè  dalla  Scrittura  Sacra  > npè  dsu 
Giofeffo  lì  caua  ai^omcnto  conuincente . A mio  parere  con- 
«iene  dillinguere  gli  atri; , e li  tempi . TAtrio  nel  quale  poto* 
uano  entrare  li  Gentili  nel  Tempio  fabbricato  da  Salomono 
pare  che  hauellè  quattro  pòrte  » vnain  cialchcduuo  de’  lati  ,-c 
di  quello  Atrio  lì  deue  intendere  quello  che  babbiapio  nel  i> 
libro  de’  Paralipomeni  al  cap.9.  Per  quatuor  'ventos  erant 
uftiary  ,cioè  all’oriente,  occidente,  fettentrione»  e mezzo  di . 
L'Atrio  de  gli  IfraeJiti  nel  medelìmo  tempo  haueua  folamente 
tre  porte , cioè  l orientalc , c le  due  laterali  di  fettentrione, 
mezzo  di , & in  cialchcduno  di  quelli  tre  lati  era  vna  fola  por- 
ta , e non  più,  che  però  la  fcrittura  lèmpre  ne  parla  neluuoic* 
ro  fingo!  are , come  fi  può  vedere  nel  1.  de’  paralipomeni  'al  c* 
3 1. 14,  e nel  z.  d'Hforaal  cap.3. 19.  & in  Ezechiele  alcap^ó^ 
9.  Siche  quell’Atrio  non  haueua  la  porta  occtdentalc,  per  ri* 
ucrenza  del  San^aSandlorum,  cheera  qutui  vicino»  (Si  alme» 
defimo  modo  non  vi  lù  p orta  nel  Tempio  fabbricato  da  Hcro- 
de , come  habbi^o  da  Gioiellò , il  quale  nel  iib.  6.  cap.  6.dc 
bello  ludaico  ferine  cosi;  Occidua  pars  nulìamportam  babe- 
bat  Jed perpctuus  ibi  murus  erat  extruSìus . l’Atrio  de’  Sace  r- 
doti  in  niun  tempo  pare  che  hauelfo  più  di  tre  porte,  cioè  orie- 
tale , lèttentrionale  ,e  di  mezzo  di . Nel  Tempio  che  da  He» 
Todefùiobbricatofùqualctìediuerfitàda  quello  di  Salomo- 
ne  , perche  l Atrio  de  Gentili,  haueua  non  lòlo  vna,maquac- 
tro  porte  nella  parte  occidentale , come  lo  dice  Gtofelfo  telli- 
monio  di  villa  nel  Jib.  i y.  delle  antichità  Giudaiche  al  cap.  14 
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là  fin  qui  H Bonfrerio  nel  luogo  citato  parlando  in  generalo 
delle  dette  por» . Venendo  poi  al  particolare  della  porta  SpC^ 
ciofa , dice  ch’ellài  fù  nclK Atrio  orientale  de’  Gentili  » c ciw  il 
Villalpando  to.i.  in  Ezech.  parte  2.  lib.  djfp.4.  cap.  68.  o 
dice  che  fò  molto  più  bella,  e più  ornata  dcM'altrc,  per  autori'- 
tà;di  Giofeffb  lib.  6.  de  bello  Indaico  cap.  6.  Può  eflcre  chcj 
licirAtrio  de’Gcntili  folTetó  ncMati  di  fettentnone  c di  mezzo 
di  più  dVna  porta , talmente  che  in  tutto  quel  ricinto  roflera 
dicci , come  citando  Cornelio  i Lapide , habbiamo  detto  ai, 
fopra . 


dentro  all  atrio , non  per  mendicare , ma  per  far  ormone, 
òccafione  à qucfto  dubbio  quel  prouerbio, che  habbiamo  nei 
lib.  i.  de’  Re  al  cap.'y.  doùe  leggiamo  cd^'  Dietturt» prouer- 
bio \ C£cus  ò"  clauiue  non  intrabunt  in  Templum , Rilpon- 
do , che  qucfto  detto  proverbiale  non  olla,  come  dircmo,chc 
li  ciecL  e zoppi  non  poteflero  entrarui,  perche  veramente  dal- 
la les«»c  Mofaica  non  n’eranoefclufi,  concioiìache  per  telti- 

monio  dì  S.  Matteo  al  cap.  1 1. 14^  Chrifto  ne  fané  alcuni  ncl- 
rifteflò  Tempio , e Giofeffb  nel  lib.*6.  de  bello  ludaico  ai  cy. 
6. dice,  che  erano  anco  àmmeffì  fra’ Sacerdoti,  fe  erano  tl 
genere  facerdotalc , cioè  difeendenti  f Aaron , ma  «on  pote- 
vano ve  ftirfl  le  Veftifacerdotalh  nè  fare  le 

gradò  f per  rifpetto  dèlia  iifnperfcttionc  corporale  che  hauc- 

tre  dice  ; ^on  accedetad  mintlìerium  etus 

cUuduster.ll  prouerbio dtatohebbeorigme  d^  fatrodc  Gie 

f r . I-  r fi  Irwac  ncl  luogo  citato  del  z.Lb,  de  Re, 

' * à dìfcfa  della  roccTdi  Sion  quando  Dauid  l’afl'ediò  , li 
mifero  à ditela  deli  burlandofi  di  Dauid , come 

fe  j 5,  inttti  à combattere . baftano  per  difciir 

toI conditi  > Maciónopvalfe  loro,  percho 

na^W  e da  quel  tempo  fi  comiMÒ  per  prouerbio 
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Co  h jcomt  fc  diccflììro  gli  Ebrei  à li  GiebuÌ€;i;  Voi'Giebufei  cie- 
dri  c zoppi  b^uete  Tuperbamente  infultarp  a Dauid  i dicendo 
cheooivcfpugncrebbc  la  rocca  di  Sion , c perciò  hauendola- 
cglicfpugnata  v'imponc  quefta con uc niente  pena,  clic  ninno 
di  voi  poìTa  entrare  nella  rocca  di  Sion , e molto  meno  nel  ta- 
bernacolo, ò Tempio  quiui  fabbricato  , c cosi  il  voAro  vanto 
(ì  è riuolto  contro  di  voi , che  dall’iogreflb  diquel  luogo , che 
prima  occupauate  , e ditèndeuafe , farete  efcluii.  Si  chiami* 
lioliGlebufci  ciecbi,e  zoppi  per  bprja',v^  m memoria  dell’io, 
pertinente  e temerario  loro  vanto,  del  quale  habbiamo  detto. 

6 Vedendo  il  zoppo  mendico  che  li  iànti  Apoftoli  s’acco- 
llauano pfl;r  entrare  nel  Tempio , chicfc  loro  lalimofìna,  mpf- 
fo  forlè  dal  l'erhbiante  grane , comppfto , e dipoto  , che  daua 
Iperauza , che  quelle  perfbne  foÌTero  anco  per  cflère  inclinate 
è for  la  limofina  : ouercr  fapendo  per  esperienza  che  li  poueri 
•fono  tal  bora  li  più  comp.aflìoneuoli  à gli  altri  pur  poueri,che 
veggono  elfere  coftretti  à mendicare  , imparando  la  miferì- 
coràada^q nello  ch’eglino  patifeopo  ;ia  doue  li  ricchi  nono 
hanno  molte  voice  vilcere  di  pietà , nò  fono  quanto  doucreb- 
bono  liberali  cou-quclli , che  fono  afditti  dalla  ricceffìtà , nè  fi 
muouono  à folleuare  la  loro  miferia , Non  4okntptp€r  contri^ 
mone  lefephy  come  parla  il  profeta  Amos  nel  cap.  6.‘  Is  eum 
*vidiffet  P et  rum  ò'  Ioannem  incipientes  introire  in  templum., 
rogakxt  ‘vt  eUemojynam  acciperet . Cosi  dice  il  facro  tgfto.  A 
quefte  voci  li-fanti  Apofioli  fermarono  il  paflo^  e lo  rajraro- 
fio , c S.  Pietro  dille  al  mendico  : Guardaci . Intuens  autem  in 
4um  Petrus , cum  loanney  dixit  ; Rffpìce  in  nos . ^La  glo'fa  in- 
terlineare , & Hugone  Cirdinale  dicono  che  volle  S.  Pietro 
che  il  pouero  li  mirafle  (juajs  paupertatembabìtu  demonjlràn- 
tesyfe  pauperes  ejje  rejpo  fiderfnt , accioche  intendelTe  che  eflì 
ancora , come  appariua  dajle  vefti  plebee,  erano  poueri, e non 
afpettalTe  limofina  di danj^ri . Ffiu  probabile  è quello  che  di- 
trono  altri,  chci volle  S»  Pietro  cpn*quefte  parole  rifuegliaro 
i’attcntione  del  mendico , accioche  faceffe  rìfleffióne  alle  p&~ 
(bne  dalle  quali  era  per  riceuere  il  beneficiò  della  fanità ,-  del 
-qPale  doueuapoi  eiìcre  banditore,, e publi^ioxe  : Volle  anco 
r .1  ' ‘ ' con 
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co!i  queftalparolartfuegliare  iti  lui*  la  Speranza  <dotrciierjj 
tjualcbc  aiuto . c coftlolatione.  Per  altro  la  villa  de  gli  huo- 
minifantiè  falutcuole  , come  notò  S.  Ambrolìo  fpicgando 
quelle  parole  del  falnìo  1 1 8.  tinuint  te  'videbunt  me , &• 
/<et.ibuntur  . fretiofum  eii  > dice  egli , 'uidere  ^irum  iujlumy 
■fler'ifque  ènim  iuiìt  ajpe^uf  ad  mottipio  forre^ionis  efi,perfe- 
éìioribusnjero  Utìtiéc'^.i 

- 7 Hauendo  poi  S.  Pietro  rifuegliata  rattcnxione  dello  ftor- 
piato  ) difle  ; Argentum  Ó*  aurum  non  eH  mihi , quod  autem^ 
baheo  , hoc  tibi  do:  In  nomine lefu  Ghriiìi  Nazareni furge  » Ó* 
Ambula  y àpprehenfa  manu  eius  dextera<yalleuauipeum , Ct* 
protittus  confo  lidata funi  bafes  eius , pianta  - Io  non  hò  nè 
argento  nè  oro  y ma  ti  taccio  la  limoiìna  di  quello -che  poflb. 
in  nomedi  Giesù  Ch ritto  Nazareno licuati  >ecamina  .Nota 
S-  Critotlomo,  che  non  difle  S.  Pietro,  non  hò  qui  meco  da- 
nari , mach(  afiblutamcntenegò  d haueriie . Non  dixity  non 
babeo  hic , quatta  nos  dicimus  yfed prorfus  non  babeo . Vende- 
Tianolinupui-ChrittianilepotretricmJoro,  c portauano  il 
prezzo  à gh  ApoftoU , e quelli  s'impiegauano  in  alimenrartj 
li  fedeli, che  di ’nuoùo  s’erano  conuertiti,  che  però  non  fitro,- 
.liaua  S.  Pietro  hàuer  danaro , che  dar  pótefle  al  mend  co  . Et 
effo  in  particolare  tant’  era  nel  trattamento  della  propria  pcr- 
Ibna  amico  della  poucrtà,  che,  come  dice  S.Gregorio  Nazia- 
zeno  fidJ'oratione  17.  fi  nudriua  di  lupini  ; Adeopauper  v/- 
uendigenusjibt  fetrus  ptajcripfit.y  •vt  lupini  sfamem  expelle^ 
rtt , Era  pouero  di  danaro  , maricco  di  virtù  di  far  miracoli, 
che  V'alena  molto  più  che  tutti  li  tefori  d’oro , e d'argento  cIV 
erano  nel  mondo . Si  racconta  à propofito  di  quell’  hifloria 
che  fpieghiamo  vn  bel  detto  di  S.  Tomafo  d'Aquino,  il  quale 
eifendo  vria  volta  flato  introdotto  all’audicnza  di  Papa  Innor 
cenzo  4.  alla.prcfen  za  del  qnale  fi  numeraua  vna  fooMna  gr^- 
de  di  danari , dilfc  il  Pontefice  : Vèdete,  Padre,  ch<  la  C!ue(à 
hoggidl  non  può  dire,  come  già  ne’fuoi  principi;:  Argentami 
aurum  non  babeo  ? Rifpolè  modella  e riuerentemente  il 
fanto:  Cosi  è Padre  fanto,ma  è anco  vero,  che  bora  non  può 
dire , come  diffe  la  primitiua  al  zoppo:  Surge , ambula , fanits 
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elio.  Non  volle  con  quello  il  lànto  Dottore  condannare 
ricchezze  della  Chiefa  che  ledtamenre  Mflìede^  che  in  mòi 
te  occafìoni  le  fono  necefsarìe , ma  fìgnincare  t che  la  prìmiti- 
ua  Chiefa  pouera  di  beni  temporali  ricca  de*  fpirituali^ 
compartendo  e difponendo  Dio  le  colè  in  quella  maniera.» 
e dando  à quel  primo  lècolo  la  grafia  di  làr  miracoli  per  con- 
uertire  più  facilmente  li  popoli  alla  fede,  & à'iècoli  che  fe- 
guirono  ricchezze  » e per  decoro  » c perche  lèruano  ne’  bifo- 
gni , che  fono  molti . £ notabile  vn  rito  che  s'oTseruaua  già 
da’  Pontefici  quando  dopo  d’elsere  flati  eletti  lì  crasferkiano 
àS.  Giquanni  Laterano  à pigliare  il  pofsdso  . La  cerimonia, 
era  quella  > che  fpargena  il  duomo  Papadanari  al  popolo»gqr- 
tando  prima  monete  dÌTame,  e dicendo  quelle  parole  di  S. 
Pietro  : Argentum  ò*  aurum  non  efì  mihit  rammemorando  e 
rapprelèntando  eoa  quello  dettola  pouerd  della  primitiua. 
Chiefa . Poneua  poi  mano  à monete  d’oroi  e d'argento  e di- 
ceuaquelle  parole  del  falmo  z 1 1.  DiJperfitfdtJif  pattperibus  » 
lignificando  le  ricchezze,  che dapoihàhauute»equale  Ila  il 
più  giufto  vfo  & inmiego  loro,che  è il  follcntamento  de’  po- 
uerì  .S.  Girolamo  Ipiegando  quelle  parole  del  falmo.i 
cundus  homo  qui  miferetur , ó"  commodoty  infegna  , che  chi 
non  hà  danaro  per  dar  al  pouero»  può  con  tutto  ciò  non  per- 
dere il  frutto  della  Hmoltna,  iedoue  malica  il  potere,  fuppU- 
fceil  volere,  & il  delideratedifarla . Elecmofynam non  face^ 
re  crimcn  btAentis  efì.  Ceterum  non  habet  't/nde  Jàeiat 
ékemojynjm  tU ber  efi^  quetnfumeumque  dare  *vo!uerie,  tatù 
tum  dedie,  quia  voto  Jedit  . Tamen  babSt  Ó^fanfìi  vnJeJa^ 
ciane  eieemofynas , diete  enim  Petrus  ; Argentum aurum..» 
nonbabeo  -,  quodautem  habeo  fhoc  tibi  Si  contenta  Dio 

che4àcciamo quello  che  potiamo , ò lìamolto,òlìa  poco,lc 
non  codiamo  ilmolto.«  li  vecchio  Tobia diccuaal  figlio  am« 
mae(trandolo,e{linioIandolo  airefsrcitiò  delle  opere  virtuo- 
fe , & in  particolare  della  limofina:  Si  multum  tibi /uerit,ab1t* 
Jantet  tribue:  fi  exiguum , etiasn  exìguunà  libenter  impertirl 
fiude  . Si  contenta  Dio , fe  più  non  polliamo,  de*  due  minuti 
della  vedo  ua , Lue.  1 1 . anzi  di  quel  bicchiero  d'^ua  fredda» 
' ' dei 
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del<^Màle^rlanel  ctfxib.di5.Mattco»  afTìcurando  che  non 
paTsa/énEaigaicferdone.  Diceua confidentemente  S. Pietro, 
quod hàbco.Hbi do , perche  haueua  hauuto da  Chrifto  la  gra- 
na di  fànare  miracolofaaieote  le  infèrnutà , quando  à lui , & à 
altri  Apofloti  difie  : Injirmos  ,come  habbiamo  nel 

cap.  IO. diS,  Matteo . St^iunfè poi  S.  Pietro:  in  nome  di 
GiesùChnfto  Nazarebolieuati,  e camina.  In  virtù,  e per  gra- 
na di  Giesù,  alzati.  Cosi  difx,  perche  erano  gli  Apofloli  Aro- 
menti  delta  virtù  diuina . Nel  mcdefìmo  fenfò  1 iAefso  Pietro 
più  abbaco  nel  cap.g.  difse  ad  vn  paralitico  che  fànò:  Sanet  te 
Dominus  fefus  Ghrijiut  : Surge . E non  fi  contentò  di  dir.'  > in 
xr<M»/>rr/i'^,maaggiuafè,ChriAo,e  Nazareno,  acciochc^ 
non  ci  ’potefie éfscre  dubbio  di  chi  parlaua , e lo  ftorpiato  fa- 
pefsc  à chi  principalmente  hauefserobbiigatione  , per  il  be- 
neficio della  fanitàriceuuta.  A quefie  parole  s’alzò  l'infer- 
mo , e oooMBciò , non  fblo  à caminare , ma  anco  à faltare,^- 
buiant  i'^  txiiiens^  dice  il  facro  tefio , e quefto  fatto  tanto 
più  oianuigliofo  k in  quefto  fiorpiaco , quanto  che  meno  era 
babdle  à chminare , non  foto  per  rinfèrmiti , ma  aiìco  per  non 
haucr  mai  hauuto  l'vlb  de'  piedi  j efiVndo  zoppo,  e paralitico 
fino  dalla  natiuità , e dall  infàntia . Quelli  che  fono  fiati  in^ 
prigione  in  ceppi , anco  dopo  che  fono  liberati , non  cosi  fu- 
bito  ricuperano  I vfo  delle  ^mbe,  c piedi , come  dice  M.TuI- 
lio  neHaprimaTufculana.*  i»  eompedibus corporisfuerintt 
etiam  euut  foiuti JUfrt , tardius  ingrediuntur , quanto  più  quel- 
li, che  non  camtnarono  mai,  impediti  e ritenuti  da  ceppi 
tenaci  di  lo nga infermità.  L’eflère  cosi  repentinamente  fana- 
to lo  florpiàco , fèrui  perche  fofiè  più  «uidente  il  mi  racolo , 
MtJt^uU  argumentum  eelerttas  in  operando^  dice  S.  fid^lio 
neil'hbii^iLia  che  fà  fpieg^ndo  il  falmo  1 1 Potè  egli  fare  que- 
lle proue  di  c&ninare  , & anco  di  fallare  perche , conJ^liMtn 
funtb:^t  eiuxy  Ò’ phntx , le  quali  come  dice  la  glofà  > enerues 
funt  i n paralytieis . Sono  defili , e non  hanno  v^ore  e forza 
ne’  p<>ralit:ci . Quello  lù  il  primo  miracolo  che  fi  legga  ba- 
Ber  fino  S.  Pietro . 

S Alla  villa  di  marauiglia  cosi  fiupenda  vedendo  il  popolo 
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ch'e"li  c.iminaua , & anco  faltaua , 5c  hauendo  nòtida  deirin- 
fcnnità  ,che  haueua  patito  prima  , era  come  fuora  difo, 
e fi  radunò  molta  gente  nel  portico  di  Salomone.  Et  *vidit 
omnis populus  eum  ambuUntem , ò"  laudantem  Dcum.Cogm- 
jiebant  auttm  iìlum  quod  ipfe  eroi  qui  ad  eUemofynam  fedebat 
ad  Speciofam  portam  tempii , ó-  impleti funi  Sìupore,  & exfta- 
Ji  in  eo  quodcontigeratUVi . Il  portico  di  Salomone,  fecondo 
il  Villalpando  lib.  3.  de  tempio  cap.  5.  cifcondaua  il  primo’ 
Atrio  del  tempio,  nel  quale  poteuano  entrare  anco  lì  Gentili, 
che  però  fi  chiamaua,  Atrìum  Gentium . In  quell'  Atrio  s’en- 
traua  per  la  porca  Speciofa , auanti  della  quale  flauano,  come 
habbiamo  detto  di  fopra , li  pouéri  mendicanti . Si  diceua. 
portico  di  Salomone , perche  era  parte  di  quello , che  hauc- 
ua  fabbricato  Salomone , Se  in  buona  parte  era  reftato  in  pie-  • 
di  dopo  l’incendio  del  tempio  fatto  da'  Caldei . Dice  S.Luca 
che  lo  ftorpiato  e fanato  ftenebat  Petrum , loannem  j in-, 
quello  concorlb  e folla  di  gente , ftaua  à canto  de’iand  Apo- 
ftoli , e li  teneua , ò per  le  mani , ò per  le  velli , per  amore  * c 
rtucrenza  loro , & accioche  tutti  fapcflcro  à chi  elfo  hauelTo 
Tobbligatione  dcU’ottenuta  lànità , 

Della  predica  che  S.  Pietro  fece  al  popolo  con  occafionc 
del  zoppo  , che  haueuàdànaco  , e della  prigionia 
dei  medefìmo  Apollolo*,  perche  predicaiia  , 
diri  Ilo  per  Melila  . Cap.  15.  > 

i \7fidcndo  S.  Pietro  tanta  moltitudine  di  popolo  con- 
V corfo  nel  portico  di  Salomone , non  volle  perderti 
1 occafione  di  predicare  la  diuinità  di  Ch riilo  autore  di  quel 
gran  miracolo , onde  perfe  à dir  cosi  alla  turba  che  gli  llaua- 
d'intorno.Pcrche  vi  marauigliatc  voi,c  perche  fiflàte  gliocchi 
in  noi,  come  fe  per  nollra  virtù  quello  pouero  haueflè  otte- 
nuta la  fanità  ? Il  Dio  d Abraamo,  d’ifaac , e di  Giacob , quel 
vero  Dio  die  noi  adoriamo, e che  li5no  adorato  li  vollri  mag- 
giori, hà  voluto  con  quello  miracolo  honorareil  fuo  figlio 

Gie- 
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^ Gics&y  quello  che  voi  hauete  dato  in  potere  di  Pilato  > ^ 

ucte  poipofto  à Barraba , negando  di  volere  eh  egli  à coltra- 
il  iftanzafoflè  liberato  dalla  morte  y come  giudicale  dendera. 

> ua che feguifle lifteffo Pilato . Hor quefto Giesù  è riluicitato 
A damorteà  vita, del  che  noi  fiamo  veraci  teftimoni;»  c per 
!j.  virtù  di  quefto  fteflb  habbiamo  fanato  queft»  ftorpiato,  e pa- 
ia ralitico . lo  sò  beniftìmo , fratelli  miei , che  per  ignoranza-  » 
la  non  conofeendo  ch’egli  è il  Meflìa , e tiglio  di  Dio , voi  feto 

concorfi  alla  condannatione  di  lui  alla  morte,  come  b 

j.  Prcncipi  de' Sacerdoti , e gli  Anti  mi  del  popolo,  ma  cosi  do- 
^ ucua  finalmente  fuccedere  come  haueuano  predetto  li  profe- 
I fi  rutti , che  Chrifto  il  Metlìa , doueua  patire  la  morte , il  che 
vediamo  bora  eflèrfi  adempito . Che  conuien  dunque  taro 
j(.  fratelli  miei  i Conuerticeui,  doletiui,  e pentiteui  di  cosi  gran- 
Q deeccefTo  , accioche  il  peccato  vi  lia  perdonato  , e difponc- 
teui con  la  fede ,&  arti  di  virtù  in  tal  maniera,  che  quando 
- verranno  li  giorni  della  tranquillità, e pace  eterna  promefla  a 
, . buoni  liatc  tàlui , & am  medi  nel  refriger  ;o  de’  beati  da  Giesu 
I Chrifto , il  quale  infino  al  giorno  cftremo  le  ne  ftarà  nel  Cic- 
lo , e poi  verrà  à giudicare  li  viui,  c li 'morti,  conforme,  à queir 
che  hanuo  predetto  li  profeti , fra’  quali  Moisè  nel  Deutero- 
nomio dice:  Fropbetam  fifjcifabit'vobis  Dominus  njefiir 
K Jratribus 'Vfiiris  tcifncjuam  me  ipfum  audtetis  • iuxta  'jr/inia 
HUétcuqtte  locutus  fuerìt  ^vobissErtt  autetn  otnnis  anirnA  , 
non  audierit propbetam  illum  , extermin^bitur  d:  plebe . Dio, 
dice  manderà vn  huomo  fante , vn  gran  profeta  (^e  quefto  è 
Giesù  ) vditelo , & vbidiielo , & an  mettete  la  doimna  cho 
infegnerà,  perche  chi  farà  contumace , e non  preftera  fedo 
^ à’  fuoi  detti , e non  ofleruerà  li  fuoi  precetti , perirà  m eterno, 
y Voi  fete  figliuoli  degli  antichi  profeti , heredi  della  loro  fede, 
religione, e pietà,  & àvoi,  come  à loro, appartengono  le  pro- 
^ mclfe  clic  Dio  hà  latto  al  noftro  popolo,quado  diflc  ad  Aliraa- 

^ mo  : Io  benedirò  tutte  le  genti  per  mezzo  d’vno  de’  tuoi  figli- 
'•  uoli  e dilcendcnti  . QH^fto  è Giesù  mandato  per  apportarui 
=*  ogni  forteti  beneditione,  e per  conuertirui  dalla  mala  ftrad^ 
' de’  vitii . alla  via  lodeuole  della  virtù , & vliimamente  i come 
j / M vi 
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vi  hò  già  detto , rifufeitato  da  morte  à vita . , 'j 

1 Cosi  diffe  S.  Pietro , e fra  tanto  elTendo  arriuaia  la  fama 
del  concorfo  di  popolo  che  era  nel  portico  di  Salomone,  do- 
ve l’Apoftolo  ft  a ua  tuttauia  ragionando  in  publico  , fopra- 
uennero  li  Sacerdoti  > che  erano  poco  lontani»  cioè  odia  par- 
te più  à dentro  del  tempio  deitinata  alle  fonrioni  /àcerdotali, 
e con  effi  venne  il  magiftrato  del  tempio , Se  alcuni  della  fet- 
ta de'  Sadducei  ; e mifero  le  mani  addofso  à li  due  fanti  Apo- 
floli  > e li  pofero  in  prigione , e con  eill  anco  lo  Horpiato  fk- 
nato,  c perche  era  già  tardi, non  fi  procedè  più  oltre  per  quel- 
la fera.  Loquentibus  autem  illis  adpopulum  tàict  S.  Luca  al 
CdLip./^.Superuenerunt  facerdoteSf  & magijlratut  templi  ò‘  Séd- 
duc£Ì , doUntes  quod  docerent populum  , Ò"  annuntiarent  itu 
lefu  •’efurrefftonem  e?e  mortuiSf  & iniecerunt  ineos  manut) 
pofuerunt  eos  in  cuftodiam  in  crajlinum , erat  autem  iatiU) 
•vefpera . 11  magifirato  del  tempio,  del  quale  fi  1^  qui  mentio- 
ne  , era vn  officio  militare»  come  figojfica  la  paiola  greca., 
originale , , fìratigos , che  è tanto  come  dire  capita- 

no di  foldati . A canco  di  quello  capitano  fiaua  il  procura- 
r e,che  non  nafedfe  qualche  difordinc,  tumulto,  ò altro  fcoii- 
certo  nel  tempio , particolarmente  nelle  tre  felle  principali 
de  gii  Ebrei , vna  delle  quali  era  la  Pentecofte,  perche  in  con- 
co rfo  cosi  grande  di  fora(lieri,poteuano  facilmente  fufeitariS 
brighe , c quellioni . Pare  che  fofsc  collume  di  dare  queft'vi- 
ficio  ad  vno  di  quei  capi  de’  facerdoti , il  quale  hauefse  foldati 
fcielti  della  tribù  Leuitica , dell'opera  de*  quali  fecondo  gii  oc- 
correnti bilògni  fi  feruifse,  perche  à gli  huomini di  quefla  tri- 
bù era  dalla  legge  Mofaica,  come  habbiamo  nel  cap^4.de’ 
Numeri , raccomandata  la  cullodia  del  Tempio , e non  era. 
ciò  \ietato  loro  da’ Romani , che  non  voleuano  impedire  il 
popolo,che  non  viuefse  conforme  allefue  leggi,  8c  alla  fua  re- 
ligione , cerimonie , & ofseruanze  di  efsa . Di  quello  Capita- 
no fi  là  mentione  nelcap.  zi.  4.  dell’Euangelio  di  S.  Luca.,  » 
oue  leggiamo  eh’  egli  mandò  foldati  con  Giuda , per  fiir  pri- 
gione Chrifio  ncH’horto  di  Gctfemani . Il  Sigonjp  nel  lib.7- 
de  Rep.  Hebrotorum  al  cap.  1 3.  fù  di  parere  » che  quei  /oldati 
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Jchefurono'dcftittati  alla  cuftodiadel  fcpolcro  di  Chrifto  ap- 
parteneflèró  à quefta  militia  del  tempio , ma  non  è probabile» 
perche  quelli  Toldati  del  tempio  erano  fubordinati  à’  facerdo- 
ti , da’  quali  dipendeuano , che  però  quando  haueflcro  volu- 
to li  Pontefici  valerli  di  quelli  » non  haueuano  bifogno  di  ri- 
correre à Pilato  per  chieder  huomini  à quello  effetto , ò di 
còrrompcrli  con  donadui , dopo  che  il  Signore  era  rifufeita- 
to,  accioche  tefiificaflèro  il  fàlfo  » come  elfi  voleuano . Qu.^- 
to  tocca  àgli  Sadducei , egli  erano  vna  tal  fetta , che  feguiuiu 
opinioni  rafe  > & errori  hcrcticali . Si  chiamauano  Sadducei 
dal  loro  primo  autore,  che  hebbe  nome  Sadoc.  Diceuano 
che  Taninia  fiumana  era  mortale,  che  però  negauano  la  r.i'ur- 
retdone  de’ morti . Tacco  Sadducaos , dice  Tertulliano  nel 
cap^y.del  Wb.dc  prafcrtptionibutj  qui  ex  haius  errorifradice 
furgemtei , aufifunt  ad banc  barejim  &"  refurre^ìionem  carnìt 
, negare.  Da  quella  loro  falfa  perAiafione  llimolari,  fertiuano 
male  efie  gli  Apoftoli  predicaiTcro  la  rifurrettionc  di  Cfirillo, 
ccon  il  loro  teftimonio , e co’  miracoli  la  confermalTero . De 
gli  errori  di  quella  fetta  di  propofito , e dilFulàmente  difeorre 
il  Serario  nel  lib.  a.  del  fuoTriherefio  al  cap.ai.  Tutto  quello 
Icgui  quel  giorno  della  predicatione  e prigionia  di  S Pietro  » 
e m giorno  felice  pcrlaChiefa  ,alla  quale  s'aggregarono  di 
nuouo  circa  cinque  mila  altri  huomini,  onde  tutto  il  numero 
de'  fedeli  arriuò  ad  otto  mila . 

' 3 La  tqattina  feguente  lì  radunarono  li  Prcncipi  de’  Sacer- 
doti , gli  Antiani  del  popolo , gli  Scribi , & Anna  e Caifa , ej 
Giouanni , & Aleflàndro , c tutti  quelli  che  erano  capi  della^ 
llirpe  facerdotale  . Padum  efi  autem  in  craSiinum  njt  congre- 
garentur  Princept  eorum , & feniores  y&fcriba  in  lerufalemy 
Ò'  Annas prineeps  Sacerdotunti  &CaipbaSy  & Ioannes  y & 
Alexander  , & quotqaoe  erant  de  genere  faeerdotali , Fù  que- 
llo vn  configlio  pienilfimo  , nel  quale  non  folo  interuennero 
li  Principide’  Sacerdoti , cioè  li  capi  delle  famiglie  facerdora- 
li , che  erano  ventiquattro , ma  anco  altre  perfone  principali 
del  popolose  particolarmente  gli  Scribi,  che  erano  quelliche 
fitceuano  profellione,  come  dottori , dell 'intelligenza  della- 
* Ma  leg- 
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legge  i di  più  gli  Antiani  del  popolo,  che  erano  li  Senatori  del 
granconfiglio  detto  Sanedrin . Vi  fù  Anula  che  l’anno  prece- 
dente era  fiato  Sommo  Pontefice,  e fe  bene  non  efercitaua, 
l’vilìcio,  riteneua  con  tutto  ciò  il  titolo  della  dignità , nella^ 
quale  gli  era  fucceduto  il  genero  per  nome  Caifa , che  pari- 
mente , e principalmente  interuecne  à qnefia  radunanza,  alla 
quale  fi  ritrouarono  anco  prefenti  Giouanni  vohc  fù  vno  de' 
cinque  figliuoli  d’Anna,  che  peraltro  nome  fù  anco  detto  Io- 
nata  ,&Ale{Tandro,  che  probabilmente  fi  può  credere  fia. 
quello  ,del  quale  fò  mentione  Giofeftb  nel  cap.  3!  dellib.  10. 
delle  Antichità  Giudaiche , che  hebbe  in  Aleflundria  d Egitto 
vn  ofTìcio  publico,  che  con  voce  Greca  fi  diceua,  Halabarcba, 
che  vuol  dire,  ¥ref;tto  delSaUy  lopr’  intendente  al  negotio  del 
làle . Alla  prefenza  di  quello  conieflb  condotto  Pietro  e Gio- 
uanni furono  interrogati  come  haueliero  fatto  quel  miracolo, 
fe  per  arte  magica , ò in  altra  maniera . Ali  bora  Pietro  ripie- 
no di  nuoua  abbondanza  di  Spirito  fante,  prelc  à dire;  Se  voi 
ei  efaminate , e volete  fapere  come  habbiamo  data  lafanirì  al- 
lo ftoi-piato,  che  foleiia  mendicare  à canto  la  porta  Specionu, 
e vedete  qui  prefcntc  , fappiate  , e lo  fappia  tutto  il  nofiro 
pòpolo,  che  veramente  in  virtù  dell'inuocatione  del  noiuedi 
quel  Giesù , che  voi  haiiete  fatto  morire  in  croce  , e che  da- 
morte  é rifufeitato  à vira , quello  che  era  zoppo  dalla  uatiuità, 
languido  , c paralitico,  hà  ottenuto  perfetta,  fanità..  Qucfto 
Giesù  è quello  del  quale  profèticamente  parlò  Daujd  nel 
mo  quando  diffc  : Lapis , quem  reprabauerunt  xàffic.antcs,  ,}htc 
fafìus  e fi  i»  caput  anguli . Quella  pietra,chc  fù  rigettata  óìu 
quelli  che  fouraftauano  allafabbrica , cioè  .che  ^óucrnauanò 
la  republica , quella  è fiata  gloriofamente  fublmata , e porta, 
in  luogo  molto  riguardeuole  -,  che  così  è auuepptoà  lui  latto 
da  voi  reo , c condannato  à morte , ma  per  viJ  tù;dtlla  lua  di- . 
Uinità  riforro  k vita  immortale , e collocato  alla  delira  ddl’c- 
terno  Padre  nel  trono  della  gloria.  H fappiate,chehou  fi  può 
per  altra  via  confeguire  l'eterna  làlute,chè  per  mezzo  diqiic- 
llo  Giesù,  credendo  in  lui  ,econfèfrandoio  figlio  di  Dio,  ri- 
ceuendoii battefimodaluiinrtituito,e.viu(.udo  conformo 
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CAPITOLO  XIII.  5^5 

alììi  HHoija  leggeidì-tgli  è vènutó  ì publicarc  al  mondo . 

^4  Vdifa  da'  coilgKgaw  qucfta  rifpofta,cqucfto parlarci 
éoftaatfey-'Scatoiirbm  di  P/ctro  > e di  Gioinnni , che  lo  fteflb 
confermaua , de  approuaiia,  reftauano  ammirati,  e come  fuo- 
li  di  fe  vedendo  iiv  huomini  da  loro  conofeiuti  per  leinplici , 
idioti , e fetiza  lettere , canta  fapienza, e rirpofte  cosi  aggiufta- 
te  c fondate  nelle  Sacre  Scritture  , Cagionaua  parimente  «rS 
roarauigKd'lifteflb  mendico , che  quiui  era  prefente , perfetta-' 
mente  gaarito  della  lunga  inièrinifà  d’anni  40.  e beh  s ’accor- 
geuano  checon  qualche  virtù  fublime,c  ftraordinaria,o 
non  con  arte  magica, s 'era  operato  quel  miracolo,  onde  non 
hauendo  che  opporre , fecero  vfciìx  gli  /Vpoftoli  dalla  llanza. 
nella ^uale erano raduhati,e poi con/iikando fra  di  fé,  dice- 
uauo  ; ^he  faremo^  noi  con  coftoro la  miracòlofa  fànità  di 
quello  ilor{iiatc$ ètdnto  euidente,e  tanto pnblica  per  tutta  !a_  . 
città,  che  non  pud  negare.  Facci.imo  cosi  : Minacciamoli  di 
graue  calijgo,e  vieciamo  loro  il  atrlarc  è predicare  Giesù  per 
Media,  rimiócarlo  per  far  miracoli , i che  di  ciò  non  truTtino 
ron  huomoiche  vioadi  fih'e  chenonicrefGail<lirordine,elaco“ 
fall  diùolghiieifparga  più  nel  popolo ..Golì  rifolncronodi  fà- 
r^c  chiamati-nel.confìglio  gli  Apo/foli , fecero  loro  la  prohi- 
Uitione  decretar  a, accompagnata  con  mjhaccie.DilT'.ro  all  bo- 
ra Pietro,  e GiouaOni:  Noi  non  polliamo  non  obedirc  à’  Dio, 
che  per  mezzo  noftrohà  ordinato  che  predichiamo  Giesù, 
lo  pttblfdìiairio  per  Meflìà,eSahiator  del  módot  Gonlideratc 
voi  bora  fe  ci  lia  lecito  trafeurare  il  diuino  comandamento,  «Se 
allenercfdaUapredtcarione,coDie  voi  vorrete  ^ Come  è pof- 
frbile,chcjno:i  pailjamo,preidichÌamò)e  lìàmotcftimoi  l;  del- 
le marauiglie  che  habbi^o  vedute vditc'Non  panie  al  co- 
figlio  , né'hebbe  ardire  di  paflàre  più  oltre  con  1»  fanti  Apodo- 
li,)^nàdipcocedereà’caftigodiforce’  alcuna,  parte  perche  il  ■ 
9ìirÉdolo  era  éuidente,  e la  ragione  chiara  per  ehi  Ihìueiia, 
fetei  j^p^arte. perche  hebbenoitimore  del  popolo , che  non  li 
riuolta^  contro  di  loro-.  Haueudo  dunque  minacciaci  gli  A- 
podoli  ,li  lalciarono  partire  liberamente . 

Circa  la  prigionia  di  S,  Pietro , c di  S.  Giouanni  lì  può 
»-  .du- 
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dubitare  come  poteflcro  li  Pontefici  hauer  cvcei«i  & efcrd- 
tare  giuriditione  in  caule  criminali  > come  fecero  ‘o  qucfto 
cafo  con  li  lanri  Apoltoli  - Si ,pu4«rifpondcre  che  nc  gli  Atri] 
del  tempio  era  la  prigione  al  tempo  de’  Re  di  Giuda  le^bcin 
quel  tempo-li  Pontefici  poceuano  procedere  criminalmento 
contro  di  qucllii  che  fbllèro  rei  di  qualche  colpa  in  materia^ 
di  religione . Cosi  Gieremia  profeta  lu fatto  prigione  d'ordi- 
ne del  Sommo  Sacerdote  f percheprediceua  iVccidio  di  Gk- 
ruiàlemine  » come  fé  folfe  làlfo  profeta,  c voleflè  far..credcrc# 
al  popolo d’fiauere  da  Dioriuelatione  in'  quella  parte,  ooiil. 
cflèndo  vero  che  l'hauelTe . Et percujjit  PhjJfur  IcMmiam prò» 
pb<tam , mijit  eum  in  nfruunty  quoderafi  in  porta  Etnia- 
min  fuperiori  in  demo  Domini , fopra  del  qual  luogo  icriueudo 
il  Maldonato  ; Efi  'VtriJtmiUt  dice,  intra  %tmplifepta  aiique- 
fitijfe  carcerem  , in  quem  Sactr dotti»  heuita»  Ó"  Propk'et4»qui 
rei  ejfent  con^eerentur  . Et  è anco  probabililfimOLChc  bauel* 
fero  anco  al  tempo  di  Chrifio  li  Sommi  Pontefici  quella  ùef- 
fagiuridittione  e podeftà  fopra  de’  laici  in  materia  di  religio- 
ne, (in  tal  maniera  però  limitata  da’  Romani,  che  non  porellè* 
ro  condannare  à morte  J che  però  Saulo , che  poi  fò  Paolo , 
come  racconta  S.Lucain  quell’  hilloriaai  cap.9^  al  fuo  luo* 
go  vederemo , con  autorità  del  Principe  de’  Sacerdoti  s'inuiò 
verfo  Damafeo , per  far  prigioni , e condurre  in  Gierufalero- 
nie  quelli , che  haueflè  ritrohati , haucr  abbracciato  la  fede  di 
Chrifto.  Accejfit  ad  Prtneipem  faeerdotum  , & pet^t  ah  eo 
epiiiolas  in  Damajeum  ad  Synagogaj , ‘vtfi  quos  inueniffet  bu- 
ius  via  viros , ae  muUeres , vinììos perdueeret  in  lerufalem . 

6 liberati  li  due  Apofioli  dalla  prigionia , fe  bene  non  di* 
chiarata  innocenti  dal  configlio,  fi  ricondufièró  à'  fuoi,  à’  qua- 
li raccontarono  difiintamente  quello  che  era  palTato , cioè  la. 
violenza  delia  cattura,. le  qainaccie  ,&  intimationc  di  noni# 
predicare  Chrillo  rifufeitato  per  Mefiìa , e per  figlio  di  Dio  , 
elarifpollache  haueuanOdataloro  . AH'hora  tutti  quei  le- 
deli,che  lì  ritrpuarono  radunati  intìeme  , pieni  di'  confoìatio* 
ne  alzarono  la  voce  ringraciando  Dio  dell'  alfifienza  fua,e  del- 
lo Ipirito  abbondante,  che  haueua  dato  à Pietro, & à Giouao* 
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tù  jàctìochc  ioraggiofàmentc  difendeflero , la  ioro  buonaj 
aufa,e  di(fcro.Signor  Iddio  ,voi  fcte  tjuello  che  hauete  latto 
il  ciclo , e la tcrrji , il  mare  > e tutto  quello  che  in  elfi  fi  contie- 
ne , il  quale  per  bocca  del  noft  ro  Padre  Dauid  feruo  voft  ro 
hauete  detto.  ^MrefimueruntGentes^etpopuli  meditati 
funi  tnaniai  Alhteruntreges  terr£y  et  ùrincipes  co  nuen  erutti 
in  >vtium  aduerfus  Domiftum,et  aduerjus  Chriftum  e/uj,figni- 
ficando  che  vaili  doueuanoriufdre  tutti  gli  sforzi  e de’ Gen- 
tili, e de’  Giudei  persecutori  del  Meflìa  Chrifto  Saluatoro  . 
Etinfactiqueftaprofetia  s’è  verificata,  conciofiache  Pilato 
Gentile  di  religione  » & Herode  di  profefiionc  Giudeo , eoa- 
li  loro  miniftri  e fcguaci  fi  fono  folleuati  contro  di  Giesù . 
hanno  in  lui  fatto  quello,  che  la  vpftra  diuina  proui^enza 
haueua  determinato  di  permettere  che  fi  faceife . .Continuate 
Signore  di  proteggere  quello  vollro  nuouo  picciolo  gregge, 
daJc  à ciafeheduno  di  noi  animo  grande , e fortificate  li  noftri 
petti , accioche  intrepidamente  polfiamo  predicare  le  voftrc-, 
marauiglicy^^lcquiiich^natcui  di  Continuare  con  li  miracoli 
ÉKticon  l’imiocatione  delnomcdi  Giesù  Chrifto  figlio  vo- 
ftrò , 6 nóllro  Redentore . Cosi  difseroj  e per  ottenere  quel, 
ló  che  haueuano  chicfto,fi  diedero  à far  oraiionc , la  quale  fù 
efaudita  dall  eterno  Padre , che  ne  diede  fegno  con  fcuotcrp 
la  ftanzanelU  quale  erano  radunati,  e con  riempirli  più  ab- 
bondanteraChtedcIfuofantofpiricojChe  fgombrò  da  petti 

loh>  ogni  timore , onde  con  libertà  grande,  e con  mv^iglio- 
fa  ih  trepidézza' predicauano  Chrifto  rifufciiato.  Melila,  o 
Saluaior  del  mondo,e  la  dottrina Euangelica  della  nuoualeg- 
gcchcdalui  haueuanoapprefa.  i - 

7 Bt  era  veramente  cofa  di  gran  marauiglia  il  vedere  la  co- 
cordiai&vmone  degli  animi  di  quelli  nuoui  Chriftiani , che 
in-diucrficorpipareuafofse  vnanimafola.  11  medefimo  vo- 
ltuano,ilmcdefimo  fentiuano  tutti.  Ninno  voleua  hauer 
colà , che  talmente  fofse  fua , che  con  gli  altri  partecipare  non 
lì  potefse . U danaro  deUe  pofseffioni  vendute  fi  mewua  à 
piedi  de  gli  Apoftoli , & in  comune  per  feruitio , beneficio,  de 

alimenta  de’  fratelli , c non  c era , n»/o,  e m , ma  fi  prouedeua 

eia- 
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dafchedunocon  gran  carità»  pigliando  quello  chebi/o«naua. 
dalla  mafsa  comune . Et  in  quefta  fpropnatione  delle  lue  £»•, 
cultà  fi  regnalo  particolarmente  Giofeffo  » detto  anco  Barna- 
ba, che  fignifica,^gl/(7  di  confolatione , Barnaba  Ebreo  di  na- 
tione  e religione  della  tribù  diLeui,  ma  nato  in  CiptOtiiqua-' 
le  vendè  vi)a  buona  poficifione  che  haueua,  e recato  il  prez- 
zo lo  gettò  à’  piedi  de  gli  Àpoftoli.  Quefto  modo  di  yiuffo 
de’  primi  Qiriftiani  edificaua  grandemente  il  popolose  li  rtn- 
deua  più  habili  à far  frutto  con  la  predicationc  . alla  quali  at- 
tendeuano  con  feruore , publicando  Chfifto  rifuiciwojMef- 
fia , legifiatore  » e Saluatore  del  mondo . • 

Alcune  confideracioni , c dubbi)  circa  le  cofit  dette, 
nel  fine  del  caj>iroIò  prccedehto. 

Gap.  14. 

; : - ■ 

j y^Irca  le  cofe  dette  nel  fine  del  capitolo  precedente  fi 
^ 4 può  primieramente  dubitare, da  quali  cagioni  molfi 
iprimi Chriftiaoi  fi  fpogliafsero  con  tSto  feruórede’bc ni  lo. 
i^,riducendofid  qon  hauere  cola  che  ifofsc  loro  propria . Nò 
è difficil  cofa  riipoudere  à quefto  dubbio  * potendoli  alsegna-’ 
re  alcunebuone  ragioni»dalle  quali  furono , come  fi  può  cre- 
dere , à ciò  fare  (limolati  gU  Apoftoli  ,c  li  Ghriftiani  della* 
priraitiua  Chiefa . Primieramantb^  fapeuano  che,  Chrifto  \ì»r, 

ucuain  gran  miniera  lodata, ficiialuta  la  poucrtà' volontà-. 

ria,  quando  difse,  come  habbiamo  in  S.  Matteo  al  capitolo  f. 

Beati pauperes  S^piritu , quoniami^orumc^.regnumcdkrum. 

Beati  li  poueri  di  (pinto,perclic  è loro.il  regno  de’  Cieli . 5a- 
peuarto  che  grande  aiuto  recaiia  lapauèrtàà  quelli  che  volc- 
nano  attendere  à perfettionarfi;  nella  virtù  , perche  ci 
dall’amore  & aftèttodi  qualfiuoglia  cofa  terrena . Per  quefto 
S.  Girolamo  nell  epi  ilola  r yo.  Icriuendo  ad  Hcdibia , dico  ; 
Vit  ejfe  per feci  a,  & in  primo  Jiare fajligio  dignitatisl  Par  quoi 
fecerunt  Apoììoli  : Venie  omnia  qua  babet , & dapauperiMh 
ft fequere  ^aluiUtofem,  et  nud^Jolamqui  erucem 
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fis  , &foh . Non  'VhefepetfeffM  Jed/ecundum^jf^cre 
fradam  ‘virtutìs?  dimitte  omnia  qua  habfs  > da 
pittquis.  Sècondò,  perche  come  dice  S Giouanm  iielU  lua 
irima  epiftola  canonica  al  cap.  a.  ^dquid cfi  wmundo  co^ 
tupifcentia  camis  efìy  & concupìfeentia  oculorum , &Juper- 

hia^vits.  Tutto  quello  che  è nel  rtiondo»èdcfideno  di  pia- 
ceri del  Corpo , defidcrio  di  ricchezze , e dcfidcrtó  a honor« 
con  li  quali  gli  huomini  fi  gonfiano',  &infupcrbifcono  . Per 
efpùor  are  dunque  quelli  tit  potenfiflìmi  auuerlan  della  vtf- 
tù , l^fo«na  contraporre  la  temperanza , al  deliderio  de  guftt 
carnai»'’, *l  humiltà , alla  lupcrbia  della  vira  *,  & all  auamia , o 
C0DCUpifcen?a de  gli  occhi,  lapouertà  vo bnuria  . Terzo  , 
perche  il  non  poflèdere  cofa  alcuna  libera  gU  huomim  da  inh. 
ftitecure,anfictà,  follecitudinì,&occupationi  fouerchie& 
inutili , che  fono  que  Ile  fpine  che  pungono  , e lacerano  1 ani- 
mo de'  pofleflbri  de’  beni  teporali,e  foffocano,  come  inlcgnò 
GhriftoinS.Lucaalcap.  8.  la  buona  femenza  della  parola- 
dì  Dio  . Ben  configliaua  S.  Bernardo  quando  diceua, che  non 
fi  Donefle  raffètto  ne’  beni  terreni , quapoffeffa  onevant , 4^4- 

Jinquinant  .amijfacruciant . Nonnoi^ajunt  , qua 
tifa  tnardefeunh  adepta  viUfcunf , amiffa  'vanefcu^t  E Cli- 
maco  nel  grado  1 7.  in  lode  della  pouertà  dieeua , eh  ella  era-.^ 
AbdicatioJoUàtudmumfacuti  y iter  ad  Do  um fine  impedimen^ 
io,  txpulfio onmis  trtfìttU  jundamentum paas , 
rvìté  Uua  nos  liberat  omnibuicuris  ^ita  tranfeuntts , 

Z tt  Dei  mandata perfefiè  cxequamur . Quai^,  la  poucrta 

mento  nella  paterna  prouidenza  f 

re , conforme  à quello  che  ci  configlia  il  fanto  Re  Dauid  nei 

Uirti . Finalmf me,  Mmfio  di  Chrifto  Re  ^1» 
,..bbaf,è,h«nidtó.eft«voI^ 


fàlmo 
te  enutriet 
che  s 


che  s'aDDaiso,  nunmiw,t  ‘f  ^nacuto 
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cap.  S.  Vixi^s  fòueas  habent  ì •poifteir^s  e<efi  nidos f'Jilins 
antcni  bùrninis  Mon  habet  'vbi  caput  rcclùfet . Qu^’  é/èmpio 
è ftato  fcmpre  nelU  Chiefaianto  efficace)  che  ha  fatto  elegge* 
re  la  fama  pouertà  anco  à gran  prencipie  prencipeflè, Rama- 
re il  difagio  della,  vita  jftemata  e bifoguofa.  JLe  parole  anco 
del  fànto  Euangelio/ono  fiate  come  vn  potente  incacio,  che 
hannOilOiWte le  ricdvezac dalle  malfide’ potenti)  eli  tefori 
dalie  loro  cale  ))cchc  gti.hanno  fpogjiati  iufino  delle  propie 
ve ftimcbta)  parte  per  ^tto>cb  quella  virtù)  parte  per  foccoir 
rere  e Iblleuare  là  neceflìtà  de’  bilognofi . Nella  vita  à S.Gio- 
uanni  Patriarca d'Alelfandria,  detto  per  fopranoqie  l’Eiemo- 
lìnario  , t da  Palladio  neU’hiftorla  Laulìaca  al  cap.  83.  fi  rac- 
conta dell’ Abbate  Scrapione  detto  Sindonio , che  diede  ad  vn 
pouero  la  fua  velie  per  limOiìiia»  c che  così  fpogliato,  fedeua 
tenendo  imnàno  il  libro  de’  Santi  Euangelij,,  &i  intqrfogato 
ch’à  quella  maniera  fpogl  aro  rhaucfl'e,  molirò  il  libro,  di- 
cendo, che  quello  gli  haueiialtolta  la  velie , , CosH'Enangdio 
in  tutti  11  fecoli  hà  fpogliato  infiniti  huomini  e donile , d’o- 
gnfllato  ,econditione,  conivna-lbaiie  , & à loro  grat^»i-yiOf- 
ìenia;  &in  contracàmbio  ha  riempiti  di  conlblationc c 
d’ogm  abbondanza  de’ beni'ipirituaJi.'  . ..  »,  . , > 

■2  In  quella  Ipropriatione  de’ beni  molto  notabile- fù  Ter 
fempio  che  diede  S.  Barnaba., il  quale  vendè  vna  pplfcHionca 
di  molto  prezzo , c come  habbiamo  detto  di  fopra,  pofe  il  dar 
naro , che  fe  n;era  canato , à'  piedi  de , gli  Apo/ìoli . . Era  S. 
Barnaba  della  tribù  di  Leui , e non  potcuano  hftuere  quelli 
che  appaneneUanó  à quella  tribù  pofTeffioni  graiidi  nel  paefe 
della  Giudea , conforme  alla  legge  del  libro  de  Numeri , al  c, 
i8-  20.  Olle  leggiamo  quelle  paiole:/»  terra  eorumnihilpoffi. 
debitìs  ( fi  paria  con  li  Leniti  J nec  babebitts partem  inter  m, 
ego  pars , et  hereditas  tua  in  medio  filiorum  Ifrael.  Alcuni,  e 
fra  quelli  Lirano , dicono  che  efséndo  egli  nato, nell’  ifoladi 
ripio,  quiui  haucua  la  pofieflìone . Alclsandro monaco, che 
fcrifse  la  vita  di  S.  Barnaba,  dice  che  il.  po,dere  venduto  era 
in  Giudea  ,il  che  fi  può  Ibftenere  con  dire  con  S.  Grilbfto- 
ir.o , e con  Ecumeni©  , .che  già  à quel  tempo  non  fi  ofseiaiaua 

più 
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piùlatógge  citata: , à che  è pfóbabile,  ficiichc dopo cheif  po4 
polo  ritornò  dalla  catriultà  di  Babilònia , non  habbiamo  che 
|?fàcc(rcnuouonpartimenivi,edifté»butionedi  terreni»  cj 
podèlfioni , Cóme  al  tempo  di  Giofuc  : & al  tempo  di  Chri- 
fto  erano  già  entrati  molti  abufi  neir^Wlèruaiwademieggó* 
alcuni de‘ quali  dall’iftefi'Ò  Ghriftoibisono.  riprefi  » e fi  può 
credere  che  li  Leniti  nón  conrentide  gli  wmolumenti 
prouenti  che  da’^facrificì;,  decime,  prim  itie, 'e  volontarie  oi^ 
ferte  cauauanoCchc  forfe.^nno  più  icaric  che  quando  la  Rcp. 
de  gli  F-biei'èra  in  fiore  };hàucflero  fatto  acquifto  di  terreiu  j 
e cafe  , comc'quel li dfÈranord altre  tribù,  che  tal  prohibi- 
fione  noiì  haueuano . Si  può  Ulrco  dire  che  qualche  poco  di 
terreno  eialecito  à’  Leniti  di  poflèdere , che  feruifl'e  per  pa? 
Icolo  delle  loro  greggié  veome  lo*con'ccde  la  legge  Mofaica 
itcllibrode’.Mumerialcap.  ly.  i,  e leggiamo  anco  di  Gie- 
reroia  , che  era  di  quella  tribù , ch’egli  hebbevn  podere  in_ 
Auatoth  ^ luogo  della  Giudea , cosi  ti  dice  nel  cap-  31.7*  del 
IHjrodiqueftoproiitta.  'h  ; 

3 Di  S.  Barnaba , che  pri  maiìi  clTiamaua  Giofeftb'»  dice  S. 
Luca  che  fù  per  fopranomedettol,  Barnaba , da  gli  Apoftoli . 
cognominatus  e fi  Barnabas  ab  Apofìolis'y  quod  efl  inter» 
'•  prctatum  f FiUuj  confolationiV^  Beda  dice  che  gli  Apoftoli 
eli  diedero  quello  titolo-,  òfopratiom  e,  perche  fprezfeando 
rccofeteraporali,efpogliahdòfidélfuo  haucre,  lì  folleuò 
con  la  fpcranza  all’cfpettationc  dc>  beni  eterni , e fi  confolò 
con  Io  Spirito  Tanto  paracleto,che  lignifica  confblatore:,^(?</ 
fpretisprsfentibus  ^fpefuturorumfejitcanfolatus  f per  Spiri- 
tum fanffum  paracUtum  - Rabano , & Heumenio , percho 
conlblò  con  laiua  liberalità  quei  primi  fedeli  bilbgnofi . Si 
può  aheo^durre  pèr  ragione  diqiicfto  nome  la  oonfolatio* 
ne  che  co  ilfuo  esépio  e^li  Vecò  à gli  A pòrtoli . H perche  egli 
era  di  bella  prefenza,libcralc,  & affabile, conditiuni  che  dan- 
no cSfolatione  à quelli  che  cò  quelli  tali  trattano, può  effere 
che  lochiamàffero  gli  Aportoli  , figlio  di  cofolatione.Qucrta 
ragioneèapportatadal  Loriuoyin  confermationcdellaqua- 
leaccenna  qudlo-che  fegni  iieliatfrittà  di  Liftri  <di  liicaonia,  c 
■ ••■1  N 2 fi 
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fi  riferifce  jiflcap.  14.  di  quella  biftoria  de  gU  Atti  A|f>ofio- 
Hci',  douc  fi  racconta , che  per  occafione  dVn’  miracolo  che- 
fono  haucuano  li  fanti  Paolo  e Barnaba, il  popolo  ftimo'  che 
Barnaba fbfie  il  loro  Dio  Gioue , per  rifpetto  della  préfenza- 
giocondamente  venerabile,  come  dice  S.  Grifofiomo,  e Pao- 
lo fbfib  Mercurio . Hor  perche  la  bellezza  c maeftà  del  cor- 
po accompagnata  da  benignità , e foaui  maniere  di  trattaro , 
confolajper  quello  pud  ellereche  quello  Tanto  Apoftolo  fof> 
le  detto*,  figlio  di  confolatione . Creilo  fitto  di  S.  Barnaba 
è raccontato  particolarmente , ediftintamente  da  S.  Luca,n5 
Iblo  perche  fù  anione  lègnalata,  e di  grande  efempio,  ma  an- 
co per  dare  notitia  delle  qualità  della  perfona,  della  qualo 
neirhiftoriadoucualàrfi/pelTo  mentionc,  conciofiache  Ili 
Barnaba , come  al  Tuo  luogo 'fi  dirà,  eletto  dallo  Spirito  lan- 
to,c  dato  nella  predicatidne  à’  Gentili  per  compagno  à S Pao- 
lo. ' 

4 Dalle  cole  dette  nafee  vn  dubbio , come  fi  dica  nel  ca^. 
j^.  diS.  Giouanni,chequefto  S.  Apoftolo  & Enangcliftaac- 
ccno'  la  cura  che  Chrifto  in  croce  pendente  grimpolè  della 
Beatillìnnfa  Vergine  fua  Madre  •;  E,x  ili*  bara  aecepit  eam  di'- 
fcipulusinfua . Quello  dubbio  è mollò  da  S.  Agoftino  nel 
trattato  1 19.  fopra  l'Euangelia  di  S..Giouanni , dove  quefto 
làuto  Dottore  dice  cosi  : Come  fidice  che  Gtauaiiui  iveuè 
la  Madre  del  Signore Egli  tira  fenza  dubbio  vno  di 
quelli  che  haucuano  detto  à Chrifto  : Ecco  che  noi  habbia* 
mo  làfciato  ogni  noftro  haucre , e vi  habbiamo  feguito  a' 
quali fcambieuolmente  era  ftato  detto,  chiunque  lafcierà 
quef  i beni  temporali,  per  amor  mio , riceuerà  in  qucftolè- 
colo  cento  volte  tant(?ri.  Haueua:. dunque  quefto  difeepok» 
cento  volte  più  di  beni  temporali  di  quelli  che  haueua  lafcia- 
ti , con  li  quali  potefle  mantenere  la  B.  Vergine  ? Haueua  per 
certo , conciofiache.  eia  vno  di  quella  l'adunanza , nella  quale 
non  c’era,  «T/tf  yC  tuo , mà  tutte  Iccofc  erano  comuni,  come 
leggiamo  ne  gli  Atti  de  gli  Apoftoll , li  quali  nulla  haueuano, 
c con  tutto  ciò'  tutto  polfedeuano.  Come  dunque  Giouanui 
ziceuetrela  Vergine  niuno  haueua  cofa  che  fòllc> 
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fua^  For/è  perche, come  nellifteflo libro  fi  dice , tutti  quelli 
che  baueuano  poderi  ò cafe  le  veiideuano,e  porrauano  il  prez- 
zoàgli  Apoftoii,  à’ piedi  de’ quali  io  poneuano,ecoii  que- 
llo danaro  à tutti  fi  prouedeua  di  quello  che  haueuano  bifo- 
gno,  che  però  fi  deue  credere  chedi  quelli  beni  comuni  fi  def-* 
le  anco  à Giouanni  quanto  haueuadibilògnoper  le, e per  lo* 
Hcotamento  della  Madre  dei  Signore  ,chc  fi  computaua  co- 
me Madre  dclliftelìb  Giouanni . La  riceuè  dunque  non  iiL» 
vo  podere  ò cafa  che  fblTe  fua , perche  non  haueua  cola  pro- 
pria, ma  quelle  parole  fan  no  quello  fenlb,che  s in- 

caricò di  Icruire  la  vergine , c di  procurare  che  nulla  gli  man- 
calTe  I c folTe  proueduta  nella dillributione  de'  beni  comuni . 
Tutto  quefio  è<Ji  S.  Agollino  nd  luogo  citato . A quella  ri- 
fpolla  di  5.  AgoUino  fi  Ibttolcriuono  fieda , c Ruperto  Ab- 
bate* 

Della  moned*  Anania  e Saffira  fùa  moglie  proprietà* 

' • rij.  Gap.  1 

1 capo  de  gli  Atti  Apollolici  THuangelilla  SL 

^L\|  Luca  profeguendo  la  fua  hilloria  racconta  il  cafo  del- 
la Teucra  punitione  di  due  proprietari;  ,cioè  di  vn  certo  Ana- 
ria  ,e  dt  Saffira  fiia moglie  * Quelli  haueuano  venduto  vn  lo- 
ro podere , e non  haueuano  portato  tutt’  il  prezzo  fèdelmen- 
tea’  pi  di  de  gL  Apolloli,man’haucuanoa’lorovfifcgrcta- 
m ente  r.fcruatovna  parte.  Riprefi  da S.  Pietro  caddero  fu- 
bitaneamente  morti, il  checagionò  in  tutti  quelli  nuoui  Chri- 
fnani  gran  terrore  ► Quello  è fommariamente  il  fitto , circ 
del  qude  nalcc  primieramente  il  dubbio,  che  motiiio  ha  jcli 
ido  quelli  due  coniugati  di  vendere  il  potlere,  c recarne  il 
prezzo  àgli  Apoftoii  * S^Bafilionel  fcrmone  primo  de 
tatione  Monachi  ,.ftima  che  ciòficeflèro  per  vanità , e per  ri* 
portarne  lode , & ammiratione , al  modo  che  S.  Barnaba  »del 
quale  habbiamo  parlato  nel  capitolo  precedenteycon  vn  fimil 
atto  s’era  acquiftato  la  bcneuolenza  de’  fedeli,  e per  la  fua  lir 
bcralità era  fiato  ammirato . L'autore  dell*hilloria  Scolallica 
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nel  C3p,  11.  de  gli  Atti  de  gli  Apoftoli , dice  che  Anania  con 
la  moglie  s’erano  aggregati  ai  numero  de’  Chriftiani  perha- 
uere  lenza  trauaglio  gli  alimenti  necelTari;  al  roftentamento 
della  vita , la  qual  ragione  accenna  anco  il  Lirano  mentre  di- 
ce , che  dando  lolamentc  parte  del  prezzo  voleuano  ottencit 
Tintiero  loro  mantenimento  dalla  malfa  comune  al  modo  che 
l’haueuano  gli  altri . Il  B.  Pietro  Damiani  nell’epiftola  15;  at- 
tribuifee  ciò  à diffidenza , e tinaore  che  vcnilfe  à mancar  loro 
quello  di  che  forlc  potclfero  hauer  bifogno , e vedendo  cho 
. contro  de  fedeli  lì  lòllcuaua  perfecutione  da’  Giudei , vollero 
ritenerli  parte  del  danaro  per  non  ritrouarlì  in  neceflità;  Frt- 
Jj*iientan'da  quafi  longa  'vita  'Vterque  retinuit  aliquìd.  For- 
tafse  ettam  cum  anjmadttertertnt perfecutiÒHehi  commtpam-t  ^ 
fibi  hoc  r attorie  cortfultum  de  •viatico  'voinerunt  yfi  m^rundii 
feret  \ 'veì  'Vtfe  redimer ent fi  opus  ejfet . La  medefima  caufu 
breuemente  accenna  S,  Girolamo  ncll’epiU.  8.  ad  Demetrio- 
Jem^  mentre  li  chiama  dilpenfatori  timidi,  che  hebberopàu' 
ra  della  fame , che  dalla  vera  fede  non  è temuta . Cosi  vanno 
quelli  làmi  Padri  ,&  interpreti  della  Scrittura  probabilmen- 
te in  ue  11  igando  li  motiuic’hebbero  in  quella  fraude>  e può 
ell'ere  che  alcuni  di  quelli, ò anco  tutti, haueflcro  forza  ài  per* 
fuader  loro  quello  peccato . 

a,  Hò  detto , peccato  » perche  quelli  che  portàùano  à’  pie- 
di de  gli  Apoftoli  il  preMO  delle  polTelIìoni  ^vendute  » per  lo 
più  accompagnauano  quefta  attione<on  voto  » 6cé  opinione 
comune  de’  lami  Padri  che  Anania  e la  moglie  li  riteneflcro 
parte  di  quel  danaro»  che  prima  con  voto  baueuanoofferiO|C 
conlacrato  à Dio , il  che  chiaramente  fi  vede  eflèrc  così  dallcj 
parole  che  dille  S.  Pietro  ad  Anania  : Cur  teruauit  Satantu 
cor  tuum  tnentiri  te  Spirituf fan  fio  ?,  Come  ti  lei  lalciato  vin.^ 
cere  dalla  lentatione  di  SatanalTo, thè  t’ha iftigato',  c ftimo*. 
lato  à non  ollèruaie  quell9,che  allo  Spirito  fante  haueuipro* 
mell'o  ? 11  medefimo  prouano  qucH’altre  parole  : N orine 
nens  libi  manebat^  & 'venundatum  in  tua  erat patefiate  ì Tu 
potcui  vendere  il  podere , e ritenerti  lecitamente  il  prezzo  » 
come  dunqu<;.liai  voluto  obbligarti,  e poi  noaelTerc  fedeio 
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CAPITOLO  XV.  f05 

OfterUatOrè  dèlia  tua  prbmefTa  ? <Fù  dunque  il  peccato  d’Anai 
fiiat  Sàffira  colpa  «faue , e factilegio  ,pereflei*e  flato  furto  in 
niaferìà'gt'aue , c di  cofa  à Dio  dedicata.  Olti'c  che  la  graueli- 
zi  diq;ae‘rto  peccato  fi  raccoglie  anco  dalla  pena  di  morte  Tu- 
bita , ptibblica  j & infame , c dalia  graue  riprenfione  che  fece.* 
loro  Pietro  . S,  Agoftino  nel  libro  17.  de  Ciuitate  Dei  al  c.^* 
dice  che  gli  Apoftoli  tutti  haueuano  fatto  voto  di  pouertà , & 
il  medefimo  fi  deue  credere  di  mpltidi  quei  primi  Chriftiani, 
e di  quefti  due  Anania  e Sàffira*  De  gli  Apoftoli  icriue  cosi 
S.  Agoftino  alluogo  citato  De  tfri'ajujli tatù s eft  i Ile  [ cioè  S, 
Pzo\o)fuper  omnes  diuttes pauper  t ò"  de  ilio  fìert  ore  erefliis 
Jupra  omnes populos  opulentòs'ille  inops , ^t J'edeat  i ttm  potenti  • 
bus  popnli  y quibus  alt  >.  Sdebiti  è fu  per  fedes  duodecima  Ò"  fedem 
gloria  hereditatem  'darts  ets\  dixerarttemm potentes  ijli  : EeCt^ 
mi  dirnijirnus'  omnta  yò"  fecutifurnus  ie  . Hoc^otum  poi  eh- 
iijjimi  <vouerant . Sed  'vnde  boe  eìsìnijtab  illoy  de  quo  hic  con- 
sfbubdi^um  ejlj  dahs  'Votum  voutnti  t Lò  fteftb  de  gh  Apo- 
ft'òfiinfcgna'5.  Tomafo  nella 2 a'.’qucft'SS.  arr.  4.  ad  3.  ebru 
qliefte  parnlc  : Apoftoli  hìtélliguntùr  ’X^ótàjfe  pertinenti^  ad 
^rfeEfionii Jlatuìrì , quando  Chrilìam , reliìlis  omnibus , fudt 
Jtvuti . Ebon  mancano  autori  chc’tèhgono  che  anco  Chrifto 
Si^ior  nortrohauefle  fatto  voto  di  pouertà , la  ‘qual  dottrina 
con  molte'ragioni  fi  sforza  di  frabilire  Coriielio  à Lapide  nel 
fuò  comcnto  fopr’  il  cap.  y.  de  gli  Arti  Apoftolici . 

; 5 Sthnaua  litìfclice  Anania , che  occulto  douefle  rimaiie- 
rèilfiio  peccato , m'i^lngannó  à partito,  conciofiache  S.Pic- 
tro  n’hebbc  cognitione  con  lume  diuino  i 8c  agramente  ne  ló 
riprefe dicendo  :Cur  ten/auitS-atan^s  cor  tuum,  mentirti^ 
Spiritu i fanéfo  ? Il  tefto  Grcco'dièe  • Mentir i te  Spiri tum  fifu 
ma  quefto  è vn  modo  di  parlare  proprio  di  quella  lin- 
gua , e tanto  vale  come  dire , mentiri  Spiritui  fanfìo , cosi  nel- 
la medefima  lingua  fi  dice,  re,  in  vece  di  dire,  Be- 

peùcio  tibi . Non  vuol  dire  S.  Pietro  che  il  peccato  d’Anania 
ftme  del  numero  di  quelli  che  particolarmente  fi  dicono  pec- 
cati/// Spiritum fan^umy  ma  fi  dice  che  haueua  mentito  allo 
SpiritjD  fante,  dal  quale  al  principio  era  flato  ili  irato  à far  il 
‘ voto  > 
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voto , c quell’offerta  del  fuo  hauere . Oltre  di  dò  con  quefie 
parole  fi  fignifica  i ch’egli  haueua  fatto  ingiuria  allo  Spirito 
fanto , che  ama  la  verità  e fincerità)  che  però  fc  gliattribuifcc 
il  fimlx)lo  della  colomba  , e nel  cap.  i.  del  libro  della  Sapien- 
za fi  dice  del  medefimo,  che  fugge  da’ finti,  e fimulatori: 
Spiritus  fuitHus  difeiplifuc  effugiet  Jilfum . Daua  anco  mal 
efempio  alla  Chiefa , che  dallo  Spirito  fanto  è goucniata  > & 
era  allo  Spirito  fanto  ingrata  con  la  fua  auaritia , non  corrif- 
pondendo  allo  fteflb  fpirito , che  con  tanta  liberalità, & ^ 
bondanza  de’  fuoi  doni  e gratie  s’era  fparfò  fopra  de’  fedeli . 

4 Vdita  da  A nanfa  la  liprenfione  che  gli  faceua  S.  Pietro  i 

cadde  in  terra  morto . Audifs  autem  Ananias  hoc  njerba , (t* 
cidit  f & txpirauit . S.  Girolamo  fcriuendo  ad  Demetrtadtm 
de  Virginitate , dice  ,che  Porfirio  filofofo  tacciaua  S.  Pictio 
di  crudeltà } ma  lo  difènde  S.  Girolamo  dicendo  che  non  pre- 
gò la  morte  ad  Anania,  nè  àSaffiraquando  difie:  Eceepedn 
eorum , ({ui  fepelierunp  'virum  tuum^ad oiìiumy  Ò'  efferent  Ut 
ma  profetò , e predille  quello  che  per  diuino  gi  udicio  farebbe 
loro  auucnuto . E S.  Gregorio  nel  cap.  30.  del  lib.  i.  de  dia- 
logi , parlando  d’Anania,  c della  moglie , dice  : Ncque  enì* 
oraffe  in  eorum  extinllione  legitur  ifed  foìummodo  culpanut 
quam perpetrauerant  increpajfe  ; mz  fh  tanto  penetrante  que* 
Ita  ripicnfione  , che  per  lo  ftimolo  della  confaenza,  e perla- 
publi  ca  vergogna  e confufione  vi  lafciò  la  vita . Ma  è forfe» 
più  probabile  quello  che  dicono  il  Cartufiano,  & il  Salmcit^ 
ne  che  dall'Angiolo  vendicatore  miniftro  della diuina  giufti' 
tìa  egli  fòflè  vccifo . , 

5 Che  fc  cerchiamo  la  caufa  per  la  quale  così  repentina,  c 
feueramente  Dio  punì  quefto  peccato , diremo , die  con  que- 
fto  rigore  d fiato  folito  Dio  di  caltigare  li  primi  trafgrcllòri 
delle  Tue  leggi.  Cosi  Adamo  primo  violatore  del  precetto 
che  gli  fù  dato  da  Dio,inct>rfe  nelle  grauì'  pene  che  fappiamo 
non  folo  per  fc , ma  per  tutti  li  fubi  poficri,.e  difccudenfi 
Cain  parimente , che  fùil  primo  ad  imbrattaifi  le  mani  dc| 
fanguedel  fratello à pena grauiflìmafù condannato*,  e colui 
che  in  giorno  di  fibbato  altro  fatto  non  haueqa  che  raccoglie 

re 
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re  legna  > fu  per  órdine  di  Dio  lapidato , come  fi  racconta  nel 
nel  cap.  15.  del  libro  de’  Numeri,  e Nadab  , & Abin  che  tra. 
/gredirono  primi  il  rito  de’ facrifici;  furono  confumati  reperti 
tinamente  dal  fuoco , Leuit*  cap.  io.  e cosi  anco  altri  fono  in 
vari;  tempi  fiati  puniti  fcueiamente  per  quefto  rifpetto  d’ha- 
uere  con  l’cfcmpio  loro  aperto  la  ftr  ida , c dato  ad  altri  ani- 
mo di  far  poco  conto  delle  diuine  leggi , & è à quefto  propo- 
sito notabile  il  detto  di  Caffiano  nel  cap.  1 1.  della  é.  collatio- 
ije  jdoiicdice  die  la  fcueritàdelle  pene  con  le  quali  alcuni 
primi  trafgrcflbri  delle  leggi  fono  fiati  caftigatimioftra  à quel 
li  che  poi  contro  di  efiè  lènza  caftigo  in  quella  Wta  liSno  pec- 
cato , quanto  grane  fia  la  colpa  loro , e quanto  rigorofa  pena 
poflano  afpcttare  nell'altra  vita  . Ri^idtoret  ill^e  priores  pttna 
quas  mu*  tra*if^reJJì-onis  pr.efumptores  fuòierunt  jffficiunt  ^ 
<Vtquifquis  e.tdcm  cUitteeps  affidare  tentet . mjciit  /ibi  fecun- 
dum  ejimftrmam  , qua  il  li  djmnati  funt , ftiamji  in  prafen/i  ■ 
fupphciumdifferatur  jin/Hftm  iHdicjf  examinattoM  rtdden-^ 
dum , 

6 Erano  feorfe  circa  tre  bore  dopo  la ‘morte  d’Anania. 
quando  Saftìra  fua  moglie,  non  fapendo  colàalciuiJl  di  quello  * 
che  con  il  Tuo  maritò  era  pafìTato,  venne  al  luogo  doue  coit, 
gli  altri  fedeli  era  S.  Piet.-o . Raéium  efl  auttmt  dice  S.  Luca, 
quaJihorarumtriumfpatiumy&’  ‘vxor  ipfius  nt/ciéns  quod 
fapumfueratìintroiuit . E' fenza  dubbio  marauiglia,  chc_» 
xiiuno  di  quelli  che  haucUano  notitia  del  fatto,  palefalTe  à 5“af- 
fìra  la  morte  d'Anania,  il  che  auuennc  per  la  riuerenza  die  A 
S.  Pietro  portauano , & obedienzaal  medefimo,  cper  io  ter- 
rore concepito  del  caftigo  e morte  d’Anania  .>  Quando  fb  Cn-' 
trata  Saflfìra , l’interrogò  S.  Pietro  fé  il  danaro  che  haucuano 
recato  a’  piedi  de  gli  Apoftoli  ei-a  l’intiero  prezzo  del  podèir 
venduto , & hauendo  la  donna  detto  di  fi , riprendendola  S. 
Pietro  al  modo ch« haucua  fatto  Anania,  efia  ancora caddo 
morta  neH’ifiefià  maniera . Dtxit  autem  ei  Petrus  : Die  mìbiy 
/i tanti agrum •vendidijlis f Attila  dixit:  etiam^  tanti,  Pe» 
trus  autem  ait  ad  eam  : ,^urd  'Utique  coniienit  <vobis  tentarci  ■ 
Spiritum  Domini  i Ucci  pcHcs  cor  um , qitt  fepeli  erunt  'viruvL^ 
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ad  ojlum  , & e^eretifte . ftfidit  ad pfdet 

eius  , & expirauit . Intrantes  autem 4^^^es  inuenerunt  illt 
mortuam  , ^ exfulerunt , &fepelicruntad'V$rumfuum . Et 
faéìus  e a timor  magnus  in  'vniuerfa  Ecclejia , & in  omnes  qui 
audicruut . Hor  qui  fi  può  mouere  vn  dubbio,  per  qual  cau- 
fa  ^.Pietro  interrogafleSaffira  fc  quello  era  vcraméte  il  giallo 
c capito  prezzo  del  capo  veduto,  e n5  lece  la  medefima  intera 
rogatioue  ad  Anania . Si  rifpondc,chc  alla  dóna,ch’era  meno 
colpevole , come  quella  che  haueua  acconfentito  al  marito,c 
non  era  fiata  caufa  principale  del  facrilegio,  volle  S.  Pietro 
dar  più  tempo  di  riconofeerfi , confeflareil  peccato , & impe- 
trar perdono.  Ma  perche  ella  al  primo  peccato  aggiunfe  il 
Iccondo'della  bugia , meritò  la  medefima  pena  del  marito , e 
cadde  mona , comehabbiamo  detto . E notili , che  in  que- 
llo fatto  del  publicare  c caftigare  quello  peccato  di  quefti  due 
facrileghi,  non  s’pflcruò  da  S.Pietro  quell’ordine  che  rìchie* 
dono  le  leggi , perche  il  negotioera  guidato  da, Dio,  che  è 
padrone  della  lama , e della  vita  delle  fue  creature , delle  qua- 
li può  fare  quello  che  vuole , & in  fatti  fà  queliq  che  conuienc 
al,la  fua  fapicnza  e:  prò  ludenza  ^ 

7 Quanto  poi  à quello  che  dice  S.  Luca , che  alcuni  gio- 
uani  prefero  il  Corpo  d’Anania  e lo  feppellirono , Sur^entes 
iuuinesamoucrunteum , & efferentes  fepelierunt  » E lo  llellb 
lecero  poi  con  Safiira , è probabile  che  fin  dal  principio  della 
Chiefa  lolfero  deftiiiati  alcuni  giouani , li  quali  hauellèrocu- 
ra  di  fcppellire  li  defonti , come  non  fenza  fondamento  lo 
raccoglie  da  quefto  luogo  Stefano  Durante  dt  ritil^us  Eeclefia 
cathoVc4  lib  23.  al  numero  .marginale , Qi^ftipoi 
come  dice  S.  Epifanio  nel  Ub.  3.  compendiariae  ver*  doÀri- 
nae , f'm  ono  detti , copiata , ouero , copiondes , le  quali  due  vo- 
ci greche  fi  voltano,  laborates',  ò,  ùboratoreSf  dalla  fatica., 
corporale , che  nel  portare  li  cadaueri , e feppellir^  fi  Àceua. 
Di  quelli  copiati  fà  mentione  Giufiiniano  Imperatore  nelliu 
59.  fua  cofiitutionenouella, «Se altri  autori . Veggafi  il  Du- 
rante citato,  che  difiufamente  tratta  di  quella  materia,  e di 
quelli  che  haueuano  cura  dileppelUre  U cadaueri  de'defomi , 
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cnc  fono  anco  detti  da’  latini  Sandàpilarij  i VéfpiUonesiLc* 
diicarii,e  Decani, perche  erano diftribuiti  indecnrie  à die 
c/^à  dieci,  acciochc  la  loro  fatica  fofle  fra  molti  ripartitaci 
non  s’aggraualTe  ro  Tempre  gTifteflì nellcfcrcitio di qucfro fa- 
ticofo  minifterio.  < - 

8 Refta  che  fodisfkcdamo  ad  vn'altradubbio  circa  di  qne- 
fH  due  morti  Anania  e Saifìra , cioè  che  cofa  fi  pofla  creder^ 
delta  falute  deH’anima,  Te  fiano  incorfi  nella  dannatione,ó  pu- 
re il  cafiigo  loro  fia  fiato  folamente  temporale,  ma  non  di  pe- 
na eterna . A qtefto  dubbio  fi  rifponde , che  la  cofa  è incer- 
ta ve  che  il  facro  refto  parla  di  maniera  ^ che  poco  ò niun  fc- 
«r.o  dà  della  loro  falute  . S.  Bafilio  nel  pToemiò  dei  iuo  libro 
de’ morali  tiene , che  non  fi  pentiifero  del  loro  peccato,  onde 
nefiegvechenon  ne  hauendo  hauuto  contririonc , nè  cotu 
puntione  r fiano  dannati  airinferno.  Le  parole  di  quefio  S, 
Dottore  parlando  di  Anania  fono  tali  : Eodem  ipfo  tempore^ ^ 
*vnacum^lxore  morte  afficitur , non  dignus  habitus  t qui  do 
sbenda  oh  admìjfum  peecatum  p/tnitentia  quidquam  audiret  : 
non  qui fpaty  jaltem  tantum  nanetfeernur , per  quod  'Vel  leui- 
ter  animo  indoìeretf&  compungeretur  fSionqui  moram  deni~ 
que  ad fe  ipfum  redeundi  njllam  inueniret , Et  il  medefimo  di-, 
ce  nel  fermone  i.  de  inflitutione monaeborumf  e nell’oratione 
de  humilitatc , Se  vanagloria , c ncll’orationc  de  iciunio . Nel 
medefimo  pailefe  inclina  anco  S.  Agoftino  nel  libia,  capitolo 
vìtìtro  de  mirabiiibusfaerte  Scriptura  fC  fcrmone  -27.  df 

Verbis  Apojioli jCf]ViC^.ùcffao\:a\icne  fìCou€  Bedatnel  ipo 
commento  fopra  gli  Atti . S’aggitnge  l’autorità  di  S^^nilar 
ciò , quello  che  fù  detto  Apoftolo  della  Germania,  il  qualo 
quando  fiì  da Gr  gorio/ccoucfo.coniecrato  Vefepuo,  giurò 
in  quefta  maniera ..  Sio  mai  Contpucrro'  à qupfta  mia  iprp-'. 
meifa,  Dìomicaftighicon  là  morte  eterna come  Cffligu 
già  Anania , e Safitra.S/  cantra  huitfs prìfmijtomt  r^e*e  Jer/em 
atiquidfacere  téntduero , reus  tnueniar  aterno  iudUioy  ’vUto~ 
nem  Anania  & Sappbiraincurram.  Cosi  contro  d*  Anania 
c delUmogJic.fi  pud argomcnwre  e dilgorrere . Con  turo 
ciò'  nella  patte  piùbenigna  corituncoicnic  invlwanv» 
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•toYi  y Sc  atttichi/cpiodcmi . S.  Girohmoifcriwendo  à-  PjuJn 
no  (fict , che  meritarono  quella  fentenza  di  morre , che  con- 
tro di  erti  llilmind  S. Pietro,  «w»  crudelitatc  'vindtóìéiyfcd  cor- 
reptionisexemplo  . Et  il  P.  Pietro  Damiari  nej  libro  de  con- 
temptu fiteuli , cap.  3.  dice  cosi  : Afiatiias  &i  S^tpphira  y,qui 
rudeiy  & de  nouo  ad fidem  n/enientesy  et  in  ipfo fidei  tirocinio 
quadammodo Jtmpliciter peceauerunt  dlJlrUlo  qni4em,  fed  pio 
Ufdteio  ,fola , 'Vtcrédimus  yfu/Jt  corporis  morte  multati  -,  & è 
folita  la  diuina  benignità  e mirericordia  caligare  alcune  col- 
pe , lafciando  che  li  delinquenti  incorrano  interitum  carni s . 
come  parla  l’Apoftolo,,  ma  non  dello  Spirito.  1 Cosi  S.  Ago- 
dino  contra  Parmenianum  lib.  3.  c.  i.  parlando  di  Ss  Paolo 
dice  ; f ^ujdei^go  agebat  Paulits  Apoftolusyttifi  'vt per  inserittm 
carni  s j aiuti f pirituali  confuleret>  Sin  e ali  qua  pana  Ó*  morte^ 
temporali  ,Jicut  A nanias , njxor  eius  ad pedes  Apqfioli  Petri 

ceetderunt  yjìue per  panitentiam,  etc.  Origene  ancora  neU’lio- 
mi  lia  ff.  iopra  S.  Matteo , dice  ; Digui  erant  in  hoc J'aeulo  reei- 
pere  peceatum fùumj  nmndiores  extrent  ah  baC  evita j mun- 

àa&cajii^atitnefibi  filata  per  mortem  communemy  quoniam-a 
crederffet  eratTt  ìndihri/ium . Et  aggiunge  quell’ autore , che 
qi  elh  l'cuera  ripren/ìone  f'ù  vn’iftruttione , della  quale  l’ama- 
tc^e  follecitopafl'Dre  delfuo  gregge  ii  len.ì  per  ber  loro, p.r 
fere  che  conolccflèroeconcepiflero  vagrandoloredcl  pec- 
Cdtoclte  liaueuano  coriiraeflb  , alia  violeuac  della  jqual  con-» 
frhieXnc  nonihauendo  potuto  reiìftere,  erano  caduti  morti . B 
♦e  bene' morirò  ro  repentinamente non  dotbiaito  perciò’ 
credere  che  iiano  dannati , perche  vn  atto  di  ^onerinone  non 
richiede  per  ferii  longhi  zza  di  tempo,  li  come  re  anco  perla 
qualità  della  morre , perche  nei  5.  lib.  de’  Re  abeip.  ;i  3 Icg*» 
gianio'di  quel  profeta , che  perdiuino  giudicio  liù.  vccilb  d.i3 
vnicone,  del  quale  liticne  che  lìa  dalla  morte  rem poVialc  paf- 
làfO  alla  vita  eterna  ; e S.  Girolamo  riponendo  quelle  parole 
dtlprimo  capo  di  Nahum  : Non  evindtcahit  Domina s bis  in 
tdipfumy  dice , che  molti  di  quelli  che  perirono  corporalme- 
tc  nel  diluuio  di  Noe , c nell  inccndio  di  Sodoma  , noD:pCfi»' 
rono  quanto  alla  felute  dcU’anima , il  che  anco  tiene  RUpeito 
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Abbate  nel  lib.  4.  cap.  16.  de’  fuoi  commentari;  fopra  la  Gè-, 
ncfi ..  Finalmente  fi  puàdite  , che  il  ragie  namepto  di!ì.  Pie- 
tro fofle  più  lungo  » e che  vlaHe  più  parole  , ch<;  non  babbi  a-”* 
mo  nelfacrotrftòjinacheS.  Luca  nehabbia  fofaitìente  po- 
fto  vn  breue  fommario  nella  fua  hiftoria,onde  haucflcro  tem- 
po di  compungerli . Cosi  nel  cap.  z dopo  d’hauerc  riferito 
vna  predica  del  medelìmo  S.  Apo Itolo,  aggiunge  poi  nel  tifu 
Alifs  etiam  •ver bis  plurimi s teHificalus  riil',  ' ©••  cxbwtubÀur 
eos  y &c.  E le  parole  anco  di  S.  IJonifacio  di  lòpra  apportate 
non  Enno  contro  di  noi , perche  due  mali  li  prega  il  fanto  l'c^ 
contraicene  alla. promeflà  > vno  della  dahnatione  eterna, 
l’altro  della.’nioncjcorporale  fQla , limile  à quella  d Anania  ,c 
diSaflira.  Cc^ncli inde, poi  S.  Luca  la  narratipne  di  quello  . 
fattocon  dire, che  il  Icucrocaftigo  dato  ad  Anania  alLu 
moglie  À tutti  quei  nuoui  Chrilliani  vn  gran  tcnoro  . , 
Et fa£ìus  e fi  timor  ma^nm  in  •vntuerj^t  EccUJì* , dt*  in  omnes 
^M(^rriiAi/.v;Quclt  ciHruttochecaua  IXo  della  punitip-, 
ne  de’  peccatori  aucorAMuenti.  Et  alU  diurna  prpuidenza.,. 
appartiene,  che  noli  tùtti  li  callighi  li  difientTcano  e riferuino 
aM’altra  vita , acci oche  appaia taluolta qualche  fegno  .delUdi-. 
nina  giullitia , corcioliache  il  non  vederli  che  li  Icaridii  lopra, 
de’  federati  la  mano  vendicatrice  di  Dio  quando  pv  ccano , là 
gli  huominiarditi  à fare  qualfiuogiia forte  di  male  , Etenimy 
dice  Salomone  nel  cap,  8.  deli'Eccleliaftc  .,  quia  mnprofertur 
citò 'cohtra  malos fentenna , abfque  timore  'vllo  jiljf-  hominum 
perpetrane  mala . Et  è gran  benefìcio  di  Dio , che  lì  veggano 
tal  volta  alcuni  di  qucfti  efemplari  caliighi  anco  in  qi.elta  vi- 
ta , cosi  l’autore  del  iib.  z.  de  Maccabei , parlando  del  fuo  po- 
polo.Corretto  j e caftigatocon  letribolation  , e perlècutioui, 
riconbfceuaciò  per  grana  particolare,  e diceua  nel  capitolo 
Etenim  multo  tempore  non  Jìnére  peccatoribus  ex  jentenùa^ 
ag<r'eyjedjlattmvltio>tes'aih'bere'>,ma%ni  ben'ficij  eli  indh 
eium . Non  emm  ficut  in  alys  nationibus  Dominus  patìentsr 
expefìat  njt  eas  cam  iudieij  dies  aiuenerit  in  plenitudine  pecr 
^ eatorumpuniat  y ita  Ò"  in  nobisflatutfiy  •vt  peecatis  nojlrisì» 
fntm  deuolutis  y ita  demum  in  nos  'vindicet . . • 
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De’gran  miracoli  che  facevano  ih  quel  tempo  gli  Ajk)- 
fìoii , e come  furono  porti  in  prigione,  e liberac  i 
, daH’Angiolo.,  Gap.  i , i 

' .t  li.*  .*!  / ..  * ■ ■ ' • 

I TN  quefto  tempo  non  fblo  da  S;  Pietro  fi  ^cenano  mii> 
X coli  in  conferai ationc  della  loro  predicanone , ma  da. 
gli  altri  Apoftoli  ancora , il  che  dice  S.  Luca  in  compendio  có 
quefte  parole  . Fer  manu$  nutem  ApoSìokrum  fiebanf^gM) 
prodigia  multa  iti  plebe erant  njnanitmter  tu  pforticu 
ìomonif . Si  tratteneuano  affai  nel  portico  di  Salomone  j che 
era  luogo  nel  quale  poteuano  entrare  anco  li  Gentili  . Cosi 
anco  Chriftoin  quell  ifteflb  portico fùfolito  di  predicare, df 
infegnare  , che  però  adimitatione  del  loro  macftro,  quwi 
gli  Apoftoli  alzarono  la  catedra  della  celefte  dottrina , all?- 
quale  graiiofamente  allude  Tertnlliano  nel  libro  pryefcrix 
ptiohìius,  dicendo:  Nofìraiufìitutto  de  porti  cu  Salomonisepi 
qui-&  ipfe  tradìderat  Dominumitt/impUcitate  cor  dii  effe  qu*‘ 
rèìtdum'n  < Et  era  tanto  fublime,  e tanto  fanra  la  maniera  di  u* 
litfre  de’  Chriftiani  di  quella  primitiua  Chiefa , che  la  genttr 
comune  non  ardiua  d’acco'flarfi  ,& aggregarli  alla  compagnia 
loro,  perinon  obbligarfi  à quel  modo  di  viuere,  temendo  lor- 
l'e  anco  le  contradittionie  perfccutioni  dc’  Giudei , ò ftiman* 
do  per  errore , che  farebbono  obbligati*  à fpò«liarfì  de'^^fuo* 
beni  vendendoli,  e portando  il  prezzo  à’  picdi»dc  gli  Apofto- 
li. Si  può  anco  quefto  detto  intendere  di  quelli,  che  non- 
dauano  credito  alla  predicanone  de  gli  Apoftoli , e non  ardi- 
nano  d vnirlì  con  li  fedeli , temendo  graue  -caftigo , quale  eri 
venuto fopra  Anania , e Saffira i,  fé  fintamente  per  q ixalctie  lo^ 
rointereflè,  fìioflero  conuerritt.',  Cr/cyoriMw«tf/rOT  nemo  atf* 
debiti  fe  eoniungere  illis  ^fedmagnijicabat  eas  populut , Ara* 
mirauano  molti  e lodau.ano  quel  modo  di  viuere,  ma  non  da* 
ua  loro  fanimo  d'imitarlo . E con  tutto  che  cosi  fofl'e  difpo* 
fto comunemente  il  popolo  , non  mancauanp  però  continua*  $ 
*->cntc  di  quelli , che  cunuiuti  dall’ciiidenza,de,’n>iiafioli,  c 
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peffiufi  (Salta  predicatione  de  gli  Apoftoliy  Zi  conuertluano  » 
riceueuano  il  batteiìmo , & aboracciauano  la  fede  Se  il  Chri- 
flùae/ìmo , Ma^is  autem  augebatur  eredentium  tn  D/>min9 
muititudo  •virorum , oc  mutietunif  & era  tanto  grande  la  mol- 
tkudioe  de’  miracoli , particolarmente  in  materia  di  reftituirc 
lafanicààgrinfermi.che  nonfulo  quelli  di  Gierufalerame^ 
ooncorreuano)  ma  anco-d  die  vicine  città  erano  gli  fpititati 
ammalati  ^ ftorpiati,  e paralitici  portati  à Pietro  & à gli  Apo:^ 
ftoli)  e tutti  riceueuano  la  fanità , per  acquifto  della  quale  ba- 
ftauache  fbpra  di  eflì  càddfc  Tombra  del  corpo  di  S.  Pfetro , 
pcrmettereinfùgaognipiùoftiuata malaria,  ita  'vt  in  pi*- 
teas  y dice  S,  Luca , eycerent  infirma  s > & ponerent  eos  in 
&mUs  Ó" gpabbatis  y a//  'veniente  Petro  faltem  'umbra  ilit  tis 
•bumbraret  quemquam  illorum , &>  Uberarenlur  omnes  ab  in- 
firmitaeibus  fuit.  Concurrebat  autem  &■  multitudo  'u  cinarum 
eiuitatttm  lerufaìem  afferente s etgrosy  ó"  'Vexatot  d Spiritibut 
immundis  yqui  eurabantur  omnes.  To  nato  Bozio  dotto  y c-» 
pio  fcrinorenel  lib.  i y.  de  nutis  EccUfia  y al  cap-  i z.  e nel  lib, 
iS.al  cap.  I.  ftimò  che  toccando  l’ombra  di  S Pietro  vn  folo 
di  quegli  infermi,  tutti  gli  altri  nceueflèro  la  fanità  , e verar- 
mcnte  le  coniideriamo  (blamente  le  parole  del  noftro  tefto 
latino  pare  che  pollano  riceuere  i 1 fenlo  che  dà  loro  il  Bozio, 
ma  nel  tefto  greco  non  lì  legge  quella  parola , omnes , nè  S. 
Grìroftomoiàuorifee  queft’ opinione  , nè  Aratore  ne’fuoi 
verii , ancorché  per  effa  fi  citino . 

z Fù  per  certo  marauigliofa  la  virtù  di  fiir  miracoli,  ch^^ 
comunicò  il  Signore  à S.  Pietro  , la  òui  ombra  haueua  forza 
discacciare  le  infermità  e gli  fpiriti  immondi , il  che  nell’E- 
uangelio  non  fi  legge  nè  anco  deirifteflbChrifto  , onde  fi  ve- 
rificò quello  chede’fuoi  difccpoli , e de’  fedeli  e^i  haueua., 
detto  nel  cap.  14.  diS-Gionanni:  ^ui  credit  in  meiopera  quaW 
tgofacio  yetipfefaciet  y et  maiora'horum  faciet  i S.  Vicenzo 
Ferrerò  nel  fermone  del  Venerdì  Santo  dice , che  il  buon  la-  . 
drone , fecondo  Fopinionc  d’alcuni , s’era  conuertito  > per- 
che l’ombra  di  Chrifto  mentre  ftauano  in  croce  cad- 
de (opra  di  luì , Volle  forfè  fignificare  il  Signore  con  quefta. 
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virtù  ) che  diede  aU’onibra  diS.  Pietro , quanto  Ha  alle  anime 
falutcuolclaprefenaa  Se  aflìftenza  de’ prelati, li  quali  rifieden- 
do  nelle  loro  Chiefe  » hanno  forco  la  loro  ombra  il  fuo  pepo* 
iojel’ammacftrano,  proteggono  dalle  infidiedel  comune  ini' 
mico  ) c lo  rifanano  dalle  fpirituali  infermità , apportando  lo- 
ro fànità  con  lefcm  pio  > e con  le  parole.  Si  può  anco  dall'om- 
bra di  S.  Pietro  operatrice  de’ miracoli  cauarc  argomento  1 
fauore  delle  facre  imaginì  , per  mezzo  delle  quali  ù comuni- 
ca bene  fpeflb  la  fanità  à grinfermi , e fi  concedono  varie  gra- 
ne per  li  corpi,  e per  l’anime . Et  à punto  I ombra  ècomc  voa 
femplice  e momentanea  pittura , che  rapprefenta  le  fàttezzo 
della  perfona  dalla  quale  dipende . Quindi  è che  Clemente 
Aleflandriuo  nel  fuo  trattato  parcnetico  ad  Gentes , dice  che 
la  pittura  hàhauuto  la  fua  origine  dalle  ombre,  che  rapprc- 
fentano  la  perfona  dalla  quale  fi  forma . 

3 Che  le  cerchi  amo  per  quali  cagioni  habbia  voluto  Chri- 
flochegli  Apofioli»  c difcepoli  luci  facefièro  marauigJio 
maggiorici  quelle  che  effo  fteflo,  mentre" viflè  in  terra, haueua 
operato , probabilmente  diremo , che  ciò  fece  perche  volfc.» 
che  la  Aia  fede  à poco  à poco  s'andallè  introducendo , e fia- 
bilendo,  e non  tutto  faccrefeimento  fi  facelfe  infierae , 
vna  fola  volta  » perche  anco  cosi  vediamo  auuenire  nelle  cofe 
naturali , <.g-  nelle  piante , che  à poco  à poco  fi  fanno  mag- 
giori , come  dilTc  Horatio  nell'ode  i z.  del  libro  i, 

Crefeit  occulto  Vflut  arbor  auo . . 

Secondo , accioche  maggiormente  fi  vedeffe  la  modeftiadcl 
noftro  Saluatore , che  tanto  gran  parte  de’fuoi  doni  fece  à’ 
fuoi  > e di  quefta  virtù  di  far  miracoli , contentandofi  di  farti 
minor  moftra della  fua,  ancorché  infinita  potenza,  la  quale 
però  marauigliofàmente  rifplende  ne  gli  Apoftoli , e difcepo- 
li , che  non  per  propria  virtù , ma  per  la  grafia  de'  miracoli  da 
Chrifto  riceuuta,  faceuano  cofe,  che  tanto  fuperauano  le  for- 
ze del  la  natura 

-4  La  fama  de’ miracoli  operati  da  gli  Apoftoli,  e la  com- 
motionc  del  popolo , e le  tante  conuerfioni  de  Giudei  che  ri- 
conofceuanoe  publicauano  Giesù  per  Meffia,  rilbrto  da- 

morte 
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f^oi’te  I vita,  cómmoflc  dall'alti'a  parte  il  Prencripc  de’  Sacer- 
doti, e li  Sadducei  che  teneuano  che  non  ci  douefle  effercj 
rifurrctrione  de‘ morti , e che  con  il  corpo  pcriflTe  anco  l’ani* 
rfia , e di  confenio  comune delibe ranóho  dopporlì  à <|uefti 
principi) e pro»re(Tì  della nafcenteChielà,  cheperò  mand-* 
iTiènero  tutti  gli  Apoftoli  e li  carcerarono  nella  prigione  pu** 
blica . Ma  venre  l'Angiolo  di  notte , e li  traflè  di  carcere,  or-^ 
cKnando  loro  che  continuafferoà  predicali  come  haueuana 
fatto  prima.  Erano  li  Sadducei  herérici.  e contrari;  à’  Farifei, 
còme  appare  da  quello  che  In  quefta  ftefHt  hiftoria  de  gli  At- 
ti A polìolicirUCcohta  5.  Luca  al  cap.k  nondimeno  in  quo. 
fto fatto d’ojmorfrà ChTÌfto,-&a11’Etiàiigeiio  s’accordano  c 
sVni/cono  *,  'umili  alle  volpi  di  Sanfode,  che  con  le  tefte  mi- 
ravano e tentauatio  d’incaminaWì  in  diuerfe  pai*ti , ma  con 
le  code, con  le  quali  porrauano  fèco  il  fuoCo  per  abbruciare  le 
Iliade  mature , erano  infieme  collegate . Pare  che  la  cattura 
de  gli  Apoftoli  Iblfe  verfo  la  fera , fi  come  anco  Pietro  e Gio* 
ujmnifuróflo  imprigioirari  la  fera , coiìW  fi  dice  nel  cap.  4.  da 
S.  tiucà  - Panm.nleÒi  iHfio  di  notte  fiì  fatto  prigione ’ne  11’ 
horco,  pigliando  gli  fuelerati  nMniftri  dei  demonio  \'olontie..f 
li  l’occafione  delle  tenebre &ofcumànotturn.i , perche  chit 
{à  tonale, /«ffwi , e non  ardiuano  di  fantentariuo  niuno.co,- 
tro  gli  Apoftoli  di  giorno , per  titoridré  Ch^Tion  fi  follòuaflè  .4r 
p~opolo  ,c  non  folo  'drfend^flfe  gH  Apoftoli;  ma  con  le  pietre*^ 
Ò altra  fòrte  d’armi  sfogaflecóntro  di  'effi  i)  Aio  fui-ore . Difl'e> 
l’Angiolo  àgli  Apoftoli,  dopo  che  g/i  hebbe  liberati  dalla  pri- 
gione t //tf,  Siantes  ioquimim  in  tempio  omnia  <verba  •uita. 
haius.  Comanda  loro  ctoefaciano  quanto  prima  ritorno  al* 
tempio , equini  y Jìantof,  ciòè  con  animo  intrepido  predichi- 
no l'Euangelio  Vcb’egll  chiama , Verba  uìta , parole  di  vit.u  ,• 
parte  penAc  douéiano  publicare*che  Giesù  ^ crocifiiro  vi-» 
ueua  ^ parte  anco  perche  ladottrina  Euàngetica  è dottrini.  , 
che  conduce  alla  vita  eterna , conforme  à quello  che  delle  f iie 
parole  dilTe<i)Krifto  Io.  6^Vfrba , quà  l&ntus fum  mbis  J'piri^ 
tuf-,  & uitafunt  Aqnefi’ordine  dell'Angiolo  prontamente . 
obedircaao  gli  Apoftoli , e la  feguente  mattina  molto  per  te* 
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po  furonó  dinuouo  al  portico  di  Salomone  je  comindaro^ 
no  come  prima  à predicare , con  gran  marauiglia  di  quelli  * 
che  della  loro  prigionia  haueuano  hauuto  noticia. 

. 5 Fratanto  non  rapendo  il  Prenci  pe  de’ Sacerdoti  quello 
ch'era  paflàto , fatto  radunare  il  confìglio  > con  gli  Anciani 
dei  popolo  ) ordinò  che  alla  Aia  prefenzafolTero  condotti  gli 
Apaftoli . Andarono  li  mini  Ari' alia  prigione , e la  ritroua* 
rono  chiufa  jma  vuota,  e non  appsriuacome  di  là  fofTero 
vlciti  gli  Apoftoli  f che  però  ritornando  al  Pontefice  diflèro  : 
Career em  quidem  inuenimus  elaufum  cum  omni  diligentia,& 
euBodes  Sìantes  ante  ianuas , aperientes  autem  neminem  /«• 
probabile  che  queft’ Angelo  fbfleS  Michele  che 
è tutelare  della  Chiefa,  il  quale  lenza  che  le  guardie  de’  Tolda- 
. ti  fentifleio , ò s’accorgeflèro  di  coTa  alcuna,  apri  la  porta  del- 
la prigione  , ne  trofie  gli  Apofioli , c poi  dinuouo  la  chi  ufo 
come  prima . Quando  il  configlio  de’Giudei  inte/e  che  non 
fi  trouauano  gli  Apoftoli,  reftarono  in  gi*an  maniera  ammi- 
rati c ftupefatti,e'iionTapcuano  intendere  come  pafiafiV  que* 
jAmbtgebant  de  tlUsquidnam  jieret  ^ forfè  foTpetta- 
rono  che  in  quefto  cafo  fofie  iQceruenuta  qualche  Aaude , o 
fofièro  li  cuftodi  ftati  corrotti  con  danari,  onde  gli  haueflcro 
lafc  iati  fuggire  ; ò pure  che.per  arte  magica  con  aiuto  del 
ihonio  fofièro /campati  daifon>ani  foro.  Mentre  ftanuo  ih-» 
qùcfta  pciipleflìtà , t confuifone  4i  penfieri , e di  fofpetti , ce- 
co cht  viene  portato  auvifod^  Tempio, clip  gli  Apoftoli  eter- 
no quiui,e  che  còme  prlnia  iufegnauanoal  popolo . Hauuto 
il  fommo  Sacerdote  certezza  del  luogo  doue  fi  ritrouauano  > 
mandò  il  Capitanoe  li  miniftri  armati  del  Tempio  con  ordir 
ne  che  lènza;  violenza  Ji  cotnducefièro . C0sl9rdinaro.no  per. 
timore  del  popolo , che  eflèndo  tanto  beneficatoida  gli  Apo- 
ftoli , probabilmente  fi  farebbe  pofio  alla  difièi'a  loro , & hji-. 
ucrebbe  à furia  di  fallate  cacciata  quella  sbi^i-aglia , 
abyt  MagiSiratus  eum  miniSìris , & adduxìt  illas fine  vi,  ti- 
mebant  enimpopulum  ne  iapidarentur . Aftjidirono  gli  Apo* 
ftoli , e diedero  efempio  delThumiità , patienza.,  e.riucrcnza» 
che  fi  deue  alla  publica  podeftà.  • 

6 Quan- 


CAPITOLO'XVT. 


’ ‘ ^ furono  arriuati  nella  fala  del  configlioi  &alla. 

w-c/enzt  del  Pontefice  » qucfti  prefe  à dir  loro.  Come  Ict^ 
voi  arditi  d'andar  predicando  ^ e publicando  per  tutta  que  a 
città  chcGicsù  fia  rifuicirato , c che  fia  il  Meflìa , c che  noi 
l’habbianìo  fatto  iTiOrirc  ini^iufiamentc , eflendo  egli  1 anco  i 
& innocente, non  ofiante  che  di  ciòvi  habbiamo  tatto  clprci- 
fii  proti ibitióne,  afla^qualc  voi  non  vbbidite,  e tcnierariamcn- 
te  condannate  vn  corifigl'io  tanto  faiào  cono»  è quello, e o w- 
te  reo  d‘hoiV>icidio  commeflb  contro  le  leggi  in  penona  » che 
à parer  \»oftrO  non  lo  mcritaiia  i All  bora  Pietro  riipofe  a no- 
me di  rutti  gli  Apofioli  qihui  prefenti,  che  non  poteuano  no 
dar  tefliniiò , e pubblicare  la  verità  , hauendone  comanda- 
mento da  Dio,  al  quale  più  fi  deuevbbidirc  che  à gh  huomi- 

iii.  ObeJire  oport:t  Deo  ma^is  f qiiambtmiftibus  . Rilpoft^ 

niodefta  e forte,  dalla  quale  impararono  molti  lann  mamn 
quello, che  à’  peri'ecutovi  dell  ••  fede  rifpondere  doucllero.  a- 
Je  era  fiata  la  rifpofta  d’\  nò  di  quei  lètte  giouani  Iratelli  Mac- 
cabei , che  come  fi  h"4ge  r ei  cap.  7-  ^ 

ria,  diflè  :aiff  alpCitaTe , ch'io  contrauenga  alla  mia  icgg-j  . 
Konfouoperfatlo^nè  in  ciò  obbedirò  al  comandamento 
del  Re,ma  fi  bene  aMa  ftefla  legge  che  ci  hà  data  ^lo  P ’r  mez- 
20  di  Moisè . Suidfufiinetit  ? non  obedto  prseepto  Regit  yjed 
pracepto  Icfiiy^^djueilnobisperMjpJtn.  Aggiunic  Pie- 
tro , Q^eft’huomodel  quale  voi  parlate  con  difprez . 

20, condannato  -^ortedi^  hog§ - 

di . e Dio  con  la  fua  onnipotente  matto  J lu  follcuato  al  ^ic., 

fi  KXe  dinr>?m^^  fuoi  palcfere  al  mK' 
^2«fcv'rX“c™ife™arlecoo  tante  ntarauighe  . 


ir«  ."L'IBnR.OrPRrMO. 

fafpendetTte's  tti Ugtió\  HaHt\^jrififìp*>f*^  ^y^^^arfm'jQeHS 
txalfMtit'd<xurafuaadid*tt44^P^fHt^^*ifÌMnlfi^Mli  ^ &!  rc^ 
inijfiiìierh peccaforum^.  Et  net' teiUf- herum  ’^erborum  p 
KifSpiritusfdnfiuty  qttem  didìt  Peys  omnibus  obsdtentibus 
fibi . . i . j , ■ , t i ’ 

7 Cosi  dHIc  Pietro , & iliQedefiiry)  cont'ermftreno  gli  altri 
ApoftoK  ) alrhe non  hauendo  il  Sostnmo .Pontefice  y ne  gli 
altri  congregati  che  rcpliairc  ^dice  iliac^o  tcfio  chc^  di{fecaz 
bantur  ^Ó'  cogitabant  ihterfietrt  ilhs . rentiuanot  rodere 
le vilcere, e, lèhaueficropotuto,e  non  hauelTero  teniuco  il 
popolo , haucrebbono  procurato  di  dar  loro  la  niorte , accio» 
che  pii»  r.on  andaflcro  predicando  e publicandp  Ghrifto  ri? 
fulcitatO)Meflìa,eSaluator  dei  Mondo.  • ‘ • ; 

* ' ^ i 

Del  parere  che  diflè  Gamalielc  ncJ.configlio , e comc-> 
furono  flagellati  li  fanti  Apolloli.  Gap.  17. 

i Tfc  /iXntre  tiitt’il  configlio  ftaua  perplcflb,  e non  fapc«»a 
JLV A qual  partito  àppigliarfi , vno:di  :qnelli  che  in  efiò 
fi  ritrouaiianó'difléjChè'faceflèro  vlciré  quelli  rei»  che  voleua 
Jen?a  ch’dffi  vdifl'ero  proporre  il  Ino  parere  j cbCifiimaua  ’cl- 
fè profitteuòle . Era  quelli  di  letta  fhfifco^.  S(  hàueria'no- 
nieGam'alìele'jh  uomo  molto  dotto  nella  legge,  à’  piedi  del 
quale  nella  medéfima  e+h  flato  iftVtfiro  S.I  Paolo  * come  egli 
rtellbtcftifica  ncl  cap.  i6.  dl  qócft’  hiftória  di-5*;Luca  è 
molto ptobabile ch’egli Ibflèdilcepolocdi .Ghrifloj.rp  i>erf.i. 
Occulto, al  modo  che  erano  II  .ari  NiCodemq  > e Giolcftb,  d'A-f 
ri^atia  . Hot  quelli  volendo  lenza  Icuoprirfi  lauorirc  quaji- 
to'potéua  gli  ApOftolii»  C liberarli  dal  fouraftance  pericolo  , 
diflè  cosi . Io  fono  di  parere  che  i n qucfto  negotio  conuen- 
à^che  àndiamò adagio  ,eprócediamo  maturamcu^c^uopefi- 
icndó'Cofa  phlpéricolOlad’vna  rifolutione  prefa  temeraria- 
hiehté  /e  fenza  la  do'uutacònfideràtioae’.  Ricordiamoci del^ 
fine  cliel^eqtfel Tcodà , che  fi  folleuò , & haueuagià  va  ft:-,, 
guito  grande  di  circa  qUattrocent’huomini , egli  fù  vccifò: , 
fi  fegu.xi  fuoi  faronó  ^và  e là  diffipati , e tutta  quella folleuài 
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rìfbluè  in  nulli . Pifinienie  quelraltró  Giuda,  cheaf- 
tempo  che  péV  órdine dcirimpefatore  Auguftolì  faceua'  la:^' 
dércrittione  delle  perfone  foggette-  all’lmpefio  Romano , (ì. 
fc^lleùò  ,*&  hebbe  qualche  numero  d'huoniini  che  lo  feguiro- 
nò , adorni  modo  nòn  hebbe  la  Tua  Tedifioner  e follewarlo- 
ne bnònlucccflb ,àia eglf vi la'fciòla'Vita , c li  congiurati  C(t 
eflb  lui  furono  sbandati  c difperH.  -Fateà  mio^renno  , lafcra»' 
te  correre , e non  vi  dia  iioia  queftà  poca  mofia , che  hannò 
fatto quefri  hùomhli  idioti,  e Itatc  à vedere  la  riulcita,  perche 
Te  è da  Dio,  in  damo  vi  oppo^reftcì,  c farebbe  vn  voler  com- 
battere con  il  Cielo;  ma  le  non  è da  Dio,preffo  la  vederetc' 
disfarli , e rifóliierfi  ih  nulla  . Gosidiflc  Ciamalielc  . Circa-' 
però  gli  efempij  da  lui  addotti  nalce  diftìcoltà  ,conciolia  che 
Giof^fondeap. 2.dcllib.20. delle  Antichità  Giudaiche  fà 
mcntione  d\n  certo  Tenda , a!  quale  conuengonO  le  cofe  che 
quidn^óGamalide,  perche  dice cli’eghfùvn  lòlennc  ingan-. 
.natore , che  fi  Ipacciaua  per  profeta  , onde  perfualè  al  popolo 
tìie-gliarfherijCheconrclorofhcultàlo  fcguiUèro  infino  al 
Gitirdàfió  iìpromcittndo  loro  di  fiirè  la  mt  deiima  marauiglijf 
cI^^fi^H'idéàltehipodi  Giofuè,  quàhdo  mirattolo/àrnenre  li 
diulfeJacórrélite  di  quel  fiume  ,&  11  popolo  palsd  à piedr 
arcfutfhall’altfa  riua . Contro  di  qucfto  Tenda , e coiìtro  la.? 
^rl|a  che  lo-feguiDaCtljDioFadó  Pref  dente  Romano  nellaJ 
Gi\id«a^maHdo^vna  banda  di  cauaIli,Chc  parte  diquelli  fiié-* 
tuftiiVctìlèroV'parte  rhifero  in  fuga,  c riltdlb'Tcuda  vi  refto^ 
jrititTo  X Go*sl  racconta  Giofeffò  •,  ma  non  pùo*  quefto  Tenda 
dièr quello  , del  quale  fece  mentione  Gamaliclc  , couciofa 
che  quello  di  Giofeftb  fù  al  tempori  Claudio  Cefare , tredici^ 
anni  dopo  che  quefte  cofe  con  ^ Apofioli  nel  confiolio  tei* 
guirono  in  GierufaIemme,che  ‘pero‘qucllo  del  quale  tà  men* 
tione  Giofeffb  è difièrente,  c forfè  di  quello  di  Gamaliele  fi** 
gtio,o'  nipote  ; chela  fopkalèditione  del  padre  o'  dell  auo 
Volendo  rlnouare  e rifufcitarc  t vi  refto'=  dall’armi  Romane 
opprefTo . 

a Qi>anto  poi  tocca  à qucllaltro  detto  Giuda, l'iftelTo  Gio- 
Tefilb  ne  fà  mentione  nel  libro  j 8.  cap.  i.  delle  Antichità  Giu- 

dai- 
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daiche  > c'dice  che  nel  tempo  che  fù , putdicafo,  l'editto 
deferittione  delle  pcrfone,che  li  ritrouaiuno  nelle  prouindo 
foggette al  popolo  Romano»  chequi  S.  Luca  chiama»  dtes 
profetjloms  » fi  i'olleuò quello  Giuda , & àmolri  pcrluafc,clic 

3ueila  delcrittioi  e era  ingiufia»  e pi  egiudicale  alla  libenà 
ella  natione  Fbrea,e che ,conueniualcuorere quello giogOj 
che  voleuano  li  Romani  impor  loro , Ma  quella  lèditioiiL» 
da  Cirino  Prefidente , e da  Coponio  capitano  de’  caualii  Iti 
oppreiTa  & ellinta  . Quello  Giuda  fù  autore  di  quella  fetta, 
che  li  chiamò  de’  Galilei  » che  fono  prctello  d’cllcr  libcri  r.8 
voleuano  riconofcerc  per  loro  Prencipe  rimperatore  Rema* 
no  f e furono  in  gran  maniera  ollinaci  in  quella  parte  » cho 
pcrójComc  fcriue  Giolcilb  nel  lib.  7.  debello  ludaico  al  cap 
29.  le  parole  del  quale  habbiamo  riferite  di  fopra»  nel  cap.j4 
num.  2.  non  lì  potè  ottenere  , che  ne  anco  li  fiiociuJli  à forza 
di  tormenti  confeilall’ero  d'e/Terc  foggetti  alUmperio  Roma» 
no . .1 

3 Da  quelle  ragioni , addotte  da  Gamalicle,  rcllaroflo 
peri  va!)  li  Giudei  » e richiamando  nel  configlio  gli  Apoftoli 
di  nuouo  iecero  loro  precetto  con  grani  parole  » e miaacciC) 
che  non  ardiflero  più,  come  haueuano  fatto  prima,  di  predi* 
care  Giesù  rifufeitato,  nè  di  publicarlo  per  Melfia,  e non  vol- 
lero che  pafiaflero  fen/.a  caftigo , per  le  colè  palfàtc , in  peni 
delle  quali  li  fecero  quiui  nella  flelia  danza  del  conlìglio  da. 
gcllarc  . Bt  k onuocdntes  ApoJloloSì  cjfis  dfnuntiautrunt , mj 
omnim  loqucrentttr  in  nomine  leftì^  et  dimiferunt  t§s . SolC' 
nano  gli  Ebrei  punire  alcune  colpe , con  dare  à’  rei  alquante 
sferzate , e nel  cap.  2^.  del  Deuteronomio  li  prclcriuc  il  mo* 
do  che  tenere  fi  doueua  in  queda  forte  di  calligo.  Sin  autem, 
dice  la  legge , eum  qui peei'auit  di^num  ^viderint  pla^is , prf 
iìernent , et  coramj? facient  'v  erbe  rari . Pr®  menfura  peecatì 
crii  et  pìa^arummjdusy  ita  dumtaxat  ut  quadr alenar ium  HU‘ 
merum  non  excedant . ne  fede  Lceratus  ante  ocuhs  tuos  abeaf 
fratertuus  . Era  dunque  in  arbitrio  del  Giudice  ordinarci 
che  più  ò menò  in  numero  folfero  le  sferzate , che  fi  dauano 
à’  colpcuoli , conquclta  moderationc  però , che  non  fi  paf* 

fallerò 
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^ fàffcro  le  quaranta,  non  volendo  la  legge  benigna,  che  dì 
maniera  s’iiicrudclilfe , che  il  delinquente  reftalfe  lacerato 
nel  corpo , ma  corretto  8c  cmcodatoidel  peccato . Per  offer- 
ii uare adunque pontualmcntequefta legge, e per  ifcUiuarc  il 
Ifc  pericolo  di  traigredirla,haueuano  per coftume  di  darne  fola- 
fl  meote  crentanoue , come  fi  caua  da  quello  che  ferine  S.  P ao- 
iw»  lo à’  Corinti)  al  cap;  1 1 . dell  epiftoia  feconda  : A lud^is  q i4i n- 
lù  quiet  quadragenas'Vnit  minus  accepi . Pare  che  la  sferaa  che 
i»  adoperauano fofle  di  cuoio,perche  Giofefi'o  hifiorico  fa  cbia- 
Jttìfifyftft  che  fignifica  il  cuoio.  Quefta  penna  della  flagella- 
Ra  tione^ce  quello  medefitno  autore  nel  lib.  4.  delle  Antichi- 
»à  tà  Giudaiche  s’vfauadidare  per  colpe  leggieri , e ne  da  l’e- 
ic  Tempio  > v.  g.fc  alcuno  al  tempo  della  vendemmia  hauefl'o 
q vietato  à chi  fi  fofie , che  non  potelfe  à fuo  piacere  mangiare 
là  dellvua nella  vigna , conforme  alla  legge  che  ciò  concedeua,. 
ita  ic  ben  vietaua  che  non  fe  portafiè  fuora,  fi  flagellaua  con  al- 
quante sferzate . Parimente, chi  haueffe  à torto  e talfamcnte 
al  detto , che  nón  haueua  ritrouata  vergine  la  fua  moglie  quan- 

di do  la  pigliò^  con  la  sterza  al  medefimo  modo  fi  caftigau^Ha. 
lics  uerebbono  voluto fenza  dubbio  li  Giudei  procedere  più  fe- 

pRi  ueramentc  con  gli  Apoftoli,  dandoli  anco  la  morte,  ma  fi  rat- 
tennero , paneperfuafi  da  Gamàliele , parte  per  paura  di  non 
i|(  tirarti  adotfo  Iodio  del  popolo , e non  metterfi  à pericolo  d 
i()l  eflérc  . S.  Clemente  Romanomel  lib.  y.  delle  cofti- 

. I tutioni  al  cap.  z.fà  attfori  di  queftatlagellatione  de  gli  Apo- 

y ftoJi , Caife , Anna , & Alctfandro , e dice , che  non  v na  foU 
volta,  ma  più  volte  furono . flagellati-.  Ben  difiè  S.  Atanafio 
\t  nell’  epiftola  ad  orthodoxos , che  retfere  flagellato  era  cofa- 
0 <U  Chriftiano , ma  il  flagellare  appartenere  à Caifa , & à Pi- 
f lato . Flaiella.pati  ChriliUnorum  eji , ifi/erre  Caiphd , & Pi- 

(t  lati.  ‘ , r • A 

4.  Quella  prima  tribulationcfopportarono  li  tanti  Apo- 

p floli , non  folo  con  patienza,  maanco  con  allegrezza , onde 
1:  dice  S.  Luca  : Et  i Ili  qutdem  ib^ntgaudentcs  à confptpu  con- 

|.  cilyyquia  digni  babiti  funi  prò  nomine  lefu  contumeìiam  pati . 
; Quello  è Aatpfempre io  Spirito  de’  fanti  nella  Cbieta,di  ral- 
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legrarfi  quando  occorreuà  patire  qualche  cofa'  per  apiòre  di 
ChrìflO)Che  tanto  pcramorcnoftro  hà  fofTcrto  in  vita  c tnor-.. 
te,  per  apportarci  falute . G)d  S.  Paolo  fcriuendo  à’  Corin-  • 
tij  nel  cap.  7.  della  feconda  epiftola  diceua;  Super abundo gau> 
dio  in  onìni  ìribuUthne  ttofìrUf  e di  qucftaconfolatione  & al- 
legrezza ne  dauano  fegno  in  molte  maniere  li  fasti  Martiri , 
come  leggiamo  nelle  hiftorie  Ecctdìalliche,  c nelle  vite  Icro/ 
St  Lorenzo  fchcrniua  il  tiranno  per  commiffione  del  qpalc_>  * 
era  tormentato  con  il  fuoco , e diceua  ; Ajfaturk  ejl  iamivtr-- 
fa^&  manduca . E S.  Tiburtio  caminando  con  li  piedi  nudi: 
fopra  li  carboni  acceii , diceua  che  gli  fembrauano  frcfche  ro-» 
fe  , & à memoria  de’  noftri  aui  il  giohofo  martire  di  Chrifta; 
GiouanniFifeero  VefcouoRofiènfee  Cardinale  , douendot 
elfere  decapitato  per  ordine  d’Henrico  8.  Rè  d’Inghilterra,' 
perche  non  voleua  approuare  le  federate  nozze  di  quello  ' 
Prencipe  con  Anna  Bolena , nè  lo  feifma  dalla  Chiefa  catto^. 
lica,  andando  alla  morte  cantaua  il  T'e  Deum  laudamus&e. 
Et  vn  altro  martire  pure  nella. ftefla  caufa  dello  Scifìna,  do-> 
uendodar  la  vita,  giubilò d'all^rezza, e dilTe  quel  verfetto 
àc\h  Chiefi  : Htec  dtes  quamfecit  DomirtUì  exuhemut  t & 
litemur  in  ea , Notabili  fono  le  parole  di  S.  Agoftino  à que- 
llo propolìto  nel  cap.  22.  de’  foliìoqui; . T u Domine  es  dulce" 
do  inafiimabiliSfper  quam  omnia  amara  duleorantur^ua  enim' 
dulcedo  Ste^hano  lapidee  torrehtis  dulcorauii . ,Tf  ua  duUedo' 
craticulam  BXaurentin  dtikem  fecit  • ^’tuà  dukedtne  ibant 
^polì oli  gaudentes  à confpeélu  ' concili/  quonrain,digni  habitt' 
fune  prò  nomine  tuo  contumekam  pati , Efeguc  quello  fanto 
e denoto  Dottore  apportando  altri  efempij  de’  lànti  Andrea»* 
Bartolomeo, Giouanni  Euangclill a, Pietro  Apollnlo,  & Agai' 
ta  Verginee  maitirc*, che  con  'allegrezza  tolqrarono  variai 
forti  di  martiri; , c la  morte  ftefla . Giouanni  Caftìano  ndiav 
collatlonc  12*  cap  1 5*  raocona  vnà- bella  rifpofta  d'vmvcc* 
chio  ChriftianodQlla’^cittàd’Aleftandria , il  quale  ritrouan^ 
doli  in  certa  Dccalione  circondato  da  Gentili , che  ringiuna-' 
uano , c maltrartauano  con  fcherni & vrtoni,  e gli  diceuano'^ 
Che  miracolo  hit  fatto  cotefto  tuo  CDlnifto.,  che  tu  adori?  rtf- 

pofe: 
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poie.:  Fi'(}uéfto  miracolo',  che  con  tutto  che  voi  m’ingiuria- 
® te,  e maltrattiate  ió  non  mi  turbo , ne  mi  altero , ne  mi  rurbc- 

w rei , & altererei  ancorché  facèfte  peggio  di  quello  che  fato  .* 

P V tbis , pef pondi t , ac  maioribus  , Ji  intuUritis  non  mouear,  nee 

effendar  iniurys . 

® f Hor  li  Giudei  non  hebbero  l’intento  loro  con  queft.i^ 
b flagellatione  de  gli  Apoftoli,  ne  poterò  ottenere  che  taceflero, 

rt  perche , come  dice  S.  Luca  : Omni  die.  non  cejfabant  in  temph, 
)t»  & cirea  domar  docentes  euangelizantes  lefum  Chrift mi . 

« Kon  celiarono  dalla  continua  predicatione , parte  nel  Tcm- 
w pio , parte  nelle  calè  priuate , publicando  come  prima  la  ri- 
ffll  iurrcttione  di  Chri  fto,  e la  Tua  diuinità . Nel  che  fi  vede  che 

£»i  non  efì  confilium  contea  Dominum,  e che  gli  huomini  cogitane 

rtf  confilia , qua  non  pojfunt  ffabilire , e che  Deus  reprobai  confi- 

HaFrincipum , & conJiMum  Domini  in  aternum  manet . 

35 

i9  Come  gli  ApótloIi,pcr  quietare  la  mormoratione  nata 
^ fra*  nuoui  Chri  ftiani,elcflcro  li  fétte  Diaconi;  vno 
j de  quali , e più  degli  a/tri  fegn alato , fu  S. 

^ Stefano , che  di^utaua  con  li  Giudei, 

hi  da’  quali  fi  fatto  prigione  . 

i*  Gap.  1 8. 

'¥  1 T^^Vitjo  antico  della  natura  humana,che  doue  fono  mol- 

r,  tidinationidiuerfe,ancorcheperaltro  vniti  con  il 
’i  vincolo  della  medefima  religione , e fratellanza , nalcano  fof- 
petti , e mancamento  di  carità  fcambieuole,  e di  quella  buona 
Ij  ' e fincera  corrifpondenza  d’amore,  che  fi  richiederebbe.QiJC- 
if  fto  fuole  auuenire  nelle  comunità  molto  nuràerofe , con  1 ac- 
é crclcimento  delle  quali  crelce  anco  quefta  zizania . Che  però 
f non  potè  la primitiua  Chiefa  andare  efente  da  qucfto  malo, 
t come  ce  lo  lignifica  S.  Luca , il  quale  nel  principio  del  cap.  6. 

t della  fua  hiftoria  dice  cosi  ; In  diebus  illis  crejeente  numero  di- 

^ fcipulorumfa^um  ejl  murmurGracorum  aduerfui  Hebraos  i 
Circa  di  quel  tempo,  quando  per  la  predicarione  de  gli  Apa- 
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ftoli  s’andauano  continuamente  aggregando  molti  al  ’ nnouo 
ouile  di  Ghrifto  > cominciarono  li  Gindci  di  religione  nati  8c 
allenati  ini  Grecia, à querelarli  de  Giudei  nati  Se  allenati  nell  i- 
ftedo  paefe della  Giudea , perclie  fé  bene  al  principio  quando 
li  nuoui  Chriftiani  erano  pochi, à tutti  compitamente  li  pro- 
uedeuadi  quello  di  che  haueuano  bilbgno,  perche  come  hab* 
biamo  veduto  di  fopra , diuidebatur finguits prout  cuique  opus 

, ad  ogni  modo  quefta  prouidenza  de  gli  Apoftoli,  e di 
quelli  per  mano  de’  quali  palTauano  le  limoline  e le  oflèrco  i 
che  li  metteuano  in  comune, per  mantenimento  de’ fedeli, non 
poteua  edere  tanto  attenta  &efquilita,  chetai  volta  ad  alcuni 
non  mancalTe  qualche  cofa,  mentre  la  predicatione  dell’  Eua- 
geho  occupaua  molto  grifteflì  Apoftoli , e li  diftoglieua  e di- 
uertiuada  quefta  cura  economica  della  difcributione  e foni» 
miniftratione  del  mantenimento  particolarmente  delle  Vc- 

doue  -,  che  però  parendo  à’  Giudei  di  Grecia , che  folTero  me- 
glio, e con  qualche  auantaggio  trattate  quelle  che  erano  na^ 
tc  in  Giudea , ò fb/I'e  ciò  vero , ò folle  vana  apprenlìone  y co- 
minciarono à lamentarli,  querelarli , e mormorare  di  quefta 
diluguaglianza  • Fa^um  e tì  murmur  Grdcorum  aduerfus  He- 
br<eos  y eh  quhd  dejptcerentur  in  minijlerio  quotidiano  'vidud 
eorum.  E molto  probabile  che  il  principio  della  mormora- 
tione  venifle  dalle  ftelTe  donne , perche  è naturai  conditionc 

loro  d’inclinare  à queidiffettj.de’ quali  fà  mentione  5.  Paolo 
ncirepiltola  ad  Timoteum  al  cap.  y.  doue  dice  eh ’ellono  fono, 
otioj£  y difeurrentes per  domos , ‘verbofty  & curiufe , loquentes 
qua  non  oportety  nella  qual  conformità  dice  anco  l’Ecclelìafti- 
co  nel  cap,  che  à muMere  initium  falìum  ejl  peccati y & 
per  Uhm  omnes  morimur  . Diede  Eua  audienza  al  Serpe  ma- 
ligno c mormoratore , & elfa  ancora  con  il  marito  mormorò 
del  diuino  precetto , indi  entrò  nel  genere  humano  la  morte, 
dalla  quale  non  peccando , hauerebbe  potuto  efler  elentcj» 
iS  aggiunge,  che  doue  lì  tratta  del  vitto, difficilmente  quelli  che 
hanno  cura  di  prouederlo  poflbno  fchiuare  le  mormoratiom' , 
per  quanta  diligenza  vlìno  in  fare  efattamente  l’vllìcio  loro. 
A pena  era  vfcico  il  popolo  Ifraelitico  dall'Egitto , che  noa. 

ha. 


n 

Bt’ 

» 

IDI 

'P 

eH 

Kf 

ìk 

ia 

l'B 

u0 

:in 

kl 

roJ 

DO) 

t)= 

f 

Ili 

Dff 

Jlit 

ir 

jf 

’r 

!0f 

li 

V 

i 

t 

♦ 

i 


CAPITOLO  XVIII.  ii5 

haucndo  quelle  carni  eh  erano  foliti  di  mangiare  prima , co- 
mindarono  à mormorare  di  Moifè , e d’ Aaron , folto  la  con- 
dotta de’quali  erano  entrati  nel  de/èrto  . Vtittam , diceuano , 
mortai  ejfentus per  manum  Domini  in  terra  Aegyptif  quando 
fedebamus fuper  ollas  carnium , ó*  comedebamus  panem  in  fa- 
turitate . Curinduxilìis  nos  in  defertum  ijludy*vt  occideretit 
omnem multitudinemfame'^  Quanto  meglio  > diceuano,  fa- 
rebbe ftato  per  noi,  che  fi  come  Dio  hà  nell'Egitto  vccifi  tut- 
ti li  primogeniti  di  quella  natione  e di  quel  paefe , cosi  hauef^ 
fe  ammazzati  noi  ancora . Non  fi  trouaremmo  ,fe  ciò  ci  foflè 
auuenuto , in  quefta  eftrema  miferia , condannati  à morire,» 
di  lame  in  quena  folitudine , ma  iàrémo  morti  fpacciatamei)- 
te,e  fenza  ftento,  e fatolli,  perche  quiui  non  haueuamo  difà- 
gio  di  colà  alcuna , ma  haueuamo  abbondanza  di  carni,  c do- 
go'altra  cola  neceflaria  per  lo  nofiro  vitto . Si  veri ficaua  i ii^ 
quelli  mormoratori  quello  che  dice  Dauid  nei  /almo  yS.  Si 
non fuerint  faturati , murmurahunt . 

2 Hot  eflendo  venute  aH’oreochie  de  gli  Apoftoli  queftcj 
querele , eglino  fubito  applicarono  l'animo  al  rimedio,  & ha- 
uendo  prima  fra  di  fe  confutato  di  quello  che  in  quello  cafo 
far  fi  douefle,  conuocata  la  moltitudine  de'  fedeli , diflero  che 
noneraconueniente,chepcr  attendere  alla  diftributioncj 
del  vitto  corporale , elfi  traJafcialTero  l’occupatione  fpirituale» 
che  più  importaua,  della  predicanone  dell'Euangelio  > che,» 
però  proponclTero  fene  perlbne  dorate  di  fingolar  prudenza, 
e piene  di  Spirito  lanto , che  in  quello  minillerio  temporale.» 
s’impiegaffero , mentre  che  elfi  ncH’oratione , e predicatione, 
ch’erano  di  maggior  momento  > s'occupauano . Conuocantes 
autem  duodecim  multitudinem  dfeipulorum  , dixerunt : N on 
eli  aquum  nos  derelinquere  'verbum  Dei , & minijlrare  men~ 
fis  . Conjiderate  ergo  yfratrer^  'viroj  ex  •vobis  boni  teHimon y 
feptem  yplenof  Spirita  fau&o  yù-  Sapienday  quos  coniìitua- 
mus  fuper  hoc  opus . Nos  ruero  orati oni , minifìerio  ^erbi 

inSiantes  erimus.  Tutte  quelle  parole  hanno  il  fuo  pelò , ej 
contengono  le  conditioni,che  doueuano  hauerc  le  perfoncj 
da  eleggerli  per  quello  minillerio , & il  modo  che  neH’illefl'a- 
, Q_  2 elet- 


IZ4  LIBRO  primo; 

dcttipne  fi  doueua  tenere . Dicono  dunque  primicramentè 
gli  Apoftoli  : Confìderate  y come  fc  diceflero  : Maturamentcj» 
e con  retta  intentione  andate  confiderando  le  buone  qualità 
che  in  varij  foggettidi  quella  noftra comunità  fi  ritrouano,ac- 
cioche  polliamo  accertare  in  quella  elettione  de’ diaconi . Le 
conditioni  che  fi  richiedono  fono  le  feguenti . Prima,  Virof, 
non  giouanetti,  nè  vecchi  inhabili  alla  fatica,  ma  huomini 
d età  matura*  Seconda,  ex  'vobisy  del  numero  di  quelli  di  que- 
lla congregatione , che  fono  della  medefimafede , e religione* 
Terra , boni  teiìimonj^y  la  virtù  de*  quali  fia  conofeiuta  e pro- 
uata,  e fiano  di  buona  fama , che  è quello  che  S.  Paolo  feri, 
uendo  à Timoteo  nella  prima  epiftola  al  cap.5.  e parlando  de* 
Diaconi , diflfe nella  medefima  conformità.  Et  hi^probentur 
primum , Ò*  Jic  miniHrent , nullum  crimen  babentes.  Quar- 
ta , che  fiano  pieni  di  Spirito  fanto , plenos  Spirttu fanffojper- 
che  quelli  che  fi  gouernano  con  lo  fpirito  di  Dio , del  quale 
Ibno  pieni , noii  mirano  aU  interefle  proprio , ma  procurano 
il  ben  publico , e la  confolatione , & aiuto  de’  fuoi  prolfimi  * 
Si  poteuano  à quel  tempo  fàcilmente  conofccre  quelli  che 
haueuano  quella  pienezza,  da  gli  effetti  che  lo  ftefib  Ipirito  in 
elfi  faccua , come  dal  fare  miracoli , predicare  con  feruore 
frutto , parlare  di  varie  lingue , dee.  Qu^inta , che  fblTero  fcttcj 
quelli  che  dalla  congregatione  fi  proponcuano,  perche  tanti 
per  all'hora  baftauano , e perche  quello  numero  lettenario  è 
mifleriolb , come  fi  può  vedere  nel  libro  di  Pietro  Bongo, che 
tutto  è de’ milleri;  de’ numeri . Finalmente  dicono  gli  Apo- 
lidi: Nos  'Vero  orationiy  ò‘  miniFìerio  <verbi  injlantes  erimus. 
Quelle  due  cofe  in  gran  maniera  conuengono  à li  Vefeoui , 
quali  erano  gli  Apoftoli,  orare , e predicare . Con  l'oratio- 
Dc  molto  può  il  buon  prelato  appreflb  Dio,  con  la  p redica tio* 
ne  appreftb  de’  prolfimi , alla  fua  cura  commelfi  •,  e quanto 
piu  làrà  in  quelle  due  cofe  auantaggiato , tanto  meglio  efer- 
citerà  l’vllìcio  fuo  . Pongono  li  fanti  Apoftoli  l’oratione.  al 
primo  luogo,  perche  in  elfa  s’impara  quello  che  fi  deue  predi- 
care , c fi  conccpifce  lo  fpirito , con  il  quale  fi  deuc  porgere  à 
gli  vditori  la  diuiua  parola . Per  quello  il  predicatore  prima- 
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ditiar  principio  alla  fua  predica, là  con  il  popolo  vn  poco  d'o- 
ratiooe,erApoilolo  S.  Paolo  quali  in  tufe  le  fue  epi- 
iftolc  prima  d'infegnare  ,e  propon-e  la  fua  dottrina,  parla  del- 
le orationichc  faceua  per  quelli,  ò’  quali  fcriueua.  II  fare  ora- 
tionc  prima  di  predicare  è vn  metterfi  nelle  mani  di  Dio , co- 
me fuo  ftromento , per  fare  fruttuofamente  quella  facra  Ibn- 
tione . E notili  quella  parola  , inftantes , che  fign  i fica  11  udio 
^Watione  perfeuerante  , e frequente , quale  conuiene  à per- 
ibne  dedicate  à Dio , come  fono  li  Ycfcoui,  c li  Sacerdoti  mi- 
pillri  di  Dio  in  quella  parte . 

, 3 Quella  propolla  de  gli  Apolloli  piacque  à tutta  la  mol- 
titudine congregata , e li  venne  à fuo  tempo  all’elettione  de’ 
fette  primi  diaconi , che  furono  Stefano , Filippo , Procoro , 
Nicànore,  Timone  > Parmcna , e Nicolò . £/  placuit  firmo 
coram  omni  multitudinc , & elicer iint  Stepbanum  njirum ple- 
num fide , ò‘  Spirita fanflo , ò‘  Philippum , Ò-  Prochorum , & 
Nieanorem  , ò-  T imonem , ò"  Parmenam , Ó'  NicoUum  ad-  ^ 
uenam  Antiochenum . Il  primo  fù  il  gloriolb  S.  Stefano , che  ' 
poi  meritò  d’elTer  anco  il  primo  che  fpargeflc  il  /angue  per 
Chri fio , & ottenefle  il  tìtolo  di  Protomartire . E ra  egli  pieno 
di  fede  virtù  Teologica , c di  fedeltà  nel  maneggio  di  quei  be- 
ni temporali , che  per  mano  fua , e de’  colleghi  fi  doueuano 
dillribuire,  /i  come  anco  era  pieno  de’  doni  dello  Spirito  lau- 
to . 11  fecondo  fù  Filippo  predicatore  fegnalato  dell’Euangc- 
Eo , che  predicò  in  Samaria , come  nel  cap.  8.  della  fua  hifto- 
ria  racconta  S,  Luca  ,e  conuertl  e battezzò  l’Eunuco  di  Can- 
dace  Reginad’Etiopia , & hebbe  quattro  figlie  vergini,  le 
.quali  tutte  furono  dotate  del  dono  della  profetia , delle  quali 
fi  famentione  dal  medefimo  S.  Luca  nel  cap.i  i.  di  quelli  At- 
ti de  gli  Apolloli.  Il  terzo  fu  Procoro,  del  quale  fcriue  Si- 
moi^  Mctafralle  che  fù  fcrittore  di  S.  Giouanni,  mentre  fla- 
va quello  S.  Apolloloefiliato  neU’jfola  di  Patmos,  Di  que- 
llo fi  fà  mentione  nel  martirologio  Romano  à li  9.  d’AprJc 
con  quelle  parole  : In  Antiochia  S.  Procoro , che  III  vno  de’ 
fette  primi  Diaconi , e chiaro  per  fede , e per  miracoli  lu  co- 
.ronatp  di  martirio . Il  quarto  fù  Nicànore,  del  quale  fcr  uc 
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Doroteo  VcfcouodlTiro  in  Synopfi  che  fu  martirizzato  il 
medefimo  di  cqn  S.  Stefano  fuo  collega , e coiTaltri  due  mila, 
il  che  non  sò  con  quanto  fondamento  fi  dica . Li  Greci  laii* 
no  di  lui  rhentione  nel  loro  Menologio  à'  aS.  di  Luglio , dK 
cendo  che  fù  martirizzato  in  Cipro  al  tempo  di  Vefpafiano 
Imperatore,c  con  il  Menologio  s’accordai  il  Martirologio  no- 
ftro  Romano  quanto  al  luogo  dellafua  paffione,  fe  ben  nocu 
quanto  al  giorno,  perche  dice  cosi  à li  io.  di  Gennaro.  Inj 
Cipro  il  B.  Nicànore  Diacono  del  numero  de’  fette  primi , il 
quale  marauigliofo  per  la  fede  e virtù  fua,fù  gloriofiffimamf* 
te  coronato  di  Martirio . 11  quinto  fù  Timone , del  quale  cosi 
leggiamo  pure  nel  Mattirologio  Romano  à’  19.  d’ Aprile.  E 
il  natale-di  S.  Timone  vno  de’  primi  fette  Diaconi,  il  qualo 
' prima  predicò  in  Beroca , e poi  fpargendo  il  Teme  della  paro- 
la di  Dio  venne  à Corinto , doue  da'  Giudei , e da'  Greci, co* 
me  è fama , gettato  prima  nelle  fiamme , ma  non  oflfèfo  da- 
quelle , finalmente crocififlb, compi  il  fuo  martirio.  Di  S. 
Parmena , che  è il  iefto , fi  fà  mentione  neirifteifo  Martirolo- 
gio à’  2 3.  di  Gennaro , con  le  feguentì  parole  : A'  Filippi  In- 
Macedonia  S.  Parmena,  il  quale  iu  vno  delli  primi  fette  Dia- 
coni , quelli  raccomandato  alia  grafia  di  Dio , haucndo  fedel- 
mente compito  l’vlficio  della  predicatione  commefiògli  da' 
fratelli , fotto  Traiano  confegui  la  gloria  del  martirio.  Quella 
particola,raccom3dato  alla  gratia  di  Dio, nel  latino  dice; 
(iitus gratÌ4e  Deiy  & è tpodo  di  parlare  prefo  dal  c.  i y 40.dc  gli 
Atti  Apoftolici , doue  leggiamo  quelle  parole  : Pàulus  'viri 
ekflo  SihjprofeéJus  ri?,  traditus  gratia  Dei  d fr atribui.  E 
vuol  dire , accompagnato  con  le  orationi  de’  fratelli,  che  pre- 
garono dal  Signore  il  fauore  della  lua  gratia , accióche  felice- 
mente promoueiTero  il  negotio  della  fede , e deH’Euangel io . 
11  fettiroo  & vltimo  fù  Nicolò, di  patria  Antiocheno , e di  reli- 
gione prima  Gentile, e poi  conuertito  e fatto  profelito  Ebreo, 
e circoncifo , che  quello  lignifica  la  voce  Grarca  profeli$o,  che 
il  latino  hà  detto , Aàueiia . Quelli  come  dice  S.  Ireneo  cano- 
ne 2^.  in  Matth.S.  Epifanio  all  herefia  2^.TertulIiano iiel  lib. 
deprafcriptionibus  al  cap.  46.  & altri , fù  autore , e caufa, ó 
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altneab  occifione  dcH’herefia  de’  Nicolaiti , della  quale  fori- 
lic  S,  Giouanni  nel  cap.  2.  deirApocaliffe  > con  quelle  paro- 
le. Hochabes^quododiiìi falla  Nicolaitarum,qua  ó"  ego  odi. 
Di  quello, che  era  buono  quando  fù  eletto , e poi  fi  cangiò,co- 
sì  fcriue  S.  Girolamo  neH’epillola  odHeliodorum  de  laudt^ 
•vitafoUtarU , Nieolaum  refpiee  ^ quemDominus  in  Apea^ 
fyff  i/uadamnat ferite fitia,  qui  tam  turpia  y et  nefanda  com-^ 
mentus  efly^vt  Nifolaitarum  barefis  ex  illa  radice  nafeatur  i 
S.  Epifanio  dice, che  l’occafione  della  Tua  mutatione  fìj , cho 
quando  fìi  ordinato  Diacono , cominciò  ad  aflenerfi  dalla  Tua 
moglie , che  era  bella}  ma  poi  vinto  dalla  concupifeenza  della 
medefima , ritornò  ad  hauere  pratica  con  lei , del  che  eficndo 
riprefo  da  gli  Apollo  li , per  fua  difefa  Iparlè  il  ^Ib  dogma- 
& abbomineuole , che  per  confeguire  la  falute , era  necefiario 
darfi  alla  libidine . Altri  apprefib  di  Clemente  Àleilandrino 
nel  lib>  ‘^.Jlromatum  dicono , che  hauendo  Nicolò  la  moglie 
bella  ) & ellèndogli  da  gli  Apoftoli  detto  ch’ei  ne  fbfle  gelolb, 
la  condulTe  in  publico } e difiè  che  daua  licenza  che  la  pigliar- 
le per  moglie  chi  la  volellè , dal  qual  fatto  haueuano  alcuni 
prefb  occafione  di  fculàre  la  loro  intemperanza , e le  loro  la- 
iciuie  e fornicadonii  da  peccato . Non  mancano  però  grani 
autori  che  di  queftoNicolò  fcriuono  molto  hono ratamente, 
cioè  Eufebio  Cefarienfe  nel  lib.  3.  deir  hifloria  Ecclefiafiica 
al  Cap.  23.  Teodoreto  lib.  3.  defabulis  haretieorum , S.  Igna- 
tio  martire  rell’epiftola  odTrallianos y&iin  quella  che  fcriire 
adPbiladelphienfes  y Doroteo  in  & altri,  e Clemen- 

te Alellàndrino  al  luogo  citato  dice  così;  Ego  autem  audio  Ni- 
colaum  nulla  njnquam  alia , quam  ea  qua  et  nupferat , 'vxore 
•vfum  ejfe  yó'  ex  illiur  liberis  filias  quidem  conjenuijfe  'vifgi- 
nes  yfiUum  autem  permanfife  in  corruptum  . cum  ito-^ 

fe  bacane , •vitij erat  depulfio  atque  expurgatio  yin  medium^ 
ApoSiolorumcircumallio  njxoris  y eutus  dicebatur  laborart^ 
xelotypiay  etc. 

4 Alcuni  autori  hanno  flimato  che  quelli  fette  Diaconi 
folTero  da  gli  Apoftoli  non  per  altro  diflègnati,nè  in  altro  ado- 
perati, che  in  quel  minifterio  della  diftributione  delle  cofe^ 
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frettanti  al  vitto , e mantenimento  temporale  dèlie  VedoucJit 
della  natione  Greca , per  rimedio , come  habbiamo  detto  dfi 
fopra  ) della  feontentezza , e mormorationc  che  era  nata,  che 
di  effe  non  fi  tenefle  il  conto  che  fi  doucua . L’opinione  però 
comune  de’  SS.  Padri , e de’  Dottori  moderni  più  approuati 
è , che  non  folo  fofle  à quefii  fette  Diaconi  commefia  quella^ 
cura  temporale , ma  che  anco  fòrte  loro  conferito  lordine  fk- 
cro  del  Diaconato,  acciocheaflifteflcroalla  facra  menfa  del- 
l’altare , nel  quale  da’  Sacerdoti  fi  confacra  il  corpo  c fanguc^ 
di Chriftofignornoftrojilchefi.proua  primieramente  per- 
che dice  il  facro  tefto.'iiox  Jlatuerunt ante  confpeiìum  Apojio- 
lorum , et\orantes  impofuerunt  eis  manui , rito  vfato  nell’ordi- 
natione  facra  de’  Diaconi , fi  come  anco  s’adopera  nell’  ordi- 
r natione  de’ Sacerdoti , ede  Vefcoui  j e per  feruire  alle  tàuoltf  ■ v 
de’  cibi  ordinari;  non  pare  che  ci  volefle  tanto  apparato  di  ce-^l^ 
rimonie*  Secondo , S.  Stefano  poco  dopo  d’eflere  ordinato 
Diacono, cominciò  à predicare  con  grande  fpirito,e  feruore  > 
tanto  che  li  Giudei  non  gli  poteuano  refiftere , il  che  era  efi 
iètto  dcU’abbondanza  della  diuina  gratia , che  nella  facra  or- 
dinatione  haueuariceuuto.  Terzo,  la  Chiefa  al  prefento 
nell’ordiiiatiouede'DiaconipregaDiOjChQ  fiano  degni  del 
grado  al  quale  dagli  Apoftoli  infiem  e con  gli  altri  fei  fù  af- 
Yimto  S.  Stefano  •,  fi  come  dunque  li  Diaconi  hoggidi  fono  co  . 
la  fiera  ordinatione  deftinati  à feruire  all'altare , cosi  li  fette-» 
primi , de’  quali  ragioniamo . Qu^to , S.  Ignatio  che  viflo 
al  tempo  de  gli  Apoftoli , neH’e^oIa  ai  Trallianos  ^ e nel. 
l’épiftola  ad  tieronem  Diaconumy  dice  chiaramente  che  facra, 

& Ecclefiaftica  era  lafontione  loro , quale  contràpone  alla« 
comune  , e laica  di  feruire  alle  menfe  Jde’  cibi  ordinari; . O- 
portet,  dice  y Diaconosntjffier/orum  Chrijh' minifìros  per  om* 
nia  piacere  y neque  enim  cibar um  , etpotuum  minilìri  funtyfed 
Eccleji<»  Dei  aiminìfiratores . 

y Hor  perche  quefta  fondatione  della  nuoua  Chiefa  era 
opera  di  Dio , à’  configli , e decreti  del  quale  non  è forza  al- 
cuna che  porta  refiftere,  s’andaua,  come  dice  S. Luca,  fem- 
.pre  augmentando  e moltiplicando  il  numero  de’  fedeli , c fra 
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^fli  anco  degriftein  facerdoti 
ttdp , non  ottante  la  ptrfccution 


i Lenitici  abbracciauano  Ja_ 
utione  de’  loro  prenqipi  » che  ha- 
ueuano^tto  flagellare  gli  Apoftoli , & il  bisbiglio,  e mormo- 
ntione  ch’eira  nata , della  quale  habbiamo  ragionato . 

Dtmini  crefcehat , ó'  multipltcabatur  numerus  Mfei^uhruitL^ 
ìnlerufalem  vaUe  \ Multa  etiam  turba  facerdotum  obediebar 
fidei.  Dice , turba  Sacerdotum^  de’  Sacerdoti  ordinari/,  e per 
cosi  dire  gregari; , perche  li  Prencipi  di  queft'ordine , come  j 
piùvifiofi , epicnidi  malitia,&odioinuecchiato  contro  di 
diritto,  non  fi  rendeuano  capaci  di  tanto  bene,  perche  le  ve- 
i hementi  paffìoni  ,di  qualunque  forte  fi  fiano,  turbano  di  ma- 
nieral'animo,  che  non  può  vedere  quello  che  conuenga,  nè 
^ ammettere  la  verità , nè  aprire  gli  occhi  alla  lu  ce  della  fedej  . 
iiuf  Qucfto  è quello  che  de  gli  ambitiofi  dieeua  Chrifto  in  S.Gio 
jjj  uannialcap.  ^.^j^modo  <vot poteiiis  credere,  qui  gloriamab 
inuicem  accipitisy  ^gJoriam^  qua  à fola  Deo  eli , non  quaritisi 
^ Parimente  quegli  auari  Farifei,  de’  quali  parla  S,  Luca  nel  cap. 
16.  vdiuano  la  dottrina,  e la  predicatione  dd  Saluatore , ma 
erano  tanto  lontani  dal  crederla, che  fe  ne  burJauano  . Au^ 
diebant  omnia  hae  Pharifai  f qui  erantanarif  & deridebant 
illum,  £ le  pattìoni  hanno  taluolta fatto  deuiare  alcuni  dal 
^ dritto  camino,  e perdere  anco  la  fede,  che  prima  haueuano 
profettato . S.  Ambrofio  nel  lib.  i.  de  paenitentia , al  cap.  1 
dice  che  Nouatiano  dolora  amiffi  epifeopatut  recesjit  ab  Ecclc- 
fiay  ficome  per  tettimonio  di  S.  Gio.  Grifottonrio  nell  honii- 
iia  7,  in  loannem  , per  amore  dishonefto  d’vna  femina , Paolo 
Samofàteno  apottatò  dalla  fede  - 
6 Frà  li  fette  ordinati  Diaconi  era  il  primo , & il  più  em  i- 
■ nente  S.  Stefano , pieno  di  gratia,  ò come  dice  il  tetto  greco , 
pieno  di  fede,e  di  fortezza,  e valore,  e faceua  nel  popolo  grati 
" miracoli . Stephanus  autem  plenus  gratia  & fortitudine faeie- 
r hot prodigiay  & figna  magna  in popuh . che  però  fé  gli  oppo- 
. fero  quelli, ch'erano  delle  finagoghc  de’Libertini , de’  Cirene- 
' fi, de  gli  Alellàndiini , di  quelli  di  Cilicia  ,e  d’Afia  ,e  diipu- 
tauano  con  il  finto  Diacono . Surrexerjtnt  auten»  quidam  de 
Sjnagoga  qua  appelLfur  Liberti norum  f Cjfrentnfum  y & 
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Alexandrinofurn  , & eorum  qui  crant  àOilicia et  Afiii  y dìfpu- 
tajìtes  cum  $(epbano . Nella  città  di  Gicrufalemtne  metropo- 
li della  Giudea  ,doue  riiledeua  il  fommo  Sacerdote,  e douo 
fi  faceua  particolare  profeflìone  dello  Audio , & intelligenza- 
delia  legge  Mofaica  » e delle  lacre  lettere , erano  flati  fondati 
vari) Collegi) , con  le  loro  finagoghc  aggiunte,  ne’quali  lot- 
to buoni  maeflri  s'àlleuauano  li  giouani  in  quefto  Audio  fa- 
cro , al  modo  che  al  prafente  qui  ih  Roma  fono  di  varie  na- 
tioni  fimili  Collegi) , ne’  quali  fi  mantengono  alunni,  che  lat- 
ti dotti, & ammaeftrati  ne’ buoni cofluirii , ritornino  à’ paefi 
loro , e mantengano  la  lede  cattolica  contro  gli  eretici , e con 
la  predicatione  Se  efempio  inlegnino  la  virtù , e I a promoua* 
no . • Erano  quei  giouani  di  religione  Ebrei , ma  nati  in  varie 
parti  del  mondo , alcuni  in  Alellàndria  d’Egitto , altri  in  G- 
rene  città  d’ Africa,  altri  in  Ci  licia,  ò nell' Alia  minore,  & era 
anco  in  Gierufalemme  vn  Collegio,  e Sinagoga  de’  Libertini. 
Quella  voce  latina, //ùrrriwwj»  lignifica  colui,  che  eficndo 
prima  flato  fchiauo,  haueua  poi  ottenuta  la  libertà.  Suppo- 
rto quefto , pare  che  quelli  Libertini , che  haueuano  la  loro 
propria  lìnagoga , fi  come  l'haueuano  ancoragli  Alcirandrini, 
e gli  altri  nominati , folTero  figli  di  quelL,che  al  tempo  di  Po- 
pco  magno , e da  altri  Capitani  Romani  erano  flati  condotti 
prigioni  e fatti  fchiaui , e poircflituiti  alla  libertà . Cosi  in- 
tendono quelle  parole  di  S.  Luca  S.  Grifollomo,  Beda,  e co- 
munemente gli  autori  moderni , che  hanno  fcritto  fopra  il  li- 
bro de  gli  Atri  Apollolici . Quelli  Libertini  anco  è probabi- 
le che  fiano  del  numero  di  quelli , che  come  racconta  Filone 
Ebreo  nel  libro  che  fcrifle  de  Legatione  ad  Qaium , habitaro- 
no  in  Roma  in  Trafteuere  , per  concelfione  d’Auguflo  Cefa- 
re  ,che  diede  loro  licenza,  che  poteflero  viucre  conforme  à’ 
loro  dti , e religione . In  vna  di  quelle  Academie , ò Colle- 
gi) è probabile  che  fofle  alleuato  S.  Paolo , cioè  in  quello  di 
Cilicia , come  quello  ch’era  natiuo  della  città  di  Tarfo , capo 
di  quella  prouincia , e perche  S.  Stefano , come  vogliono  al- 
cuni, era  parente  di  S.  Paolo , è probabile  quello  che  dico 
Gafparo  Sanchez , e con  lui  Cornelio  à Lapide , che  ambidue 
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fofleroalunni  del  naédelìmo  Collegia. 

7 Hor  perche  nelle  difpute»che  da  quefti  colIegiaIi>  e da’ 
loro  maeftri  fi  fàceuano  con  S.  Stefano , egli  preualeua,  & ef- 
fiiioopoteuanorifpondereallaforzade  gli  argomenti,  nc_* 
ofeurare  Teuidenzadc'  miracoli , ftimolatidail  inuidia , e dal- 
ia malignità  loro,  tentarono  con  calunnie , e fallì  tefiimoni; 
d’opprimere  l’innocenza  di  Stefano , opponendogli,  & accu- 
&ndolo , che  hauelTe  publicato  dottrine  erronee,  & ingiurio- 
fe , c di  beftemmia  contro  la  legge  Mofaica , e contro  l i eflb 
Dio'.dicendo  anco  che  Giesù  Nazareno  hauerebbe  diftruN 
to  il  Tempio , e mutate  le  traditioni  di  Moisè . 2" aac fub- 
f»iferunt  'uiros  , qui  diceretit  fe  audiutffe  eutn  dicentem^ 
•oerba  blafphemia  in  Moyfen , et  in  Deum  . Commouerunt 
itaque  plebem  , et  feniores  , et  fcribaS  f et  eoneurrentes  ra- 
fuerunt  eum , et  adduxerunt  in  coneibum  , et  ilatuerunt 
fulfos  tefìeSfqui  dicerent:  Homo  ijle  non  cejfat  loqui  'ver» 
haaduerfus  locum  fanHumy  et  legem,audiuimus  enim  eum  di- 
èentem  quoniam  lefus  Nazarenus  deSìruet  locum  iftum  , et 
mutabit  traditionesy  quas  tradiditnobis  Moyjes . Volle  Chri- 
llofignornoftro  rendere  Amile  àfeilfuolcruo  in  molte  co- 
fc  j empirlo  di  Spirito  fanto , dargli  il  dono  di  far  miracoli, vi- 
gore , e valore  nelle  difpute , permettendo  anco  che  contro 
diluififolleuairerofàlfiteftimonij,  che  l accufalTcro  di  be- 
ilemmia , come  anco  del  medefimo  atrocilfimo  peccato  era- 
fiato  accufato  Ghrifto , onde  fi  verificò  in  quello  particolare 
delle  acculè  date  àS.  Stefano  quello  che  dilTe  Chrifto  in  S. 
Matteo  al  cap.  io.  Si patrem  fumili jts  Beelzebub  'vocauerunt , 
quanto  magis  domejlicos  eius  > Due  fiirono  li  capi  delle  accu- 
le  che  gli  diedero . Vnoche  hauefle  detto, che  Giesù  Nazare- 
no diftruggerebbe  il  Tempio  di  Gierufalemme , il  che  era- 
falfo che  hauelTe  detto  il  fanto  Diacono, il  quale  altro  detto 
non  fiaueua,fe  non  quello  che  Chrifto  ftefiò  haueua  prima- 
dei^  , cioè  che  li  Gentili  verrebbono , e diftruggerebbono  il 
Tempio  in  tal  maniera , che  non  vi  refterebbe  pietra  fopraJ 
pietra.  L’altro, che Tifteflb Giesù folTe p'‘r mutare  le  tradi- 
tioni  di  Moisè,  il  che  parimente  era  fallò,  perche  Chrifto, 
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come  cflò  fteflb  difTe  f non  <venìt foluere  Ugem  ,fed adimplercj 
Cìòh  à dar  compimento  alla  legge  > con  fondare  la  Cbicfajifti- 
tuire  li  Sagramenti,  e redimere  con  la  fua  morte  il  gcnertj 
humano , le  quali  cofe  erano  con  parole  fiate  predette  da’ 
profeti,  e con  figure  adombrate  nella  legge  vecchia,  che  però 
Ch ritto  fece  ad  vn- certo  modo  come  fa  vn  pittore , che  fbpra 
le  lince , con  le  quali  è dittègnata  vna  figura  »ftende  li  colori  , 
elaperftttiona.  Et intuentes eumjòìccS.lMciLy  omnes  qui 
fedebant  in  cuncitio , •viderunt faciem  eius  tamquam  facittnu» 
Angeli. alcuno, che  fiacoftituitorco,  comincia  à par- 
lare in  Aia  difefa , tutti  quelli  che  fi  ritrouano  prefenti  in  lui 
fitt’ano  gli  occhi . Cosi  tutti  quelli  congregati  nel  configlio  fi 
yolfero  à mirare Stefeno, intenti, & attenti  à quello  ch’egli 
fotte  per  dire  in  fua  giuttificatione , Et  ecco  che  la  faccia  del 
fanto  Diacono  apparuc  à tutti  come  vna  faccia  d’Angiolo , 
per  la  ferenità  di  quella  fidente , e di  quegli  occhi , e per  la. 
compofitione  e modettia , che  in  lui  rifplcndeua . Li  rei, che 
hanno  mala  confeienza , e che  fonoà  fe  fteffi  confapeuoli  d* 
haucr  commetto  qualche  grane  delitto,  fogliono  hauer  laiac- 
cia turbata , e fcolorita,  quando  da’ Giudici  fono  efaramati , 
per  timore  del  caftigo,  che  fanno  d’hauer  meritato;  ma  chi 
è innocente,  e sà  che  può  dar  buon  conto  di  fe,e  delle  futJ 
artioni , non  fi  turba , ma  ftà  franco , & intrepidamente  rifjjo- 
de , ^trchcfecura  mens , come  dice  Salomone , ejl  quafi  iuge 
tonuiuium . Abundantìaeordis , dice  S.  Hiiario  in  vn  fcrmo- 
ne  di  quello  fànto , tranji't  in  decus  corporis  yin  exterieris 
gloriity  candor  iuterioris  exundaty  et  ahfcondita  pefforis  orna, 
tnentafpeculumfrontis  trraàaìtt , Habens  intra  fe  Spiritum 
fanéfum  j OS pr a fe  geftat  Angelkum  . Aggiunfo  anco  Dio 
fplcndore  alla  faccia  del  Aio  feruo  , perche  ne’coflumi  , 
nella  fortezza  del  difputare  , e di  far  fronte  , & oppor- 
fi  à’  Giudei , nell’innocenza  e purità  della  vita,  haueua  imita- 
lo gli  Angioli  ; & accioche , come  dice  S.  Agoftino  nel  fèi|p. 
gq.dediuerfs  f eoa  lo  fplcndore  del  volto  rapprefentaflc  la- 
gloria,che  hanno  li  corpi  dopo  la  rifiirrettione , della  qualo 
con  li  Tuoi  auuerfarij  diiputaua . Ad  confudonem  illorum,  rr- 
furreffionis  annuntiabat  Saeramtntum . Del 
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Del  ragionamento,  che  S.  Stefano  fece  nei  Configlio 
de’ Giudei , e come  da  ciìi  fù  lapidato,  & vccifò . 

Gap.  19. 

I A^Vando  i!  iànto  protomartire  fò  coftituito  alla  prefen- 
V J lènza  del  Sommo  Pontefice, e li  falfi  teftimonij  heb- 
^ bero  pofte  à campo  le  loro  accufe , accioche  parefiè 
che  fi  proced-  uagiuridicaméte,  e che  n5  fi  voleuà  condSnare 
il  reo  ^nza  vdire  prima  quello  che  apportaflè  in  fua  diffèfa , c 
giuftificatione , l’interrogò  fc  era  vero  quello  che  li  teftimo- 
nij  gli  opponeuano . Dtxip  autem  trinceps  facerdotum  : Si 
kéc  ita je  babent  i A quefta  iuterrogatione  rifpolc  S.  Stefano 
con  quel  lungo  ragionamento, che  rifèrifee  S.  Luca  nel  cap.7. 
la  ibftanza  del  quàie  è , ch’eglino  ad  imitatlone  de’  loro  mag- 
giori maltrattauano  quelli, à’  quali  erano  in  gran  maniei*a  ob- 
bligati, come  à benemeriti  del  comune  della  Rep.  Ebrea,  e 
delle  perfone  particolari . Vosfemper  Spiritai fAn^ìo  reiiiti- 
JiìsJit'Ut  ?atres •vejlri  fttaet  fuos , prophetarum  non-j 

funt  perfecutt  patres  ‘veliri  l Et  occiderunt  eos , qui  prdnun- 
Uabantde  aduenta  lujfiy  cuius  >vos  nuneproditoresy  et  hom'ei* 
iafuijiis . Non  tutti  li  profeti  furono  vccifi  da  gli  antichi  E- 
brei , ma  alquanti , cioè  Ifaia , Ezechiele , leremia , Amos , e 
Zaccaria  figlio  di  Barachia.  Dice  che  proiètauano  della  ve* 
jiuta  del  Giufio , cioè  di  Chrifto  , che  per  eccellenza  fi  chia- 
ma Giufto  perche  come  dice  S.  Pietro  nel  cap.  a.  della  fua_ 
prima  epiftola , Chrifto peccatum  non fecit , nec  inuentus  eSi 
dolus  in  oreeius  y e nella  Sacra  Srittura  in  alcuni  luoghi  fc 
gli  dà  efprcflamentcquefto  titolo,  come  in  Ifaia  al  cap.  45. 
mentre  dice  : Rotate  cali  defuper , et  nubes pluant  luSìum , o 
nel  cap.  y 1.  Prope  eft  'Vt  'veniat  luftus  meus , e Gieremia  nel 
cap.  41.  de  altroue . Sujcitabo . dice , Dauidgermen  iujtumyet 
regnabit  ReXytt  Sapiens  erit , etfacietàudieiumet  iuftitianu» 
interra , et  hoc  e/t  nomen  quod  *vocabunt  eum , Dominus  Iu~ 
ftut  nofter . Quanto  poi  tocca  al  Tempio , difte  Stefano  ebo 

non 
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non  importaua  che  reftaflè  in  piedi  ^ òchefofle  roHinatOipèr* 
che  Dio  non  ha  bifogno  di  tempio  materiale  nel  quale  babi« 
ti . Dauidy  dice  y inuenitgratiam  ante  Deumy  &petytvtin- 
uentret  tabernaculum  Dea  lacob  y Sahmon  autem  adi^auit 
i Ili  domum . Se  d exee  Ifus  non  in  manufaffis  habitat  y ncut per 
prophetam  dicit  : Calum  mihi fedes  efìy  terra  autem  feabellum, 
pediim  ntèòrum . ^uam  domum  éedifieabitis  milH  i dieit  Do- 
minuty  aut  quis  locus  requtetionis  mea  eih  nonne  manus  me* 
fecit  hoc  omnia  ? A quello  che  gli  opponeuano  ch’egli  haucf- 
le  parlato  contro  la  legge,  rifponde  ch’ei  non  erano  degnidi 
fàrii  diienfori  della  legge , che  per  minifterio  de  gli  Angioli 
era  fiata  dataal  popolo , la  quale  eflì  non  ofTeruauano . Acce^ 
piftis  legèm  in  difpofitiohe  Angelorum  » et  non  cuSìodiJHs . AI 
punto  poi  della  mutatione  delle  traditioni  Mofaiche  non  rif* 
pol'c  il  tanto  martire  > forfè  preoccupato  dalla  furia  de’  Giu- 
dei, li  quali  prima  di  lafciarlo  paifar  più  oltre  > pieni  di  rabbia 
gli  Girono  addoflb , e lo  cacciarono  mora  della  città  per  lapi- 
darlo . 

^ Dice  S.  Luca  che  y Audi  enee  t bae  dìjjecabantur  eordibus 
fuis , bolliua  il  fangue  circa  del  loro  cuore  in  tal  maniera, che 
fi  fentiuano  crepare  le  vifeere,  et  Siridebant  dentibus  in  eumy 
come  fanno  alcuni  animali , quando  fono  infuriati.  Si  veri- 
ficò in  eflì  quello  che  leggiamo  nel  falmo  1 1 1.  Veecator  *vi~ 
débit  ó*  irafeetury  dentibus  fuis fremet  et  tabefeet . E quello 
che  del  falfo  fuo  accufatoredice  lob  nel  cap.  i6.  Collegitfu- 
rorem  fuum  in  me  , et  comminans  mihi  infremuit  cantra  me- 
dentibus  fuis  - Ma  il  làuto  e manfueto  martire , accrefduto 
da  Dio  di  nuoua  abbondanza , e pienezza  di  fpirito , fenren- 
dolì  via  no  à dar  la  vita  per  il  Aio  fignore  , la  caufa  del  qualo 
haueua  difefa , alzando  gli  occhi  al  Cielo , vide  Ja  gloria,  di 
pio , e Giesù  Chrifto,  che  ftaua  alla  delira  mano  deliìio  eter- 
no Padre  . Cum  autem  effet plenus  Spiritu  fanflo  , intenden^ 
ineilum  , 'vidi  t glori  am  Deiy  et  lefum  Jlantem  à dextrts  Dei . 
Vide  nel  cielo  vna  grande , maellofa  ,c  llraordinana  chiarez- 
zae  luce , fegno  della  diuina  prefenza , e Giesù  che  llaua  iip 
piedi>che  è il  fito  ordinario, e naturale  de'  corpi  faui  e robulli  > 
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è de’  beati  - Si  può  anco  dire>ch’cì  ftefiè  in  piede , per. dar  fc- 
gno  al  fuotèdelc  foldaco  che  gli  alltfteua  nella  battaglia  j e per 
. dargli  animo  à combattere  valorofamente,  òpure  per  efler- 
gli  Àuocato  apprelTo  il  Padre , & impetrargli  forza  e vigoro , 
per  foftenerc  coftantemente  la  morte  j ó per  offerire  alliftef- 
lofuo  Padre  quella  prima  vittima»  e primo  làcrifìcio  , chej 
Stefano  làceua  di  fe  dahdo  il  fangue  » e la  vitd . Finalmento  » 
jsier  mt^rargli  il  premio , che  con  la  vittoria  riporterebbe^  > 
a cfièrc  raccolto  in  cielo  al  confortio  Tuo , e de’  beati . Si  dice 
che  Chriffo  ftaua  alla  mano  delira, perche  il  Prencipe  ftà  nel 
fuo  trono , & il  più  honorato  luogo  di  tutti  gli  altri,  che  ftan- 
no  all’intorno  » è quello  di  colui , che  fiede , ò ffà  in  piede  alla 
delira  mano . A quella  villa  del  fuo  Signore  non  potè  Ster- 
no contenerli  che  non  elclamalTe  : Ecco  ch’io  vedo  li  cieli  a- 
perti»  c Giesù  che  Uà  alla  delira  di  Dio.  fiere  •vUfo  eslos  aper~ 
tos , et  lefum  ffantem  èdextris  Dei . Quella  vilìone  folameii- 
te  à gli  occhi  del  martire  lì  rapprefentaua,  come  dice  S.Ago- 
flino  nel  fcrm.  92.  de  diuerlìs . Soliapparebat  ^et  aly  non  •vt- 
debant  ,fed  inuìdebant . E ftimauano  ch’egli  temerariamente 
parlaffè  » e dicelTe  beftemmie  » che  però  lì  pofero  le  mani  alle 
orecchie , come  fe  haueflèro  horrore  di  vdirle,  e quell’atto 
loro  accompagnarono  con  vn  alto  grido, pregando  forfè  Dio 
che  contro  il  bellemmiatore  fcaricalTe  la  Aia  mano  vendica- 
trice. Exelamantes  ,utem  'voce  magna  contìnuerunt  aures 
fuas . Gli  animi  religiolì , e verfo  di  Dio  riuerenti  non  polTo- 
no  fenz’  horrore  fentire  le  bellemmie , nè  li  giuramenti  cho 
da  alcuni  lì  fanno  temerariamente,  che  però  dice  TEcclelìa- 
ftico  al  cap.  27.  Loquela  multumiurans , ( e molto  più  fe  be- 
llemmia  ) borrìpilationem  capiti  ftatuet , ò'  irreuer enfia  et  ut 
cbturatio  aurium . Fà  che  per  horrore  ff  drizzino  li  capegli  in 
. tcfla,c.chc  G pongano  le  mani  allorecrhiepernon  vdire. 

5 Non  afpettarono  quelli  bipocriti , che  dai  Sommo  Pon- 
tefice, e dal  èonfiglio  lì  pronunciane  la  fehtenza  di  morte» 
contro  di  Stelàno,mit  con  tumulto  folleuandolì  contro  di  lui, 
lo  ffrafeinarono  fuori  della  città,  e quiui  lo  lapidarono.  11 
luogo  doue  à fùria  di  fallate  fù  vccifo  il  fanto  martire  eira  fuo* 
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ri  di  quella  pòrta  della  città, che  prima  fù  detta  portaEphrain 
e poi  mutato  il  nome  fù  chiamata  ^rta  di  S.  Stefano , & è fi* 
tuata  verib  tramontana  , e quiui  vicino  è il  torrente  Cedron, 
doue  era  abbondanza  di  faflì . Cosi  habbiamo  da  Beda  nel 
lib.  de  locis  fan^is , al  capo  primo  . Fù  fatta  quella  efecutio* 
ne  à furore  ^ popolo , e fenza  legitima  podeftà  e giuridirio* 
ne , perche  fe  b’^ne  fecondo  la  legge  di  Moisè  Leuit.  ci.  s’or- 
dinauache  gl'idolatri , li  beftemmiatori , gli  adulteri , & altri 
in  molto  graui  materie  delinquenti  fi  lapidafleroi  nondimeno 
qucft’  autorità  era  fiata  leuata  da’  Romani , che  al  Prefidente 
che  gouernaua  la  Giudea  l’haueuano  riferuata  » il  che  fi  caua. 
da  quello  che  diflcro  à Pilato  li  Giudei , come  habbiamo  nel 
cap.  i8.  di  S.  Giouanui  : Nobh  non  licet interfieere qumquit 
e Giofeffo  hiftorìco  nel  lib.  20.  c,  8.  delle  antichità  Giudai- 
che dice,  che  hauendo  Anano  Sommo  Pontefice  fatto  di  pro- 
pria autorità  morire  S.  Giacomo  minore  Apoftolo , e Vefeo- 
uo  di  Gierufalemme , fùaccufato  al  Re  Agrippa , e per  quello 
delitto  deporto  dal  Ponteficato . Egli  è ben  vero  che  alcuni 
minoii  delitti , che  con  pena  più  leggiera  non  capitale  fi  pu- 
niuano , poteuano  da’  Giudei  caftigarfi  , procedendo  contro 
li  rei,  carcerandoli,  & ordinando  che  foflero  corretti  con  sfer- 
zate , il  che  fi  faceua  nelle  rteflè  loro  fina^oghe,  come  habbia- 
mo detto  di  fopra . II  modo  poi  che  fi  doueua  tenere  nel  la- 
pidare li  beftemmiatori  fi  preferiue  nel  cap.  24  del  Lenitico, 
e nel  1 7.  del  Deuteronomio , & era  tale . Si  conduceua  il  reo 
fuora  della  città , e quelli  che  haueuano  vdita  la  beftemmia»’ 
poneuano  le  mani  fopr’  il  capo  di  colui , che  doueua efterc  I> 
pidato , c quefta  cerimonia  era  vna  forma  di  giuramento,con 
la  quale  li  teftimonij  ratifica  nano  quello  che  prima  haueuano 
depofto,d’hauere  con  le  proprie  orecchie  vdita  la  beftemmia, 
e doueuano  edere  li  primi  à lanciare  le  pietre  contro  del  con- 
dannato . Il  medefimo  fi  faceua  anco  con  li  accufati,  e con- 
dannati ad  eflere  per  altri  delitti  lapidati,  che  però  leggiamo 
nel  cap.  13.  di  Daniele,  che  quei  due  vecchi,  che  contro  di 
Sufanua  terrificarono  il  falfo , impofero  le  mani  fopr’  il  capo 
di  lei.  . 

4 Dice 
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4 Dice  pois.  Luca  che  liceftimonijyche  doueuano  dar 
principio  alla  iapidation^depofero  le  veftimenta  à’ piedi  d’vn 
giouane , che  haueua  come  Saulo  : Et  tefies  depofuerunt  'z/r. 
jj'  iìimentafua  Jeeuspeàet  adolefientis  ^qui  <voeabatur  Saulur  . 

S^uantum  in  Uh*  cade  1 dice  $.  Agoftino  ferm.  93  • de  diuerfis  , 
1^'  Pénluifituiebat y*vultit  audire)  Veiìtmenta  hpidantium  fer- 
uabat,  'Ut  omnium  manibus  lapìdaret . E nel  ferm.  96-.  Sed 
quid  agii  Saule i ^uid  mari^irm  mattjrem  fauuì  quia  & tu 
^ lapidaberis  prò  Cbrifio  manibus  alieni* . Non  lanciò  Saulo 
jjt  pietra  niuna  contro  di  Stefano  ,forfe  per  queir  horrorc  natu- 
X tale  che  hanno  le  perfone  ben  nate,&  amcnaeftrate  ne’buo- 
Anlcoftunìi  dinonfarl'vfTìciodi  carnefici  ; 6 perche  egiiera. 

: ’di  profeffìone  Farifeoylaqual  fetta  in  tutte  le  Aie  operati  oni 
; procuraua  di  procedere  con  moderationci  fenza  fcooiporfi  » 
^ :il  tutto  facendo  con  grauità  e mifura  ; ò perche  foffe  in^ 

: quella  occaGone  quiui  interuenuto  come  comilTario  1 con 
i : p^eflà  ftraordinaria,  il  che  pare  ch’egli  AelTo  accennii  quan- 

f da  dice  : Et  ego  , Domine  f etim  fundereturf angui s Stepbani 
Martyris  tui  afiabam , Aél.  22.  ao.  la  quale  parola  1 Aiìabamf 
fi  può  dal  greco  voltare  yfopralìauot  figoificando  che  notu 
foloera  prdenieima  anco  Iburaftante»  e di  quella  autorità 
, dalui  cfercitata  in  quelle  caufe  criminali}  oltre  quello  cho 
r più  abballo  diremo } parlando  della  Aia  andata  à Damafc0}O 
della  fua  conuerfone,  habbiamo  quello  eh’  egli  AelTodifo 
dice  negli  AttiApoAolici  al cap.  26.  io>  Multos  Sanlìorum^ 
ytge  in  careertbus  inclufi^  à Prineipibus  S*cerdotam\poteiìate 
' M7eepta , & cum  oeciderentur  detuli  fententiam . Il  greco  dice  y 
y Tuli/uffragium  • fono  concorfo  con  il  mio  voto  > e con  il  mio 
coalenlocbefolTerovcciG.  La  caufa  perla  quale  deponeua- 
noie  vedi  qpelliehe  Aauanoin  procinto  di  lapidare  S.  IStefa- 
^ nO}èmanileAa)&  era  perelTerein  quefta  maniera  più  libe- 
i ti , e più  fpediti  à lanciare  con  violenza  le  pietre . 

‘ 5 Qixiùto  kqueìlocht  ù dice, /eeut  pedet  adolejeentit,  a 

può dub  tare dicheetà  folle  SaulO} quando  S,  Stefano  fù  U> 
, pidato.  llCard.  fiaronionel  primo  tomo  de’  Aioi  annali  al- 
• l'anno  di Cbrillo,3A  argomentando  da  quello  che  S.  Paolo 

S feri- 

I 


P- 


I 


n8  libro  primo: 

ferì ue  nell’ fpìdola  ad  Philcmonem  »c  del  tempo  nella  qualej 
egli  la  ferine  ) chiamando^  in  effa  vecchio  »e  fondaadoH  fb« 
pra  l’autorità  di  S.  Grifo/lomo  che  invna  homilia  cbe  feco 
de'  SS.  Apoftoli  Pietro  ic  Paolo  , 5:  é nel  quìntatomo  dell*  c- 
ditione  di  Parigi,  dice  che  martirizzato  d’anni  68>  raccoglie 
eh’  egli  fi  conoertiflc  à Chrifio  eflèndo  d'anni  5y.  dal  qualcoa- 
puta  fiegue  i che  foflc  di  rrentatre  in  circa  q^aando.  fò.  lapidato 
Stefano  » c la  voce,  piglia  in  più  ampio  fignifi. 

cato, talmente  che  comprenda  ancora  la  giouentù.  CosiS. 
Paolo  fcriuendoà  Timoteo  nel  cap.  4.  della  prima  epiftoJa.  1 
%\ià\Qit:Nema  édoUfeentiam  tuam  cttUemnatfC  pure  S.  Ti« 
motephaueua  pafTati  quegli  anni,  che  fono  eli  dicono  prò. 
prianaente  dell’  adolefccnza,  St  era  già  VefcouOjfc  bene  gioua. 
ne  ) forfè  d’anni  3o.  ò anco  più.  S’aggiunge  che  Anania, quel* 
lo  al  quale  fù  mandato  Saulo  in.  Damafeo  quando  fi  conuertl, 
parla  del  medefimoSaulo.  come  di  perfonaefiefia  ne  gli  anni 
della  virilità, mentre  dice,*A^.  9.  i3>  Atiditfi  de  •oiro.boc  qu^ 
/a  malafeeeritjanffh  in  lerufalem . EnonoftaiChe  nel  no. 
flro  tefio  latino  Saulo  fi  chiami , Adelefeens , perche  oltre  i'am. 
piezza  del  fignificato  di  quella  voce,  nell’  originale  parola 
greca  ,ifaf/ou , ci  fi  rapprefenta  va  altra  fignificatione,  corno 
hà  notato  il  Budeo  , & altri , cioè  vno,  non  tanto  giouane  d' 
anni,  quanto  feroce  di  natura,  ardito , che  procede  più  lofio 
con  impeto  giouanile  *,  che  con  configlioe  maturità  virile. 

€ Rcfiache  diciamo  della  morte,edeirefcquie,  e fepoltu- 
ra  del  corpo  del  gloriofo  protomartire  t del  quale  così  fcriuo 
S»Luca:  Ellaptdabant Stephanum  inuoeanteia  et dieentem Do» 
m 'tnf  lefu  jufeipe  Spiritum  meum,  Pofitis  autem  genìbus  r/#* 
$nanìt  voce  magna  : Domine  ne  Siatuar  iliis  hoc  peecatum . Et 
eumboe  dixijjet  obdormiuìt  in  Domino,  Dice  Bcda  nel  libro 
de  loeis Jandis  ,al  cap  . 3.  che  fi  conferuaua  con  venerationo 
neliacittà  di  Gierufalemmevna  pietra,  fopra  della  quale  ftt. 
va  S.  Stefano  quando  fù  lapidato . £ S.  Agofiioo  nel  fertn.  3 1. 

.de  diuerjit t à\ct  che  vna pietra  che  haueua  percofib  fi 
gomito  del  fanto  martire  fù  portatain  Ancona  ,e  che  feoc., 
laoiti  mimcoli.  £t  è gratiofii  i;  allufionci  che  banoo^hi  di  (è 
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CAPITOLO  xix:  tj9 

queftedue  parole  > Ancona , Cf  Aacou  f Cbc  nella  lingua  greca 
vuol  dire,  Gomito.  Haano  alcuni  moflb  quello  dubbiot  per 
qual  caufa  Chrido  pendente  in  Croce  faeefle  oratiooe  per 
gl' inimici  crocifìlTori  iuot  , e poi  raccomandafle  io  Spirito 
fuo  all'  eterno  Padre  *,  e Stefano  cangiando  quell’  cedine  » pri- 
ma diceflè  : Dom'ne  lefu  fufeipe  fpìritum  meum  ^ Si  può  ri- 
fpoodere  , cheChrido  era ficuro della  Tua  gratta,  che  noiu 
poteua  perdere  » che  però  fù  foilecito  di  far  prima  orationej 
per  li  peccatori  , tnodrando  anco  con  quell’atto , il  fine  del- 
la Tua  venuta  al  mondo  , el’  vnica  caufa  delio  fpargere  il  fan- 
gue  » emorireLincroce  , che  era  lafalute  de' peccatori . Ma 
Stefano  * che  come  viatore  poteua  ancora  perdere  la  gratta 
faotifìcante , foilecito  di  le,  conforme  alla  carità  ordinata» 
chiede  prima  per  fe  l'eterna  felicità  con  Chrillo,  e poi  il  per<« 
dono  per  grinimici.  Ecofa certo  memorabile  quella  ch«> 
liferifce  S.  Agodino  nellib.22.de  Ciuitate  Deiid’vn  certo 
détto  per  nome  Martiale»il  quale  con  modo  marauigliofo» 
perrintercelfìone,e  meriti  di  Stefano  conuertito  alla  fede 
Cbridiana,in  quella  infermità, della  quale  poi  mori  haue- 
uà  lempre  in  bocca  quelle  parole  che  haucua  dette  S.  Stefano: 

( Domine  lefu^/ufcipe  Spiritum  ntfumf  tutto  che,  come  affer- 
ma S.  Agodino»  egli  non  fapelTcjChe  prima  di  morire  le  ha- 
ueua  dette  il  fatuo  martire.  Soggiunge  S.  Luca:  fqfitis  au» 
tem  genikus  y cUmauit  'Voce  magna Domine  ^ ne  Jlatuet  iUù 
hoc  peceatum  . S’inginocchiò  » per  orare  con  lìto  dei  corpo 
pili  huroilcjpcraffcttodiriuerenza  verfoDio,  e di  carità  ver. 

10  de'prodìmi , per  muouere  maggiormente  con  quella  di- 
modratione  di  deliderio delia  falure  loro»  ladiuinamifericot- 
dia.  Per  altro  baueuanopercodume  gli  Ebrei  di  far  orano- 
oc  tal  volta  dando  in  piedi,  e tal  volta  con  le  ginocchia  pie- 
gate è fitte  io  terra  : Cosi  nel  capo  y.  di  qued’hidoria  de  gli 
Atti  fi  dice  : Fetrus  sutem  ponens  genua  orauit , dieens , 7*4- 
hiihs /urge  • E S.  Paolo  nel cap.  20. del  medefimo  libro  : Cant 
hoc  dix^ettpofitisgenibus  orauit  eum  omnibus  illit  y e nel  fe- 
goente  cap. zi.  leggiamo:  P^tis  genibustn  littore orauimus ; 

11  ^oratione  con  voce  tanto  alca,  come  fi  dice  nel  Sacrote- 
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tt^o  f ctamauU  voce  #w4g»<»,  pare  che  habbia  del  miracotofòt 
ficome  fù  miracolo  cheChridoy  Voce  magna  eiamanstfpinf’ 
leranima  ycoociofìache  li  moribondi  c languenti  già  nel 
ne  della  vita,  quando  à pena  polTono  rerptrare  y non  hanno 
forza  di  gridare  ad  alta  voce . Di  S'.  Stefano  fi  pud  dire  proba- 
bilmente che  gridafle , mentre  non  era  opprefib  ancora-  dalla 
moltitudine  delie  fafiate,  e che  fubito  fatta  quell’ oratione  dal- 
la tempefia  delle  pietre  Ibfic  priuo  di  vita.  Obdor miuìr in  Do- 
mino ^ modo  di  parlare  moho  conuenientc  , mentre  fi  parla 
de’ giufti,  che  muoiono  per  riTufcitare  poi  à vita  felice  y&  eter- 
na. Peìix  fomnus  cum  requie  , requies  cum  vtluptate  ,volm> 
p$M  eum\éeternitate  t dice  il  b.  Pietro  Damia  ù nelfermonc» 
di  S.Stcfanoye  S.  Gregorio  N‘fleno , nell' oratione  pure-  del 
medefimo  Tanto  y dice  : floribuc,  vel  rore  quo- 

damhui  circum/afut,  in  dUleem  fimuU  beatum  ftmnum^ 

delapfus  eli , Sidkeyiv  Domino t i\  che  fi  verifica  di-  quelli, 
che  accompagnati  dalla  diuina  grafia,  dalle  buone  opere,  con 
le  quali  hanno  meritato  la  gloria , vanno  à ripofar/i  nel  fcno 
del  loro  Signore  per  tutfa  Teternità . 

7 Della  fcpoltura,  & efequic  del  fanto  Protomartire  y dice  « 
San  Luca  nel  principio  del  cap.  8.  de  gli  Atti  degli  Apoftoli  i 
Curanerunt  aufem  Stepbanum  viri  timorati  j&  fécerunt  plutt-  v 
Pìum  magnum  fuper  eum , Cucila  parola  y cMr^f/rrttfr/yCoixi.  t 
prende  tutte  quelle  cerimonie , che  conforme  al  rito  di  quei  R 
tempi  foleuano  farli  . Primieramemc  fi  lauauano  li  corpi,  n 
maflìme  fe  cranoimbrattatidifangue,qualefù  fcnza  dubbio-  if 
quefto  di  Stefano . Cosi  nel  capitolo  9.  di  quell'  hilloria  di  S.  v 
Luca  , parlandofi  di  Tabita  defonta  fi  dice  : Pa^um  efl  autem  ì 
in  diebus  illit^yt  infirmata  moreretur\  quam  cum  iauiJeBtt 
pofueruni-eam  in  ctenacuio . Alla  lauanda  fuccedeua  rontiotne 
d’egli  aromatici  yòbalfamo, come  Io  dice  SanGiouanni  nel 
cap.  19.  doue  parlando  della  fcpoltura  di  Chrifto,  racconta 
che  inuoltarono  quel  facro  corpo  con  panni  lini  bianchi»  e 
l’vnfero  con  mirra  y^  aloè.  Venit  Nicodemus  ferens  mix. 

turam  mfrrhd  , & aìoet , qua/i  librar  centum  . Aceeperum 
ergo  eoxpw  le[u  Jigmerme  illud:  Untcit  cum  aromatibm 


CAPITOLO  XIX.  141  ^ 

/ctttMòs  eB  TucLets  fepelìre»  Si  portaua  poi  il  cadauero  catu 
pompa,  & accompagnamenti  de’ parenti,  & amici»  come-* 
nftabbiamoTeièmpio  nefcap.  7.  di  S.Luca , doue  fi  narra  che 
grande  era  il  feguito  di  quelli  che  reguiuano  il  cataletto  del 
morto  figlio  della.  Vedona  di  Naim  . Cum  appropinquaro- 
portiC  ciuitatis , ecce  defunBus  efferebatur  filius  •vnteut  matrt 
fttéfdf*  biCCXfìduaeratt  Ò*  turba  eiuitatis  multa  cuntiìU  . E. 
anco  probabile  che  fio  dal  principio  della  Ghiefa  in  vece  di 
quei  pianti  finti  che  faccuano  le  donne  dette  prefiche  ,c_r 
quegli  huoraini,  che  per  poco  prezzo  fingeuino  di  piangere, 
c fi  lacerauano  li  capcgli,  e la  faccia , fofTe  introdotto  il  canto 
de’ Salmi , fi  come  Tappiamo  per  tefiimonio  di  S.Girolanit^ 
ches’vsdpoidifàre;coocfofiachedefcriueodo  q,uefio  Tanto 
Dottore  il  funerale  di  S.  Paola  Vei  )ua  Romana, dice*  Pfal~ 
utorum  Ungiti s diuerjtr  examìn»  concrepthant . E poi . Hr- 
hrao^faca , Latino , Syroque  fermane  fifalmi  in  ordine  perfo» 
nabant  y non  fblam  triduo  ydonee  fubter  Beelefiam  yó"  iuxta 
fpeeum  Domìni  conderetur  y fed  per  omnem  bebdomadam , cua» 
Bis  qui  venerant  faum  funus  y&  pr  prìat  credtntihut  lacry- 
mas.  Dice  S. Girolamo,pr»*  omnem  bebdomadam  , p^rchct 
co  ne  diceTEcclefìafiico  iìcap.zi.LuBut  miirtuifeptem  diesy 
ilqaale  fpatio  di  tempo  s’vfaua  di  prolongare  nelle  più  folta- 
ni  elcquie  , come  li  fece  con  Stefano  > come  poco  apprcifo  di  • 
remo  ,eficofiumauacfi  replicare  pui  volte  le  ontioni;  c di  fa- 
re Icefcquie  tal  volta  per  3p.giorni,Cùme  furono  fatte  à Moi- 
sé»dcl  quale  fi  dice  nel  cap.  vltimo  del  Deuteronomio  : Fle» 
uerunt  eum fiiy  Ifratlin  campeBtibus  Aioab  triginta  dlebus , 
B nel  cap  50.dcllaGenefidi  Giacob  defonto  fi  dice  ,che  Icj 
ontioni  fi  fecero  per 40.  giorni . c l’altre  cerimonie  funerali, 
per  fettanta , che  cosi  ordinò  Giofeffo  fuo  figlio , il  quale 
eepitferais  fuis  mediai  y 'Vt  aromatibns  eondirent  patrtmyqui» 
busiujfa  explentibut  ttanfierunt  quadraginta  y diei  iiìe  quipjre 
moserat  eadauerum  condttorum  t fleuitque  eum  Aegyptus  fe  ■ 
ptuagìntadiebus . Pare  anco  che  folfe  coftume  di  gettar  fiori 
fopra  li  cadaucri  de’  defonti , che  però  in  quello  lènfo  fi  pi- 
glia QQ  da  buoni  autori  quelle  parole  di  Gteremia  al  cap.4S.9> 

Date 
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Date  fhrem  Moab , quìa  florem  egreiietur , ciaìtatu  tius 
deferta  eruMt ,0-  inbaèita'ùler , come  fc  dicelTc  . Spargerò 
fiori  fopra  li  cadauerì  de'Moabiti>  come  vuole  il  riceuuto  co- 
fiume  , perche  con  ifpirito  profetico»  io  veggo  farfeoe  vna 
gran  ftragc,&  eflcrediftruttc  icrcfè  inhabìtabili  le  ^ irta  lo- 
ro. Tale  forfè  in  parte,  Te  nonio  tutto  fù  lordine  dell  eie* 
quie  del  Santo  protomartire,  che  S.Luca  chiama  pianto  gran- 
de , fatto  con  autorità , ó almeno  con  permifiione  della  publi. 
capodeftà  ,acciochedagrinuidioli,&  inimici  Giudei  non  li 
poneffe  oftacolo  à cosi  pio , e douuto  \ fficio;  oucro , il  che  mi 
fembra  più  probabile,  lì  fecero  quelle  cfequre  nella  villa  di 
Gamalielcjch’era  fiato  maellro  del  fanto  martire,  alquanto 
miglia difeofta dalla  città, doue,fenza timore  d’alcun  difiuc- 
bo, poterono  li  fedeli  inlìeme  radunati  fodisfàre  alla  loro  di- 
notione.  Luciano  prete  ncU’  cpiflola  molto  autentica  dell'  in 
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OTnjtione  del  corpo  di  S.Stefano,dicc  cosi.  Lapìdatus prò 

tieru 
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iiifide  Stepbanus  àludjtis , C>  Prineìpibus  JacerdetuminUru- 
fa\ern  ,forispomm,  qua  efiad  Aquihnem,  qua  dueitadCedarf 
ibi  die , ae  nx>Re  iaeuit  proieéìut , 'vtfepultura  nondaretur y?- 
cundam  mandatum  impiorum  Principttm , 'Vt  d feris  confume- 
retur  corpus  eia  t . Ex  Domini  autem  'Voluntate  nontetigit  eum 
•vnutex  bis , non  fera, non  auis , non  canis . Ego  Gama/ie/com- 
patiens  Cbrìjli  minifìro,&  feflinant  babere  mtreedem  à Do* 
mino , & partem  eum  funaio  njirj fidei , mi(i  per  nofìem , quot* 
quot poter amreììgiofos  Cbri/lianos  ,0“  in  Cbrifìo  lefu  J^deltUr 
tredentes ,babitantes  lerufalemin  medio  ludaorum botta* 
tusfum  eos,  (>  necefjarias fubfìantias  miniiìraui,  ae  peifuajt  it* 
lis  ireoeeuUè,  •vtportarent  corpus  et us  meo  njehìeulo  in  •viilom 
me  am  ,nftginti  miìlia  habentem  à eiuitate,  & ibi  feci  planSium 
fieri  dìebusfeptuoginta,  Cf  pofui  eum  in  monumento  meonouo 
in  orientali  tbeea , &praeepi  meis , ^vt  quafumque  neee^arioa 
erant prò  eiusplanEìu  ^de  meo  darent 
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CAPITOLO  XX. 
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Della  perlccucione  , che  in  quello  tempo  fi  follcuò  in^ 
Gicrufilemmc  contro  li  nuoui  Chriftiani  • 

Gap.  zo» 

» Ran  per/ccutione  dice  S Luca  nel  principio  del  cap. 

vJT  8.  fili  Atti  fi  follcuò  contro  la  nouella  Chiefa  di 
Chrifio , Faifj  e fi  auttm  in  ilU  die  perfecutio  magna  in  Ee. 
eìe^étt  qux  eratlerojoiymis  * & omues  dtfperfi  funt per  regìones 
luda<t , & iSamarid  ,prat;r  Apofìoles . Era  crefeiuto  norabil- 
mente  il  numero,  de’ fedeli,  conciofiachc  nel  giorno  dell' A- 
fcenfione,.come  afferma  5.  Paolo  ncU’epiftola  prima  ad  Co- 
rinthios  alcap.  ly.  é.erano  radunatipii  di  cinquecento:  Vi- 
fus  «ÌìpI${fquam  qutAgentìsJratribusJìmul.  S.  Pietro  poi  nel- 
laprimapredicaichefeccAéLz.4i.d-lla quale  habbiamo  ra- 
gionato, di.  fopra^ne  conucr.tl  circa  tre  mila  ,.e  dapoi  predica - 
do  nel  porticQdiSalomonecap..4..4,..s’  aggiunfcro  altri  cin- 
que mila,  e continuandola  predicatione,.e  liroiracoli,.che  al- 
la  giornata  fi  faceuano  da  gli  Apofioli  » fempte  s!andaua  au- 
mentandola Chiefa, .di  manicrachefenz’efprimcre  drtermi- 
natanàentcil  numero.  quafichefofre  vinto  dalla,  moltitudine 
de’  credenti , dìfle  S.  Luca  nel  cap.  y.14.  Magìs  augebatur  ere- 
den  ti um  in  D’omino  multitudo  ‘vìrortim , ae  muìierum , &■  con: 
currehat  mult'tudo  *vieinarum  eiu'ttatum  letufaltm  .Èdopo 
che  gli  Apofioli  furono  flagellati,  non  ccfiócon  tutto  ciò  l’ac- 
crefeimento,  che  però  rifteflb  S.  Luca  dice  nel  cap.  6. 7.  Ver» 
bum\)omini erefeebat ^ O* muUiplieabatur  numerus  difeipulo- 
rum  in  Itrufalem.  vaidi-,  multa  e ti  am  turba  faterdotum  obediem 
hatfiiet . Tanto  che  fi  può  ftimare  prudentemente,  che  non 
follerò  meno  liCbriftiaoi  al  tempo  della  morte  dì  S.  Stefano 
di  quindici  mila.-  Hor  quelli  fi  partirono  diGierufalcmme, 
forte  anco  per  confìglio  de  gli  Apólloli , conforme  à quello , 
che  baueua  infegnatoCbrifio  in  S.  Matteo  al  cap.io.Cu/sa  <t/er 
perfequentur  in  ciuitate  ipuifugite  inaltam.  Diceilfacro 
teflo  di  S.  Luca,  che  la  perfecutiooe  )fafia  e fi  in  illa  die , con 
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il  qual  modo  di  dire  pareche  fì  accenni)  cheli  giortiO)  od 
quale  tù  lapidato  Stefano,  foflero  ancora  manomtflj , 6e  vccili 
altri  del  numero  deìcdeli . Dorotco  Vefcouo  di  'J  irò  in  Sy- 


nopfi,  dice  che  furono  due  mila , che  pare  fia  poco  probabi- 
/t,  che  però  il  Baronio  all'anno  di  Chrifto  34.  dice  ducente, 


it 

Gr 


in  vece  di  due  mila , che  pare  veramente  numero  troppo  CC' 
cedente . Che  alcuni  follerò  vccifi  è molto  vcr.fimile  j e l’ac- 
cenna  S.  Paolo , mentre  dando  conto  di  fe , e di  quello  cho 
prima  di  conuertirfi  haueua  fatto  contro  la  Cbiela,diife  alla 
prefenza  di  Fello  Prelidcntc , e del  Rè  Agrippa  : Multosfan- 
(lorum  ego  incarteribus  indurì  àPrir.eipibus  Sacerdoium pa- 
té Hate  aecepta , & tum  occiderentur  detuli jententi am , appro» 
uai  ccn  il  mio  voto , c confcnlb  la  morte  loro . 

i NcirintlTo  tempodi  quella  perfecutione  fipuó  ciede- 
re  che  accadefle  quello  che  d*  Nicodemo  narra , per  rclatiope 
di  Gamalieir,  Luciano  prete, nella  Ictici  i che  di  fopra  liàbbia* 
n*,o  citata  ddlinuentione  dclcoipo  di S, Stefano , cioè  ebo 
c lfendoli  li  Giudei  certificati, che  NicodcmocrcdeuainChri- 
Ho,  lo  privarono  del  grado  che  haueua  nel  con  figlio,  lo  fcac- 
ciarono  dalla  finagog  a , e dalla  città,  e fù  raccolto  daGama* 
licle,  che  in  vna  Aia  villa  lo  mantenne,  fomminiflrandogli  tut* 
to  quello  di  clic  haueua  bilpgno,e  dopo  che  fù  morto  lofep- 
pilià  canto  il  corpo  di  S.  Stefano..  Cegne/centts  Indtei  N co- 
tlen.um  Jf  Cbrìjt  anuni}  amouerunt  tum  à pnneipatu  fuo,& 
jtnathcn.atizauttunt  illum  t & de  ctuitate eiecerunt  .Tunetga 
G ama  bel  ^ quajt perfe  cutionem prò  CLriiì 0 paffum , Cujluli  euM 
in  tneum  agrum,0  aluit  'vefiiui  nj/que  ad finem  'vita  eim, 

O'defuhlìumbottorijicèftpeltuiiuxta  Dominum  Stepbanum, 
Cosfin  qucllaepiftolafiieggCjlaquaJeèmoltoautcntica.  In 
quello  ftelTo  tempo,  come  affermano  varij  autori, e fra  qutfti 
il  Baronio  all'anno  di  ChnlloSy  pareche  foflero  cacciati  di 
Gicrulalen  mcli  lami  lazaro  , Maria  Maddalena , Marta, con 
Marcella  loroferua,  c Maflìroilio,e  polli  fopr’vn  valcello 
sfornito  di  vclec  rcmi,acciòchc  pcricolafleroticlmare  ,lebe. 
ne  dalla  diuioa  prouidchsia  gouernati , arriuarono  à Matfi* 
glia.  Conqueflidiconocbeldfle  accofnpagnato  anco  Gio- 
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lèifb  d’Arimatià . S.  Atanafio  nell’ homilia  » e .9. 

Gregorio Niflcno neU’oratione  dì|<S. Stdàno,  c con  quelli 
fra’  moderni  Gafparo  Sanchez  nel  cemento  del  cap.  8.  degli 
Atti,attribuifcpno  quella  fuga  de’  difcepoli  non  à timore, ma 
^la  diuinaprouidenza , che  voleua  che  rpargeiidoli  li  primi 
. Chrillìani  in  diuerfe  parti , lì  prouedelTcro  li  paelì , ne'  quali 
capitarono , di  predicatori  dcll’Euangelio . Non  tamfugauit 
perfecutio  alias  praterApofioloSyquam  di fper^-ty  'Vt  com» 
modius  fc)  ac  citius per  'Varias  regiones  aleììis  do^irina  femU 
na  diffunderent.  Ncque  abuJJ'e  credo  percuìfos  metUy  njiros, 
quos  ó"  recet/s  mortui  Chrijti  conjirmabat  memoria  y ò*  injiX- 
mab.it  amory  ó'  ^piritus  fanffas  repleueraty  fed  Apojlolorum^ 
jimperioyqui  rationibus  tancnafeentif  Ecclejìx  expedire  .arbi-n, 
frati  y fìaluerunt  illos  cadi fubtr ubere. Così  inlierendo  all’au- 
. torità  de’  due  fanti  citati , probabilmente  dil'corre  il  Sanchez. 
De’  padì  à’  quali  andarono  quelli  dirperlì  ferme  S.  Luca  nel 
cap.  I r.  1 de  gli  Atti,  Et  illi  quidsm  qui  difperji  futrant  d 
tribuhtìone  qua fafia fuerat  fub  Stephano , pcrambulauerunt 
' *v}'que  Phanicem , ó'  Cjpruvt , et  Antiochiam , paelì  poco  lou-i 
tani  dalla  Giudea . 

' 3 '^Pattiti  li  Chrillianì , rimafero  gli  Apolloli  in  Gierufa- 
lemme , perche  qùiui  particolarmente  era  conuenicnte  che  lì 
Ibndallela  religione  Chrilliana , doue  Chrillo  haueua  fparfo 
ilfuofangue , e che  s'adempillèro  le  predittioni  de’  profeti  » 
de’  quali  Ifaia  haueua  detto  nel  cap.  z-5.  De  Sion  exibit  lexy  et 
•verbum  Domini  de  lerufalem . E Dauid  nel  falmo  109.  z.Vir^ 
gam  *uirtutis  tua  emittet  Dominus  ex  Sfon  ; dominare  in  me- 
dio inimicar  umtuorum . Dominò  fenza  dubbio,  malgrado 
. de*  Giudei  , Chrillo,  e la  legge  Chrilliana  in  Gierufalemme» 
«è  fu  potente  la  violenza  della  pcrlecurionc  à Ipiantarla , e ri- 
\;,malèro fenz’ eflfere vedi] gli  Apolloli,&  alcuni  pochi  Chri- 
fiiani  in  quella  città , che  fc  bene  lì  dice  da  S.  Luca,  che  omnes 
__  difperjs  funt , il  lènfo  però  è,  che  fc  non  tutti,  quali  tutti  parti-* 
Tono,  & à pena  alcuni  pochi  rellarono,  che  non  fc  n’andalTc- 
ro  Appoilonio  antico  Icrittore citato  da  Eufebio  Cefaricn- 
fe'uel  Jib.  della  fuahilloria  Eccieliallica  al  cap:  17.  dice^rh] 
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era  traditionc,che  Chriftó  fignornoftro  hauefic  ordinato  à-glj 
Apoftoli.che  per  lofpatio  d’anni  la.noii  fi  partilTero  di  Gic^ 
rafalemmc,  di  doue,  quando  in  quefto  tempo  bauefiero 
bilmt* nte  fondata  ia  GhJefa,fi  diuideflero  poi  per  tutt’  il  mon* 
do  i predicare  I i^uangclio  ; Qwft’ordine  per6,ic  vogliami 
dar  fe  de  aidetto  di  quéfi'  autore , fi  deuc  intendere  del  partiti 
fi  per  pigliare ftanza  in  altri  paéfi/enza  penfierodi  ricondvra 
fi  à Gicrufalcmmc  , perche  alcune  feerie  òbrcui  in  paefi  vici- 
ni,ò anco  in  alcuni  più  difeofti,  non  pare  che  voleflè  il  Signo*  ' 
re  che  follerò  vietate , quando  fi  faceflèro  con  animo  di  ritor- 
narli à Gieriifalemme,  per  fermarli  quiiii  finche  folTero  paflà* 
ti  li  Ji.’anni  * Diedero  gli  Apoftoli , con  non  partirli  dalla, 
città  al  tempo  della  perfecutione,  vn  notabile  elèmpip  da  imi-  . 
tarli  da  quelli,  che  hanno  cura  d’anime , di  non  fuggire  abba- 
donando  il  fuo  gregge,  q uando  la  perlccutione.  che  lì  follcuaJ 
è vniuerfale , che  fe  è folamente  perfonalc  contro  di  !clfi  farà 
talhora  bene  il  ritirarli , e fottrarlì  dal  pericolo , purché  non 
manchi  alcuno  che  fuppiifea  neirvlTìcio  loro , miniftrando  li 
Sagramenti,  e facendo  l’altre  fontioni,  che  conuengono  alpa-. 
fiore,  come  infegna  S.  Agoftino  neircpiftola<i</iìp»i;r;««al 
numero  ottantelimo. 

4 Quanta  parte  haueflc  Saulo  in  quefta  perfecutione,  non 
lo  dice  difiimamente  S.  Luca,  mafolo  in  generale  ,&  in  con- 
fufo  con  q^uefte  parole  : Saulus  autem  deuaSìabat  EccleJIam^y 
per  domo s intrans , et  trahens  nAros\ac mulieres tradibatin-^  ' 
enjladiam  . la  parola,  deuafiabat,  come  appare  daltefto  git^ 
c<y  originale,  vuol  dire  propriamente,  danneggiaua , il  che  fa- 
ccua  con  far  prigioni  quelli,  che  adheriuano  à gli  Apoftoli,& 
abbracciauano  la  fede  Cliriftiaiia . Se  piti  oltre  infierifle  pro- 
cedendo ad  infangiiinarfi  le  mani,  come  fatto  haueuano  li  Ja- 
pidatori  di  Stefano^  non  fi  efprime  dal  fanto  Euaugelifia,  & . 
è molto  probabile  che  N.  S.  lo  preferualfe  da  quefia  crudeltà, 

*1  che  fi  può  raccogliere  probabilmente  dalle  feguenti  con- 
getture , e da  quello  ch’egli  liefib  fcrifie  di  fe , ò diffe  in  voce. 
Nel  cap.  i6.  io.  degli  Atti  : MultoSy  dice  yjanEiorum  ego  ìtl^ 
èareeribus  incìu(ì,à  Princivibus  facerdotum pateiiafe  accepta^ 
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Enel  ca^.ìt. Vriìteeps [mierdotum  miht  teJìiffiomum  redditi 
■et  òmnes  maiores  notti  » à quibus  et  epiftolat  aecipiens  adjra^ 
tres  Damafcum  pergebam  > *vt  addntfrem  inde  ‘vinPios  in  le- 
rufolent,  'Vt punirentur . E nel  cap.  9. 5.  dice  Anania,  quello 
al  quale  doueua  toccare  di  battezzare  Saulo  conuertito , par- 
lando coii  Dio  ; Domine  auJiui  de  <viro  hoc  quanta  mala fece- 
rit’faniUs  tuis  in  lerufalem  yet  bie  babet poteiiate  à Principi- 
hut  jaeerdotum  alligandi  omnest  quiinuocant  nomen  tuum. 
S’aggiunge  che  parlando  Paolo  in  molti  luoghi  de’  Tuoi  pec- 
cati, & esagerandogli  con  gran  fentimento , mai  non  s’accuTa 
d'homicidio . Nel  cap.  i.i  5. dell’epa  Sola  ad  Galatas  dice  d’eA 
fere  ftato  perfecutore  della  Chiefa  fupra  mcdum  y nella  prima 
adTimoth.  cap.  1.13.  bcftemmiatore , e contumelioib , nel- 
l'epiftola  ad  Titum  cap.3  3.  dice;  Eramus  aliquando  et  nos  in- 
Jipientes , increduli,  errante:, feruientes  dejìderys,  et  'Vtìlupta- 
ùbus  'Uar^Syin  malitia  et  inutdìo  adente:,  odibiles,  odienjtesim 
‘ uicem , ma  non  pàfla  più  oltre , ne  dice  di  fe  d’eSctc  ftato  fan^ 
gui nario,  & homicida , fe  benconfèffa  che  confcntiua , &c  ap- 
prouaua  che  con  li  feguaci  di  Cbrifto  fi  procedere  con  cafiF 
go  di  morte . Cumfunderetur  Janguis  Stepham  tejhs  Chrijliy 
ego  afìabam , et  confentìebanr,  dice  di  fe  Aft.22.  ) 9.  e lè  bene 
rieirifteflb  capo  dice  : Perfecutus  fum  ilio:  'vfque  ad  mortem, 
vuol  folamente  dire , che  confentiua , & approuaua  che  C0i>-» 
tro de’  ChriS'iani  fi  procedeflè  infìno  alla  morte . 

y Hor  permife  Dio  che  Paolo,  che  douc  ua  pòi  eficre  co 
loiina  tanto  principale  dèlia  Chielà,  folle  perfecutore,  primie* 
rumente  per  moflrare  che  ogni  forte  di  peccatori  poffono  co* 
ocrtirli  ,cdivafi  jn  contumeliam  diuenire  vafi  in  honorem» 
&gloriam  jilchcdi  fencirepiftola^rima  ad  Timotheum  al 
cap.  T*  dice  con  lefcgueuti  parole  rifieflb  S.  Apofiolo:  Ideo 
mifericordiam  conjecutus  fum , •vt  in  me  primo  0 Pie  fiderei  le- 
fns  CbriSius  omnem  patientum,  ad  informationem  eorum,quS 
credi t uri  funt  illi  in  'vitam  oternam . Et  im mediatame  prima 
'baueua  detto  : Fideltsfirn^ , -*/  pmni  acceptione  dignui,  quod 
Cbrijhu  fefus  'venif  in  hunc  mimdttfn  peccatore:  fawcfs  focerp, 
quorum  primux  ego  fum , bccoudo,  per  motìraretquanro  gi  S- 
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àc  fia  Tefficacia  della  fuafantà  gratia  » che  hà  virtù  'ili  itìbiidSi 
fc  le  anime  da  macchie  tatito  abbomiheuoli  de’  peccatije  quS- 
<0  grandula  benignità  e clemenza  del  noftro  Saluatore  in  c6i 
cederci,  il  perdono  delle  noftre  colpe , Terzo,  acciochc  la  pre* 
dicatione  di  Paolo  foflc  più  ammirabile,  e più  efficace,  perche 
il  vedere  fic  vdire  vn  huomo  di  profcffionc  Farifeo , dotto  nel- 
la legge,  e ne’ profeti,  che  prima  perfcwiùtaua  li  Cbriftiahi/ 
fatto  Chriftiano , e dilìngannato  de’  primi  errori,  eflcre  diiiey 
nuto  banditore  della  verità.  Euangelica,  era  cofa  atta  non  fola' 
à cagionar  marauiglia , ma  anco  impreffione, motione  ne  gli 
animi  de  gli  vditori , e perfuafionc  ch’egli  predicafle  la  vera^ 
legge  di  falute . Quarto,  per  animare  maggiormente  Paolo 
ad  affaticarli  valorofameme  nel  promouere  la  propagatione> 
della  lede,  perilHrtiolo  digratitudine,e  defidcrio  di  corril^n-i 
derc  con  amore  à chi  l’haueua  tanto  beneficato  con  illumi- 
narlo , e tirarlo  à fc , e farlo  ftromento  della  fua  gloria.Quin-» 
to,  acciochc  tanto  piu  profonde  radici  faceffe  dliumiltà,  qu2- 
to  maggiori  erano  fiate  le  colpe  della  fua  vita  pafl'ata . Così' 
poi  egli  fentiua , e dlceua  dì  fe  : £go  fum  mìmmus  Apojlolortt , 
qui  non  fum  dtgnus  <vocari  Apojloìusy  qmaperfecutusfum  Ec*' 
cleJìamDei. 

Della  prcdic'ationc  di  Filippo  Diacono,  c conuer/ìono 
finca  di  Simon  Magno . Gap.  zi. 

I T A perfecutione  da’  Giudei  folleuata  contro  la  Chiefa 
I j nafeente,  fù  à molti  occafionc  di  falute,  conciofiachc 
quclL  che  iic’  paefi  circonuicini  fi  fparfero  comunicarono  à* 
popoli  à' quali  arriuarono,  il  bene  ch’eglino  haueuano  ritro- 
uato , e predicarono  fruttuofamente  l’Euangelio  . Igitur  qui 
àifperjf  erant , pertranfbant  euangelizantes  verbum  Df/,dice 
S.  Luca  nel  cap.  S.  Vno  di  quefii  fu  Filippo , che  predicò  in> 
Samaria  Non  è quefto  Filippo  l’ApoftoIo , perche  gli  Apo'; 
fieli  non  fi  panirono  di  Gierufalemme , ma  Filippo  Diacono, 
del  quale  habbiamo  ragionato  di  fopra,  parlando  della  elet; 
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tiOfle  delU  fette  ordinati  da  gli  Apòftoli . Che  fè  Tertulliano 
neriibro  deBaptìfmo  alcap.S.  gli  dà  nome  d’ApofloIo,queiia 
voce  fi  piglia  in  lighificatione  ampia  , in  quanto  s^’eftendc  k 
^mpren^rc  quelli , che  ad.- imitatione  de  gli  Apoftoli  s'im- 
piegano  con  la  predicatione  alla  co nuerfionc  delle  anime.Co- 
si  ^da  nel  fecondo  libro  dell  hiftoria  d’Ingbiltcrra  al  cap.  13» 
diiamaS.  Gregorio  Papa  ApoflolodcH’Inghilterra , perche 
mandò  in  quel  regno  predicatori , e procurò  la  conuerfiono 
diquei  popoli  alla  fède  diChrifto.Cosi  S.  Dionifio  Areopa- 
gita  fi  chiama  Apoftolo  di  Francia, S.  Adalberto  d'Hungheria, 
S.Bonifacio  Vefcouo  di  Mogonza  della  Germania, e cosi  d’al- 
tri Allo  fteifo  modo  fù  anco  detto  q ueflo  Filippo  Euangeli- 
^ da  S.  Lucain  quefta  hiftoria  de  gli  Atti  al  cap.  21.  mentre 
^riandò  di  fc,  e di  S.  Paolo  con  il  quale  faceua  viaggio , dice. 
Altera  d\e  profedi  •venimus  Qafaream  » et  intrantes  dornunu» 
'tbilippi  éuangelìSiat  qui  erat  i/nus  defeptem,  manfimus  apud 
eum . Da  titolo d’Euangeliftaà  Filippo,  non  perche  foffe  yno 
de’  fcrittori  deirhifioria  Euargelica , ma  perche  era  follecito 
publicatorc , e banditore  dell’Euangelio . Hor  Filippo,  come 
diceuamo , predicò  in  Samaria  città  metropoli  di  quel  paefej, 
che  con  il  medefimo  nome  fù  detto  Samaria . Era  quella  città 
^fituata  nel  monte , come  s’accenna  nel  cap.  i.  6.  della  profetia 
?:di  Michea  mentre  fi  dice,  detraham  in  'Valle  lapìdee  eiust  e no- 
tò S.  Girolamo  nel  cemento  fuofopra  di  quello  profeta,  II 
fondatore  di  quefta  città  fùAmri  Rè  d’ifracl,  il  quale  da  So- 
mer , ò vogliamo  di  re  Semer  ch’era  padrone  del  monte,  com- 
‘ però  quel  lìto , fabbricò  la  città  , e gljimpofe  il  nome , conio 
habbjamo  nel  3.  libro  de’  Rè , al  cap.  16. 24.  e racconta  Gio- 
fefto  hiftbrico  nel  lib.  8.  delle  Antichità  Giudaiche,  al  cap.  7. 
fù  quefta  ftelTa  città  capo  del  regno  d’Ifrael,  cioè  delle  dieci 
crìbu*,  che  dall’altre  due  di  Giuda»  e di  Beniamin  fi  fepararo- 
no . Dice  Giofeffo  nel  lib.  13.3!  cap  1 8.  che  Samaria  fù  for- 
tiftìma  città, e che  il  contorno  della  medefimaera  fertiiiftìmcri 
& il  medefimo  conferma  S.Girolamo  nel  luogo  citato  del  c6. 
mento  fopra  Michea . Herode  volle  che  fi  chiamaflc  con  vo* 
cpgreca  %ebajle , che  vuol  dire , Augufia  » in  honore  d'Augu* 
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fto  Cefare  Imperatorc  di  Roma,  come  in  piàd’vnIuoMdìtf 
ce  S.  Girolamo  e Gioféfib  ^[Stefàno  aufor  greco,  che  ha^cì^^^ 
to  nella  fua  lingua,  vn  libro  de  vrbibus , pigliò  errore , quàn-* 
do  la  chiamò  oppidnlum , come  anco  quando  vuole  che  Sam»;  ‘ 
ria , e Neapolis  fiano  la  mcdefima  cofa , il  che  è fàlfo,  perché* 
non  Samaria,  ma  Sichcm  per  altro  nome  fù  chiamata  Neapo^ 
lis . £ quello  quanto  alla  città.  Quanto  al  pacfe  circonuici’» 
no , che  con  il  medelìmo  nome  fi  diceua  Sa  naria , comprctó  ' 
devia  la  tribù  d’Efraim , e la  metà  della  tribù  ^ Manaflè , c gli 
habitatori  furono  detti  Samaritani , Quelli  non  erano  Ebree 
pofteri  d’ Abraamo,  ma  gran  parte  di  elfi  di  paeli  llranleri , St 
erano  fiati  mandati  ad  habitare  la  Samaria  dal  Re  de  gli  A1& 
ri] , accioche  il  pàefe  non  reftalTe  delèrto , dopo  che  le  dieci- 
tribù  , che  cofiituiuano  il  regno  d’Ifrael , furono  condotte  in 
cattiuità  j come  habbiamp  nel  lib.  4.  de’ Rè  al  cap.»7^Ritene\ 
nano  quelli  Samaritani  gran  parte  de’  loro  errori , e /uperfU** 
rioni  ,ma  con  tutto  ciò  prófellàuano  ancora  la  legge  Mofai^ 
ca , e fi  vantauano  d’efière  della  fcliiatta  d'Abraamo , e di  Qia- 
cob , quali  come  habbiamonel  cap.4.  diS  Giouanni  neH’hit 
fiòria  della  Samaritana , chiamauano  padri  loro . Haueuanó 
riceuuta  lacirconcifione,  &arpctrauano  come  gli  altri  Ebrei, 
il  Mclfia  ,ma , come  dice  Origene  in  Ioannem , non  ammett 
renano  per  canonici  altri  libri , che  li  cinque  di  Moisè , e gli 
altride’ profeti,  ò hiftorici  che  habbiamo. nella  Sacra  Scrit- 
tura, non  gli  luucuano  per  aiìtentici.  lufomma  erano' im» 
parte  Giud  i , & in  parte  Gemili , ma  non  copita , & intiera- 
mente I vi  0 ó l’altro . A quelli  andò  à predicare  Filippo,  per- 
che il  precetto  che  Chrifio  haueua  lòtto  à’  difccpoli,  del.qua- 
Ic  fà  mi  n rione  S.  Alatteo  al  cap.  i o.  In  dui  tates  Samaritano' 
rum  non  intraueritis , era  cefiato , e non  Iblo  non  haueuanó 
prohibitione  di  predicar  loro , ma  anzi  ordì  e dato  loro  al  tè-, 
po  deirAfcenfione  quando  diil’e  : Etiti s,  mihi  tejlis  in  lerufa- 
lem  i & in  omni  I udxa , Samaria , e potcuano  anco  parti- 

colarmcate  li  Samaritani  effere  ben  difpofii  per  riceucre  TÈ- 
uangeUo,laprimalucedelqualehebbcro  da  Clirifio,  cho 
dopo  il  difcorlb^&tto  con  la  Samaritana , della  quale  fcriue  ^ 
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Oiouaiim  nel  Cip.  4.  entrò  lidia  Città  di  Sichai’,  che  era  dd 
pae/è  jdi  Samaria , doue  fìi  ben  accolto , e riconofciuto  per  il 
^ilìa  Sai uator  del  móndo . 

V z Hor  in  quella  città  di  Samaria  predicò  Filippo  con  gran 
(rutto  di  quel  popolo  , che  auidaménce  rv'diiia  ammiraua 
lyniracobi  ch’egli  faceua.,  ebe  erano  molti,  perche  Icacciaiw 
pi  Ipirti  malignlda’  co.rpide  gli  oflèlfi , che  nvfciuauo.ad  alta 
voce  gridando , fanaua  Ù paralitici , e li  llorpiati,  le  quali  ope- 
K fatte  in  beneficio  loro  cagionarono  gran  confolatione  iii^ 
tutta  quella  città . Vhi lippus  defeendens  in  ci uitatem  Samuri x 
fi£cficabat  illisQbriJium.  Intendebant  au^em  turba  bis  qua 
à Philipp!)  dicebantur , ununimìter  audicntes , Ò*  indentes  /?- . 
Ppta  qua faciebat  . Multi enim  e'orum  qui  bubebani  f^iritus  im- 
mundos  , clamante s 'Vóce magna exibant  • Multi autem para' 
ijftici , Ò"  Claudi  curati funt . Paéfum  cH  ergo  gaudium  ma- 
gnumin  illa  ciuitate . Così  dice  S.  Luca  nel  cap.  8.  de  gli  At- 
ti , il  quale  fi  come  di  fopra  haueua  raccontato  rdempio  dell’ 
bombii  mone  d’ Anania, e Salfira  proprietari), e violatori  del 
voto  che  haueuar.o  fatto  à Dio , di  conlecrare  e donare  à S.D. 
Maeftà  tutt  il  loro  hauere  intieramente , e fenza  diminutio- 
ne  : Così  à terrore  de’  Sinioniaci , e di  quelli  che  fintamente» 
riceuono  il  battefimo,  racconta  quello  che  feguj^frà  S.  Pietro, 
e Simone  Magno . Chi  fofie  Simone  Thabbiamo  da  vari j au- 
tori , vna  particolarmente  da  S.  Clemei;te  Romano , che  viflè 
in  quéi  tempi , e Io  conobbe , c d.l  quale  fcrific  così  nel  lib.i, 
delle Recognitioni . Simone,  dice,  hebbe  per  padre  vn  tale  j , 
che  fi.chiamaua  Antonio , e là.fua  madre  fii  detta  Rachel , fu 
del  paelb  di  Samaria  d’vn  luogo  detto  Gitton , fece  profelfio- 
ne  di  Magi;^ , fu  letterato , e dotto  della  linguaGrcca,  e nello 
liberali  difcipline  e feienze , auidiirm.o  di  gloria , e fopra  mo- 
do fuperbo , come  quello  che  prefumcua  d’efllre  Chrifto , e 
più  cheJDio , e voleua  eilere  chiamato  h (tante , volendo  con_ 
qucftctfiwlo  fignìficare , e darfi  vanto  di  douer  ftare , durare, 
c di  non  poter  morire . Le  parole  latine  di  Clemente  fono  le 
feguenti . Sim^n  biepatre  Antonio  fmatr e Rachel natus  eSÌ, 
gente  Samaritanus , ex  'vico  Gyttorum  arte  magus , Gracè  ta- 
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tnen  literis  liberaUhns  apprim)  eruditus  yglorU  y oc  ia^antì4 
fu pn»  omtte- genia  hotninum cupidus yita  <vt  excelfam  'vìrtu^ 
tem , ({u* fupra  Deum  fit  « credi  fé  ueìit , & Chrì^m  putari^ 
atquejiantem  nomi  nari  • Hoc  autem  ap^ellatione  utitur  qaafi 
qui  neget  poJJ^efe  aliquando  dtjfolui , àjlerens  carnem  fuam  it4 
dJuinitafis  fua  uiriute  campai  am  y utpojjitin  aternumdurà- 
re . Hic  ergo  yjlans  , appellatur , tamquam  qui  non pojjtt  uUrà  ' 
cqrraptìone  decidere . Soggiunge  poi  poco  dopo  li  vanti  chtf 
fi  daua  dicendo  ,fe  alcuni  mi  volenero  prendere  ,iò  mi  poflò 
far  iuuifibile , e di  nuouo  lafciarmi  vedere  à mio  piacere . S’iò 
vorrò  fuggire , penetrerò  le  ftefle  montagne  > e le  dure  pietre, 
come  fe  loffero  loto  moUe;re  da|qualche  alto  monte  io  mi  get- 
terò abbaco,  arriucròfenza  leCone  alcuna  al  piano,*  fcfard 
legato , mi  potrò  fciorre  , e legare  quelli  che  prima  haucuono 
. legato  me  ; fe  farò  chiufo  in  carcere , farò  che  mi  s’aprano  da 
fe  ftcfle  le  porte  *,  alle  ftatue  inanimate  darò , fe  voglio , i'arii-  , 
ma , e le  farò  caminare  in  modo , che  faranno  {limate  huomi- 
ni  viuenti  •,  farònafcere  piante  , e virgulti*,  mi  getterò  nel  fuo^ 
co  » e non  ne  riccuerò  nocumento  *,  cangierò  d mio  volto  iii; 
.modo  che  non  farò  conofeiuto  > anzi , volendo,  mi  farò  ve- 
dere come  fe  haueflì  due  fàccie  j mi  muterò'  in  capra,  o in 
pecora  *,  à’  piccioli  fanciulli  fare?  nafcerc  la  barba  j-volcro*  per 
aria  come  vccello  *,  {bllcuerò  chi  vorrò  ad  eflère  Rè , e prille- 
rò del  regno  chi  vorrò . Mi  farò  adorare  come  Dio,  & hono- 
rare  con  flatue  ,aJIc  quali  fi  fiicciano  quegli  honori,che  fifan- 
Doàquellecherappre/èntano  la  Deità.  Quefte,& altre  cofe 
di  quello  mago  riferifeeS.  Clemente , che  larebbc  cofa  lunga 
raccontare  in  quello  luogo.  Non  voglio  però  lalciard’aggifi- 
gere  qui  parte  di  quello  che  di  quello  fcelerato  ingannaSro 
IcriueGiuftino  Martire  nella  feconda  Apologia  . non  moltq 
lontano  dal  principio,  doue  dice  cosi  : Simon  quidam  Sarnx- 
' ritanus , in  uico  cui  nomen  Gytthon  natta  ed , qui  fub  Claudio 
Cafare  efficacium  damonum  arte  in  imperiali  urbe  ueJlra^Rò- 
mapropter  magic as  quas  exhibuit  ^irtutesy  Deus  babitus  ejly 
Ò^Jlatua  apuduos  'velut  Deus  honoratus , qua  lìatua  in  amriO 
Ti  beri  s inter  duos  ponte  s eft  eresìa , l^tinam  bane  babens 
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fcrìptìonem\Semom  Deofm^o  f nc  Samaritani  propè  omntf 
txalys  autem  nationibus  etiam  perpauci , illum  qua^  primum 
Deum  effe  confitentes  » adorant  quoque , Ò*  Helenam  quandam 
pTofefftonis  eius  eo  tempore  comitem  y qua prius  pudicitiam  in 
propatulo  habueraty  ó'  in  lupanari  profiituerat  y principem  ab 
ilio  notionemÓ*inteWgentiamfa^am  effe  narrant , Cosi  di* 
<e  Gitìftino  y & il  medefimo  anco  dice  Eufebio  Cefarien/cj 
nel  lib.  1 1.  cap.  1 3.  della  fua  Eccle/iaftica  hiftoria . Finalme- 
' te  S.  Girolamo  nel  principio  del  fuo  commento  fopr’  il  cap. 
24.  di  S.  Matteo , di  Simon  mago  ferine  cosi . Simo»  fe  ma- 
^am  dicebat  effe  Dei  ^irtutem , h<ec  quoque  inter  c ater  a iìLjt 
fuìs'Voluminibusfcriptadimittens:  Ego  fum  fermo  Dei j ego 
fpeciofusy  egoparaeletus  y ego  omnipotens,  ego  omnia  Dei , 

r 3 Di  quèltodunquefcclerato  , e fuperbiilìmo  ingannato- 
ire,  e Mago  S.  Luca  Icriue  cosi  : Vir  autem  quidam , nomine^ 
Simo»  y qui  ante  fucrat  in  ciuitate  Magus , feducens  gentem^ 
Samariaydtcenefé  effe  aliquem  magnum^cui  aufcultabant  om- 
fies  y à minimo  <vfque  ad  maximum , dicentes . Hic  eiì  •virtui 
Dei  y qua  <vocatur  magna , Attendebant  autem  eum,  propterea 
quod  multo  tempore  magiis fuis  dementtaffep  eos.Cum  •vero  ere- 
dtdìffent  Philippo  euangelizanti  de  regno  Dei , in  nomine  leftt 
Chrifìi  òaptizabantur  •viriy  ac  mulieres . T unc  Sìmofiy  ó"  ipfe 
credìdit , cum  baptizafus  effet  adbxreùat  Philippo  . Erano 
Ingannati  li  Samaritani  da  .^mone , che  facendo  per  arre  ma-  ^ 
gka  alcuni  effètti , che  cagionauano  marauiglia , e fpaccian- 
dófi  cfTo  fteflb  per  grand’  huomo  con  quei  vanti  che  fi  daua , 
lUueua  canato  di  fe  lefemplici  turbe , che  gli  credeuano . Ma 
effendo  venuto  Filippo  à predicare , e facendo  veri  miracoli, 
rkreueuàno  à gara  il  battcnmo  huom  ini , e donne,  & anco  fi. 
ffeflb  Simone  profefsò  la  fede  di  Chrifto,e  volle  eflère  battez- 
23ito  ,c  sacco ntpagnó con  S.  Filippo  . Dal  facio  teff o non»! 
IFpuó  cauare  fe  Simone  fintamente  fi  faceffe  Chrifiianojó 
pure  con  animo  fincero , mofl'o  da’  miracoli , e dalla  predica-  - 
lione  di  Filippo  . L’opinionecomunediquafirutti  li  fantini 
che  hanno  parlato  di  quefto  fatto,  è,  ch’egli  /blamente  nell’e-- 
Seriore  profe/Taflè  la  fede , ma  eh  e Tanimo  fuo  fòffe  fèmprt> 
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il  medefimo , e che  foflè  moflb  à quella  fimolata  conuerfioiié, 
per  non  eflere  da’  fuoi  feguaci , che  fi  voltauano  à Filippo, ab- 
bandonato . Baptizatus  ejl , dice  S.  Cirillo  Gierofolimitanp, 
nel  proemio  delle  fue  Catechcfi  jfed  non  illumìnatusi  Ó*  cor- 
pus quìdem  lauit  aqua , cor  auttm  non  illuHrautt  fpìrìtu  . B 
medefimo  dice  S.  Agoftino  nel  trattato  6.  in  loannem , e nel 
commento  fopr’  il  ialino  1 30.  & altroue , Se  altri . E la  fcrit? 
tura  mentre  dice  che  credette , credidit  jzXtro  non  vuoi  dirci 
fc  non  che  profeflb  cfteriormente  la  lède , la  quale  non  ani- 
mile nell’animo. 

4 Di  quelle  cofe  che  pafiauano  in  Samaria , e del  progref- 
fo  che  quiui  faceua  la  fede  parue  à Filippo  conueniente  dame 
parteàgliApoftoli, chetano  rimafti  in  Gierufalemme , c-> 
perche  riceueflero  confolatione  intendendo  cosi  liete  nuoue 
di  gente  per  altro  auueria  dalla  vera  religione , e che  s’era-da^ 
tain  preda  alle  fuperftitioni  di  Simone  ; & anco  accioche  ve- 
niife  colà  alcuno  de  gli  Apoftoli  che  defle  il  Sagramentò 
della  confermatione  à’ n noni  Ghriftiani,delqualeFilippo  che 
era  Diacono , e non  Vefeouo  , come  gli  Apoftoli , non  potc- 
ua  eftere  miniftro  » Vdite  quefte  conuerfioni  da  gli  Apofto- 
li, & il  bifogno  che  era  in  Samaria  di  chi  conferiiTe  à’  battez-i 
zati  la  detta  confermatione , dice  S.  Luca  che  vi  mandarono 
Pietro  , e Giouanni . Cum  autem  audijjent  Apolìoli  qui  erUt 
Ìfrofolymìs  quod  recepijfet  Samaria  Verbum  Dei , mijerunf  ad 
eosPetrumy  & loannem  . Abufano  di  quefte  parole  gli  he- 
retici,  e fi  sforzano  con  effe  di  prouare,  eh  e la  foprema  digni- 
tà , & autorità  della  Chiefa  non  folle  in  Pietro , ma  in  tutt’  il 
Collegio  Apoftolico , conciofia  che  chi  è mandato  è minorcj 
di  chi  manda . Ma  fi  rifponde , che  non  è fempre  vero,  cho 
quelli  che  fono  mandati  fiano  foggetti  à quelli  che  mandano^ 
perche  tal  volta  anco  li  vguali , e li  maggiori  fóno  mandati  » 
non  autoritatiuamente , e con  imperio,  ma  folo  con  il  pro- 
porre l’occafione , & il  bifogno , e con  l’efortare , t far  animo, 
ma  non  comandando.  Mittunt  dice  Gaietano , non  impe^ 
rioyfed fraterna  ebarttateyoc  impuljioney  'Vt  multi fratrermii-- 
funt  quandoque  maiorqny  & capttulares  mittunt  Epifcopuiti-* 
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'quandèque adVapam yn/elCifarem  t Mandarono  dunque^ 
Pietro , e Giouanni  ; è fìi  conuenientc  che  aodafle  Pietro,  ac- 
cioche  negotio  tant’importante , quanto  era  laconuerfione_r, 
e battefimo  de‘  Samaritani , fbfTe  approuato  con  I autorità  di 
lùi,  ch’era  Prendpe  de  gli  Apoftolr,  e capo  della  Chiefa'jmaf- 
i5me  chefrai  li  Giudei  e li  Samaritani  paflaua  poca  corrifpon- 
denza  di  beneuolenza , e li  Giudei  più  gli  abborriuano  cho 
glifteilì  Gentili , che  però  fi  poteua  temere  che  li  conuertiti 
dal Giudaifino  non  haueflero  cara  quella  fratellanza  con  li 
Samaritani , onde  fbfle  efpediente,  che  l’àutorità  di  Pietro  c’ 
interiieninèjé  ne  feguifle vnacaritateuole  efiiicera  vniont^ 
d^animi  ,e  di  yolontà.  Saggiunfe  à S.  Pietro  per  compagno  S. 
Glouaniii,  ò perche  cosi  giudicarono  gli  altri  Apoftoìi,  ò per- 
che come  habbiamo'detto  di  fopra  nel  cap.  iz.  al  numero  i. 
volontierixjueftidue  infieme  s’accompagnauano , onde  diflè 
Aratore  nella  Tua  parafrafi  poetica  lib.  i . in  Adla . 

Sape  Jibi  foci um  Petrus facit  ejf  ? loannem , 

, Ecclef a quia  Virgo  placet- 

. y Arriuata  in  Samaria  quefta  Tanta  coppia  d’Apoftoli,  fe- 
ce oratione  pregando  il  Signore , che  con  qualche  dimoftra* 
tioue  efteriore  defle  fegno  della  Tua  venuta  in  quelli  nuoua- 
mente  aggregati  alia  Chiefa , e battezzati , al  modo  che  s’era 
degnato  di  fare  con  altri,  che  prima  di  quelli  s’erano  conucr- 
titi . cum  ifenijfent , dice  S.  Luca  , orautrunt  prò  ipjis  , 
nji  aceiperent  Spiritum fanSum , nonàum  enim  in  quemquam 
illortim  'veneratjyfed  baptizati tantum  erant  /«  nomine.Domi- 
ni  lefu  . Haueuanoriceuuto  il  battefimo  da  Chriftoilliiuito,' 
ma  non  lo  Spirito  Tanto  con  fegno  vifibile-  Dopo  di  quelT 
oratione  dice  S.  Luca  che  gli  Apoftoìi  ir.etteuano  le  mani  iit. 
ùiipo  .a  quelli  già  battezzati,  li  quali  riceueuano  lo  Spirito  Tan- 
to con  il  fagramento  della  confermatione , e con  quella  facra 
cerimonia,  della  quale  in  più  luoghi  delle  facre  lettere  fi  fà 
mentiq^ne  , fe  ben  non  Tempre  fi  lignifica  riftellà  cofa-j  n<ki 
fompré  rimporre  le  mani  è ordinato  airiftcftb  fine . Taluofta 
feruiua  per  conferire  U'fanità  del  corpo  , conte  quando  nell* 
vltimo  capo  di  S.  Marco  fi  dice  da  Chrifio  ; Super^  ^gros  mn, 
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Ttus  hnponent , & bene  habebunt , e del  medefimo  in  S.  Luca 
al  cap/4.  habbiamo,  che  Jingulis  manus  imponens  curàbateoti 
Qiicfto  è quello  che  defideraua  Naaman  Siro  leprofb , cheai^ 
pettaiiach’il  profetalo  toccaffe coli  le  mani  ,e  faceflè  oratio- 
nc  per  lui  ,e  cosi  lo  mpndafle  da  quella  fchifofa  infermità.' 
Pufabam  qnod  egrederetar  ad  me^èf' JIatis  tnuocdret  nomeiU' 
Domini  Dei  fui , & tangeref  manufua  lotum  lepra^  & ctira^ 
ret  me . Nel  benedire  ancora  s’vsò  quefta  cerimonia  del  por- 
re la  mani  in  capo  , come  fece  Giacob  quando  benedì  li  duo 
figli  di  GiofefFo  , come  fi  racconta  nel  cap.  49.  della  GenefL 
Hebbeanco  luogo  la  medefima  nel  deftinare  alcuno  à qual- 
che vfììcio , ò minifierio  . Cosi  il  popolo  Ifraelitrco  per  or- 
dine di  Dio , che  haucua  detto  , Numer.  8.  io.  poltent  j?/y 
Ifrael  manus  fuper  eos,  cioè  fopra  li  Leniti , deftinò  gli  huo- 
mini  di  quella  tribù  al  diuino  leruitio , Se  al  minifterio  del  ta- 
bernacolo.Era  anco  collume,  anzi  lcggc,che  quelli  che  cotto 
d’alcun  reo  di  qualche  delitto  teftificallcro  gli  ponclferQ  lo 
mani  in  capo  , come  di  fopra  habbiamo  detto  deferiuendo il 
martirio  di  S.Stefano  . In  quello  luogo  l imporie  delle  man» 
come  comuneméte  fpiegano  li  cométatori , e li  Teologi  trat- 
tSdo  la  materia  de’Sagramcti, lignifica  iJ  Sagrameto  della  con. 
fcnnatione , die  da  gli  Apolloli  pare  fi  confcrilTe  cón  quella., 
fola  cerimonia , fe  bene  da  quefio  luogo  non  fi  caua , che  no 
vfallèro  anco  l'ontione , & il  Chiifma  \ e forfè  anco  1-ongercj 
che  fifa  nella  fronte  > mentre  fi  conferifee  quello  Sagramen- 
to , è rimpofitione  della  mano  fopr’  il  capo  di  chi  lo  riceuo» 
^omc  notò  il  Card.  Rellarmino  nel  tomo  2.  delle  fue  contror 
uerlie  iib.  2.  cap.  9. 

.6  Quando  Simon  Mago  vide  li  mirabili  effetti  che  fegui- 
uaao  in  quelli , che  haucuano  riceuuto  Io  Spirito  fanto  , del?^ 
4erò  d'hauere  la  medefima  podcllà  che  Imueuano  gli  Apo-' 
lìoli  in  quello  particolare , di  modo  che  ponendo  le  mani  ili 
capo  ad  alcuno , nc  feguiffero  quelle  fleflè  marauiglie  ‘^e  per 
ottenere  ciò  da  gli  Apolloli,  volle  dar  loro  danari.  ObtulH 
eis pecuniam  ydkens  : Date  Ó"  mihi  baite potefiatem  y 'Vt  cuh 
impofuero  .manus j aecipiat  Spiritum  fan^um . fù 
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ii.peccata4i  Simonc  graiiiffimo,  perche  procurò  di  far  acqui- 
.flo  con  danari  di  quella  podeftà  fpirituale,  con  animo  di  da- 
re ,à  chi  eifo  h.iuefle  volutòiper  prezzo  lo  Spirito  ranto>taccij- 
dpload  vn  certo  modo  fuo'feriio  , del  quale  come  d’vna  fpc- 
ciedimercantiaà  fuo  piacere  difponeil'e»  cauardone  vtilo 
temporale, come  notò Tarafio  Patriarca  di  Coftantinopoli 
in  vna  epiftola  che  fcriflfe  à Papa  Adriano , e fi  riferifeono  lo 
fue.parole  nel  decreto  di  Gratiano  c.  eofqui  i.queft.  i.  & è 
quello  che  dice  anco  S.Agoftino  traft.  io.  in  ldannem_.  .* 
iutabat  Apoiiolos  tnercatores  eJJ'e  » qualcs  Domintts  dcT empio 
flagello  eieeit , talis  enim  ipfe  crai  * & quod 'uenderetj  emetta 
*volebat  .Di quello  federato  hebbe  principio  il  pccccàto  det- 
to da  lui»  Slmoniaj  che  in  molti  luoghi  de’  iacri  canoni  fi  chia- 
na , barefis  Simoniaca , perche  le  bene  può  Ilare  quello  pec- 
cato lenz’ errore  neirintelletto,  in  Simone  però  ci  fù  anco. 

I.  Ihcrefia , perche , come  gli  dilTe  S.  Pietro , pensò  che  il  dono 
di Dioiìpotdiè comperare, e vendere  con  danari  . Petrus 
autem  dtxit  ad  eum:  Pecunia  tua  tecum  fitin  perditionem^quo- 
niam  donum  Dei  exiPiimafìi  pecunia  pojjideri  » Non  e fi  libi 
pars  j ncque fors  in  fermone  iftoy  cor  enim  tuum  non  eji  reflum 
coramDeo.  Panitenttamitaqueage  ab  bacnequitia  tua^  ór 
roga  Deumji forte  remittatur  tibi  hac  cogitatio  cordts  tui , in->. 
^elle  enim  amaritudtnisy  ò"  obltgatione  iniquitatis  i/ìdeo  te  ef- 
fe , Come  fe  dicelTe  il  fanto  Apoftolo . Male  fia  à te,  & à co- 
te/lo tuo  danaro , fetu  non  ti  penti , huomo  facrilego , cho 
queftodonodipiQ,equeftamarauigliola  podellà  di  darò 
lo  Spirilo  fanto , hai  creduto  che  fi  potefle  vendere  e compra- 
re . ^pn  lèi  degna  delTerc  ammeflb  nel  numero  di  quelli , à’ 
quali  s’è  Regnata  la  diu ina  maellà  di  conferirla , perche  per  la 
tua  ambitióne  & auaritia  non  meriti  d’ottenere  gratia  tanto 
&blime . Pentiti , e piangi  cotcfto  tuo  peccato , accioche,  fe 
BC  bauerai  il  dolore  che  conuiene , ti  fia  perdonato  , del  che 
dubito , non  per  parte  della  diuina  milericordia , ma  per  tuo 
lifpetto , perche  ti  vedo  totalmente  immerfo  nell’amaro  fiele, 
c nel  veleno  del  tuo  peccato , della  tua  hipocrifia,  auaritia,  & 
ambitióne , che  fono  come  tante  funi  d’iniquità  con  le  quali 
- • fei 
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fei  legato  > c non  sò  fe  farai  quello  à che  fei  tenuto  > per  fcioi^ 

' re  » ò rompere  cotefti  legami  che  ti  ftringono-  Còsi  diffe  Pie* 
tro  . A quefte  voci  intimidito  Simone , e temendo  forfè , che 
non  auuenilTe  à lui  quello , ch’era  accaduto  ad  Anania,  e 
fìra , finfe  di  pentirli , e dille  ; Pregate  Dio  per  me , che  no» 
mi  venga  male , e non  habbiano  efiètto  le  voftre  minacciè-i . 
Prccamtni  njos  prò  me  ad Dominunty  nihil'veniatfuper 

borttm  qua  dixi/iis . S.Gio.  Griloftomo  muoue  il  dubbio  » 
per  qual  cagione  S.Pietro  non  facelTe  cader  morto  Simon  ma* 

. go , à quel  modo,  che  erano  caduti  Anania , e Saffìra , non  ef* 
fendo  di  quelli  maggiore  la  colpa  di  quefl:o,an2i  minore.Ril^- 
^ . ponde  il  lauto  DeU’homilia  1 8.  fopragli  Atri  ,che  lìcerne  co», 
lui  che  nel  giorno  felliuo  di  fàbbato  raccoglicua  legna  fù  pu** 
nito , e dapoi  altri  che  al  medelìmo  modo  peccarono  contro 
lo  fteflb  precetto  della  religione,  & olferuanza  del  fabbato,  lè 
la  panarono  fenza  pena , perche  cosi  li  procede  con  li  primi 
trafgreflbri  delle  leggi;cosl  Simone  non  lu  caftigato  con  mor-s 
te , come  per  altro  Kauerebbe  meritato . Cosi  rifponde  que-, 
fto  Tanto  Padre , à la  cui  rifpofta  li  potrebbe  opporre , che  Sip 
mone  fìl  il  primo  autore  del  peccato  che  da  lui  li  chiama  Si^  - 
. monia , come  habbiamo  detto,  licome  Anania  fìl  il  primo  che. 
dopo  il  voto  di  fpropriarfi  affatto. del  fuo  haucr?,era  ftato prò.- 
prietario . Si  potrebbe  forfè  dire  che  Simone  colifcrsò  il  fuò 
-peccato , .& implorò  l’aiuto  delle  oratioui de’ fanti Apollolbc 
che  però  ottenne  dilatione  del  caftigó . ^ 

7 Di  quello  Simone  altro  non  dice  più  la  facrajiiftoria  di 

S.  Luca , da  vari]  fcrittori  però  Ecclclìaftici , come  da  S.  Cle« 
mente  Rómano,  da  Arnobio,  & vltimamente  fra’ moderni 
dal  Card.  Baronio  , Tappiamo  l’infelice  fine  ch’egli  fece . Era 
' quello  leelerato  in  Roma  nel  mèdefimo  tempo  che  vi  era  an-^ 
co  S.  Pietro  , & era  molto  caro  alTImperatorc  Nerone , ch^ 
oltre  modo  era  dedito  all'arte  magica, & acca'*e2zaua  li  profeR 
fori  di  effa,e  da’  luoghi  lontani  li  chiamaua,  & inuitauaà  Ro-. 
ma  . Hor  Simone , hauendp  detto  d'elTere  la  virtù  di  Dio , di 
lignoreggiare  c comandare  à gli  Angioli , e cofe  limili , per 
darne  qualche  faggio , promil^à  Nerone  t che  per  aria  fareb- 


r 

CAPITOtO’ XXI.  fj7 

' -be  volato  > & il  curìofb  Prencipe  e credulo  gli  predò  fcdc,co- 

5-  ' “ ine  fcriuono  anco  autori  profani, cioè  Dione  Grifoftomo  nel- 
le la  ventefima  orationc  ,eSuetonio  nel  cap.  ii.  della  \ ita  di 
f*  Nerone  con  le  feguenti  parole  . Icarus primo  Hutlm  conatu 

>a  ittXt^i  cubicuìum  eius  decidi t , ipfumqu^  cruore  refperjìt . Si 

; . r crede  che  parli  di  Simone  Mago , che  promife  di  volare,  co- 

iK  me  fecondo  lefauole  volò  Dedalo , ma  volò  come'  Icaro  , che 

lècoudo  le  medefime  volando  cadde  in  mare.  Gli  autori  Chri 
a*  ■ ilxani  dicono  > che  Simone  nel  teatro  alla  prefènra  di  tutt’  il 

cf*  • |k>polo  veniua  portato  dal  demonio,  dicendo  egli  che  faliua  * - 

if*  ^ ài  Cielo , di  doue  hauerebbe  fomminiftrato  loro  ogni  abbon- 

;o»  danza  di  beni)  applaudendolra  tanto  il  popolo,  come  s’ei  fof- 
rti*  j fe  dato  vn  Dio . Ma  Tempio  e temerario  mago  cadde  per  To- 

tfO  fi-  nuioni  di  S,  Pietro  fubitamente  in  terra,  rompendofi  le  gam- 

,lt  ; be, come riferifeeS.  Clemente  Romano, & Arnobio  nel  lib. 

inù  I 1.  il  qual  autore  aggiunge , che  portato  poi  Tinfclice  à Brun- 

or*  da , per  li  gran  dolori  che  patina , e per  vergogna  di  quello 

ut-  " che  gli  era  auuenuto , fi  precipitò  da  vn’  altifììmo  luogo  , e_? 

Si*  morì.  Della  caduta  di  Simon  mago  fi  poifono  vedere  li  mol- 

Si'  ^ ti  autori  che  cita  il  Card.Baronio  nel  primo  tomo  de- fupiAn-  ^ 
bc.  'naii  Ecclefiaftici  all’anno  68.  di  Chrifto  . Io  qui  folamentej 
ro  aggiungo  quello  che  ingegnofamente  dice  S.Maflìmo  nel  fer- 

mone  quinto  de’  fanti  Apoftoli  Pietro,  e Paolo . Cum  ideine  • 

\,t  dimori fdiccc[ucf\o  hntOf feCbriiìum diceref  ,&  famquam 

! filium  ad patremafferer et 'Volando  fe pojfe  confeendere  i atque 

a elatusfubìto  magicis  artibus 'volare  capijfet , fune  Petrus  fixis 

It*  genìbus precatus  ejl  Dominum,  Ó'  precatione  fanfla  'vicit  ma* 

iiii  ^cam  leuitatem , prior  enim  afeendit  ad  Dominum  oratiOf  qui 

;ta  fvolatus , & ante peruenit  iufta petitio , quam  iniqua  prajum*  , 

aJr  ptio . Ant^  Petrus  in  terris  pofttus  obtìnuit  quod petebaty  quam 
iy  Stmonperuenirettn  caleliibus,  quotendebat . Tunc  igitur  Pe- 
ié'  , trus  'velut'vinfìum  illuni  de  fublimi  aere  depofuit , ò'  quodS 

pTitcipitioinJ'axo  elidens  ycius  cruraconfregit  i&  hoc  in  op- 
probriofaiìiillius  jfvt  qui paulo  ante 'Volare  tentaueratfubi~ 

^ to  ambulare  non poffet , Ò'  qui  pennas  ajfumpferat , plantas  «- 

^ { mitteret.  TuttoqueftoèdiS.  Mafiimo  . 

Della 
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Della  conucr/Ioné)  e batcefìmo  deirEunuco  di  Gàhda^ 
ce  Regina  d’Etiopia . Gap.  ìì, 

•4 

* 

I Tk  /TEntre  quefti  S.  Apoftbfi  erano  nel  paefe  de’  Samari-’ 
4VA  non  fi  fermarono  folamente  nella  città  y maJ 
feorfero  anco  nel  territorio  e per  li  contorni  predicando  y 
publicando  l’Euangelio  y non  contenti  del  frutto  y che  nclliu 
fi efla  città  haue uano  fatto  < Et  i Ili  quìdem , dice  S . tùcà y te*, 
Jlificati , & loculi  ojerbum  Domini  y redibant  lerofoiymam , 
multi s regionibus  Samar itanorum  euangeUzabant . La  paro», 
la  greca , xafKu , fignifica  propriamente  terre,  e cafielli,  ò. vi- 
le, e non  città,  che  però  S.Grifoftomo  oigrcdifcein  quefio 
luogo , & eforta  quelli , che  hanno  poderi  nelle  ville,  che  non 
tanto  fiano  folleciti  di  raccogliere  li  frutti , e di  ricrearfi  in  cf- 
li,  quanto  d’ammaeftrare,  ad  efempip  de*  lhntiApoftoli,quel- 
la  gente  rozza,  e femplice  ;&  in  particolare  che  procurino, 
che  vi  fiano  Chiefe , per  l’vtilità  fpirituale  degli  babiratoridi 
^Ife , & anco  per  comodo , & intereflc  de’  padroni . Aggiun-» 
ge  poi  in  particolare  S . Luca  la  vera , e fincera  conuerfionia 
deH’Eunuco  di  Candace  , che  alla  finta  di  Simonc  mago  Sa- 
maritano fi  può  contraporre,  e dice , che  \n  Angiolo  del  Si- 
gnore apparue  à Filippo  Diacono , c gli  ordinò , che  iè  n’au- 
dufl'e  per  quel  a ftrada , che  da  Gierufalcmme  và  in  Gaza , che 
quiui  hauei'ebbe  occafione  di  aggregare  vna  perlòna  principa- 
le alla  Chiefa  di  Chrifto . Angelus  auteni  Domini  bcutin  e^. 
adl’hilippum  dicens  : Surge , ò'  --vade  contra  meridìanumyod 
uiam , qu^  defeendit  ab  lerufalcm  in  Gazam , bac  elì deferta» 
Non  s’erprimc  nel  facro  tefto il  nome  dejl’Angiolo , ma  po^, 
liaoio  dire  probabilmente  che  tbfler Angiolo  S.  Michele  tu- 
teliU’c  della  Chela  ,ò  quello  allacuilodia  del  quale  era  rac- 
comandata l'E  iopia, ò finalmente  il  cuftodc  dell’Eunuco  d^l" 
la  Regina  Candace , à beneficio  del  quale  fù  à Filippo  dato 
quell  ordine  , che  colà , doue  era  per  ritrouarlo , s'inuiafle.J« 
Sià.ÌQQy  cantra  meridianumy\trÌLomzizo  dì,  perche  la  Sa- 
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uiaria  Halh  qtiàle  FiUp{>ó  fi  partiua',  era  Vtfr/8  Sertehrrioifè^l* 
volendo  di  là  andare  à metterfi  sù  la  firada , che  conduceuaJ 
àGaza>s’andaua  verfo  il  mezzo  di . Si  dice  della  città  di  Ga- 
za che  era  deferta , perche , come  habbiamo  da  Q.  Ciirtio  nel 
lib- 4. della lua hiftoria , ella fù  talmente  diftruttada  Alefian- 
dro  magno , che  appena  vi  refiarono  alcune  ruine , fógno  det- 
raiitica  grandezza  y e potenza  ) c s’aggiunge  quefio  epiteto;^ 
deferta  > per  difiinguerla  da  vn'  altra  città  del  medefimo  nom- 
ine ■,  che  è in  Perfia , che  fù  detta  Gaza,  perche  Cambife  Rcj, 
quiui  ) come  in  luogo  molto  ficuro,  ripofe  gran  parte  de’fuoi 
tefori,  e delle  fue  ricchezze,  che  con  voce  Perfiana  fi  chiama* 
no  Gaza . Fù  quefia  città , della  quale  parla  qui  S.  Luca , al- 
tre volte  celebre , e fò  vna  delle  cinq  ue  principali  del  pae/o 
de’  FilÌftei,douc  Sanfone  priuato  del  lume  de  gli  occhi,  fcuo- 
tendo  le  colonne  del  loro  tempio, fece  gran  ftrage  de’  fuoi  ne- 
mici id^eftando  effo  ancora  fotto  di  quelle  ruine  oppreflb . 

a Rkeuutoqueft’ordine  s'accinféfubito  Filippo  al  viag"- 
gio , e s’incontrò  nell’Eunuco  della  Regina  d’Etiopia  Canda- 
ce, dalla  quale  era  molto  fauorito , onde  era  potente  in  corte.', 
& era  teforiero  generale  del  Regno . Et  furgevs  abi^t , dice  S. 
Luca,  Ò"  ecce 'vir  Aetblops  eunuchus  y potens  Ghindaci s regina 
Aethiopum,  qui  eratfuper  omnesgazas  eius , 'venerai  adora^ 
re  in  lerufaìem . Era  quell’ Eunuco  del  paefe  degli  Abiltìni 
nell’Africa,  c Gentile  fecondo  che  vogliono  alcuni  buoni  au- 
tori, ma  fecondo  altri  ( il  che  è affai  pifcbabile  jprofcJito,  che 
haucua riceuuta la  circoncjlione,e  s’era  foggettato  aH’oflór- 
uanza  della  legge  Mofaica , e di  quello  parere  con  S.  Ireneo 
lib.  4.  cap.  40.  fono  fra  li  moderni  il  Card.  Baronio , Corne- 
lio à Lapide  , & altri  > Si  perfuade  quefia  opinione  , perche:» 
dice  S.  Luca  ch’egli  lèdendo  nel  fuo  cocchio  fiaua  leggendo 
le  profetie  d’Ifaia  i di  più , perche  era  venuto  in  Gierulàlcm* 
me  per  far  oratione  al  tempio,  c perche  il  primo,  che  de’Gen- 
tili  folle  aggregato  alla  Cbiefa  fù  Cornelio  Centurione , del 
quale,  fi  tì  mcntione  nel  cap.  io.  de  gli  Atti . S’aggiunge,che 
fra  li  Giudei, e gli  Etiopi  era , per  tefiimonio  di  Strabone  nel 
lib.  1 r*  i^olta  umigUarità,  e confenfo  nelle  cofe  Ibettanti  alla 
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/d^oi]^ , che  però  ammetteuaiio  h circoncinoiie  » al  me<kp 
lìmo  modo  come  li  Giudei  f come  Io  dice  Giofcffò  nclj  lìB.  8, 
delle  Antichità  al  cap.4.&  anco  hoggidì  li  Rè  d'Etiopia  fi  vS- 
laiio  d cflere  difccndenti  da  Salomone  i e dalla  Regina  Saba» 
del  che  leggali  quello  , che  fcriue  Damiano  Goes  oel  li^ 
bródemoribus  Aethiopium,  Sidice  |Che  era  Eunuco  > lo. 
qual  voce  per  ordinario  fignifica  quelli  che  fono  caftmti  i cò- 
'me  chiaramente  fi  vede  da  quello  che  leggiamo  nel  cap. 
d'ifaia  : Mù»  dicat  Eunuchui  , etee  ego  lignum  aridum , quieta 
htgf  dicit  Domtnus  Eunuchi/  *,  cuftodìetint  fabbata  meoyó' 

elegerint  qud  ego  uolui , ^ tenuerint  faedus  meum  > daho  eh 
in  domo  mea , ^ in  muris  meis  loeum  > Ó'  nomen  meEu/  à ji~ 
lysy  ó-  filiabu/f  &c.  Si  dice  KEunuco  > legno  arido , cioè  al- 
bero fecco,  e Aerile,  perche  gli  Eunuchi  non  ponno  hauer 
prole  , e fi  promette  loro , nomen  meiius  à filys , filiabus , 

cioè  di  farli  più  gloriofi  che  fe  haueficro  generato  moij^  figli 
Ne’  libri  de’  Rè^  de’  Paralipomeni  fi  fa  mentione  de  gli  Eu- 
nuchi , che  fèruirono  Dauid  e gli  altri  Re  di  Giuda , e non  è 
probabile  che  follerò  caftrati , efit  ndo  ciò  vietato  d^la  legge 
di  Moisè  y fe  crediamo  à GiofcAb  nel  lib.  4.  delle  Antichiti 
al  cap.  8.  il  quale  dice;  CaSìrare  nee  hominem  iicef,  nec  ‘vllum 
ahud  animaljt  forfè  Ciofeffo  volle  accennare  la  legge  del  Deu 
teroromio  al  cap.  13.  i.doue  leggiamo  cosi:  Non  intrabit 
Eunuchi//  atfri/t/  ’Vel  amputati/  tejiiculi/ . Ó'  abfcijfo  'veretro 
Jdcfle^am  Domini  • A Putifere  ancora  £gitiio,al  quale  fò  ven- 
duto per  ifchiauoGiofcfiò,  fi  dà  titolo  di  Eunuco  nel  fino 
del  cap.  37.  della  Genefi , e puriàppiamo  dall  iAefià  hiftorià 
eh  egli  ht  bbe  moglie . Dalle  cofe  dette  fi  caua,  che  non  è cer- 
to che  quell'  Eunuco  folTe  caArato,&  alcuni  djcono,che  que^ 
Aa  voce  greca,  Ewwwcofigrifichicameriero  , come  anco  Ia_ 
Hcbrea  ,che  il  ForAero  > e UTigurini  voltano  cubicularium» 

. 3 Quanto  à quello  che  fi  dice , che  era  Eunuco  della  Re- 
gina Candace,  non  era  que  Ao  nome  proprio  di  queAa  Preiw 
cipefia  I ma  comune  di  tutte  le  Regine  di  quel  paefe,  che  tut- 
te fi  diceuano  Candace , fi  come  li  Rè  d’Egitto  tutti  5’appella- 
uano  Faiaoni,&  hoggidi  tutti  gl’imperatori  fi  chiamano  Ce- 

farì. 
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hn . G)sl  di  quefle  Regine  rafferma  Plinio  nel  fine  del  cap, 
19.  dei  liU  é,  mentre  dice  de  gli  Etiopi  y che  regnauano  quiui 
le  femine>  le  quali  tutte  fuccelfìuamente  fi  chiamauano  Can- 
dace , che  però  quello  era  vocabolo  fignifìcantc  più  toftorvf- 
fido  t che  la  perfona . Regnare  feminam  Qandaeemt  quod  ne* 
med  multis  iam  annis  ad  Reginas  tranjìjt  • Cosi  dice  Plinio, 
e rifieffo  affi;rma  Srabone  nel  lib.  17.  & Eufcbio  lib.  t.  hill. 
ai  capo  primo . Di  quello  fteffo  Eunuco  fi  dice  1 che  era  ve- 
nuto in  Gierufalemme  per  diuòtione , Venerat  adorare  iru» 
lerufalem , il  che  fe  ben  fàceuano  ancora  alcuni  Gentili , per 
vfo  de’  quali  era  deputato  l’atrio  efteriore  del  Tempio , come 
habbiamo  detto  di  fopra  » parlando  del  portico  di  Silomone» 
ad  ogni  modo  le  altre  circoflanzc  di  quella  perfona , e delle^ 
Tue  aTfioni  arguilcono  che  veniflè  come  proièlito  Ebreo  al 
Tempio , per  trouarfi  prefehtc  à'  facrifìcij  » che  i n altro  luogo 
che  nel  Tempio  far  non  fi  potèuano^  per  fere  anco  che  li  la- 
cerdoti  per  la  falute  Aia , della  fua  Regina^  e del  regno  oflèrife 
fero  le  vittime  à fpelc  fue  prouedute . Il  leggere  anco  che  fei 
ceua  nclfuo  cocchio  le  profetrie  d'ifaia  ,queHo  fleflb  confer- 
mano ) come  già  habbiamo  detto , Nota  S.  Grifollomo  la. 
diligenza  e diuotione  di  quello  buono  Eunuco, che  anco  viag 
giando s'occupaua nella facra Ietti one di  quello  profèta.  A 
tempi  noflri  S.  Carlo  Gard.  Boitomco  faceua  Viàrio  volom. 
tieri  in  lettiga , non  per  andare  più  agitamente  nel  Corpo  » ma 
per  hauere  comodità  di  potbr  leggere  in  quel  tempo  qualche 
libro  facro , che  recaua  Icco  ; c lo  ftclTo  faceua  il  Ordinalo 
StonislaoHofiofegnalatoperdottrina,epietà  Cbrilliaria_  , 
còme  nella  vita  di  lui  fcriflc.  il  Refebio . Si  potcua'  di  quelli 
due  fegnalati  huomini  dire  quello  che  dell’Eunuco  dice  $ .Gì 
rolamo'ncU’epiftoU  1O3.  ad  Paulinum  : Tantus  amator  legi$  « 
dittjmeqttefoieHnéfuit,  *vt  edam  in  ^ehhulo'faa^as  Uteras  le» 
gfrr/ci'2,  • ' ' 

-:4-4iotHlippodncomratofineI  carro, (òpra del  quale  Ic- 
dèua  TEunuco , e fen  tendo  che  à voce  alta  leggeua  Ifaia , s’ac- 
collò e gli  diUè:  Rutas  ne  inteUigrs  qudjegis'i  Intendi  tù  quel- 
lo che  ibù  leggendo  ì RM^t>k  TEunuco  prudente,  e modella- 
.tr  " X mente^ 
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n po/To  io  intendere  fe  alcuno  non  mi  dichiara- 

•*  fotto  q weièe  parole  ftauno  naicoih*  i*jChi  fono 

IO  che  fenia  maeftro,e  fcaza  intcrprète  molto  do^to'&  illuhii> 
nato , poflà  ei%e  capace  di  cole  tanto  fublimi?  Piaceflc  ’à 
pio  che  tutti , ma  particola tmente  gli  hcretici  » che  diconò 
che  la  Sacra  Scrittura  è facile  da  intenderli , e piana>  haueflèr> 
ro  1 humile  fentimento  ,-che  haueua quello  buono  Eunuco^ 
iTi^  non  fono  gli  hereticicosi  ben  difpofti  > coiKÌolìache  fra  di 
K>rq  ogni  arteggianq  >.ogui  idiota  legge  la  fcrittora  ,e  l’inteni 
i’  fuoi capricci»  &;  errori,  & auniene  à’noftri 
V V f ^ querelaua  S.  ìGfrolmo  in  vna  fua  epi-* 

uola  fentu  à Paplùio  » mentre  diccua  ; AgrìcoU , camentar^% 
jiwrt  'mctaUorumf  lignorumue  cafores , lanary  quoque , et  fuU 
et  esteri  qui  'variamfupej^^ilem^  et 'viltà  opufiutla^ 
^‘*brìeanfurfab/que.doéìoremftpi]Sk^  ejfe  quod  cupiunt,^^ 
t^dìeorum  ejl  yprpmitttmt  medtn%  tralìantfabrilia  fabriJoùt 
Jeripttif^rum  ri?,  quam /ibi  omnes pajjim  'vindteent.  òcfì* 

himus  indolii  do6iÌque  poernMupa/fim . Hane  garrula  anuSy 
banc  delirusfenejpy  bancjh^iia  'verbofuSy  batte  'Vniuerjìpra- 
fumunt^  laeerant  ydocent  antequam  difcant . Meritò  quello 
buon  Eunuco  per  la  fua  humiltà  che  il  Signore  riliuminallc 
per  mezzo  di  Filippo  , che  era  pieno  dì  Spirito Tanto,  Io  pre- 
gò che  volclTe  falire.hel  cocchio  ,.fcdergli  à canto  j e fpicgar- 
fili  quelle  parole  che  ftaua  attualmente  leggendo  ; 

y II  jluc^o  del  profeta  era  quello  che  h«)biamo  in  Ifaia  net 
cap.  y 3 Tamquam  ouis  ad  occijlonem  duéius  e/l^et  Jfeut  agnus 
cor  am  fondente  fe /ine  'voce  yfic  non  aperuit  os  fuum . In  bu-> 
fnìbtate  iudteium  ehisfublatum  eHygeneratìonem  eìui  qtdt 
tnarrabìt?.  quoniam  tolletar  de  terra'vitaeiue.  Sonoquellé 
parole^con- profetico  Tpirito  detta  daifaia  di  Chrido , il  quale^ 
epp  fpmma  manfuetudinc,  efenza  drepìtare  ò quereiarfì^e* 
lero’  la  morte  acerbillima , & ignominiolìllima  della  Croco  ^ 
al  modo  che  gli  agnelli , quam^  foncnvccilÌ9*^non  'dando  le- 
gno del  dolore  che  patifeono ..  Quella  particola  : In  bumtli-'' 
fate  iudicìum  eiusfublatum  eli , nella  nodra  editione latina^ 
e .uulg^td  nei  citato  capo  d'ifaia  ù alquanto  diuerfamS-  ■ 
’.-jUì.  te, 
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fé  I cioè  : angujlia , rr  mdicio  fublatus  , 5c  il  fenfo  pa- 

fc  che  lìà  tale:  Chnfto  dàl  gludicio  di  Pilato , e de’  Pontefici  » 
pieno  d'angtifiie  e d’opprellìoni  ) fù  rapito  violentemente  al 
gìudicio  y lentenza  » e condannatione,alla  morte  della  croco/ 
Fù  rapito  fenza  che  la  caufa  fo/Te  ben  efaminata,  ma  fù  vn  giu— 
dicio  peruerfo  > ingiufto , e tumultuario . Cita  S.  Luca  le  pa- 
role del  profèta  conferme  alla  tradottìone  greca  de’  LXX.pcr 
che  fcriueudoin  greco,  ftimo' bene  citare  le  parole  nell'iftef-  ' 
ià  lingua  y c di  quella  verfione  y che  in  quel  tempo  erà  comu- 
fiiinma  t mafitme  che  il  fenfo  non  era  differente  da  quello  che  ' 
rapprefentano  le  parole  originali  del  teff  o £brco  fecondo  il 
quale  lignifica  il  profeta  la  morte  di  Cbrifto  i e l’iniquità  del 
giudicio,  con  il  quale  fù  condannato,  perche  vedendo  li  Pon- 
tefici , e gli  Scribi  e Farilei , che  Chriflo  humile  e manfueto 
non  fi  difèndeua  » e non  apriua  pur  la  bocca  per  rifiutare  le^ 
accufe , e calunnie  loro , pigliarono  ànimo  di  follecitare  Pila- 
to accioche  contro  di  lui  pronundaffe  fentenza  di  morte, che 
queffovuoldire,i;;è»OT///Wr  iudicium  eius  fubhtum  eìì. 
Quello  poi  che  fegue  ; Generationem  eius  quis  enarrabì^  può' 
hauere  più  d’vn  fenfo , come  fe  dicefiè  il  profeta  : Chi  potrà  à 
Dufiìcieuza  fpiegare  quanto  maIigiia,quanto  crudele  f3iì  quel- 
la federata  generatione  d’huomini , che  concorrerà  alla  mor- 
te di  Chrifto  ? Pilato , li  Pontefici , gli  Sribi , e li  Farifci , ej 
^’iftefiì  miniflrj , per  mano  de’  quali  farà  confitto  in  croco  ? 
ouero,  chi  potrà  à pieno  dichiarare  quanto  grandefiaper  ef- 
ièrc  il  frutto , che  dalla  palfione  di  Chrifto  fi  cauerà , quanto 
fiumerofa  la  prole  de’fedeli , che  con  la  diuina  parola  dell’E- 
v^gelio  fi  genererà  è Molti  pero’  de’  fanti  Padri  intendono 
quelle  parole  o’  dell'eterna  generatione  del  Verbo , o*  della/, 
temporale  nafeita  dalla  Vergine , dalla  quale  prefe  la  carnea 
itumana , per  falate  del  mondo . Di  queft'e  tre  fpofitioni  pare 
che  la  prima  fia  più  conforme  alla  mente  del  profèta, che  im- 
mediatamente fogglungc  : tolktur  de  terra  vita^ 

eius  ,.il  che  ben  s’adatta  con  quello  che  prima  haueua  detto . 

6 Defidcrofodunquel’Eunucod’intendere  quefta  profe-) 
tia,  fece  iftanza  à Filippo  che  voleflè  dicibiarargUela;  Dimmi  r 
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di  gratia  t diile  egli , parla  il  proièu  in  quello  luogo  di  fé  ftef* 
fO|  o’  pure  d’alcun’  altro  ? Obfecro  te,  de  quo propheta  Meit  boct 
defe,ande alio  diiquo  t All’hora FilippOi pigliando. occafìo*. 
ne  da  quello  tefto  I nel  quale  per  particolare  próuidenza  di 
pio  s'eta  imbattuto  l’Eunuco  » liUrulIè  » c catechizzo*  prcdu 
candogli  Chrillo  i e la  Tua  fede  ; t quella  benedetta  Temenza 
cadde  in  buon  terreno  » Conciolìache  l'Eunuco  concepì  gr^ 
dciìderio  del  batcelìmo  » onde  arriuad  con  il  cocchio  doue.» 
era  vna  corrente  d’acqua , dille  à Filippo  : Ecco  qui  la  com-" 
modità  di  quell’acqua;  perche  non  potrei  io  lènza  differir  più/ 
riceuerehora  il  Tanto  batte  lìmo?  llferuore  di  quello  cate- 
cumeno condanna  la  negligenza  di  quelli  > che  erano  Ibliti  (U 
difièrire  per  longo  tempo  il  battelìmo , perche  Tapendo  cljò 
con  quello  Sacramento  li  Tcanccllano  li  peccati , e l'animc  re- 
ftano  affatto  monde  dalle  loro  colpe  » indugiauano  quafi  inli- 
no alla  morte  à battezzarli  ; alcuni  per  zelo  erroneo  di  non.» 
imbrattare  più  la  conTcienza,  dopo  che  Thaueffero  con  que- 
llo Sagramenfo  mondata , come  Te  Toffero  molli  da  quelì’at 
lètto  della  SpoTa  che  diceua  nella  Cantica  al  cap.  c.  Laui  ped tt 
fUeos  ,quomodoinquiftabo  eosì  Altri  per  non  obbligarli  alT 
offeruanza  della  legge  Chrilliana , e poter  viuere  licentiolà- 
mente , con  quella  confidanza  perct , di  poter  ricorrere  ne’ 
pericoli»  come  Taccuano,  al  battelìmo.  AbuTorripreTo  daS. 
Ambrolio  in  niolrrluogbi  » e da  S.  Balilio  » come  noto*  il  Ba^ 
rollio  affanna  di  ChriSo  377,  Alcuni  pero*  di  quelli  che  lO 
dillèriuano  erano  taluolta  preuenuti  dalla  morte  prima  di  ri* 
ceuerlo,la  qual  negligenza  volendo  Tupplire  li  parenti  del  de* 
Tonto  Ticeuano  quello,  che  con  le  Teguenri  parole  racconta- 
S.  GriToflomo  nelThomilia  40.  Topra  la  prima  epillola  à’  Co^ 
rintij  : Bàlìquam  catechumenus  qutjpiam  apudeos  e^ejfert^i 
J'ub  iedo  mortui  abfcoafo  aliquo , qui  •vìuie , aeceàunt  ad  nìof* 
tuuntyò'  alloquuntut  et  rog4ffty%fclit  ne  accipere  baptìfmunii 
JìeindeiUonibilrefpondentefquieiiabfconditui  infernè  ^ p9 
ilio  dicit  jfe  •velie  baptizari , et  fic  eum  baptizantpro  eo  » ^ 
rxcejjìt  » perinde  ac  fi  in  feena  luderent . Còsi  dice  quello  lan- 
to  » e prima  di  Ipìegare-qnell’abuTo  » e quella  Tdocca»  cr^)  e 
•i*  vitio- 
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igaoranza  > dice  : Scio  mtmultum rifum  ckcitarum^f 
jc^"^ffc  c^ptdcfHohoauJaon  tfUtxtwè  dic^pfXf  'vt  nta^is  buno 
nforbum fngiath y cioè cìVitk  errore,  che  fondauano  nellej 
parole  di  S.  Paolo  nella  prima  à Corinrii  al  cap.i  y.  ^ baptU 
stomtMr  prò  mortuis , malamente  al  loro  propofito  ac^moda- 
fC*  & interpretate. 

-7  Ma  ritorniamo airÉunuco,^  à Filippo,  il  quale  ain- 
ftajoza  che  gii  era  fatta  nTpofe;  Se  tu  credi  di  rutto  cuore  alle 
cole  eh  io  ti  hò  predicato , non  rimane  impedimento  alcuno» 
e puoi  qui  fubito  eflere  battezzo . DUit  autm  Vbilippus  ; Si 
oredìs  ex  tota  corde , licet . Rjfpofe  l’Eunuco  ; Io  credo  che» 
Giesu  Chrifto  ha  figlio  di  Dio . Credo  fihum  Dei  effe  JefitrTL-* 
Cbrifium . Figlio  naturate  di  Dio , come  gli  era  fiato  infc- 
gnato  da  Fih'ppo,  il  quale  vdita  quefia  profr/fione  della  fede, 
calò , infiemecon  l’Eunuco  nel/’acqua,  e lo  battezzò , e fu- 
bito  che  dall’acqua  furono  vfeiti,  l’Angiolo  rapi  Filippo , e lo 
portònellacittàd’Azoto,  e 1 Eunuco  più  non  lo  vide.  Cum 

Mtem  cfccndiffent  de  aequa , Spiritut  Domini  rapuit  Pbilippu, 
dt'  amplius  non  'indie  eum  Eunuebus . Fece  il  Signore  quefia 
marauiglia , accioche  refiaflc  l’Eunuco  con  maggior  concetto 
della  fantità  di  Filippo , e più  fi  confermaffe  nella  fede . Co- 
sì  dicc  S.  Grifoftomo . II  Lirano  adduce  vn’altra  ragiono  . 
Accioche  egli  fac(  fle  rifleflìone  al  gran  beneficio  che  da  Dio 
baueua  riceuuto,  & intendefie  quanto  ne  douellè  eflère grato, 
vedendo  che  per  fuo  ben  e, e per  conucnirlo  alla  fede  di  Chri- 
fto , le  gl’inuiauano  huomini  tali , cheaneritauano  per  mini- 
ficriodegli  Angioli  dicre  da  vn  luogo  ad  vn’altro  trasferiti . 
Dice  il  facro  teflo  che  Filippo  fù  ritrouato  in  Azoto  ; Pbilip- 
pusauteminuenius  ejl  in  Azoto  y&  pertranjìens  euangeSza^ 
bat  ci uitatibus  eunlìis , donee  'veniret  Cefjraam . Poto  l’An- 
giolo Filippo  nella  città  d’Azoto , diftante  circa  40.  miglia- 
da  Gaza,  & altretante  da  Gieruiàlemme . Eraquefia  città  vita 
delle  principali  del  paefe  de’  Filifiei,  e d’indi  dopo  d’hauero 
Rlippo  predicato , e fatto  frutto  neiranìme , fe  n’andò  à Cc« 
farea  di  Palefiina,  che  prima  fi  chiamaua  laTorre  di  Statone 
doue  baueuacafa , e famiglia.  Volle  lo  Spirito  iàmo  che  Fi- 
lip- 
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lippe  s’anda0è  impiegando  in  quelli  luo^idoueera 
maggiore  > ò doue  era  nel  popolo  più  dilpofìtione  à ticeucre 
l’Euangelio , la  predicatione  del  quale  haueua  per  vffìcio. 
Fra  tanto rEunuco,iù<ir  per  ‘viamfuam gaudent yàÌQtS,hk* 
ca»  perche  fé  bene  haueua  perduto  di  vifta  il  Tuo  maeftrOfdal 
quale  e ra  (lato  catechizzato , e battezzato  t e ciò  non  potè  fi$ 
effere  con  qualche  (cntimento  Aio  ; ad  ogni  modo  godeua. 
del  benefìcio  che  haueua  riceuuto,  c per  la  pace  e tranquilli- 
tà che  fentiua  nella  Aia  confeienza  » cafonata  dallo  Spirito 
Tanto  che  habitaua  in  lui . Dice  S.  Agofnno  in  (èn tenti js  > al- 
la Tentenza  90.  Nemo poteJifraudarideleSìationibus  fuis,aà 
Cbrijlus  eftgaudium , Aeterna  entm  exuUatio  eiì  « , qui  bom 
htatur  aterno.  Arriuato  l’Eunuco  ai  Tuo  paefe,  predicò  Chri- 
fto , come  fcriue  S.  Tjirolamo  fopr’  il  cap.  y 5 d’Kàia , e feri- 
uono  altri  che  riceuelTe  S.  Matteo  Apoftolo , che  nel  paefo 
d’Etiopia  s’impiegò  nella  conuerAone  di  quei  popoli,  c poi 
che  finalmente  folTe  martire , e per  la  confclfione  della 
fpargcflTe  il  Tangue , e defTc  la  vita  per  Cbrifto . 

Dalla  conuerAone  di  S.  Paolo . Cap.  25: 

I T Anno  3 y.  ò come  vogliono  altri  3 6.  'di  Chrifto , fcgul 
I i la  memorabile  conuerfione  di  Saulo,il  quale  trafpor- 
tato  dal  zelo  della  legge  Mofaica , della  quale, come  Farifeo  di 
Tetta, faceua particolar  profeflìone,  defidcrofoidi  fpiantare & 
abbattere  la  nuoua  Chiefa  di  Chrifto,  domandò  dal  Prencipc 
de’  Sacerdoti  lettere  patenti , & autorità  d’andarfenc  in  D»- 
mzTco  come  Comiftario , e quiui  far  prigioni  quelli , che  ba- 
uefTero  accettato  la  fede  di  Chrifto,  e condurli  prigioni  iiu' 
Gicrufalemme . Saulus  autem , dice  il  facro  tefto  , aàhuc  fpi. 
rans  minarumt&  eaJis  indtfàpuhs  Hominiyoccejjit  adPrin- 
cipem  Saeerdptum petjjt ab.eo  cptPìoUi  in  Damafeum  ad 
Sptagogas , ut  fi  quos  inueniffet  huius  uia  uiros  ac  muderei  t 
uia^os perduceret  in  lerufàlem.  Tale  era  l'animo  e la  difpo- 
fitione  diSauIo , ma  molto  differentemente  gli  ripfei  la  co^, 
perche  S.Stefàno  fece  dilui  vna  di  quelle  vendette,  che  fanno 
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li  Santi  contro  di  quelli  da’  quali  Tono  flati  offcfi  e maltratta- 
ti, che  è vincere ,/'«  botto  ma/ttm , beneficandoli,  e giouando 
loro  in  tutto  quello  che  pofTono . Cosi  fece  StcFino , dall’o- 
rationi  del  quale  fatte  per  li  Tuoi  perfecutori , e continuare  in 
Cielo  per  li  medefi  ni,  e parricofarmente  per  Paolo,  ricono- 
Ice  S.  Agoftino  la  coiiuerfione  di  lui , onde  dice  nel  ferm.  4. 
deSan(^lis  : Vt  noueritis  quantum  valuerit  oratio  martyris  S. 
Stepbani  , recurrite  nobifeum  aì  ilUim  adoU^ventem  nomine^ 
Saulu/rtf  qui  cumStep-tzniis  Upid.tretur ^omnium  've Cimen- 
ta feruabat , tamquam  minibus  omnium  hpidjbat . E poi 

I più  abbaflb  neiriftelfo  Sermone  l'oggiunge  : Si  martyr  Su. 

pbaaus  non  ora^et , Ecclefia  Paulnm  non  haberet , fid  ideo  d 
! terra  erelìus  ejt  Paulus  y quia  in  terra  tndinatus  exauditus 
eftStepbanut , Et  in  vn’  altro  fermane , che  è il  noiiantefìmo 
quarto  de  diuerfis , dice  alcune  cole  di  S.  Stefano  i qucfto  no- 
ftro  propoli  o memorabili . La  prima  è, che S.  Stefano  im- 
. parò  il  pregare  pergl’iiiimici  da  Chrifto , che  come  habbia- 
moin  S.  Lucaalcap.  23.  pregò  per  li  Tuoi  crocififTori  e pcrfcf 
cutori  con  quelle  parole  .*  Pater  dimìtte  ìllisy  non  enimfeiunt 
qaidfaciunt . La  feconda , che  pare  probabile  che  S.  Scefano 
lìritrouaflè prefente  nel  monte  Caluario,  quando  Chiifto 
, difle  quefle  parole  piegando  per  li  fuoi  nemici , e crucififl'ori, 
c che  all-hora  imparalìè  quella  dottrina  d amare , e benefica- 
re , e far  oratione  per  quelli  che  ci  pffèndono . La  terza  , che 
forfè  Stefano  fofle  vno  di  quelli , per  li  quali  pregò  Chrillo , 
perche  non  Tappiamo  fe  àquel  tempo  egli  folle  conuertito , & 
apparteneflè  alla  fcuola  del  Signore . La  quarta , che  Sti  fino 
piegò  le  ginocchia  quando  pregò  per  gl'inimici,  per  clpref- 
fioned’ahètro  maggiore, c defìderio  d’ottenere  quello  cho 
chiedeua . La  quinta , che  forfè  Salilo , che  era  prefente  alla 
morte  di  Stefano,  fi  ridcflè  c bnrlaffe  deirorafione  di  Stefano, 
cheàlui,  più  che  à niun’ altro  doueua  effere  prqfitteuole.:. 
Putas  ne  'verba  ifta  audiuit  Saulus  ì Audiuit  fubjannans , Ò" 
irrifit^  Ó"  tamen  ad  orationem  Stepbani  pertinebat . Adhuc 
grajjabatur  y&  iam  prò  Uh  Stephanus  exaudiebatur  , Cosj 
dice  S.  Ago  ftino . 
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X Hor Paolo hauute le  lettere  del  Sommo  Pontefice, 6 
l’iftruttione  di  quello  che  doucua  fare  in  Damafeò , s'acciofe 
al  viaggio , del  quale  fi  può  dubitare  fe  lo  faceflc  à cauallo , d 
pure  à piedi . Pare  per  vna  parte  che  non  farà  ito  à piedi,per- 
chc  il  viaggio  da  GierufalenTme  in  fino  à Damafeo  è lungo, 
non  d’vna  giornata , ò due  , ma  di  cinque  almeno , che  però 
non  pare  probabile  che  foflc  fatto  fcn?a  la  còmodità  di  qual- 
che caualcatura . Secondo,  perche  andana  con  fretta,  Spirm 
minar um^  & c^edis  , come  fi  dice  nel  facro  teftò  .Terzo, per- 
che era  mandato  con  autorità , & accompagnamento  di  fol. 
dati  dal  Sommo  Sacerdote . Quarto  i perche  non  folo  nello 
moderne,  ma  anco  nell’antiche  pitture,  lo  vediamo  rappre- 
fèntato  cadente  da  cauallo , e pare  quafi  che  ciò  fi  habbia  per 
antica,  e ben  fondata  traditione  . Dall’altra  parte  ci  fono  va- 
rie, e gagliarde  congetture  in  contrario,  conciofiache  racc5* 
tandofi  da  S . Luca  1 hiftoria  di  quefto  viaggio  nel  libro  degli 
Atti , e dalPiftcfib  S.  Paolo  pure  ne  gli  Atti  al  cap.  21.  & ale 
2 5.  non  fifa  mentione  alcuna  di  quella  circoftanza  dell’eflcrc 
caduto  da  cauallo,  la  quale  però  no  pare  che  era  da  cralalciar- 
fi , fè  fi  poteua  aggiungere  con  verità . Così  vediamo  cho 
nell’iftefl'a  hiftoria  de  gli  Atti  mentre  fi  deferiue  la  conucrfio- 
ne  dell’Eunuco  di  Candace,  della  quale  liabbiamo  parlato  nd 
capitolo  precedente,  molto  particolarmente  s’efprime  ch’egli 
faceuaquel  viaggio  in  cocchio . S’aggiunge , che  le  S.  Paolo 
con  li  fuoi  compagni  fbfle  caduto  da  cauallo,  farebbe  (lato 
grande  la  confufione,  & il  pericolo,  del  quale  però  non  Apat- 
ia , perche  li  caualli  atterriti  dalla  luce  ,che  lo  circondò, li  fi* 
rebbono  poli  i in  dilòrdine . Dice  Scnolòntc  nel  fuo  libro  de 
re  equefiri , che  Repentina  omnia  in  equis perturbationemtj- 
ficiunt  jfiue  quidafpexerint  Jubitòjfiue  audiuerinttjiuepalf 
fuerint  • Che  fe  I alina  di  Balaam  , animale  molto  più  ftolido 
V lento  del  cauallo  militare  , fopra  del  quale  fi  dipinge  S.  Pao. 
lo,  ad  ogni  modo  tanto  s’atterri,  che  trafportata  dallo  fpauen- 
to  accanto  al  muro , ollèfc  la  gamba  di  Balaam , che  doucrc- 
mo  di  re  d vn  cauallo  feroce , e da  guerra  } Quello  poi  che  fi 
dice  r.ciriiiftoria  de  gli  Atti  per  bocca  dell’  iftelfo  S.  Paolo  al 

cap. 
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ia,i  cap.  11.  Et  wum  no»  'viderem  pra  claritate  lumini t iìlius , ad 

xai  munum  deduflus  àcomìtìbus  > 'ueni  Damufcum  j affai  conclu- 
iQo,  dentemente  dimoftra  che  non  haueflèro  in  quella  comitiua- 
:ii|r  caualio  alcuno, fbpra  del  quale  rimetreffero  Paolo  caduto , cj 

Ivi  più  comodamente  lo  coaducefferoà  Damafco,che  guidan- 
Ki  dolo  à piedi , e tenendolo  per  le  inani . Oltre  che  fi  farebbo 
(ìii  moltiplicata  la  briga  di  condurre  il  cieco  à m ano , & anco  il 
W caualio  vuoto,  tirandolo  per  le  radini . Alle  cofe  dette  s’ag- 

70,»  giunge  l'autorità  di  S.  Agoftino  nel  fermone  i7.nel  libro  dd- 

) èi  le  f o.  homìlie , doue  dice  cosi  : Ibat fluire  Sauius  in  membra 

loB  . Cbrifti  j ibatfanguinem fundere  , tbat  lupus futuru  s paftor  , & 
njjt  cum  fiv  ambulabotyCtcogitabaft  anbelahat  cade , Conducitpe- 

litg}  des  cius  ira , mouet  membra  odium , dum  pergit  et  ambulai  , 
Ì0,  esce  •voee  de  calo , eie.  e nel  ferm.  9.  de  Verhis  Domini , dicc_;  : 

hcB  fi  onne  cum  iter  agens fpirat , et  anheì  it  eades , de  calo  per  cu  /- 

)to4  ejiief  'Vocem  Domini  audiuit  adjalutem  fulminatasi  dum 

ii.il  ambulai proHernìtur.  Con  più  proprietà  fi  dice  che  ambulata 

idló  quello  che  và  à piedi , che  quello  che  caualca , del  quale  me- 
jjiai  & àìrthht  chefertur  yoxxti'o  yequitat , L’vfo  ancora  do 
jn,o5  ^i  Ebrei  non  era  d'adoperar  cavalli , come  Io  nota  S.  Girola- 
ouf  mo  fopra  quelle  parole  del  Ialino  7 y.  Dormitauerunt  qui  a jle- 
derunt  equos , dicendo  : Fraceptum  ft  in  tege  njt  Hebraus  non 
babeat  equos  » il  che  almeno  mofira , che  fc  S.  Paolo  non  aii- 
eS.f>  dò  à piedi , probabilmente  ne  anco  fi  Icrul  di  caualio , coinc-i 
comunemente  fi  dipinge , ma  più  torto  d'afino,  ò mulo,con- 
jjji jj  forme  al  cortume  della  lua  nalione . Quelli  poi  ch’eraiio  dcl- 
la  fetta  de’ Fanlèì,  della  quale  profefsò  d’effere  l ìfteffo  Apo- 
^jjl^  ftolo , come  habbianfio  nel  cap.  ^ de  eli  Atti , con  molto  più 
ti}0  •’igofc  fi  trattauano , che  gli  altri  Giu&ì , perche  Tenera  era- 
la difciplina loro,  e non  ammetteua  facilmente  certe  corno- 
dità  e delitie , che  vfauano  gli  altri , e delle  longhe  peregrina- 
tioni  che  fece  quello  S.  Aportolo  in  tutt  il  tempo  di  Tua  vita, 
"m  qualiin  gran  parte  fi  rìferifeono  da  S.  Luca  ne  gli  Atti,  non 
fi  «dice  mai  che  foifero  fàtt  ’ à caualio , onde  pare  che  eccetto 
quando  oli  occoneua  d'andar  per  mare  , viaggiaffe  à piedi. 
Òlicrtc  fono  le  congetture  che  per  quefta  parte  fi  poffono  ad- 

V 2 durre, 
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: durre , le  quali  fono  ad  alcuni  parure  tanto  concludenti , cliS 
ron  è mancato  chi  habbia  detto  ciTerc  errore  de’  pittori  il 
rapprefentare  Paolo  il  caiialto  t conforme  à que’  due  verfì  al- 
legati da  Tomaio  Mafucci , che  fegue  queft’opinione  nel  lib. 
2.  che  ferine  della  vita  di  S.  Paolo  al  cap.  2. 

Mentitur ^ Pjtulum  qui  pingit  equePìrem  | 

Cum  clarè  confìet  quodfuit  i ih pedes 
3 Andando  dunque  Paolo  alla  volta  di  Damafeo , c noib 
cITendo  gran  fatto  lontano  da  quella  città , alla  quale  era  per 
arriuare  liftenò  giorno , ecco  che  ail  imprauifo  fù  circondato 
da  vn  grande  e ftraordinario  fplendore . Contigitf  dice  S.  Lu- 
ca, -vr  appropinqtiaret  Damafeo  , & fubito  circumfuKtt  tuvu 
lux  de  Odio . Et  il  medefìmo  S.  Paolo  raccontando  quello 
fteflb  accidente  nel  cap.  22.  de  gli  Atti , àicc:Fa&umeIÌ<Ìi’ 
te  me  appropinquante  Damafeo  media  die  , fubito  de  ceh 

circttmfulfìt  me  lux  copiofa , e da  quella  luce  fenti  dirli: 

Saule  f quid  me  perfequerisì  Salilo , Saulo,  perche  mi  perle- 
guiti  ? E Saulo  rifpofe . Chi  fete  voi  Signore  che  mi  parlate? 

et  Domine  $ E gli  fu  tifpoflo  : Ego  fum  lefus , quent  tu 
perfequerisy  durum  eìì  tibi  cantra  fiimulum  calcitrare . Io  fo- 
no quel  Giesù , che  tu  perfeguiti  in  perfona  de’  miei  fedeli 
ma  difficile  imprefa  1 & à te  dannofa  hai  per  le  mani  : Quello 
è vn  tirar  de’  calci  contro  il  pongolo,  & efferc  da  quello  più 
profondamente  trafitto.  Potrebbe  qui  alcuno  dubitare  fw 
veramente  Chriflo  Signor  noftro  fi  lafcialfe  vedere  da  Paolo, 
ò pure  folfe  vn  Angiolo , chela  perfona  di  lui  rapprelèntalfc . 
A quello  dubbio  fi  rifponde  che  fu  riflelTo  Chrifto,  come  af- 
fai chiaramente  l’accenna  il  Sacro  teflo  della  Scrittura . Cosi 
Anania , come  poi  vederemo , parlando  con  Saulo  arriuato  in 
Damafeó  gli  dice  : Saule fi  ater , Dominus  ntifìt  me  lefus , qé 
apparuit  tibi' in  <via  , qua  'veniebas , come  habbiamo  nel  cap. 
9.  17.  de  gli  Atti , e neH’iftdTo  libro  al  cap.  22.  14.  riferendo 
Paolo  quello  che  Anania  detto  gli  haueua , dice  così  ; Deus 
patrum  nojlrorum  praordinautt  te , njt  cognofeeres  'voluntatem 
eius , c^^•  'videres  lujlum , cioè  Chriflo , Ò'  audires  <vocem ex 
- ore  eius.  E neirepiftola  i.  ad  Corinth.  al  c.  9.1.  Nonne  Cbrt< 
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Dominum  nofinim  ‘vidi  ? E nell ’iftdlà  cpiftola..’ 
ài  cap.  1 y.  8.  facendo  vn  racconto  di  quelli  che  dopo  la  rifur» 
rettione  haueuano  veduto  il  Saluatorc,  dopo  d’haiicr  nomi- 
nato Pietro  y Giacomo>  3c  altri,  dice  finalmente  di  fé  : Nouif- 
fimi  autem  omnium,  tame^uam  abortiuo,  'vifus  eli  &"  mibi . E 
nel  cap.16. degli  Atti,  rilerifcele parole  che  Chrirto gli  dille, 
quando  gli  apparuc  nel  viaggio  di  Damafco,che  furono  le  fc- 
guenti:  Exurge,  & Jlà fupra pedes  tuos,  ad boe  enim  apparui 
(ibi , fvt  confiituam  te  mimftrum , & tefcem  eorum  qux  ‘vidi- 
fti  * Alzati  in  piedi , e lappi  che  à quello  fine  mi  fono  lafcia- 
10  vedere  da  tejperche  voglio  che  tu  fia  vno  de’  banditori  dcl- 
J’Euangelio , e teftimonio  di  villa  di  me  rirufeitato  da  morte 
^ à.  vita , & bora  viuente  e regnante  in  Cielo  . Come  hauereb- 
be  potuto  ciò  teftificare  con  verità  l’Apoftolo,  fé  non  folRj 
ilatorifteflb  Ch  ri  (lo  quello  che  gli  apparue,  ma  vn 'Angio- 
lo ? Sarebbe  ciò  fiato  vn’inganno , 3c  vna  falfa  illufione , & il 
‘ teftimonio  di  lui  indegno  di  fède . E pur  voleua  Paolo  con  il 
fuo  teftimonio  ftabilire  l’articolo  della  rifurrcttiouc  del  Sal- 
uatorc , conciofia  che  nel  luogo  citato  della  prima  ad  Corin- 
thios  ai  cap.  i y.  non  per  altro  fà  mentioue  di  quell’  apparino- 
ne,che  per  confermatione  di  quella  verità.,  Cbriftus  mortuus 
1 ^ jfurrexit  tertia  die feeundum  feripturasy&  ‘vifus  eft  Ce^ 
ph* , deinde  'vijus  fft  lacobo , deinde  Apoftolis  omni bus , noutf- 
■fimi  autem  omnium , tamquam  abortiuo , ‘vifus  eft  mibi . Va- 
no > e di  niun  momento  farebbe  flato  il  teftimonio  di  Paolo 
in  quella  parte  > fe  Chrìfto  non  glifolTe  perfonalmcnte  appar- 
fo  , ma  in  fua  vece  vn  Angiolo . S.  Tomafo  nellafua  fomma_ 
Teologica  nella  3.  parte, qncftione  ^7.  art.  6.  rifpondendo  al 
terzo  argomento  dice , che  alla  dignità  di  Chrifto  non  deroga 
punto  che  perfonalmcnte  e corporalmente  tal  volta  difeenda 
-dal  Cielo , e lì  laici  vedere  in  terra , come  fece  in  quella  occa- 
iione  della  conuerfione  di  S.  Paolo . Dignttati  non  derogai  ,fi 
ex  aìiquadifpenfitione  Cbriftus  quandoque  corporaliter  ad  ter- 
sram  d<fcendat,‘vet  ut  oftendat  fe  omnibus  fieut  in  ludieio  ; "vel, 
*vt  oftendat fe  alicui  fpecialiter  ,ficut  S.  Fauh  in  fua  conuerfo- 
nr.  Sono  le  parole  di  quello  lauto  Dottore . 

4 Del- 
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4 Della  luce  » dalla  quale  fù  circondato  Paolo  dice 
ca  ) che  circumfuljit  eum  lux  de  cah  , veniua  quefta  luce  dii 
corpo  gloriofo  di  Chrifto,  perche  dalla  Sacra  Srittura  fappii- 
mo,  che  li  corpi  de’  beati,  fra  l’altre  doti  haueranno  qucft’an- 
cora,  della  chiarezza,  luce,  e fplendore/ronforme  à quello  che 
difle  Chrifto  in  S.  Matteo  al  cap.13.  /^^,Tunc iuiìifulgebant 
fictit  Sol.  Et  il  profeta  Daniele  al  cap.  iz.  3.  Fu^ebunt  quafi 
fplendor  firmamenti , quafi  SìelU  in  perpetuai  teternitates , 

c S*  Paolo  nella  prima  ad  Corinth.  al  cap.  1 y.42.  Stella  differt 
à Stella  in  claritate\fic  erit  in  refurreilione  mortuorumy  cioè» 
che  più  ò meno  rilplendcnti  faranno  li  corpi  gloriofi  de’  fanti, 
fecondo  che  più  ò meno  hanno  di  merito , e di  gloria  al  me- 
rito corrifpondente  . Da  quella  luce  e dalla  voce, che 
nelle  fue  orecchie  rifuonò  , e dalla  nouicà  della  cola  fpa> 
uentato  , e refo  come  attonito ’Saulo  , fentl  dirli  in  lin* 
gua  Ebrea  , come  effo  afferma  nel  cap.  16. 14.  de  gli  At- 
ti *,  Saule , Saule , quid  me perfequeris  t Durum  eiì  tibi  contrà 
Sìtm  ulum  calcitrare . Contengono  quefle  vltime  parole  vn* 
detto  prouerbiale,  che  fili  anco  vfato  da’  profani  fcrinori  ,cfi 
legge  cosi  nel  Formione  di  Terentio  : Injcitia  efiaduerfus  JH- 
multi  ealces , Se  il  collettore  de  gli  Adagi  j citando  Plauto  in 
Truculento  apporta  pure  quello  fleflo  prouerbio , dicendo  : 
Si ftimulos pugnis  Cttdis  , manibus flus  àolet . Vdita  quella- 
riprenfìonc  che  dal  mifericordiofo  Signore  gli  veniua , e che 
fi  dichiaraua  d efletè  Giesù  Chriflo  , Ego fum  lefus , quem  tu 
perf  rquerit , conpunto  interiormeu  te , e fatto  arrendeuole , c 
docile , pieno  di  timore  riuerentiale,  e di  ftupore  diflc.*  Che 
mi  comandate  Signore  ch’io  faccia  ? Tremens , oc  ftupens  dh 
xit  : Domine  quid  me  <vis  facere  ì All’hora  gli  difle  Chrifto  : 
Lieuati , & entra  nella  città  di  Damafeo , alla  quale  tu  fei  in- 
caminato , ch'io  quiui  d farò  faperc  quello  che  voglio  da  tt.. 
Surge  y & tngr edere  ciuitatem , O-  ibi  dicetur  ubi  quidteoper- 
teat facere . Vdiuano  li  circollanii  le  voci  di  chi  parlaua , ma 
non  vedeuaho  la  perlbna , la  quale  quando  fù  fparita , e Pao. 
lo  fi  fù  alquanto  rilcoflb,  s’accorfè  che  ron  ci  vedeua . Surre- 
xit  autem  Saulus  de.terrayupertifque  oculis  nihil^'idebat  .En 

que- 
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quefto  efìètto  naturale  della  luce  vehemente . che  vibraua  it 
corpo  gloriofo  di  Chrifto»  che  non  potendola  foflferire  la  po- 
tenza debole  dell’occhio , ne  reftò  acciecata . Galeno  nel  c.3 
del  lib.  lu.  d:  'vfu partittm , parlando  della  vehcmenza  della- 
luce  del  Sole  » dice  che  hauendo  alcuni  voluto  mirarlo  fìfla- 
mente, per  olTeruare  gli  effetti  deU’eccliffc, erano  diuenuti  cie- 
chi e Senofonte  dice,  che  li  foldati  Tuoi , hauendo  fatto  viag- 
giolungo in  paefe  coperto  di  neuerifplendente  per  li  raggi 
del  Sole , che  la  percuoteuano , molto  haueuano  patito  nella 
villa  e che  Dionilìo  tiranno  di  Sicilia  foleua  tenere  alcuni  in 
prigione  ofcurillìma , e poi  di  là  trasferirli  ad  vn’altra  chiarif- 
lima , le  cui  pareti  foflero  con  la  calce  refe  bianchilfìme , & 
in  quello  modo  acciccarli.  Le  caufe  morali  per  la  quale  vol- 
le Chrillo  per  breue  tempo  priuare  Paolo  della  villa , pollb- 
no  effere  le  feguenti , Pnma , accioche  egli  intendeffe  quan- 
to grande  folfe  la  maellà,rplendore,  c gloria  deinililfo  Chri- 
Ao.  Seconda,  accioche  hauendo  la  villa  per  alcuni  giorni  im- 
pedita,haueffe  più  agio  di  raccoglierli  interiormente,  e di  c6- 
lidcrarc  fenza  dillrattioni  di  cole  ellerne  , quello  che  alla, 
fuafalute  apparceneua  , e quello  che  Dio  dalui  richiedeua. 
Terza , in  pena  della  cecità  della  mente,  e della  relìllenza,che 
prima  haueua  fatto  alla  luce  dell’Euangelio , che  però  S.  Ber- 
nardo nel  fermone  primo  che  fà  della  conuerfìone  di  quello 
ianto  ApoAolo  dice  così . Felix  eaeitas , qtut  male  quondam 
illuminati  in prauaricatione  y tandem  in  eonuerjione  acuii  fa~- 
lubriter  excacantur  : Quarta , accioche  imparalTe  à chiudere 
gli  occhi  alle  cofe  vili  d^a  terra,  e foUeiure  quelli  della  men- 
te alla  contemplatione  delle  celelli,  e diuine  . Pauli  cdcitas 
totius  orbis  illuminatio  effeiìa  eliy  quoniam  enim  njidebat  ma. 
lè,eum  exeaeauit  Deus , 'Vt  iam  •vtiliter  •videret  inpojlerum^. 
Cosi  dice  S Grifollomo  nell’homijia  4.delle  lodi  di  S.  Paolo. 
Durò  quella  cecità  lo  fpatio  di  tre  giorni,  ne’ quali  ne  anco 
mangiò  cofa  alcuna , ò bebbe  • Ad  man  ut  autem  illum  trahe- 
US  introduxerunt  Damafeum , & erat  ibi  tribus  diebus  non.-» 
•videns , & non  manducauit  ^neque  bibit . 

Del- 
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».  nl^-  ■”  0 0 . Mi  , ri'  >u  ’ " • _ 

Dd  le  cofè  che  àùùènnema  S.  Paolo  dopo  che  fò  chtrà- 
to  n ella  città  di  Da tnafco . Gap.  14. 

* L'  Paolo  nella  città  di  DamafcO)  fe  n’andò  à dirit- 

tura  à cafa  del  Aio  hofpite  > che  A chiamaua  Giuda-» 
conw:  1 habbiamo  dal  cap.  9.  de  gli  Atti , al  verfo  11.  Alcuni 
penfano  che  forfè  quefto  Giuda  fia  quello , del  quale  fi  fà  me- 
tione  in  quefto  fteflb  libro  de  gli  Atti  al  cap.  i y.zi.douc  fi  di- 
ce, che  em  anco  cognominato  Barfaba,  & era  vno  de’  princi- 
pali Chriftiani  deftinato  da  gli  Apoftoli  alla  legatione  d’An- 
tiochia,  compagno  di  Paolo,  e Barnaba . Non  volle  nello  fpa- 
tio  ditre  giorni  mangiare  ne  bere  il  vero  penitente , conpnn^ 
toi  e dolente  delle  lue  paftàte  colpe , come  notò  S.  Grifofto- 
mo  nell  homilia  19.  fopra  gli  Atti . ^i^are  autem  non  come- 
dit  y ncque  bibit  ì Compungebat  fe propter  eaqutc fecerM^  confi» 
tebatur , pTccabatur , or  ubai  Deum , . Alcuni  hanno  creduto , 
che  quel  marauigliolb  rapimento  con  il  quale  fù  folleuato  in- 
fino al  terzo  cielo  i Oadefiè  nel  tempo  di  quella  cecità  > magli 
autori  che  elattamentc  hanno  eiaminato  quello  che  nc  dico 
S*Paolo,  e compu  tato  il  tempo , nel  quale  ciò  accadcttc,  deli- 
gnato  e dichiarato  dall  iftcftb  Apollo  mentre  dice  che  era  fe- 
guito  quattordici  anni  prima/  moftrano  che  hon  Ai  in  quello 
principio  della  conuerfionedi  lui . Si  può  ben  credere  cho 
in  quelli  tre  giorni  hauefle  molteriuelatioiu,e  loflè  con  lume 
celcitc.ammaeftrato,  & iftrutto  ne’  millcrij  della  fède, che  do- 
ueua  predicare,  della  Trinità , deirincarnatione,  vita,  morte,e 
iilui  rettione  di  Chrifto,  che  è quello  che  mentre  ferine  à'Ga- 
lati  nel  capitolo  i.i  i.diceconlefeguenti  parole;  Notunu» 
nf  hhis  facioy  fratte Euangelium  quid  euangeliz^tum  ejlà  me, 
quia  tran  cjtjrxrundum  hominem  ; ncque  enim  ego  ab  hominem 
ac'ccpi  lilud  , ncque  dtdici , fed per  reuelationem  lefu  Chrtlìi,^ 
perche  con  quelle  cclcJli  riuelat  oni  egli  fù  abbondati temen: 
te  iftrutto  delle  cofe  della  fed  , non  fù  neccllàrio  che  Anania 
I ammaeUraflè , ma  folamcnte  che  Io  battezzane , e libemlfo 
' dalla 
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dilla  <secitì,  BcUà\()uxrè  era  ftato'^nclli'tri  giortii  y Fn  l'^aitre 
eofe  ddlc'qtiali  Paòio  hebbc  riudatiónc,iii  anco  qtiefla , che 
verrebbe  à ritròuarlo  vno  che  per’homc  fi  chiamaua  Anania, 
per  mano  del  quale  ricetterebbe  il  battefimo,  e Ja  villa  de  gli 
occhi . Quefto  è quello  che  fi  dice  da  S.  Luca  con  quelle  pa* 
role  ; £t  'vidit  •virum  Atianiam  nom'ute  infrue.untem  t ^ 
pontrttemjibi  mafius  ^vr^ifumrecipiat'.v  . y . 

a Hoi  mentre  Paolo  s’occupaua  in  quelli  Tanti  cferciti  j d’ 
oratione,  edi  penitenza,  ordinò  il  Signore  ad  Anania  che  an- 
daireàritrouarlojegrinfegnòlacontradaelacafa  doue  ha- 
bitaua . Erat  autem  quidam  difcipulus  Damafci  nomiui  Atu. 
nias  i ^ dixit  ad i llum  in  •vifu  Domtnus  : AnanU . At  illc  dir 
xit  : Ecce  ego  Domine.  Et  Dominut  ad  eum  ; j^urge. , dt*  'Vadda 
in  'Vicum  qui  •vccatur  re^us^  & quarein  damo  lud^y  Bauli* 
nomine Tarfenfem, ecce  enim  orat . Anapia  era  Giudèo  di-iift- 
tioncie  della  tribù  di  Giuda,  vno  de’fettata  difcepoli  di  Chri- 
fto,  che  per  fchiuare  la  perfecutione  folleuata  in  Gierufalera- 
mecòntro  la  Chiefa* s 'era  trasferito  à Damal'co della  qual 
città  fù  poi  anco  Vefcouo  ,come  dicono  Hippolitp  martire  in 
Synopfi  , e Dóroteo  nel  librò  delli  Settantadue  dilcepoJi. 
Creila  vóce , Anania,  fecondo  S.  Agòftàio  & altri , fign  fica 
la  pecorella,  che  però  quclló  Tanto  Dottore  gratiofa  & inge- 
gnofamente  fcherzando  fopra  di  quello  nome  , e /òpra  di  fan 
Paolo  che  era  dèlia  tribù  di  Beniamin,del  quale  con  ifpirito 
profctico.difiè  Giacob  Genef.  49Ì  ay.  Beniamin  lupus rapaXy 
mane  eomedet  pradam , •vefpere  ditti  del  fpo/ia . I eco,  djcè, 

che  il  lupo  rapace  è condotto  à feguire , e non  à Capire  la  j:e- 
corella . Grande  e marauigliofa  è quella  colà , fi  comanda  al 
lupo  che  non  incrudelifca , c fi  conduce  cattiuo  alla  pecorel- 
la . Di  quello  lupo  s era  fparfa  tanto  cattiua  fama»  che  haiien- 
dolo  fentitq  nominare  s’era  impauritala  pecorella  >, ancorché 
folTc  fotto  la  proietiione  del  pallore  } ma  dall  agnello  > ch’era 
morto  perle  pecorelle.  Viene alficurata che  non  /àrà  oflefiu 
dal  lupo . Ecce  lupus  rapax  adducitur  ad fe^uendam ^ non  r<^ 
piendam  ouem , Anattias  emm  ouis  interprttatur . Mira  , et 
magna  re sgeritur , lupofauitiainterdtcitur  f lupus  ad  ouetru^ 
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c^tiuut  dudtur , T anta  autempTétcgff'erat fama  lupi  fopfo» 
rìs  f <vt  eius  nomine  audito  timeret  ouisf  etiam  fub  manu  pa~ 
fioris  ifed  ab  agno  > prò  ouibus  mortuo  > fit  ouis  fecura  de  lupo. 
Cosi  parla  S.  Ago  ftino  nel  fermone  14.de  Sandlis.  Così  è 
che  hebbe  timore  Anania  » che  però  difle  al  Signore;  'Domi- 
ne , audiui  à multisde  Viro  boe  quanta  mala  fecerit  SanBii 
tuis  in  Jerufalem , et  Me  babet potefatem  à Frincipibus  Saeer- 
dotum  alligancU  omnes  qui  inuocant nnmen  tuum . Hò  intefo, 
Signore  y da  molte  bande  y clic  quefto  Saulo  è vn’  huorilb  fio* 
ro  y e che  in  Gierufalemme  hà  fatto  molto  male  à’  voftri  fede- 
li y e che  è venuto  quà  con  autorità  del  configlio  iupremo)  o 
de’  prencipi  de’  Sacerdoti,  con  ordine  di  far  pri^nr  quelli , 
che  in  voi  credono , e che  come  Meflta  vi  riconofcojio , e co- 
m c Dio  vi  hotrorano , adorano , & inuocano . Parla  à quefto 
modo  Anania  non  quafi  che  portafle  opinione  che  Chrifto 
non  hauefle  prima  notitia  de’  coftumi  di  Saulo,  e della  fua  in- 
terna difpofitione , e dell  occafione  della  fua  venuta  in  Dama- 
feo  ; ma  è come  fe  hauefle  detto:  Voi  fapetc  Signore  chehuo- 
mo  egli  fia , c perche  fia  venuto  : T' imeo  né  me fortaffitin  Ie-> 
rufalem  ducat . ^md  me  proycis  in  os  leonhidice  S.  Grifofto- 
mo  nell  homil  io.  in  Adla . 

3 Dà  Anania  titolo  di  Santi  à’  fedeli , mentre  dice , quanta 
mala  fecerit  faniìis  tuis , Perche  quefto  titolo  fù  comune  già 
à tutti  li  Chriftiani , che  da  S.  Pietro  fono  detti , Gente  fanta. , 
& al  medefimo  modo , e nello  fteflb  fenfo  vfa  quefta  voce  S. 
Paolo , mentre  dice  di  fe  ch’era,  minimusJanPìorum , il  mini- 
ino de’  fedeli  di  Chrifto^  Si  dicono  fanti  y perche  con  il  bat- 
tefimo  fono  confacrati  à Dio,  come  fanti  tempi;  dello  Spirito 
fanto,  e con  gli  altri  facramenti  ancora  fantifìcati.  Di  più  con- 
uiene  loro  quefto  titolo , perche  conforme  alla  legge  Chri- 
ftiana  dcuono  for  profèflìone  di  feguire  gl’iftinti , e dettami 
dallo  Spirito  fanto,  che  è autore  d’ogni  fantità.  Si  come  an- 
co M.  Tullio  neH'oratione  prò  Ardua  poeta diffe,  che  Ennio 
haueua  dato  titolo  di  fanti  à’  poeti,  quafi  Deorum  aiiquo 

dono  ac  munere  commendati  nobis  effe  'i/ideantur . E fi  comcj 
quelli  che  s’o^eriuano  à feruire  la  Repubblica  ne’  magiftrati  y 

e da’ 


li 

K 

ir 

,it 

'ì^ 

N 

■ i 


tace 


M 

i’il 

fi 

«■ 

li» 


i!ie 


Qk 

ilo 


in 


k 


rrA'PIT'OLQ  XXIV.  itj7 

f 

•10^  dtccuàriD  candiidAfi , fi  ctiiaoiao^Q  buanitioo- 

micio dice.'SehecandVepiftola  terza  : Qnmej  candidàtos^ìfo- 
nos  <vir9t  dicimui  j perche  tali  dcitono  efierc  tutti  quelli  ebo 
doucuano  adoperarfi  nel  goucrno  della  Repubblica;  cofi  tut- 
ti quelli  > che  fotto  lo  ftendardo  di  Chrifto  militano  ^ fi  chia- 
manofanti t perche  tali  effere  in  fatti  douerebbono . ' 

4 Non  hauer  paura  alcuna , dice  Chrifto  ad  Anania . Va- 
pur  confidentemente  » perche  Saulo  non  farà  più  perfecuto- 
re,  ma  farà  vn  iftrumento  mio  eletto  da  me  per  predicare  il 
mio  nome,  e publicarc  la  mia  fede , non  folo  fra  li  Giudei, ma 
ancofra’Gentili,e  profeflarla  francamente  alla  prcfenzade’Re, 
e per  miacaulà  egli  hauerà  à patire  gran  cofe  mentre  s ’cfcrci- 
terà  in  quefto  minifterio  : Vade^quoniAm  'vas  clèéìianis  ejl  mi- 
bi  iSìe , fVt portet  nomen  meum  coramgentibus  , & Regibus, et 
flys  ìfrael\ego  enim  ofiendam  illi  quatita  oporteat  eum prò 
nomine  meo  pati . Si  chiama  da  Chrifto  l’Apoftolo  S.  Paolo , 
Vafo  d'eletttone , che  è tanto  come  dire  iftrumento  eletto , o 
fcielto , perche  la  parola,  •vafo,  nella  lingua  fama  hà^ignifica- 
tione  aflai  ampia , e fignifìca  qualliuoglia  forte  d’iftromento , 
che  però  gli  Ebrei  diceuano,  njafa  l’arme  de’  foldati;o/<i- 
Jacantici , ò pfabnì , gl’iftromenti  mufici’,  uafamortis,  le  faet. 
te , che  vccidono  ; uafa  minìliery  , tutti  gli  \tenfilij  che  s’a- 
doperano in  cafafecondo  vari;  bifogni  occorrenti.  Cosi  an- 
co il  Sole  nel  cap.4.3.  dell  Ecclefiaftico  fi  chiamauas  admiru- 
perche  è vn  marauigliofo  ftromento  della diuina  gloria. 
Oltre  che  l’ifteflà  parola  di  \afo  è molto  atta  ’à  fignificarc  la- 
buona  qualità  de’  predicatori , che  quando  fiano  pieni  di  dot- 
trina, di  fpinto , e di  feruore,  come  di  tanti  odoratifiìmi  li- 
quori , poflbno  dire  con  fiftefib  S.  Paolo  : CbriJU  bonus  odor 
fjtmus.  Dice  ;znco  il  Signore  che  l’haucua  deflinato  accioche 
alla  prefpnza  de’magiftrati,e  de’  Re  profeflàffe  la  fede  di  Chri- 
fto, il  che  fàppiamo  cflVre  ftato  fatto da‘SJ>aolo, quando  hwb  - 
be  occafione  ,ònecefiità  di  dar  conto  di  fe  in  vari;  triti  naJi, 
&anco  alla  prefenza  del  Re  Herode  Agrippa,  come  halbia- 
mo  da  qu  ft’  iftefià  hiftoriadi  S Luca  al  cap.aó.  (^anto  poi 
fi  vcrificafle  quello  che  difle  Chrifto, che  Paolo  molte  eofe  ha' 
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iiérebbe  patito  per  la  predicatione  ddt  Euao^lio',  l*habbii^ 
mo,c  lo  Zappiamo  dall’ifteflb  ApoftoIo,‘it  <}uale  Zciiuendo  à’ 
Corinti)  nella  feconda  epiftola  al  cap.  1 1-  teflc  vn  longo  cata- 
loooder*  trauagli,  patimenti,  pericoli,  e perfccutioni , che  per 
' ciòin  vari)  luòghi  haneua  patito . . : ’ 

5 Da  quefte  parolé<iunquc , e da  qutftainfonnatione  ani- 
mato Anania  ,'fen’andòalla'caradelPhofpit]e  di  Paolo,  douc 
tre  coic  ch*ca  di  lui  doneua  fare  . La  prima  porgli  le  mani 
in  capo  , e liberarlo  dalla  cecità,  conforme  alla,  promefla  che 
à’diicepoli  fuoi  haueita  fatto  Chrifto , come  fi  legge  ncirvl- 

, timo  capo  dell  f tangelioali  S.  Marco:  Super  df^ros  tKanus  ’m- 
■fonent  ; et  bene  -laZècóìtda  , efporliiqudlo  cheda 

parte  di  Diobauer.a  commilTic^e  dif  dirgli,  la  teraa,  confe- 
' xiloli  ri  Sacramenit) dtlhatteimsO'i  Quanto àlla  prima,  cioè 
aH  impofiilone  delle  mani  , queAa  fìi  vna  cerirtiojwa  ,‘con  l.i, 
rqualdAtiahia  diede  fogno  della  podeflà  iriccuufa  da  Chrifìo 
di  riiànarePaolo  dàlla  cecità,  il  qual  modo  di  ricuperare  la  vi- 
•ftadeferiuendo  S.  Paolo  rciìbnelcap>  aa  i2..de  gli  Arti  dice 
■•cosi;:  Andnias  autem  quidami'uirjetundutìilegem  teJUtnonii 
babensah  ommbuj  cohabitantibas  ludàìs  y uebiens  ad  tfteytt 
alìans , dixit  fnihi'iSaule  frater^  refpice  ; et  egò  eadem  hora^ 
refpe'xi  in  eum . Aggiunge  S.  Luca  rei  cap.  9.  che  in  quefta, 
repentinaméte  ricuperata  fanità  caddero  da  gli  occhidi  Pao- 
• >Jo‘ tatmpuam fqùarfhe , etuufufif  r&c'òpit . IVop  eriitio  propria- 
. mente  liqoamè,<}uaJi  fono  quello  de’  pefcii,6de’  ferpéhti,  ma 
vn  humore,  che  lòpra  degli^chi  serafermaio . e per  cosi 
dire,quagliato  iSn  modo  d vTiia'  pclléi^che  cnopi^iua  la  ibftan- 
za  de  gli  occhi  ,&  impediua  la  vifta,  al  modo  che  il  buon  vec* 
chip  Tobia  fti  illuminato  con  icuare  dagli  occhi  quella- 
■ ' comc  pcUicella)A’vouo,  che  li  cuopri ua . Etfujfinart  qnafi di- 
midiam  horbtà  ^.  et  etxpit  qlbugo  ex  ocutis  eius , quaji  membra- 
- na.hutfegrfdi.Toh^  i 1. 14.  tardò  mezz’bora  ad  operare  il  nie- 
« dicamento  naturalejcon  il  quale  Tobia  fà  curato,  ma  Par  lofi! 
guarito  in  vn’iftante  , pei-che  riceuè  la  fanità  per  miracolo . 

6 Rifahato  P.aolo , pafsò  Anania  à fargli  l’ambaZciata  che^ 
da  Die  gli  era  flaaa  commefià , la  qualè  lo  Ae(To.S.  Piolo  rifè'^ 
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.riftc  qual  foflè  n«!l  cap  iz,  14.  di  quefto  libro  Atti  » con 
{qucfte  parole  dette  da  Anania  ; Deus  Patrum  noffrorum  prée- 
^trdinauit  te  y 'vt  cognof.eres  'uoluntatem  eius , ó“  'videres  iu- 
, J2um , & attdires  'ooeern  de  ore  eius  y quia  eris  telìis  iJlius  ad 
, ómnes  homines  eorum  qua  ’vidifti , audtfti . Come  fe  dicef- 

_fe  : Rallegrati  Paolo , e fà  gran  cuore , perche  dal  noftro  Dio 
tu-fei  flato  eletto  per cofe  grandi,  egli  s'è-compiacciuto  di 
manifeflarti  la  volontà  filande  hàanco  voluto  che  tu  vederti 
la  Aia  perfona  gloriola,  & vdilfì  le  lue  voci, con  le  quali  ti  par- 
lò^quando  tu  \ eniui  alla  volta  di  quefta  città  > e vuole  che  tu 
A)  teflimonioe  banditore  della  Aia  dottrina, e dell’hauerlo  ve> 
duco  in  carne  immortale,  e gloriofo.  Ciòdetto  li  venne  al 
battelìmo  , che  era  la  terza  lontionccommefla  ad  Anania., 
della  quale  nel  luogo  citato  parlando  S.  Paolo,  riferifee  lo 
parole  d’Anania , che  furono  le  lègucnti . Et  nunc  quid  mo- 
■raris  '^.  exurge^  0“  baphzare  *,  Ó'  ablue  peccata  tua  in  nomine 

i^us.  Non  differiamo  più  il  battelìmo , perche  lèi  ottima- 
incnte  difpofto  per  riceucrlo . Satis  iam  didicerat , & credi- 
derat , dice  Tertulliano  nel  librò  de  baptifmo  al  cap.  1 3.  hocq; 
folum  et  deerat  inuocato  nomine  ipfius , cioè  che  li  battezzafle, 
c con  la  forma  di  parole , con  la  quale  s’accompagna  la  laua- 
da  del  corpo , nccucfle  la  gratia  di  quello  Sagramenco, perche 
quanto  alla  remilAoue  de'  peccati  fi  deue  credere  con  S.  Gre- 
gorio nell’  1 j . lib.  de  morali  al  cap.  6.  Ò7 . ch’egli  già  l’hauef- 
fe  ottenuta;  ma  rc-ftaoarobbligatione  di  riccuere  il  battetìmo, 
c che  oflcruaflè  il  precetto  di  Chrifto  Io.  3. 5-.  N/Ji  qitis  re* 
natasfuerit  ex  aquay  ó“  Spirita  fanbìo  ì non potejl  introire  in 
regnum  Dei . 

7 S.  Ambrofio  nel  Icrmone  3 1 . fù  d’opinione  che  con  oc- 
gaCone  del  battelìmo  forte  al  fanto.Apoftolo  cangiato  il  no- 
sne,£  che  chiamandoli  prima  Saulo , forte  poi  chiamato  Pao- 
lo . ApoPìolus  Paulus , dice  quello  S.  Dottore  jpriufquant^ 
fraceptisfpirituatibus  lauaretur , erat  blafpbemusy perfecutor^ 

Saulus  ; at  vbi  pluuia  lauacri  calefiis fuper  eum  injluxit , 
neeatur blifpbemu Synecatur perfecutor ynecatur  & Saulus • 
^jjiuifieatur  ApoSìolusy  <vtuificaiur  iuftttsy  uiuificatur  ó*  Pau-  ' 

lus . 
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lus^  y[que  adto  autem  morti ficauh  ueterem  cum  adibusitz 
minem  > ut  cum  mortbut  mutaret  & nùtnen , Origene  pirt 
nella  preiàtione  che  fà  alla  Tua  fpiegatione  dell’epiltola  ad  Ro 
naanos , ftima  che  fino  dalla  fiia  iofantia  egli  hauefle  l'vno  o 
l’altro  nome , cioè  Sauto  » come  di  nacione  Giudeo  , e Paolo 
,come  cittadino  Romano . S.  Girolamo  fcriuendo  fopra  l’epi- 
fiolaad  PhilemonemtolTeruay  che  nell’hifioria  de  gli  Atti,nel« 
la  quale  diffufameme  fi  fcriue  di  S.  Paolo  » non  fe  gli  dà  no» 
me  di  Paolo , fe  non  dopo  il  congrelTo  con  Sergio  Paolo  pro- 
confole  di  Cipro,  del  quale  fi  parla  nel  cap.13.pure  de  gli  At- 
ti . 11  Card.  Baronio  concorre  con  quella  opinione, ma  non 
però  per  la  ragione  che  apporta  S.  Girolamo  con  le  lèguenti 
parole  ; Diligenttr  attende  quod  hic  primum  nomen  Pauli  ac- 
ceperit . Vt  enim  Scipio  fubieàfa  Africa,  Africani  fihi  nometu» 
aìfumpjif,  ó*  Metellus  Creta  infula fubiugata , infigne  Cretici 
juet  familia  reportauit\Ò‘  Imperatore i nane  'vfque  Romani  ex 
fubtefiisgentibus  Adiabenici , Parthici , Sarmatici  nuncupaa- 
tur  ; ita  et  Paulus  ad predicandum  gentibus  miffus,à  primo  Ec- 
clefia fpolioy  Proconjule  Wergio  Paulo  , uUforia fué  tropbaa  re- 
tulit,  erexitqi  uexillum,  ut  Paulus  diceretur  e Saulo.  Non  per 
quella  ragione,  conciofiache  potrebbe  parere  poco  conuc- 
niente  alla  modellia  & humiltà  del  fanto  Apollolo  il  compia- 
cerfi , e wloriarfi  in  quella  maniera  della  conuerfione  di  quel 
Proconlolo  Romano . Dice  dunque  il  Baronio  che  fù  collu- 
me anticamente,  come  è anco  hoggidl,che  alcuni  gran  figno- 
ri  comunichinoli  cognome  della  loro  famiglia  ad  alcuni,  che 
vogliono  particolarmente  fauonre,  cosi  Giofeffb  Giudeo  nel- 
Thiftoria  ch’egh  fcrifle  di  le  llefl'o,  c della  fua  propria  vita,ver- 

10  il  fine , dice  che  da  Flauio  Tito  figlio  di  Velpafiano  hebbe 

11  cognome  di  Flauto,  che  però  fi  chiamò  Flauio  GiofelFo  , 

quando  dopo  d’eflère  dato  prigione  di  quello  prencipe , ot- 
tenne nonfolo  la  libertà,  ma  anco  la  cittadinanza  Romana,& 
il  cognome  della  famiglia  « £c  ammife  non  mal  volentieri S. 
Paolo  quello  nome,perche  poteua  eflcrgli  vtile,c  recargli  au- 
V ^rità  nella  predicatione  dcirtuangelio , apprcilb  de’  Gentili 
fpggetti  alTlmperio  Romano . . 
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'Pinito  quello  eoDgtefTo  con  Anania  > e ncenuio  il  batte/!- 
flaO>/oggiungeS:  Luca;  Et cum  aceepì^et  cihum confort Atus 
t^ifuitautemcumdifeipuUsquierant  Damafci  per  dies  ali~ 
quot , Si  riftorò  con  il  cibo, e per  alquanti  giorni  fi  fermò  in 
Pama/co  con  li  difcepoli,che  in  quella  città  fi  ritrouauano . 

Sf  Paolo  ciopo  dei  Tuo  bactenmo  predica  Chriflo  nello 
* Srnagogne  di  I^malco , e li  Giudei  procurano  di 
farlo  prigione , ma  egli  flfalua  con  la  fuga . 

Cap.  zj. 

I T> Endice  Ambrofio  Icriuendofopra  S.  Lucai  che/<»r- 

X3  darnpUmina  nefeit  Spirttus  fanhi  gratta,  il  che  fi 
vede  in  quello  che  fece  Paolo  dopo^llafuaconuerfìone,o 
batteCmo,che  fer  za  dimora  djcde  principio  à predicare  la  di- 
uinità  di  Chriflo  , fuperando  tutti  li  rifpetti,  & impedimenti 
che  Thauerebbono  potuto  ritardare . Ben  fàpeua  che  contro 
di  lui  fi  farebbono  folieuate  graui  perfixutioni  da’  Giudei  ne-, 
nùcl  del  nome  di  Chrifto , c che  li  farebbe  verificato  quello , 
che  gli  era  fiato  predetto  per  Anania»  che  oportebat  illurru 
multa  pati  per  la  fede»  e per  Chrifio . Con  tutto  ciò , conio 
dice  S.  Luca  : Continuò  in  Sjnagogis pradicabat  lefum,  quonia 
bte  eSi  fibutDei.ì^oa  fi  vergognaua»  dice  S.  Grifofiomo  della 
mutatione  che  haucua  fano»ne  di  difiruggere  quello  che  pro- 
curando prima  di  fiabilire  » l'haueua  reio  fàmofo  appreflb  de’ 
fuoi . No«  erubefeebat  mutationem,  neque formidabat  dejirue- 
reca, in  qutbui  anteaelarefeebat.  Quelli  die  lo  conofceuano 
‘ reilauano  in, gran  maniera  fiupefam  di  quefta  nouità , e dicc^ 
uano  gli  \ni  à gii  altri  ; Non  è quello  quel  Saulo , che  poco 
fò  c venuto  da  Gierufalemme  con  autorità,  e commiflìone  del 
Prencipe  de’  Sacerdoti  per  far  prigioni  quelli  che  ritroua/To 
legnaci  di  quefia  nuoua  fetta?  Come  dunque  predica  egli  bo- 
ra che  Giesù  Ila  il  Mefiìa,che  ^pettiamo»&  anco  figlio  di  Dio 
naturale  ? Ma  non  lafciauaPaolo  per  quello  bisbiglio,  e per- 
che s’accorgefiechegli  machinerebbono  lamortc,di  predica- 
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f difputare»  ecobiiteflimoni;  delle  làcre lettere  di'cdnuin* 
GCi-e  K Giudei  ; li  quali  grandemente  commbfiì  &oflfefi  ,e  de* 
fideroli  di  opporfi  à quelli  primi  progredì  y radunati  à*  confi- 
glio deliberarono  d'vcciderlo , ma  non  fù  tanto  Iccrcta  quella 
loro  rifolutione,che  non  veniflè  airorecchie  di  Paolo,  al  qua- 
le  fù  anco  lignificato  che  alle  porte  della  città  llauano  alcuni 
dalla  publica  podellà  del  magillrato  deputati,  per  cullodirlo 
giorno  e notte  in  modo,  ch’egli  fuggire  non  potefle  le  mani 
loro  • ^umautemimplerenturdies  multi fconfilium  fecermt 
in  ^num  ludai  t'vteum  ìnterficerent , Nota  autem faHa  sU 
datilo  inedia  eorum . CuHodiebant  autem  et  portai  die  ac  noélc 
'vt  eum  ìnterficerent.  Ma  non  venne  loro  fatto  quello  che  vo- 
leuano , perche  li  Chriftiani  per  vna  lìnellràlo  calarono  dilla 
muraglia  della  città  in  vna  fporta  > e le  loro  fperan^e  reflaro- 
no  dcliife . Accipientes  autem  eum  difcipuli  node^  per  murum 
demiferunt  eum  yfubmittentes  tn  fporta . Di  quella  fua  fuga.  • 
parlando  S.Paolo  nella  feconda  epillola  à’  Corimij  al  cap.i  i. 
3 1.  dice  cosi  : Deus , et  Pater  Domini  noftri  lefu  ChriSìij  qui 
e fi  benedir  US  infacula  ,fcit  quod  non  mentiòr  .Damafci  prò- 
pofitus  gentis  Areta  Regis  cuflodiehat  èiuitatem  Damajcenortli 
'Vtme  comprehenderct  y et  per  fenePìr  am  tn  fporta  demifussts 
per  murumy  etfic  effugi  manus  eius.  S ingegnarohò  li  Giudei 
diperfuaderealGouernatoredi  Damafco,  che  goucrnauaJ 
quella  città  à nomed'Aretà  Re  d’Arabia  , che  Paolo  era  vn^ 
huomo  di  mal  affare.,  lèditiofo , e traditore , che  però  conuc* 
jiiua  farlo  prigione , accioChc  non  gli  riufcilfè  di  turbàre  la^ 
publica  pace,  dalle  quali  perfuafioni  ftimolato  'il  détto  Go- 
uernatore,  volle  per  mezzo  dèlie  fuemilitie,e  de’foldatiluoi 
far  prigione  Paolo , il  quale  perla  fincftra  d’vna  cafa  contigui 
alla  muraglia  della  città  , fù.  Come  h abbiamo  detto,  calato  ab- 
baflb,  e di  là, dopo  qualche  tempo, fc  ne  venne  in  Giérulàlem- 
mcj. 

2 Cum  autem  uenifiet  in  lerujdlem , dice  S.  Luca , tentabat 
fe  fungere  dfcipulis  . Etomnes  timebant  eum  y non  credentes 
quod  ejfet  difctpulus . Non  venne  Paolo  à dirittura  in  Gieru- 
fa!emme,uialèce  prima  vn’ altro  viaggio , del  quale  ellb  fi 
. men- 
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tiK{iti(>iM^;Mlca|)o  i.dcUef^iiteU  adGalatdS  ) dicendo:  CMxif 
'0litem  pldekit  rì  « qui  me  fcgregauitex  *vttfo  mairi t me*  » Ó" 
vecauit  per  gratiam  fuam<ui  reuelaret  filium  fuum  in  me,  •vt 
euangeUx,*remiUum'ìfl  g^ntibus  ^ eontinul  non  aequieui  car- 
ni^JanguinhyMeifrie  *vet&  ierajolymam  ad  anteceffores  meot 
Apojpohst {ad  aby  in  Arabtam  p.Ó!  iteruAr  rttierfus fum  Dama- 
fcum  t deinde poft  annoi  tres  •veni  terójhfymam  <uidere  Betrum. 
Fuggendo  dalla  citrà  di  Damalco'non  andò  i Gierufalcmme} 
perette  farebbe  flato  vn  metterfi  in  pericolo  maggiore  » per- 
chequiui  la  perfecutionc  era  più  crudele, e la  podedà  del  ma- 
giftrato  Giudaico , e l’autoricà  de’  Pontefici  parimente  mag- 
giore . Se  n'andò  dunque  in  Arabia , paefe  ampio,  Se  in  par» 
te  deferto,  doue  poteua  più  ^cibnente  ftare  nafcoflo . Dice 
il  fanto  Apoflolo^chc , non  acquieuii  carni  & fanguini,Cùvat 
fc nplt|nt<:P«\Cgl iai,con  parenti , uè  con  amici  i ma- 
fiett^r^P'òl?fla*èoò.tiobefdi  I>ioy  che  m haueua  eletto  per 
predicatore  delle  genti  * e dopo  d eflerc  flato  qualche  tempo 
aflènte , me  ne  ritornai  tn  Damafeo  ^ e quando  poi  feci  ritor^ 
no  à Gicrufalcmme , erano  già  paflati  tre  anni,  dal  tempo  chè 
di  là  m’ero  partito  con  l'autorità  del  fommo  Sacerdote  , per 
farprigtouLliprofeiroridellafcdedi  Chrido.  Che  cola  fa* 
ce.lè  il  fanto  Àpollolo  nell’  Arabia  non  fi  sà  ; è probabile  che 
per  qualche  fpatio  di  tempo  fi  trattenefle  in  quei  deferti  facé- 
do  penitenza , e cadigando  il  corpo  con  digiuni,  dolente  det- 
te fue  colpe  paffate , con  tutto  che  con  il  battefimogli  foifero 
ftaterimede  , preparandoli  anco  perle  fucuie  fatiche  e pati* 
menfi,  che  come  gli  baueua  riuclato  il  Signore,  doueuano  ef> 
fere  moJu, e graui . Tomafo  Mafucci  nel cap.j.  del  lib.  ?. del- 
la vita  di  S.Paolo  fHma,che  quello  S.  Apodolo  penetrafifc  an* 
co  liifino  all’Arabia  Felice,  pervii  tar?  quìui  li  fanti  Magi, che 
cr^no  già  venuti  in-^deen^  pel* forare  il  frefeàmeote  nato 
Saluatore>det  mi^6>^ci^Uipt§adeÀè  varìpparticulariià  del 
loro  viag^-,  p fi^tiWjpteicptó  jcfcambicuolmcnte  dello 
Ippe» coptèrza^lc cófe legoitein Gicrufalemme , della  prc- 
t^atione di  Chrido, della  perfecutionc  contro  di  lui  follcuar 
t|4à’  Sacerdoti»  Scribi, e Farifci, della  fqa  morte  e rifurreccio* 
' . . . A a ne 
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glork>fà,cOnroIandoTi  coniìmili  ragionamentiglivni 
tri  » -CosM’iftcflb  Apoftoio  ferine n.cio  à Romanitiel  ' cap.  HV 
dice  efi  dcfìdcrarc  dì  poterli  trasferire  à Roma  perl'ifteflò  fi- 
ne . Defidero  mim  'videre  <vos , ut  aliquid  im^ertìar  uohit 
grati.éjpifituatit  advonfirmandum  uoi.  ) ideHt  fimu\  cottJjilM 
rim'4^bfrpit/ram^  qujt^inuicem  ’eR fidtm  uefirdmtatf^  m- 
4i!v  ;''Bain&no  te  coalbjatronixle’ Salili  ; ■ ■ 1\  i ' • V , w . . 

..  jt.Qpantdtènnpò  S.  Paolo.ftf'erivi!afle<n  Arabia /^ffOUnio 
in  Damafcoiiion  lo  poflianr.oTapcre,i  on  I-haucndocfprrflblt 
finto  Apoflolo>-&  hauendo  fchmente  detto  che  d<ipo.di  tro 
anni  venne  in  Gicrufàlcinnrecon  dt  fìdeho  d’abboécarft  "eoo 
S.  Pietro  v Veni  Itrofoiymhmi  uidrrt  fetrum^ò^fkànjitktn'à 
tvm ditéus>qutndeviur.  Gl*  hcietici defiio^rorémpoKogiiO. 
nojcheegli  defìdeiaflè  dicorrolccrc  di  faccia'^ifietrò,cDrAVi> 
Inionao  fegnalato  di  quel  tempo , à qucHa  maniera  che  alcuni 
pellegrinando  per  vari;  pad),  procurano  di  corofeere  di  pre- 
fenza  gli  huomini  fegiralati  c f.  mófi  ò per  lettere, à per  arme; 
e cosi  vogliono  che  s’intendano  le  parole  di  S.Paolo,acciò  no 
fauorifcaiT0.il  primato,  c la’fojrrcmaau  or/ià  di  Pietro  ndlàu' 
Chida.  Ma  corifìuc  mólto  difRTenteVenne  l'Apoft olo  à Gie- 
rulàtemnic  . Di^numfutt  yàicè  S.  Ambrofio  commentando 
il  primo  capo  dcH’epiftola  ad  Galatas,  ut  Pjulus  cuptrat  ui- 
.dere  Peirumj  quU priraus  trat  inter  Aprjiuhs , cui  dete%auer*i 
Saluatr>r  curjm  EicleJÌAru/n\  H gratiofamente  S.  Girolamo 
t'ponendo  rifleflb  tcftb,  dice.  Venit'Puùlus  uidtte  Petrum^ , 
mn  ^t  acuita,  penati  uultumqut  eius  Ajpìcérèt,  utrum  msci- 
Untut,an pingui àdutit}<y»Aja  e£ltf  an  rei9oi  <>  ùtrufn  fron- 
tem  ueSìireJ  cornar,  an,  ut  Clemens  in  perfodis  eius  refertyced' 
uitiem  babere*  in  capite.  Non puto  Apolìolìtafuijfe  grauita' 
tit.  ut poSì  tantam  trienni^ praparatix>nem,i>liquìd  humltnum 
in  Petra  uoluerit  afpicere . Andò  dumjue  S.  Paolo  a Gieril/iP‘ 
lemme  don  per  la  detta  curiofità , nè  per  impàfare  di  nuout» 
cofa  alcuna,  perche  pcrdiuina  riuelationcm  flato  complHf- ■ 
fìmamentc  iftrutto  di  quello  che  doueua  ergere,  & à gli  altri 
predicare,  come  eflb-mcdefimo  afferma  nel  cap.  *.  dcircpifto-' 
la  à’  Calati,  mentre  dice;  £uangedMm,  qnod  tttangeUzatumtJt 
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i Ine^  fion  eli  fcéuudum  btwMten  ^ Jieque  inhn  sgo  ab  hòntitiLJ 
accgpi  illnd , neque  Màiei  j fed.psr  reueiatiónem  lefù  Chrtlìi  \ 
Volle  dunque  tonferirc  con  Pietro, la  cui  autorità  erà  fomtnà 
nella  Ciiicft,accioch  e fori  c non  poteflero  alcuni,  che  con  luì 
haueflèro  emulatiòne,  calunniarlo,  come  fe  Infegnaflc  dortri-t. 
aadiflcrcBteda.qcdladeglj  altri  Apolfoli,'e*da  quello  che  lA 
fegoaua  Pietro  Vicario  di  Chriflo  in  terra . E quefto  è quej- 
lo,  che  dice  S.  Agoftiho  nel  lib.iS.  capif.4.  contra'Fauftuflij’i 
Apoliolus  Paulut  pofi  Afcsnjiamem  Domini  de  edU  'voùdtui  ^ fi 
non  inueniretin  carne  Apoftolosy  quibus  communicando,  ó‘  età 
quibus  conferendo  Eitangebumyeiufdem focietatis  effe  appare'- 
ret,  EccleJ/a $Ui omninà non^  crederete  S.  Gtiibftomo  'Hipt’'il 
primo  capò  dcllepiftola  ad  Galatas  àggiOge  vn’al tra  ragione, 
dicendo  chè  andò  per  honorarc  6.  Pietro*,  ficue  nunc  mUtti 
Pratrum  noSirorunrad 'uiros fan'Eìos  pr^tfiefeuntur  ,•  eoden^. 
affefìutunc  Paulus  ai  Petrum  profefius  ejt , Et  il  niedelìmo 
dice  S.  Girolamo  nel  luogo  di  fopra  citato;  Iute  y dice , non  di^ 
fienMfiudioyqui  ^ ipfeeundem^prddicationit  haberet  aufto-^ 
rentyfgd  hon^ris\prìori  Apofiolo  dferendi  t *■  < .> 

ir^4  Ma  vdiamo  hormai  S;  Luca,  che  nelcap.q.ió.deglf  At- 
tiracconci come* Paolo  fofTe  introdotto  à S P etto  . Oum  ju* 
tem  uenìjfet  Paulut  in  lerufalemy  terifabat fe  i ungere  dfcipuHtf 
& omnes  timebanty  non  credenfesi  quoi'effet  d fcipulus . Bar- 
Habat  autem  apprehenfum  ìllum  dtexie  ai  Apoiìólos,  Ó“  narra- 
ait  ilUs  quomodo  in  ùià  uidìffet  Vìominufn  y & quia  heuius  ejf 
eìi  & quomodo  in  Damafcafidùdatiter  egerit  in  nomine  lefìi . 
Àrriudto  Paolo  in  Gicruiàlemme,  voleua  trattare  domCftica-:^ 
mence  con  gli  difcepoli , ma  lì  ritiraua  ogn'vno , non  fi  iìdan<^ 
do  di  conuerfar  con  lni,temendo  che  non  fìngeflc,  con  ahimd 
diconoicere  queiliche  fòlTero  fèguaci  di  Chrifto  i perfcgiii- 
tarli,  e ^ loro  nocom^to.Ma  &maba,pigii2dolo  per  là  ma^ 
Ito,  lo  conduflè  àgli  Apoftoli,  raccontò  la  iua  conuernone^\ 
eoome  coràggi^ameiitc  hauefle  predicato  la  fède  nelle  Sirìa^ 
goghe  di  Damafeo,  dichiarandoli, come  veramente  era  difeei 

Solo  di  Cbriilo . Da  quella  narracione  molto  probabilmente 
chelfmagj^orpartediqnei  tre  anni, de’  quali habbiA 
mjA.v  ' Aa  » ma 
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mo  detto  di  fopra , Paolo  £ frattéiicft  m Aiabu , pefchei^ 
haiiefle  longAcnente  conuerfato  in  .painaicot  faciUnente  la 
ma  di  quelle  ch’egli  facena  /arebl*  arrhiataén  Gicrufaletnro^i 
per  la  comunicaticne,  e trafF co  continuo , cfaeerafràqueftcj 
Olle  principali,  t popolatiflin-^.cinà . Barnaba  mcaaaao 
tra  gli  Apoftoli  e Paolo,  dcliqualeera  cono£:rote,  & atnice 
anxicO'  » & erano  iufieme  con  S. Stecco  BatiìcòDdHèepoU 
t il|ma(giftcrio  di  Gamalieie,  &^na  fra’  difcepoli  omfro  acati 
ditato  Barn  aba , del  quale  dice  5.  Luca  nel  cap.  l i^  44*  He  gli 
A M fpknus  Spiritu  fanffo , etjSJe , che  pe^ 

j 5 v'i® ®Dio  di  lui  fù  attq  à fgcunbrarc  da  gliatxin>i  de’ie» 

deli  il  iQipcttochebaueuanodiJPaoloi  ►iv  v 

? Quando  egli  iù  fitornato  io  Gieruiàleno  mr,  dice  S Liei 
^1  cap,  9«  28,  iiiif  infranxj  tìexicn'rrn  Ifrufalem^ 

pducialitcr  agent  in  nomini  Domini , le  quali  parole  fecondo 
la  t^fe , e modo  dj  parlare  de  gli  Ebrèi , lignificano  ,che  do- 
meitican'iertCjC  frnaa  foipettò  de*  mtoui  Chriftiani',  conuer* 
faua  con  elTo  loro , hoquebaittr  quoque  Gentibusitt  difputdkH. 
eum  Oraci  Si  tìlì  auttem  quÀrebant  occidire  eum.  Non  è ficile 
1 intendere  come  Paolo  trattafle  con  li  Gentili, e prcdicalfo 
loro  , perche  non  era  ancora  ciò  dichiarato  che  fbfie  volenti 
di  Dio, che  quelli  alla  Aia  Chiefa  s’aggregaflèro,la  qilal  dirhia* 
ratione  fece  poi  il  Signore  con  quella  nobile  vifione , che  fi 
mo  Arata  à Pietro , & è da  &^Luc3  diAintamentc  dderóra  nel 
c^.io.  di  queA  hiAoriadegli'Acti . Nel  teAo  greco  in  vece 
di  quelle  due  vociiGentibuSi  Ct  GrttetSi  habbiamo  vna  A>la  vo- 
«,  che  1 imerprere  latino  bà  fpiegato  con  due , perche  i\hLm 
fielltnes , fignifica  li  Crea , e fignifìca  anco  li  Gentili,  c la  vo- 
ce I , HeUiniJiai  che  hà  qui  adoperato  S.  Luca  nel  fuo 

•cAo  originale , hà  dato  occafione  al  tradottore  d'accennatu 
con  due  parole  l’vna , c laltra  ifignificaiione . PropriarocoteJ 
HelUniJli i fono  quelli , che  per  imitatjoreide’có Aiiimt,  ó per 
la  comunkationc  della  lingua , ó pereflèrcnati  nd  padc  dè* 
Greci,  con  eflèrc  però  oriondi  d’altronde, partecipano  in  qual 
thè  maniera  del  Greco,  c taH  erano  qudli  Giudei  di  natjooe, 
t di  religione  che  habitauano  io  Grecia , die  in.  .qkt“ 
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4‘AHa  done  fi  faueMauacon  la  lingua  Greca.  Che  fe  vogliamo^ 
per^odla  voce  yQwtibus  /intèndere  propriamenie  R^pentè-* 
li  t diremo  che  Paolo  con  elio  loro  dlfputaùa  direndVndo  la. 
dottrina  di  Chrifto^e  rEuangelio,  che  efiì impugnauano, co- 
me à quefia  difficultà  rifponde  il  Bellarmir.o  lib.  i.  de  Roma- 
no Pontifice  cap.  ii»  St  può  anco  dire  che  Paolo  procuraficj 
che  detti  Gentili  lì  faceflcro  Proleliti  Ebrei  pigliandola  cir- 
cohfcliìone^ho  ancora  vietata  non  era  i né  illedta,  perche  ag- 
gfcgiiti  alla  Sinagoga  già  craro  incorporati  con  il, popolo  fc- 
^le , e dalìGiudci  originarij  riconolciwti c ftimàti  habili  à 
partecipare  de’  prioile^ij  della  legge , conforme  à 'qnello  che 
daMoife  era  ne'  Tuoi  libri  Inabilito.  Horquefti  Gentilijò  Giu- 
dei Grcciflanti,  perche  nonpoteóano  refiftCre  à gli  ai^òmeii- 
tichc  feceua  l^olo  inc'onferm’atione  della  verità  dell’  Euan- 
gclio,  commolfi  c ftimolati  daU’odk)  » andavano  màchinando 
d’vccidere  Paolo , e leuarfi  d’auanti  gli  occhi  cosi  potente  au- 
uerfario , del  che  aceprtifi  gli  altri  Chrifiianij  follecitì  di  fai* 
traré  la  vita  al  loro  campione,  lo  condufièro  à Cefarea  e di  li 
Paolo  E parti  j^àhdare  in  Tarfo  dì  Gliciafua  patria.  /1A‘  au~ 
trm  quttr ebani jceidere  tum  ; qu9d  cune  rognoù^ànr fratYcs  , 
dfdaxerunt  ium  Cafartam , &■  dimijèrunt  T arjum . fautore 
però  principale  di  quefia  partenza  tù  CbrìRo  Signor  nofiro« 
dhe  con  cfpreflà  riuelatione  gli  ordinò  che  fi  partifTe , comcj 
llfteffoS.  Paolo  lo  dice  nel  cap  ii,  de  gli  Atti,  con  le  icguen- 
riparole  : Paffum  eftautem  reuertentimihiin  lerufakm,  Ò* 
aranti  in  temphy  fieri  me  in  fiu^rem  mentis , à*  ridere  iejum 
éeèntemmibi  : Feiìinay  et  exi  ''veloriter  e>e  ierufalem,  quoHtS 
ninfeeipient  ttfiimmttmtunmdeme, 

, \ . li*,  s.  •'  i- J <J 
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o -,  .f-  ■;■  ;r  -,  ^ . • j, 

Della  pace , che  per  qualche  breue  tempo  hebbcla^ 

' Chiefà  ) e della  lànita  reftituita  da  Pietro  ad 
vn  paralitico  > e di  Tabita  dal  mede/imo  ti-  ' 
fufeitata.  Gap. 

^uroMlenze  ch^  haueuanoelèrcitato  li  puo|^ 
- Chriftiani^  delle  ^uali  habbiamo  ragionato  di  iò- 

gra,  dice  S.  Luca  nel  cap.  9.  de  gli  Atti,  che  la  Chiefa  per  tut- 
ta  la  Giudea,  Caldea,  e Samaria  godeua  pace  c trai.quillità,o 
s^ndaua  moltiplicando  il  numero  de’  fedeli , li  quali  virtuo» 
Mmeute , e con  il  timore  di  Dio  procedeuano . Ecclejia  qui-, 
dem  per  totam  luddam^  et  GaliUam,  et  S4mariam  babebatpo^. 
ff/ntet  aàificabatur  ambulane  in  timore  Domini , et  con  fola- 
tionefandi  Spìritus  replehatur , Qual  ibflè  la  cagione  di  que- 
Ila  pace  non  1 cfprime  S.  Luca,  ma  è probabile  che  per  timo* 

^ ^ I Imperatore  s afteneflèro  gli  auuerfàrij  d’infèfta- 

re  la  Ghiela , concioliache  hauendo  Tiberio  voluto  far  aferi-' 
3I  numero  de  gli  Dei,  enon  hauendo  voluto  iiu. 
CIO  dar  il  Conlenlb,il  Senato  Romano,  volle  egli  almeno  chea 
niuno  lofcualTe,  pcrlèguitafle>ò  recaflè  moleflia  à’  Chrilliaoù- 
min^ciando  di  caftigare  quelli  che  à quello  Tuo  ordine  e co- 
mandamento  vbbiditp  non  haue/Tero , Di  queft’ordioe.e  di-j 
ipofmone  fauoreuole  di  Tiberio  vcrf'o  di  ChriRo , e de'  Chd« 
^ani',  parla  Tertulliano  nel  cap<  y,  dell' Apologetico  dice^'^ 

tempore  nomen  Cbrifìianum^., 
tnjaculumtntraute  i annuntiatum  /ibi  ex  Syrta  PaUflinaì 
quod  illie  njeritatem  iMiìis  diuinitatis  reuelauerat  idetuìit  ai 
Senatum  eumprarogatiuafuffraggfui . Senatus  quia  non  itu* 
je  probauerat  yrefpuit . Cajarjn/etttetitia  man/itycommnam 
perteulum  accufatot  ibus  Chrifiianorum.  U certamente  cofiu 
degna  di  marauiglia  che  ÌI  Senato  Romano,  che  haueuaam- 
mello  infinite  diumita,  come  lo  dice  S.  Agoftino  ne’  libri  do 
Ciuitate  Dei , non  ammetteflè  anco  Chrifto,la  cui  fama  emi- 
racoli  al  tempo  di  Tiberio  erano  gi4  manifcfti  fi  può  dire , i 
ti’i-l  cut- 
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hait\iì  méoào . $.'Leòne  Papa  oel  rermone  primo  eh f f\  delie 
Wi  de!  Ialiti  Apoftoè;  Pietro,  e.Paalojracccnna  quefta  facilità 
chtlibero  li  Romani  dafcnucre ndeatìlogo de  Dei,  che  do- 
tjcaatìo,  ò potcuaiio  edere  adorati  piiblicamente , tutte  quelle 
ùlfc  deità,  che  per  errore,  & inganno  del  demonio  dalle  na- 
soni diuerfefoggette  all  Imperio, eràrio  con  culto  di  uino  ho- 
móraie;  che  però  S.  Pietro^  entraudò  in  Roma  per  predica rui 
laPedc di  Chrido:,doueyacombìittcrc  con  quelli  moftri  di 
fiil3?rftitioni  re  derròri, pr rabbatterli,  &eftirparli.  tìit 
iconjutsridi  d cntortHm  cultus^hic  omnitim faerikgiorum  impie^ 
tas  de^ìruend^t'ubt  diiigentijjimajuperjlìtione  babebatttr  colle- 
9ttmt:quidquìd*^Jqu4W^fuerat  T/ani s -errorihus  inftitututTUj  • 
Et  aggiunge  nel  mcdelidio  fermonc  : H^c  autem  cÌHitasjCum 
penlofnrtibkJ^ominareturgentibusyomniùmgentium  ferule- 
hit  errorìbus  * et  m.tgnam  fitì  <videbàtur  afumpjìjfe  religione^ 
quia  nulUm  refpuebatfalftatem . Hor  le  cagioni  perle  quali 
Ghrifto  non  fù  riCeuuto  perDio/urono  due  *,  vnaper  parto 
de  gl  iftclKì  Romàni, e l’altraper  parte  del  culto  douuto  à Chri 
ilo , & anco  de  griileifi  Romani . Della  feconda  dice  S.  Ago- 
flino  nel  primo  Jibro  de  confenfu  Euangelijlarumy  che  douen- 
dofi,  conforme  alla  dottrina  di  Socrate , honorare  ciafehedu- 
ho  de'  Dei  con  quel  modo,  rito,  c cerimonie , eh'  egli  haueflc 
voluto, non  fi  poteiia  ammetter  Ghrifto  lenza  prohibire  il  cul- 
to de  gli  altri  Dei , ch'egli  non  voleua  tolerarc  In  fua  coiti  pa- 
gnia ..  Cur  eum  eolendum  non  receperint  y ficut  aliar um  gen* 
$ium Deu yquasRomanumfubiecit Imperìumyprafertim  cum 
torumfententiafitomnesDeoicolendns  effe  fapienti  l Curergo 
4 numero  cxterorum  tde  teieiìut  e fi  > Nihil  ergo  refìat  'Vt  di- 
canìy cur  butus  Dei /ocra  reetpere  nolueri ntj  n^  quia  foìum^ 
fe  coli  V'iluerit , illos  autem  Deos gentium , quos  ifii  iam  cole- 
tanti  coli probibuerit.Socratis  enim  fententia  efij  ^unumquem- 
qtte  Deum  fic  coli  oporterey  quo  mòdo  fe  ipfe  eolendum  effe  prò- 
€Mperit  ,Proihdeifto!fumma  necejjitas  fafia  e fi  non  colendi 
Deum  Hebrxorum , ulto  modo  eum  colere  ’vellentfquam 

fe  eolendum  ipjè  dixiff  non  vtiq\  illum  coler ent , fed  quodipfi 
Jùixiffent . Si  autem  ilio  modo  njtllenfiquo  ipfe-  dkeret , aliot 
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Jìbi  edenici  non  effettrnthàm%  qnt  ipfe  càli'probibekntfécpif 
hoc  refpuerunt  •vmus  'veri  Dei  cultum  ^ »»r  multai faifos  aften^ 
derent , Beo  dice  S.  Paolo  nel  cap.  6.  della  feconda  epiftoli; 
à quelli  di  Corinto  .*  conuentia  CbriRi  ad Belial i Noiu 

poterono  Ilare  infiemcTArca  di  Dio  > e l’idolo  Dagon  de’  Rii* 
ftei|  come  habbiamo  nel  libro  primo  de'  Re  al  cap^  ma  alla*' 
prefenza  dell’ Arca  rouinò  l'idofO;  &Di^  iaeebdt  prewain 
Aerra  ante  aream  Domini L!altFajC4||k^  A 
doti  de  gl’idoli,  come  ii>puòW‘eder^^M||^r(^^^ndo^che 
feil  Senato  acconiènriua  ai^introwé(t6M^'x|^^ 
deità, non  ci  farebbe  (lato  più  chi  ricono/cefTe  Gloue  per  Dio» 
nè  Marte , nè  Minerua»  nè  gli  altri  Dei,  il  che  làrebbe  metter 
in  confuiiooe  tutt’il  negotio  della  religione,ecagionare  fedi* 
rioni,  e tumulti  nella  città,  con  turbare  la  pace»  <Sc  il  buoiui 
ordine  e concerto  della  Repubblica . Ma  ritorniamo  à ripi« 
gliare  il  filo  della  nofira  hiftoria . 

i Dice  Su  Luca  che  mentre  duraua  quella  pace  vniuerfale 
della  Chiefa,  S.  Pietro  andò  vifitando  alcuni  luoghie  città,do- 
uc  s era  già  introdotto  il  Chriftianefimo . Pafium  eft 
ut  Petrus  dtm  perJranfiret  uniuerfat^detttnìretjU'^èuiRùSy  (M 
habitabamljidUd,  Q^ollei>u&pàroÌè:/trr/>-ui^rar  unèuerJoSt 
moftrano  che  quella  loflet'navifitavnjiierlùit',  che  faceua  U 
fanto  Apollolo  come  capo  della  Chiefa . &V«/  duxin  exertu 
, dice  5.  G:0.  Grifollomo,  obambulans  eonjiderabat  qua 
parsfit  co  adunata  j qua  ornata  t quafuo  aduentu  egeat . Vide 
illum  ubiqueconeurjare  fó^primumtnueniri,  Profeguendó'  • 
dunque  Pietro  la  fua  vifita  venne  à-  Lidda . Era  queRa  città 
nella  Giudea , vicina  al  mare»  e nella  tribù  d’Efraim , poco  di- 
Haute  da  Ce/àrca . Fù  come  dice  G ofeffò  hillorico  nel  lib^ 
c.  23.  de  bello  ludaico  abbruciata  da  Ceftio  ,e  poi  riltorata^ 
e con  altro  nome  chiamata  Oiofpoli , che  vuol  dire  » città  <fi 
Gioue . Plinio  nel  lib.  y.  capt  i4.numerando  le  dieci  Topar- 
chie  della  Giudea , la  nomina  al  terzo  luogo . Hor  qniui  ri» 
trouò  Pietro  vn  paralitico  per  nome  Enea,  che  già  erano  otto 
anni  che  qwll’inlèrmità  lo  tencua  nel  fuoletticiuolo . Inue- 
nil  aufem  ibji  hominem  quendam  » nomine  Aeneam , ah  aunit 
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iacentem  in  grattato  , tratparalytiais^  Móflb  à còm- 
padtone  deirinfclice  ftato  di  quello  pòliicro  infermo , gli  diflc 
Pietro . Enea , il  Signore  Giesù  Chrifto  ti  reftitui/ce  la  fani- 
tà;  alzatile  cuopri  de  inuolta  il  tuo  lctticciuolo,che  non  hà  più 
da  fèruirti  come  ad  infermo  y accioche  fi  pofla  portare  alerò, 
ue . Cosi  fece  Enea^  e fi  leuò  vigorofo,  e compitamerte  fano, 
jt/t,  i Ili  Petrus  : Acneajfanat  te  Dominus  lefu  Cbrljiits: /urge , 
& iìernetiti.  Et  continuo  furrexit.  l'Ù  quello  miracolo  mot- 
to profitteuole,conciofia  che  tutta  la  città  di  Lidda,e  di  Saro- 
tra,  alla  villa  di  cosi  euidente  marauiglia , fi  conuerri.  Sarona, 
della  quale  fi  fà  mentione  in  quello  luogo»  è nome  di  città, £!e 
anco  di  paefe,  detto  Lafaron,  lituato  iiélla  tr.bù  d Efraim.Era 
quello  paefè  ameno  ,come  lì  raccoglie  da  Ifaia  al  cap.  53.  9,tS: 
alcap.  35. 2.  che  però S.  Girolamo  commentando  il  cap  65-, 
IO.  di  quello  profeta  dice;  Omnis  regio  circa  Lyddamy  Iop~ 
fen,  &"  lamniam  apta  «ri? pafeendis gregitus . Vn  ’ altra  città, ò 
paefe  di  quello  fleflb  nome  detta  Sarony  è in  quella  parte  del- 
la Giudea , che  li  chiama  Galaaditis , & è paefe  piano , e fc  ne 
fà  mentione  nel  primo  libro  de’  Paralipomeni  al  cap  y.  i6.do- 
ue  quelle  voci , Suturbana  Saron , lignificano  le  ville , e ca- 
llelli  di  quel  contorno . 

3 Fatto  quello  miracolo  in  Lidda,  pafsò  S.Pietro,con  l’oc- 
catione  che  diremo, alla  città  di  loppe , che  hoggi  di  fi  chiama 
lalfa , ò Giallb , lituata  come  vuole  S.  Girolamo , nella  tribù 
di  Dan , del  che  dubita  il  Bonfrerio  nel  fuo  Onomaftico,e  lli- 
roacheconfinalTebensi  con  quella  tribù,  ma  non  folTe  com- 
prefà  in  efla,  & appartcnelTe  alla  tribù  d’ Efraim . f ù quella 
dttà  à quei  tempi  affai  famofa,  & hà  vn  porto , al  quale  fanno 
fcala  le  naui  de'  pellegrini , che  à quello  nollro  tempo  vanno 
àvifitare  il  fanto  Sepolcro  di  Chrillo , e li  luoghi  di  terra  l’an- 
ta . In  q uella  città  habitaua  vna  donna  Chrilliana  molto  pia, 
e limofmiera,-  che  fi  chiamaua  Tabita, nella  lingua  di  quel  pae- 
fe , il  qual  nome  voltato  in  greco  vuol  dire , Dorcat,  cioè,C«f- 
pra . In  loppe  autemy  dice  S.  Luca  yfuit  quadam  difeipuU  nom 
mine  T atitbay  qua  interpretata  dicitur  Dorcas . Hac  erat pie-, 
na  operibus  tonis.y  & eleemofynis , quas fuciebat,  Faflum  eli 
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autemìA  diehus  infirmata  moreretur  y quMtt  cunt  U- 

. uijjentpofuerunt  in  canofuk . Si  chiama  difcepohi , percho 
quefto  era  il  nome  comune , con  il  quale  all’  bora  fi  chiama 
uano  li  Chriftiani . S'infermò  quella  virtuofadonna»  e mori) 
c conforme  al  coftuoie  loro  kuarono  il  cadauero  , e lo  pofero 
nel  cenacolo  ycioè , come  habbiamo  dichiarato  altroue , od» 
la  parte  fuperiore  della  cafa,  dal  qual  luogo  pigliando  occafio* 
'cedi  fcherzarc  moralmente  S. GirolamQfopr’ilcap.4iAl'E- 
zcchielc  , dice:  Fù  polla  Tabita  nella  parte  più  alta  della  cafa , 
perche  operibus  ad  fiuroma  comfcenderat  . Del  rito  dd 
lauarc  li  corpi  de’  deiònti  fpelfe  volte , & in  moltiluoghi  fan- 
no mentione  gli  autori  facri  e progni  >che  fono  ciUti  dal  Lo- 
ri no  ^ 

4 FcllaronoIiChriftianidiloppemoItomclliperlamOf 
te  di  Tabita , e fapendo  che  quindi  non  molto  lontano  eraS* 
PietrO)  mandarono  à Lidda  due  de’  fuoi,  pregandolo  che  vo* 
Ielle  venire  à loppe , fperando  d’hauere  da  lui  la  conlblatione 
che  deiidérauano,  di  vedere  Tabita  reftituita  à vita  . CumaU’ 
txmprope  effet  Lydda  ab  loppe , difeipuli  audientes  quod  Pelrut 
efiet  in  ea , miferunt  duos  ifieos^  ad  eum  rogantes  ; ne  pigrit  erti 
venire  ‘vjqiad  nos.  Exurgens  autem  Fetrus  'Venit  cum  ibis. 
Arrjuaco  Pietro  à loppe, fùcòndotto nella ftanza  douegù- 
ceua  il  corpo  della  defbnta,e  quelle  vedoue»cbe  da  Tabita  era- 
no folite  d hauerc  la  limofìna  »lì  prefentarono  ai  fallito  Apo- 
llolo,inollrandogli  le  velli,  che  à beneficio  loro  faceut  Ta- 
bita, parte  dando  la  materia,parte  anco  lauorando  con  le  pro- 
prie mani , per  muouerlo  à compaflìone,  à de^cnpdirc- 
Rituirla  à vita,medianti  le  fuc  orationi . E ben  meritatta  Ta- 
bita , che  Pietro  v’impicgalTe  k fue  preghiere,  de  haiìéflè  di  lei 
ro I fé rkordia,cffendo ella  fiata  con  k pouere  vedoue  tanto 
nu(  ericordiofa . Hauena  fatto  quello  che  di  fe  ftellb  diceua- 
il  f an  t o Giob  nel  cap.  3 1 . 1 9. 5V  defpexi  pereuntemy  eo  quod  tè 
habuerit  iudumentunti  Ó’  ^fque  operimenta  pauperem.  Si  non 
bentdi  xeruni  tnihi  laiera  eius , & de  'l  ellertbus  outum  mearii 
ealefaiìas  tfi . S’actinfedunque  Pietro  à far  il  miracolo, kc? 
Yfc.rj  tutta  quella  turba  dalla  llanza,  doue  era  il  cadaucro,per 
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non  haucr  difturbo  mentre  oraua,j«cgò  le  ginocchia  in  terra  > 
efupplicò  il  Signore , che  volcfle  reftituìrc  l anima  e la  vita^ 
alla  defonta . Poi  pieno  di  fiducia  d'eflcre  efaudito , s’alzò, la- 
chiamò  dicendo,  'Tabita,  lieuati,  la  piglio  per  la  mano , e l’aU 
2òrifurcitata,viua,clàna.  Dice  gratiofamente  Aratore  nel- 
la fua  parafrafi,  che  la  mano  di  T^ita  folita  adoperarli  nella.' 
diftributionc  delle  lìmofinC , meritò  che  fofle  toccata  da  Pie- 
tro, e con  quel  tatto  refa  à la  vita  : 

Uh  manus  meruit  Pctri contingere  tiextratn  « 
Pauperibus  quxlargajuìt- . 

Chiamò  poi  li  fedeli , che  l'haueuano  inuirato  à venire  à lop- 
pe, e le  Vedouc,  e confegnò  loro  viua  la  beneiàttrice  Tabita., 
e diuulgatofi  il  miracolo,fil  caufa  che  molto  s’accrefcefie  il  nu- 
mero de’  Chriftiani,  quali  volendo  Pietro  fiabilire  nella  fede» 
fi  fermò  alquanti  giorni  in  loppe  in  cafa  d’ vn  atteggiano  chej 
accondaua  li  cuoi , contentandoli  di  pouero  ^alloggiamento , 
ma  in  cafa  di  perfoha  pia , quale  era  quefto  Simone  ; olTeruS- 
do  il  precetto  del  Signore  , che  haueua  detto  à gli  Apoftoli , 
che  in  arriuando  in  qualche  città  s’informalTero  delle  perlb- 
nc  virtuofe , che  quim  erano , c che  ih  cafa  loro  dimorairero . 
In  quacunqtie  ctuitatemyaut  caPiellum  intrauerUit , interro- 
gate  quit  in  ea  dignus Jit , & ibi  manete  donec  exeatts . Matth, 
IO.  con  le  quali  parole  due  cofe  comandò  il  Signore  à’ fuoi 
difeepoU  j la  piima  ,che  non  pigliaflero  alloggiamento  fenza 
informarli , e cercalTero  perfonc  meriteuoli  per  virtù,  e pietà, 
non  per  ricchezze,  comodità,  ò delitie-,  la  feconda , che  non. 
cangiaflcro  il  primo  hofpite,  per  paflàre  ad  vn’  altro,quafi  che 
non  follerò  contenti  ,6  fbdisfatti  de’  trattamenti  del  primo . 
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Della  conuer/Tone  di  Cornelio  Centurione  alla  fède' 
di  Chrifto,  Gap.  i, 

• % 

_ conueriTooi  > che  habbia- 

mo  ne  gli  virimi  capitoli  del  libro  prece- 
dente riferite  » di  Giudei  » Samaritani  y del 
Eunuco  di  Candace  > e di  Saulo  capitale^ 
nemico  di  Cbnfto  , paflà  S.  Luca  f profe- 
guendo  1*  hiftoria  fua  Sacra  de  gli  Atti  dc^ 
gli  Apoftoli  > à raccontare  quella  di  Cor- 
nelio Centurione  y huomo  Gentile  > è foldato  di  profelfiono’» 
infieme  con  tutta  la  fua  famiglia>  che  molto  commoilc  gli  ani- 
mi de’  Giudei  > che  in  gran  parte  erano  perfuafi  ,che  li  Gen- 
tili non  doueflèroe/Lrammeflì>&  aggregati  dlla  Chiefa  di 
Ch ritto , fc  prima . con  riceuere  la  circoncittone  , non  fi  foP 
fero  fatti  profeliti , &hauettèro  profetato  la  legge  Mofaica.. 
Come  ciò  feguifl'e  fi  racconta  da  S.  Luca  nel  cap.io.E  primie- 
ramente delcriue  le  Vinù , e lodeuoli  qualità  di  quefto  Centu- 
rione, con  dire  ch’egli  era  pio , timorato  di  Dio-,  e thè  tale  an- 
co erano  li  fuoifamigliari , limofiniero>  e molto  d.  to  all’  ora- 

, tione. 
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lione  • Vir  autem  quidam  erat  in  Cafarea  nomine  Cornetius , 
Centuria  c abortì  Sy  qua  dicitur  Italica,  religiofus,  oc  timene  Df« 
ttm  (U/n  omni  domofua  ,faciens  eUemofynae multar  plebi,  ò" 
depxeeatts  Deumfemper.  La  città,  nella  quale  habitaua  que- 
fto  Centurione , era  Gefarea  » quella  che  prima  fù  detta  Tor- 
te di  Stratone , & è aclla  Paleftina,  vicina  al  mare,  fra  Dora. , 
e loppe, maggiore  di  tutte  le  città  della  Giudea,  dopo  di  Gie- 
rufalemme , come  Io  diceGiofeffò  hiftoiico  nel  lib»3.  de  bel- 
lo ludaico  al  cap.  14.  dlf  è differente  da  vn’  altra  Cefarea  detta 
di  Filippo , che  fi  chiamò  anco  Paneade , & era  fituata  vicino 
al  monte  Libano,  Stalle  fonti  del  fiume  Giordano.  Si  chia- 
maua  quello  Centurione  Cornelio  > onde  fi  può  credere  che 
fofiè  Italiano , e Romano  della  molto  celebre  famiglia  de’Cor- 
neli;  ,de*quali  fìfà  fpefiè  volte  mencione  da  gli  antichi  fcrit- 
totidell’hiflorie  Romane,  fi  come  anco  Italiani  erano  li  fol- 
dati  che  (otto  di  lui  nella  cohorte , detta  Italica , militauano . 
La  cohorte  era  la  decima  parte  della  legione , e contcneua  al- 
cune centurie , dVna  delle  quali  era  capitano  Cornelio,  cioè 
di  cento  foldati . Era  quello  buon  Centurione  pio,  e timora- 
to di  Dio , e fi  può  credere  che  anco  auanci  del  battefimo  fof- 
fc  giufto , & haueffc  nell  anima  fua  la  gratia  fàntiffeante.  Al- 
cuni autori  graui  Io  negano,ma  altri  molti  con  S.Tomafo  nel- 
la 3.  parte  alta  quefiione  69.  art.4.  ad  2.  l’afi^rmano,  & è que- 
lla opinione  probabili fiùna , fondata  nell'  ificlTo  facrotefio . 
conciofiaebeS.  Pietro  in  quello  lleflbcapo  la  de  gli  Atti  al 
numero.  34.  parlando  di  Cornelio , e della  vocatione  di  lui  al- 
la fede , dice  .*  In 'ventate  comperi , quia  non  eft perfjnarum^ 
acceptar  Deus  ifed  in  omni  gente,  qui  timet  eum,  S*  operai ur 
iuHitiam , acceptus efi illi . Eradunque  Cornelio  accetto  à 
Dio , dunque  in  gratia  , e gjullo,  il  qual  titolo  di  giufto  fe  gli 
dàefprelTamente  al  numero  22.  mentre  di  lui  fidice  : Cornea 
liur'vir  iuBus , Ó'  timens  Deam , ò'  teBimomum  habens  ab 
'Vtàuerjagente  ludaorum  rrefponfum  accepitabAngel)  fanBo, 
Et  il  medefimo  pare  .che  lignifichino  qudle  parole , che 
lui  fi  dicono , che  era  'vir  religiofus  timens  Dettm , che 
fono  epiteti  e titoli , che,  fecondo  li  coftume  della  fcrittura,  fi 
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danno  folamentc  à quelli  » che  fono  gi  ufti , & hanno  la  gfatil 
faiitificantc . Il  medefimo  fi  conferma  dalla  lode  che  fc  gli  dà 
d’efl'erclimolìniero , dicendo  che  erano  le  fue  limofinc  ,infic- 
mc  con  le  fue  orati oni  afccfe  alla  prefenza  di  Dio  : Oratitnet 
taxt  & eleemofyn<e  tus  afctndtrunt  in  memoriam  in  confpefìu. 
Dety  come  fi  dice  al  numero  4,  ouero,corae  più  abbaflb  al  nu. 
3 1*  Exaudita  eSÌ  orati 0 tuay  & eIeemofyn<e  tua  commemorate 
fìtnt  in  confpefìu  Dei . E anco  probabiliflìmo  che  conuerfan- 
do  Cornelio  fainigliarmente  con  li  Giudei»  popolo  fedele,  ha- 
uefiè  la  cognitione  e fede  d’vn  folo  Dio , e del  Meflìa  venturo, 
onde  oflcruando  anco  la  legge  naturale  > hauefle  confeguita- 
la  diuina  gratia , come  Giob , & altri  huomini  fanti , che  non 
con  le  fòrze  loro  naturali  » ma  con  gli  aiuti  diuinipreucnuti& 
accompagnati  nelle  buone  opere  che  taceuano,  furono  con-i 
la  detta  gratia  fantificante  giuftificati . Ma  non  baftaua  que- 
ito  à Cornelio^jerchecraneccffario  che  foffe  de’miftcrijdel* 
la  vita  di  Chrifto  più  diftinta,  e più  pienamente  iftrutto,  c che 
con  l'acqua  falutare  del  battefimo  fofle  aggregato  alla  nuouaJ 
Chiefa,c  refo  capace  de  gli  altri  Sacramenti  dal  noftro  Rcdcn- 
tore  iftituiti . ^ 

z Hor  quello  buon  Centurione  faceuaorationc  all’ bora 
nona  del  giorno , cioè  tre  bore  dopo  il  mezzo  dì , che  era  ap- 
punto il  tempo  nel  quale  fi  faceua  nel  tempio  di  Gicrufalcm- 
mc  il  facrificio  della  fera,  al  quale  li  più  dinoti  concorrcuano, 
come  anco  à quello  della  mattina , accompagnandolo  con  le 
loro  orationijC  molti  di  quelli  che  non  potcuano  trouarfi  pre- 
fenti , ò per  la  lontananza  de’  luoghi,  ò peraltro  impedimen- 
to , s’occupauano  particolarmente  in  quelle  horein  oratione, 
il  coftume  de’ quali  lodcuole  e fante  pare  che  imiuffe  il 
ffro  Centurione , il  quale  mentre  à quello  modo  oraua , hcb* 
bevuavifione  d’vn  Angiolo,  che  gli  apparue  hauendofi  fo’’^ 
mato  vn  corpo  aereo , come  fogliono  fare  in  limili  occafioni 
quelli  beati  fpiriti . Is  <vidit  in  'vifu  manifeSìè  quaji  bora  dttt 
nona  Angelum  Dei  ifttroeuntem  adfe.  E’  probabile  che  quell 
Angiolo  folTc  il  cuflode  di  Cornelio , come  tiene  il  Cartulia- 
JK>,  Scaltri.  Quelli  entrato  nella  llauza  lo  chiamò  per  UO' 
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me  » per  renderlo  attento  à quello  ch’era  per  dirgli,  e poi  fo"  - 
gtunfe  : Le  tue  orationi,  e le  tue  limofine  fono  penetrate  infin 
colà  sii  nel  ciclo  > e le  n’c  fatto  memoria  alla  prefenza  di  Dio . 
Vrjtioncs  tUtC , ^ elcmofyn^  tux  afecnderunt  in  memoriam  in 
confpe^ìu  Dei . Felici  orationi , c limoline , che  fono  regifira- , 
te  nel  libro  indelebile  della  memoria  di  E>io , e non  come  1 o- 
pere  vane  d'alcuni , che  con  gran  moli  di  fabbriche,  ò in  altra 
maniera , hanno  penfato  di  poterli  eternare  nella  memoria  de 
•Uh  nomi  ni,  à’ quali  co  nuiene  quello  fhedicc  Plinio  ncllib. 
36.  c.  I a.  de  gli  autori  di  fimili  edifici;  delle  piramidi  erette^ 
nell’Egitto  ; Non  con  fìat  à quibus fxfìafìnt , iuSìiffimo  cafu 
tbliteratis  tanta  'vanitatit  aufìoribus . 

3 AU’afpetto  di  queft*  Angiolo  reftò  atterrito  Cornelio  , 
per  l’improuifa  venuta  di  così  maeftofo  perfonaggio . & ha- 
ueua  forfè  egli  hi  medefima opinione, che  correua  fra  gli  E- 
brei  * che  quelli  à’  quali  compariuano  gli  Angioli  vifibilmen- 
te , fodero  per  morire  ,cosl  Gedeone , come  habbiamo  nel  c. 
6.  X2.  del  libro  de’  Giudici,  hauendo  veduto  l’Angiolo  chcj 
j^craapparfo,diire:  Ahimè,  Dio  mio  ; Io  mi  morirò  per- 
che hò  à faccia , à fàccia  veduto  l’Angiolo  . Heu  mi  Dominio 
Dfus , quia  'vidi  Angelum  Dormni  facie  ad  faciem . Dal  me- 
defimo  terrore  per  la  medefima  cagione,  & apprenfione  fù  af» 
falitoManue  padre  di  Sanfonc , come  pur  fi  legge  nello  fteffo 
libro  de’  Giudici  a!  cap.  1 j.a-i-  Statimque  inteltexit  Manut^t 
Angeium  Domini  efe , & Mxit  ad  'vxorem  fuam  : Morte  ma- 
fieruur , quia  •vidimus  Deum . Quando  fi  fù  alquanto  rifeof- 
fb  Cornelio  da  quello  timore , l'Angiolo  prefe  à dirgli  quan- 
to accette  fbfferoilateà  Diole  fuc  orationi  1 e limofine,  e che 
mandadèin  loppe  alcunodc*fuoi,  e fàcefiè  chiamare  à fé  yn^ 
certo  Simon  Pietro , che  era  quiui alloggiato  in  cafa  d’vn  al- 
tro pur  detto  Sknoae , acconciatore  di  pelli , la  cui  cafa  er.i., 
vicina  al  mare , che  daquel  Pietro  imemer^be  quello  chej 
per  ialute  dell’animafùahauedè  à ùtre.  Hauuto  Cornelio  quc- 
il'ordine , chiamò  due  feruidori , 8c  vn  foldaio  de  fuoi , buo- 
no virtuofo  e timorato  di  Dio , & à quelli  efpofe  la  fè^e  del* 
lUvifiofie  hauuu^egl’lnu^  ^ AO^ia  à S.Pietro.  S.Gio» 
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Grifoftomo  nota  in  quefto  luogo  la  modeftia  di  Cornelio  i 
che  non  manda  à chiamar  Pietro  con  imperio , ancorché  po* 
tefle  parere  che  non  fòffe  tale , che  con  eflo  lui  fi  doueflè  pro- 
cedere con  molto  riguardo,  comequclloche  alloggiando itt 
cafa  di  quel  conciatore  di  pelli  ^ poteua  eflere  ftimato  huomo 
di  conditione  affai  ordinaria , ó anco  vile  ; ma  Co  lo  inuia  quei 
fuoi  famigliari  accioche  vdita  da  loro  la  vifione  Pietro  fi  d if- 
poneffe  à venire  à Cefarea . Non  volle  l’Angiolo  che  Corne- 
lio andaffe  à ritrouar  Pietro , perche  per  mezzo  dell’Ape  Itolo 
fi  doueua  conucrtire  tutta  la  famiglia  di  lui . E volle  anco  Dio 
che  quella  prima  conuerfione  di  Cornelio  huomo  Gemilo» 
e de’ fuoi  parimente  Gentili , fi  fàceffe  per  mezzo  di  Pietro  » 
perche  conueniua  che  l aprirc  loro  l’ingreffo  alla  Chiefa,  & al 
Chriffianefimo,fi  faceffe  per  mano  del  capo  delia  fteffa  Chie- 
fa, e che  fi  come  egli  era  flato  il  primo  che  nel  giorno  dellaJ 
Pentecoflc  predicò  à’  Giudei  •,  cosi  ancofbllè  quello  che  dd- 
fc  principio  alla  predicaticne , e conuerfione  de’  Gentili  » cj 
cominciaffe , come  buon  paftorc,  à raccoglierli  nell'  ouile  del 
Signore. 

^ 4 Staua  ^ tanto  Pietro  in  loppe , Se  efièndo  circa  l’hora- 
di  mezzo  giorno  volle  ritirarli  alquanto  perfar  orarione,e  fa* 
li  nella  parte  più  alta  della  cala,  per  fuggire  il  diflurbo  che  ba- 
llerebbe potuto  hauere  nelle  flanze  terreiie . Àfcendii  Petrus 
in  fuperiora , dice  S.  Luca , cioè  fopr’  il  tetto  della  cafa  , cha 
conformcall’vfo  di  quel  paefe  era  piano,  e quiui  fi  poieua 
conuerlàre , paffeggiare , c s’vlàua  anco  di  dormirci  lanotto» 
nella flagione  piùcalda . Di  quelli  tetti  cosi  ferine  S.  Girola- 
mo nellepiflola  1 5f.ad*Suniam*  I«  Palajlinay  ó*  Ae^tSt 
& 'vbifcriptijunt  diuini  libri , uel  interpretati  funt,  non  bur 
bent  in  telìis  culmina,  fed domata  f qua  Roma  folaria,  vel 
Maniatta  'vocant,  ideìì , planatela  ^ua tranfuerfss  trabibus 
fu  flentantur  . Et  in  Alìibut  Apoftolorum  quando  Petrus  afeeu* 
dit  in  domai  in  teCium  adijie^  afeendiffie  credendus  eSi',ét  qud^ 
dopracipitur  nobis  ut  faeiamus  domati  nojlro  coronam,  hoc 
pracipitur  ,'Vtin  teófofaciamus per  circuitum  quafdam  emi~ 
nentias , nefacilis  in  praceps  laffus  jìt . Et  in  Euangelio  : 
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auh  fdicetisfupef^  domata , idfjì  yfuptr  tg,- 
ihfCf^ik  Ìfaiai\  'vobis  eiìy  qubd  omfiei  'afcenditis  fupep 

t^a^vatta  t Ó‘ Multa  bui af modi  Bei^dice  SiGi»*.!!!  que/le  vi- 
dmc  parole, che  tnoUi  esépjf  di  ciò  habbiamo  nella  làcra  Scrir. 
tuia  > coiiciolìa  che  tale  retto  era  quello  fepradcl  quale  R aab 
ibenctrice'haueua’pOfto  iMtno  à feceare,'Ioruc.a;6.equeÌ  tcr« 
to  dal  quale  IWhIìR^  flauano  mirando  li  giuochi  y che-  intor^ 
nói  Sanfone  ft  fkceuano  nel  piano . Iud.*i<?.Z7.  e quello  nel 
qiùle  Saul  parlò  con  Sanfuelei  e poi  ancoxiormi  i.  Reg.9.i5 
Equefto  ancora  ci  viene  lignificato  nelfalmo  iz8.6.  mentre 
fidke:  Fiantjicutfgnum  tefìorumy  quod priufquam  euelUtur 
txuruit . Perche  non  eilendo  qUei  pianieetti  laftricati , ma. 
fblamente  coperti  di  teri^batturay  auujencche  vi  nafcaqual* 
^ poco  d’herba  ,la  quàle  nòn  hàuendo  profonda  radice,  nè 
tmmore,  fàcilmente con  il  calore  del  Sole  s’inaridifca.  S.Am- 
brofio allegorizza  qiiefto  falire  nella  parte  più  alta  della  cafa« 
per  far  oracione , dicendo  nel  ferra.  1 1.  Omnis fauffur»  quatt» 
do  tfra/,  relinqUgìts  humilia , i/e/  terrenot  in  altum  mentis  cx~ 
toUitUTy  & i»fublimefufpenfutrapìtury&  cogl  taf  ione  est  lo  qjx. 
tinds  tfficitur  ;j  ■ , . i ^ 

• j Era , come  habbiamo  detto , l’ho ra  fefta , cioè , mezzo 
quando  l’Apoftolo  S.  Pietro  diede  principio  alla  Aia  ora* 
tione  y la  quale  hauendo  per  qualche  fpatio  di  tempo  conti- 
nuatay  fènti  la  fame  ye  volle  pigliare  alquanto-di  cibo.  Et  cum 
‘tfunretffvoluit  gli  Rare-,  Quello  modo  di  parlare  argui/cej 
•fe  tcmperanza  del  fante  i perche  chi  fegue  la  ragione , c noiu 
ilfènfò , piglia  il  cibo  come  vn  medicamento  jTer  non  lafciar 
-venir  meno  la  natura  , e le  fòrze . Molto  ben  dice  S.  Agofti- 
-fio nel  cap.  3 1.  del  fb.  10.  delle confèffioni , parlando  *ccii^ 
'Dio  : Hoc  medocuijli , njt  quemadmodum  medicamenti  , Jic 
aftmentafampturus  accedam , e poco  dopo;  Oum  falus  (it  cau- 
fa  edendi , Ò-  bibendiy  adiungttfefe  tamquam ped  jfequa pericu- 
’^lojaiucunditasi&prdireconatury  'vteiuscaufa  fi^ty  quod 
JaUitis  cauj'i  me facerenjel  dico  t'vei  •volo . L’appetito  natu- 
rale del  mangiare  è dato  da  Dio  autore  della  natura  accioch<L» 
accompagni  queft’  attione  del  cibarci^,  clic  fenza  queR  acc5^ 
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p^amento  farebbe  vnapcaa  molto  roolcfta,  corito/irV^'. 
ne  gl’infermi , che  non  hanno  talento  di  mangiarcv  84  MQrr 
rifeono  il  cibo  ; ma  come  dice  S Agoftinò,''deuc  accompagna- 
re come  aiutante  che  feme , e noA  come, per  cosi  dire,  padfio* 
ne , in  tal  maniera  che  il  dare  fodisfattione  al  gufto  fa  il  fioc» 
principale , e non  il  foccorrercAl  bifogpod^lla  natura  ♦ iiof 
mentre  nella  parte  inferiore  della  cafa  lì  faceua  qualche  ap^. 
recchio  di  cibo  per  il  fanto  Apoftolo , egUiÌ(Ì  rapito  in  eflalU 
è gli  parue  di  vedere  che  s’apriflcilciek),eehe  di  là  folle  car 
lato  vn  lenzuolo  grande  tenuto  per  le  quattro  eftremiià»ó 
che  dentro haiìeflc ogni  fòrte  d’animali,  parte  quadrupedi, 
parte  ferpenti,e  parievccelli  ,& vdi  vnaiVO(¥?  che  glidiflb; 
Alzati , Pietro , ecco  qui  vane  Ibrti  d>nÌB)ali , vpcidili  > e del* 
la  foftanza  delle  carni  loro  làtollatiy  apertm^ 

& dèfiendens  vas  quoddam , tulut  hnteum  mafnum,quatnor 
initjfs  fubmìtti  de  aeh  in  terram  yiff  q»o^  gratti  ojnnia  quadru- 
pedia  I &j'erpe»tt»  terra  ,,(dr  uoUtiUaeaU,  Effusa  eli  mx 
ad  eum  , i>urge  Eitre , oetrde  mundnea.  Fece  Dio  con^ 
Pietro  qviellc  chel.à  eeD  li  prdcti  hai;iitoccftume.di.fiiV» 
cioè  di  ir.oftrarlcrolafi  avoicn  à conalcuniiegi  jftnljbili# 
ò imagit.ari;,accio<.ht  più  ahan  tnie  s’in  p rimedierò  » 
nacenientc  li  ritcncflcro  le  cele  nc  Ila  mcn  cr  a . L’a).  rirh  de 
•cich  pare  che  lignifichi , che  il  legreien  ificrodelki  vocatio* 
ne  delle  Genti  alia  Chiefa  di  Chrif  o,ehe  eiachiufo  c nafcA- 
Ho  nella  diuina  mente , c predeftinatione  , farei  bc  fattapajC' 
ic'à  t utt  il  mondo , come  dice  Bedu  ; ouero,  che  à Pietro  s a- 
prirebbono  li  culi,  de’ quali  da  Chrifto  haueua  ottenute  If 
chiaui , 11  lenzuolo  poi  grande , nel  quale  fono  raccolti  qua- 
gli animali  di  varie  fpccie , lignificala  Chiefa,  nella  quale  A)-’ 
DO  comprefi  huomii  i di  varie  ccnditioni  naturali , c di  diucr* 
lì  pae/i , c l ationi , lignificati  per  quegli  animali , che  di  fieri  i 
ó vclenofi , refi  manlueri , e purgati  dal  tolfico  del  peccato , c 
dalla  violenza  delle  pafiioni , Hanno  infieme  vaiti  con  pacc,C 
carità , conforme  à quello  che  dice  il  profeta  Ifaiaalcaptii*^* 
Habitabit  lupus  cum  agno , et  pardus  cum  bede  ateubabit  » 
tulus,  et  ho  ìCt  ouis  fimul  marabuntur , E quelli  fono  qo** 
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|U  animali  » de*  quali  fi  dice  rei  falmo  67. 1 1.  Animai  la  tuéu» 
(Ufitakunt  in  m>  cioè  nella  Tanta  Cbiefa  . 

' 6 Qi'.ella  voce  poiché  s* vdi  dal  ciclo  > e difle  i Pietro  che» 
fccidefle  e niangiafie  di  quegli  animali  > fignifica  che  Uu 
éfiifidoueua  vccidcrcrinlcdclti, l’ignoranza  delle  co/è  di 
Bio»&  ogni  forte  (L  viti /»e  che  quefia  maniera  di  vccifì  one  fa- 
rebbe  vo  grato  facri&io  fano  à Dio,  perche  appunto  la  voco 
fireca  f originale  » che  l'interprete  latino  hà  tradotto  , oedde  > 
^ntfic«anrftra^/ÌMTÌj(£f^, c quefto  per  la  coone/Hone  ebo 
hanno  quefte  due  coiejconcio/ìachc  lifacrifidjdcgli  anti. 
chi  nella  legge  vecchia  confìfteuano  in  vecidere  arimali,deHc 
carni  de’  quali  e li  facprdoii  * e gli  oficrenti  le  vittime,  /bleua. 
no  n'  angiare , che  però  qui  iì  dice  à Pietro  non  fòlo , ocetde ; 
.ma anco  manduca , mangia . H.  Gregorio  nel  lib. 1 8.  de’  Mo- 
jali  al  cap.  io.  ò fecondo  vn’altra  diftributione  c diui/Ione , al 
11.  ben  dichiara  il  ntifterio  dell*  vccifione , e del  mangiarci 
qi  efti  animali , r entre  dice  : ynde  & ipji primo paSìori  dici- 
tur  : Mail  a & manduca . ^jod  moRatur  quippc  d <vita  acci- 
ditur , id  •t'trh  quod  comedi  tur , in  comedentis  corpofe  comma- 
tatur  • Mafia  ergo  dr  manduca  dici  tur , idefl , d peccato  eos , 
in  quo  *viuunt , interfice  fó'dfe  ipfis  illos  in  tua  membra  con. 
uerte , Era  Pietro  Ctmelico  corporalmente»  ma  la  fame  del 
telo  delle  anime  molto  più  gli  rodeua  le  vifeere  » quella  fan\e 
che  gli  fàceua  appetire  quel  cibo , del  quale  haueua  vdiro  di-^ 
re  dal  Tuo  Maefiro  lo.  4.  Me  ut  cibus  efìt  *vt  faciam  •volunta- 
tem  eius  qui  mifit  me  j njt  perficiam  opus  eiut,  della  falute  del- 
le anime  » che  però  con  quena  vifione  gli  fi  offèrifee  cibo  ab- 
bondante per  fodisfare  c fatiarequefta  fame , cibo  ingrato 
per  vna  parte , per  ragione  delle  diiììcultà  in  condirlo»  fiagio- 
narlp  » c prepararlo  » e fchifo/b  ancora»  perche  non  è cofapiù 
abbomi  cuole  diquella , che  è contaminata  con  il  peccato . 
Per  quefto  diflc  Pietro;  Ahimè  » Signorc»comc  hò  io  à pa- 
kermi  di  cibo  talcyche  fono  Tempre  fiato  o/Teruante  della  vo- 
ftra  legge  »/ècondo  la  quale  li  cibi  d'alcune  foni  d'animali, 
^efonoimmondiyfonovietatiynèn  pofibno  Icdcan^entc^ 
mangiare  ? » Domine , quia  nunquam  mandueuui 
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la  fcrirtura , c-owtt»r,'vù6l  AtviVic^Ó','-& ‘fc  j. 

^ itìjTenlò  fi  ^iglià  dii  S[  Piòìty  lVél'càj^.'?4'.'déirepjftòlaàd^o* 

’ Warios  y rtìéntic  diée  ; ^^à\mhrllftommune pe’r  ipfurrt-^‘^^~^é  i; 

qui  èxiSìiffiat  quid  commirne  tjft  yki\còrnmunè  eiii.  B CHrilfi)  y 
' SighGj*  'n'oftro  in  S.  Marcò(al  Ca^  de 

‘ ceduni  y bjic  funf^qupro)nfn\thièdàt  f^minem,  cnéll’iftdflo^i-  g 
■ po  Icgglajpo  the'haéfehdò  viè'dujo !!•  difce{Jdli'-4i  L 
C^riftd  manglatjano^fenià  prirha')èWaAi,  fi^alidàlÈ^  | 
aarono  , il  che  nel  facrp  tefto  fi  < /prime  'èòlv  qnèftt  paroW:  ij 
• Cum  'vidìjjent  quófdàm  ex  difeipulis  corrtmunibus  m^nìlnh  ^ 
manducare^  &c.  Stimo  ché'gll Ebrei  dèflfei^  nò'mb di  cibi<cd> 
iniih  i à ^uel  li  th  t fccoiìdò  la  legge  Alofaica  èrano  immóndi»  ^ 
' per diftinguerJi da’ ji^opr^j , éioc  dà.quclli , che  erano  loro  ^ 
’permefiì  ; e ben  fi  dióenaho,  ècmtinfi  perciò  li  Gentili  indili^  ^ 
’rentc  ecbmuiièmeiitt'd’ogm'^^ibò  » che  fbfle  loto  piaceiuto 
potcìiano^matìgiare  ,'nia iió\>  co)l  gii  Ebrei , à li  quali  etano 
'vic'tate  le  c^nl  di  dii|èt/i‘ahimaIiiCome  pàrticoUmente  fi  ptì6 
■^ederenelcap,  i'iVdel /eulticò^  ' ' . 3 . . • 

I 7 Non  àmmifb  Dio  la  fcufà.di  P?è\to , mà  replicò  k Voc^ 
é'difle  ; ^j^d  Deus pày'tficaittì  i tu  còtfi^tnté  ne  dìxerts.  Co- 
ine  fc  diceJl'é  ; Erri,  ò Pietro  -,  k tu  tièrii  jier  idimondo  > e per  . 
profano  quello  che  Dio  hà  mondato  e puriflc*ato.  - Mangk. 
pure^di  q uéftó' cibo perche  quelli  chèli  deuOno  hntrire  del-  ^ 
lafaltité  dbiranimes'nOn  denono  far  diffèrenzà-Òà  q[iicfte,a- 
quellci  perche  tutte  fonò  opera  vfcfia'dàllé  rihedefimeinanldi 
Dio . S-  Gio.  Gr^bftómo  dice , che  qùeftàèfa  vna  riprenfiò-  ^ 
ne, che  da  Di o fi  tateuà  non  tanto  à Pietro,  quanto  à’  Giudei^  \ 
Si  à quelli  di  queflà  natione,che  haueuano  abbracciato  la  leg-  ^ 
ge  di  Chriftos fi qtiali  tuttauia  riteneùano-nciranimo  ^■auue^ 
/ione  à’  Gentili  ; c fatti  à’  Parifei  e-  Scribi fóliti  à tacciait^ 
Chriftothe  trattaihi  còn'ri  Pbblicàni  e peccatori  per  conuer-  ^ 
tiHi . Quelli  fono  qUcìli^chè  diceuanór  Reeedite , receditt^y  ^ 
exite  inde  ypollutum  milite  tangere  y exite  de  medio  ««/.Tr<ù  ^ 
volte  dice  il  facro  feftó  che  fù  calato  abbaflb  quel  lenzuolo  » ctf  ^ 
poi  ritirato  iti  crPlo  » più  norffi  vide  ; Hoe  fafium  eiì per  teP\  ^ 
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t>‘ytMtìfft'ffceptum^Jl'n)at  in  r^/«m.^Non  è fènza  iniftefio 
«Jùtfto  Implicar  tre  volte  la  Vifionc  yC  l’iftanza  Pietro,  forfo 
per  imprimergli  mag'giormente  nella  memoria  quello  che  fe 
gli  moftraua  ; ò per  difporlo  à fuperare  la  difiìculià,  & abbor- 
rimento  che  haueua  à quello  che  gli  era  ordinato  ; ò perche.» 
quefto  numero  èihidenofoje  iìmbolodellafantiffima  Trini- 
tàj  ò pCrchc^ome  fi  dicc^ella  vita  di  quefto  Cenni  rio  ne, che 
fi  l^ge  nePSurio  à’  1 3.  di  Settembre , per  quella  vifionc  trcj 
vo^te replicata fù  fignific^f a la  cerimonia  del  battefijno,  cho 
faCendofi  per  immerfione  nel  fonte  battefimale, fecondo  il  rito, 
d’alcune  Chiefe  t la  perfonabattezzata  tre  volte  s’immerge  o 
S’alzaConlaccompagnamenoodellcparòledella  forma  v no- 
minando àciafeheduna  di  quelle  tre  immerfióni  vn»  dellcj- 
tre  diuine  pcribne . Fù  poi  il  lenzuolo  ritirato  infieme  cóOii 
quegli  animali»  e raccolto  in'cielo,  per  fignifìcare,  che  la- 
Chielà,  fignificata  per  quel  lenzuolorcra  fceft  dal  Cielo,con- 
formc  à quello  che habbiahio  nel  cap.  zi.  deirApocaliffe,  do- 
ue  fvdice  : Ego  loMnes  •vidi  fanfìam  ciuitattm  tcrufaUm  no- 
uam  defvettdentem  de  calo , à Deo  paratam  ficut  fporijltm  orna- 
tam  'viro Juo  .■  Et  in  cielo , dopo  d’hauere  militato  in  terra-  » 
doucua  edere  trasferita  trionfante . 

Si  (jontinua  la  narratione  della  medefima  coiiuerfiono 
de]  Centurione . Cap., a. 

f jOTaua  S.  Pietro  con  Tanimo  fofpefo  confiderando  qua- 
• le  poteflè  eficre  il  mifteriofo  fignificato  di  quella  vi- 

'fioi.e , quando  il  foldato  di  Cornelio  , con  gli  altri  due  com- 
•pagni,  arriuarono  à loppe , & alla  cala  nella  quale  dimoraua 
’Pieiro,  e dimandarono  fe  forte  quiui  alloggiato  vn  certo  Si- 
'mOtie , detto  anco  Pietro  eflendo  rifpofto,  che  si . Diflc- 
tò  chehaueuano  commirtìohedi  fargli  certa  ambafciata.Nd 
'medefimo  topo  dallo  Spirito  fanto  fù  reuelata  à Pietro  lave- 
'nuta  di  quelli  tre  » c gli  fù  commeflb  che  calafle  abbalTo  » sii 
vdUfè  » e con  elfi  s’accompagnarte»  e colà  doue  farebbe  guit- 
to 
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to  fi  traslèrìflè . E noir dubicire  4i  nuIU»  diilè  lo  Spiricoiperr  n 

che  looo  venuti  mandati  di  me . Calò  abbalTo  Pietro  pronr  t 
cameiìte  » de  aitanti  eh  c(fì  dicelfero  colà  alcuna  > preuenendoiir  n 

dilfe . Eccomi  ) io  fon  quello  che  voi  cercate.  Quale  è la  cau>  m 

fa  che  vi  hà  mo^  à far  quello  viaggio»  & i cercarmi  ? All’ho*  n 

, ra  li  medi  rìfpoièro  > che  erano  mandati  da  Cornelio  Centu*  ^ 
rione  » huomo  pio , e della  cui  bontà  e religiolì  .coilumi  cra<  jg 
no  inlbrma  i e poteuano  dare  buon  tedimonio  li  Giudeiychc  n 
lo  conofceuano  » il  quale  haueuahauuco  vna  vilìone  d'vn  An*  jg 
giolo } che  gli  haueua  ordinato  che  làcelTc  chiamare  à le  Si- 
mone  Pietro I che  dritrouaua in  loppe»  e che  vdilTc  quello 
ch’egli  gli  direbbe . Horsù  > diUè  Pietro»  fermateui  qui  meco 
queda  lera»'n  cala  di  quello  mio  hofpite  » e domani  mattina,  gg, 

verrò  con  voi  indno  in  Cclàrea  . Cosi  lì  tèce»e  non  andò  Pie- 
tro  folo  ma  làccompagnarono  alcuni  de’  fedeli  » che  haueua- 
no  creduto  in  Chrido  » che  in  loppe  li  ritrouauano . Sequen»  gj 
ti  autem  die  furgent  profifius  e fi  cum  ilìtSj  ó’  q uuUm  exfra~  ijj. 
tribus  df  loppe  comit  tt!  funt  eum , Nel  cao  i r . i a.  di  quella*  g|gj 
bidoria  di  S.  Luca  li  dice,  che  quelli  che  infino  à Cefarearac» 
compagnarono furon  Tei,  perche  cosi  parla  S.  Pietro;  Vene* 
runtiiutemmecurn  et fexfratres  ijli . Non  ftma  ^roMìàcnzz 
diuina  fii  accompagnato  Pietro  da  quedi  difcepoli  » lì  comu 
anco  fù  effetto  della  delTa  prouidenza  » che  molti  Gentili  fof- 
lèro  con  il  Centurione  » quando  egli  arriuò , e lì  raccontato-  j ^ 
no  le  viiioni , & in  quel  congrelfo  li  trattò  della  fede  di  Chri- 
do , che  doueua  profè/Iàrfi  da  Cornelio , accioche  molti  fof  j 
fero  li  tedimoni;  d attione  tanto  importante,  quanto  era  que- 
^ fta,d’aprire  i’ingrclToà’ Gentili  nella  Chiclà,  non  odantel’ab- 
borrimento  che  luueuano  loro  li  Giudei.  Staua  il  buon  Ccn- 
turione  afpetcando  con  defiderio  la  venuta  di  Pietro,  c ptrri- 
ecuerlo  con  più  honore  »haueua  inuitati  alquanti  parenti cj  g^ 
dretti  amici  fuoi , che  gl/  alfidclTero , e quando  lo  vide  con»- 
patire , gli  andò  incontro,  e fc  gli  gettò  à’  piedi  per  atto  di  ti- 
uerenza . Nota  S.  Grilbdomo  che  non  folo  per  termine  di. 
buona  creanza  Cornelio  inuitò  li  parenti , e li  amici , ma  anco  ^ 

per  zelo  e defiderio  che  elfi  ancora  follèro  partecipi  del  bene  g 
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f^9Cnva«  «rpcttaua  • Cornfiiut  uerò  txpeii^at  ilhs, 
cutuoMtii  €f>g^éfisfiéist  et  neeeff  tpys  amieis,  etfadum  efi  eum 
nuroiffetfettut  ftittius  venitei  Corneliut^  eeproddens  adpe» 
dii  eius  adufAHÌt  eum  . Petrus  •verò  eleuauit  eum  > dteensiSur^ 
ge,etsg0 ipfe  bowofum , Alzati,  diflè  Pietro . e non  mi  faro 
coift  profonda  riuerenza  ,come  s'io  loffi  colà  più  che  humana. 
Sono  io  ancora  buomo  come  eli  altri , e non  mi  fi  deue  tant' 
honore.  Hàfiimato  qualche fpofitore  di  quello  luogo  »che‘ 
Corndio  folTe  perfuafo  che  in  Pietro  folTe  qualche  diuinità  » 
forfè  come  fonoquelle  de  gii  Heroi  Semidei , che  hanno , fe- 
condo Platone ,,  vna  natura  fùbiime , e mezzana frà  gli  Dei  • 
egli  huomini:, dehefefie vn  Angiolo, che hauelTeprcfò  hu- 
tnanofembjante.  SlGirolàn.o  fcriuendo  contro  Vigilando 
dice  , che  Cornelio  hebbe  rifltlTo  crrorechc  quelli diLicao* 
nia  I li  quidi  come  à fto luogo  vederemo  > e fi  racconta  da  S. 
Luca  in  quell’  hiftoria  de  gli  Atti , al  cap.  14.  llimarono  chtj 
•S.  Paolo  follè  Mercurio , e S.  Barnaba  Gioue . Ma  ftimo  più 
probabile , che  Cornelio  non  haueffe  tal  errore  nell'  intellet- 
to, perche  già  fapeua  che  vn  folo  era  il  Dioiche  adorare  fi  do*; 
ueua  con  culto  che  chiamano  di  latria;  e la  profonda  riueren- 
za  e profiratricne  di  lui , cagionata  da  molta  humihà , e mo- 
desta ,fù  da  S.  Pietro  rigettata , per  rifpetto  di  quelli  che  l’aio 
con'4  agnauano , che  erano  di  natione  Giudei , à’  quali  pote- 
va a.  eie  fcier<hia,  e tale,  che!  Dio  più  toflo,  che  ad  vn* 
huomo  fi  conuenifiè. 

z Finiti  quelli  primi  compimenti , entrò  Pietro  in  cala  del 
Centurione,  dote  era  già  molta  gente  radunata,&  auantid’o* 
gl  'alti  a cofa  diflè  , che  fe  bene  li  Giudei  non  voleuano  trat- 
tare con  li  Gentili  , che  abborriuano,efiimauanogentcj 
immonda,  ad  ogni  modo  non.haiicua rifiutato  di  venire  eL 
fèndo  chiam.ato ",  f crche  gli  era  flato  ordinato  che  co‘l  faceflie 
da  Dio  , il  quale  con  vna  notabile  vificne  gli  haueua  moflra* 
to , qhe  quelli  che  eflb  haueua  mondati  e purificati  di  qualun- 
que natione  fi  fodero,  non  fidoucuano dire,ne  {limare  im- 
mondi . Hor  io  fono  venuto,  afpettohora  che  mi  diciate  per- 
che, &à  qual  fine  m’hauete  chiamato.  All’ bora  Cornelio 
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taccontò  per  ordine  la  vifione  deIl'Aogft)lo>chcl)aoeu»hatn^< 
n y dal  quale  gU  era  flato  comandato , che  niandaflè  in  loppe 
àrliiamarSimonc  detto  anco  Pietro,  fìgnificando  anco  ef- 
prefla , c difUntamente  doue  li  meflì  clic  inuierebbè  lo  troac* 
rebbono  ,cioè  nella  tale  cafa,  vicina  al  mare , babitata  da 
mone  acconciatore  di  cuoi,  e che. vdifTe  quello  che  egli  da. 
parte  di  Dio  gli  direbbe . Si  che  » diflè  Cornelioy  noi  qui  ho» 
ra  fiamo  radunati difpofti  ad  vdire  quello  che  -pe^  bocca  vof 
Ara  li  Signore  fi  dcgncrk^fignificzrcu'NKitc<ergo  omnts  noi 
in  confpeiiu  tuo  adjumus  f audire  omnia  qu4tumq\  tibi pract-* 
ptajuntè  Domino.  Difle  all’hora  Pietro . Io  veramente  co- 
noico , che  Dio  non  è partiate , ma  tutti  quelli  che  fono  vir- 
tuoll  e giudi , indifièrentementc  gli  fono  dari , e da  lui  fono 
amati . Aperient  autem  Petrus  osjuum^  dixit  ; In  'ueritatt^ 
comperi,  quia  non  ejl  per  fonar  um  acceptktor  Deìis,fed  in  omnt 
gente  qui  timetDsum,  et  operaturiuftitiam,  aeeeptus  eSt  //• 
ii . Quel  modo  di  dire , Aperiens  os  fuum,  aprendo  la  Tua  boc- 
ca , è vna  iVafe  vfata  nella  Sacra  Scrittura , qtiando  chi  parla  è 
per  cominciar  à dire  cofa  molto  importante  j così  Filippo 
cono  volendo  ammaeftrare,  e catechizzare  l’Eunuco  di  Can. 
dacci  fi  dice  nel  cap.  8.  di  S.  Luca , che , Aperiens  os  fuuttLa 
euangelizauit  illi  lefum . Cosi  di  Chrifto,chc  in  quel  fenno- 
ne  che  fece  nel  monte , & è riferito  da  S.  Matteo  al  cap.  y.  io* 
fegnò  lafublime  dornna  comprefa  nelle  8.  beatitudini>e  làl- 
tre  dottrine  fpettanti  alla  perfettione  Euangelica,  fi  dice , che 
Apertene  OS  fuum , ammaeftrò  li  fuoi  difcepoli . Difle  dunque 
Pietro  , che  conofceua  chiaramente , che  Dio  non  era  partia^ 
le  ,c  non  haueua  riguardo  alle  nationi , neU’ammettere  nella 
fua  Chiefa  più  quelli  che  quelli , ma  che  era  apparecchiato  à 
riceuere  in  grana lua>  3c  al  conformo  de’  fuoi  fedèlHutti  quel, 
lii  che  hauelli'ro  creduto  in  Chrifto  ,'&  abbracciata  la  nuo- 
ua  legge , ch’egli  era  venuto  a pubblicare  al  mondo . Erano 
perfuafi  li  Giudei  d'eflere  eflì  foli  eletti  da  Dio , e che  fi  tome 
non  erano  capaci  li  Gentili  d eflere  incorporati  nella  Sinago- 
ga , fenza  riceuere  prima  la  circoncilìone , e proféflare  il  Giu- 
daifmo , cosi  folamcute  haueflero  ingréflb  nella  Chiefia  quel- 
li» 
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ii,che  pTìm.a  foflèro  flati  ammeflì  nella  Sinagoga  . Dice  dun- 
que Pietro  che  conofceua  chiaramente,  che  Dio  indiffèren- 
tementeapriua  il  feno  della  fua  gratia  c le  porte  della  fuaJ 
Cbiefa  à tutti  quelli , che  viueuano  giuftamente , c con  l’ofl- 
feruanza  della  diuina  legge . i 

, 3 Comincia  poi  il  fanto  Apoflolo  à predicare  Chrlfto,  co 
dire  eh  egli  era  flato  mandato  al  mondo  dall  eterno  padre  per 
falute  dei  genere  humano  > c che  però  haueua  predicato  la  fua 
dottrina  nella  Qiudea , & haueua  beneficato  li  popoli , fcac- 
ciando  gli  {piriti  maligni  da’  corpi , e rifanando  grinlcrmi  » e 
. che  per  li  meriti  di  lui  fi  rimctteuano  li  peccati,  e fi  daua  la_» 
diuina  gratta;  à chi  ammetteua  la  legge  da  lui  predicata . Noi, 
diccua  Pietro,  fiamo  teftimoni;  di  quefla  verità , e delle  colo 
marauighofe  eh  egli  hà  fatto  nella  Giudea  , e particolarmen- 
te in  Gieruf^emme,doue  per  inuidia  de’  Sacerdoti, e de’  Scri- 
bi e Farifei  fu  fatto  morire  ignominiofamente  in  croce . Ma^ 
quanto  f u piu  grande  l'ignominia  dellamorte , tanto  maggio- 
re è fiata  la  gloria  della  fua  rifurrettione , dopo  della  qualc^ 
con  varie  apparitioni  s’è  lafciato  vedere , noh  à tutto  il  popo- 
lo vniuerfalmente , ma  à quelli  folamente , che  fecondo  ladi- 
fpofitionc  della  diuina  prouidenza  la  doueuano  teftificare,del 
numero  de’  quali  fiamo  noi , che  dopo  la  rifurrettione  non^ 
folo  l’habbiamo  veduto,  ma  anco  con  efTo  lui  habbiamo  man  -j 
gjato  e beuuto , e da  cui  anco  ci  è fiato  comandato , che  que- 
fle  cofepublichiamo  e predichiamo  al  popolo,  e facciamo  fa- 
pare  àtutti , che  daH’eterno  Padre  egli  è fiato  fatto  giudico 
de' vitti,  e de’ morti.  Hor  quelle  colè  ch’io  vi  dico  fono  au- 
torizzate dalle  predittionì  di  tutti  li  profeti , che  di  lui  hanno 
parlato  come  di  Saluatore  del  mondo,  in  vim'i  del  quale  quel- 
li che  abbracciano  la  fua  fama  legge , e rofleruano  ottengono 
il  perdono  delle  loro  colpe , e la  vita  beata , & eterna . 

4 Mentre  tuttauia  Pietro  fiaua  profeguendo  il  fuo  ragio- 
namento , ecco  che  aH’improuifo  fopra  di  Cornelio, e di  quei 
Gentili  quiui  congregati,fcefe  vifibilmcute  lo  Spirito  fanto  in 
lingue  di  fuoco , à quel  modo  che  fopra  gli  Apofioli  era  fcefo 
nel  cenacolo  di  Sion  il  giorno  della  Pentecofiej  e con  ifiupo- 
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re  grande  di  quelfi  Giudei  che  fi  trouarcno  prefenti  comin- 
ciarono à parlare  di  varie  lingue , lodando,  e magnificando  il 
Signore , che  gli  hauei  a fatti  degni  di  cosi  pretiofó  dono.  Ad 
bue  loquente  Vetro  ‘verba  hac , dice  S.  Luca , ceeidit  Spirìtut 
fanHus  fuper  omrtes  qui  audiebant'i  erbum , ebfiupuerunt 

ex  cireum.cifione  fideìes  qui  'verter aM  cum  Vetro , quia  & in-» 
natiortes  gratta  Spirttus  fanVìi  effufa  e Vi  : audtebant  enimilks 
loquentes  linguis , & mugmficantes  Deum . Volle  lo  Spirito 
fanto  prevenire  il  ir.inificnodi  Pietro , acciochenon  pottf- 
fero  li  Giudei  concertiti  à Chrifto  calunniarlo,  ch’egli di  prò* 
pria  fua  autorità  fcfl'e  fiato  ardito  d'aggregare  li  Gentili  alla- 
Chiclà  ; e gli  altri  Apofioli  reftaflèro  certificati  ^ che  tale  era 
la  volontà  di  Dio , e non  dubitaflero  di  date  il  bàttefimo  anco 
à’  Gentili , che  haueflero  creduto  in  Ghrifto , come  fece  Pie. 
tro  , il  quale  hauendo  veduto  quefia  marauiglia , difiè  : Chi 
può  d'  Sitare  , che  quefti  non  fiano  capaci  del  bartefimo,  po- 
l'ciache  hanno  rrcet  cto  Io  Spirito  fanto, come  noi  ? & ordi- 
nò che  foilero  con  il  battefimo  da  Chrifto  iftituito  battezzati 
il  che  s efegul . Numquid^  difle  eg\i>aquam  quis prohibere po’ 
teVi  , •vt  non  baptizentur  hi , qui  kpirieumfanfìum  àevepernt 
ficut  0“  nos>.  ó'  iujjit  eot  baptizari  in  nomine  Domini  lefu  Cirri 
Ih . Li  miniftri  di  quefto  bartefimo  furono  quelli,che  da  lop- 
pe erano  venuti  con  il  fanto  Apoftolo  à Cefarea,  e doueuano 
edere  Sicerdoti  ò almeno  Diaconi , ordì  nati  da  lui  in  loppe» 
di  quefti  ordini  facri . Non  battezzò  rifteflb  Pietro , fi  come 
ne  anco  battezzò  S.  Paolo  per  ordinario  , come  egli  medcfi- 
ino  teftifica  nel  cap.primo  della  prima  epifiola  à quelli  di  Co- 
rinto, Reftarono  quelli  buoni  nuoui  Chriftiani  confolatiffi* 
mi  delle  gratic  riceuute  dal  Signore  per  mezzo  del  fuo  fanto 
Apoftolo,  al  quale  fecero  iftanza  che  per  alcuni  giorni  fi  c6- 
piacefle  di  reftar  con  eflò  loro . Rogauerunt  eum^  'Vt  mane* 
retapud  eos  aliquot  <//>^«J,aH’i danza  de’  quali  è probabile  che 
condefeendefle  l' Apofto , maflime  che  quefta  dimora  fcruiua 
per  maggiormente  iftruirli  e confermarli  nelle  cofc  della  le- 
de. 
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Del  bisbiglio x:hefòfrà  li  Chriftiani,  che  dal  Giudaifmo 
conuerciti',  per  <juelÌo  che  haueua  in  Ce- 
, làreà  fatto  l’ApoftoIo  S.  Pietro , e come  egli 
</'Tj  ■ 4»uidoragioneidifc]o<juictafle,Cap.  3, 

• " i ■ ■ 

1 T A nuoua  di  quello  che  in  Cefarea  haueua  fatto  il  Prcn.' 

cipe  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro,hauerebbe  di  ragione 
douutoeflerriceuutaconfauoredf  applaufo , confidcrando 
che  la  gloria  del  Signore  andaua  crefeendo,  e dilarandofi  Se 
empiendofilouilediChrido  jconfalutcdi  moItilTìme  ani- 
me > che  dalla  podeftà  del  prenci  pe  delle  tenebre  fi  liberaua- 
no.  Con  tutto  ci6  ella  apportò  à quei  Chriftiani , che  dal 
Giudaifmo  s erano  conuertitì , molto  più  di  marauiglia,chcj 
d approuatione,  che  però  quando  S.  Pietro  fù  ritornato  iir-. 
Gicrufalcmme  cominciarono  li  icdcJi  à difputare  con  lui . o 
querelarli  ch’egli  hauefic  in  Cefarea  trattato  famigliarmcnto 
con  li  Gentili , mangiando  e beuendo  > e con  elfo  loro  in  cala 
habitando . Audierunf  autem  Ap9Ìioli  > dice  S Luca , 
tres  qui  crani  in  ludxa , quoniam  Geniti  rccepìjj'tni  'verb'u 
Dei . Cum  auiem  afiend'Jfel  Peirus  letof'jlymam  ^ difeepiaiMl 
aduerfus  illum  qui  tram  ex  circumeijione  t dieentes  : ^j^rc^ 
introifli  ad  'viros prtpulium  babenles  y dt*  manducafii  cum  il^ 
Ut  i Qtiefti  erano  li  lamenti, e le  querele  che  faceuano  li  Giu- 
dei alla  fede  di  Chrifto  conuertiti  y che  però  nafee  il  dubbio  y 
come  potelTero  ftimareche  Pietro  folTe  degno  di  ripif  fione  y 
lapendo  che  da  Chrifto  àgli  Apoftoli  era  ftato  ordinato,  che 
andafièro  per  tutt’il  mondo , e battezzaftero  tutti  quelli , che 
creduto  haueftt.ro  airEuangeilo . Eu  ttes  in  mundum  uniuer^ 
fum predicale  Euangelium  omnt  creatura.  Qui  crediderilt  & 
kapiizMusfuerii  ^faiuus  crii.  Marc,  ‘VÌt . Ma  fi  rifponde,chc 
quelli  primi  Chriftiani , che  dal  Giudaifmo  s’eraiio  conuerti- 
li , fe  bene  credeuano  in  Chrifto , non  erano  con  tutto  ciò»à 
pieno  iftrutti  de’  mi.fteri  j della  religione  Chriftiana , e molto 
tenacemente  adheriuano  alle  cerimonie  della  le^ae  Mofaica . 
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«ella  quale  dalla  pueritia  erano  fiati  alleuati , & alla  circond-  fl 
lìoue  ì che  però  la  vocatione  dclli  Gentili  , e l!eftintione'dclU  i 
legge  vecchiaerano  colè  che.  conueniua  introdurre,  foaue-  c 
mente  , e con  miracoli  prouarli  e fiabiJirfi  , perche  erano  • 
perfuafi,  che  non  fi  poteflc  ottener  làlute  fenza  la  circoncifio-  B 
nc  ) & ofleruanza  delia  legge  di  Moisè , e che  non  fofle  lecito  ii| 
trattare  con  li  Gentili  famigliarmente , nè  ammetterli  al  bat-  n 
tefin‘10 , de  prima  non  riceueuanòla  circoncifione,e  non  lì  fa* 
cenano  profeliti , come  habbiamo  accennato  di  fopra,  quindi  ài 
nacque  il  bisbiglio  > la  mormoratione  » e le  querele  che  hab-  D 
biamo  detto.  E certo  è notabile  la  manfuetudine  di  S Pietro , h 
il  quale  efiendo  Prencipe  de  gli  Apoftoli , e paftore  vniuerfa-  di: 
le  di  tutta  la  Chiefa , vdi  con  patienza  e manfuetudine  le  que^  fa 
rele  che  contro  di  lui  fi  faceuano , e con  la  ftefla  nianfuetudi-  Vj 
ne  diede  ragione  del  fatto  e fodislèce  loro . Fece  quello  ch’e-  fi 
gli  poi  infegnò  douerfi  fare  in  fimili  occafioni , quando  nella  ^ 
lua  prima  epiflola  fcriflc,  che  doueuamo  efier  apparecchiati  à H 
dar  fodisfattione  e ragione  à chi  ci  opponefle  alcuna  cofa  iiu 
materia  della  religione  che  profeffiamo  : Farati femper  adja-  tu 
tisfa^lionem  omni pofcéftti  rtos  rationem  de  eay  qua  in  nobit  (fi 
fpCyfed  cum  modeiiia timore  y confeienttam  habentes  bo-  ^ 
nam  . Così  S.  Paolo  fcriuendo  à Timoteo , che  era  V efeouo»  (t:, 
nella  feconda  epiftola  al  cap.z.l’aiu'ifa  che  fia  con  tutti  mode-  à 
fio  , e docile , patientc,  e che  con  l’animo  compofto , e fenza.;  h 

alterarli  corregga  quelli  che  faceuano  refiftenza  alla  verità.  U 
Seruum  Dominiy  dice , non  oportet  litigare  , fed manfuetuttLj  <i 
tjj'e  ad  omnes  ydocibiiem  ypeitienten:  jcum  modeflia  torripien- 
temeoSy  qui  refi ftunt  njer itati . Sr  Gregorio  Papa  fcriuendo  tàj 
à Teotifla  Patritia , in  quella  lettera  che  habbiamo  nel  lib.9. 
del  regiftro , & è la  trentefima,  molto  bene , à ndfiro  pro^  4; 
polito  filèruediqueftoelcmpiodi  S.  Pietro,  mentre  dice  co- 
sì . Tuni  fiamo  fratelli , fudditi  del  medefimo  Signore,  che  ci 
hà  creati , e redenti  con  il  fuo  fanguc  , che  però  non  dòbbia- 
mo  mai  fprezzare  li  noftri  fratelli  per  molto  che  fiano  abbici- 
ti,  e poueri.  Noi  fappiamo  che  Pietro  haueua  hauute  da  Chri-  ^ 
fio  le  chiapi  del  Ciclo , c la  podeflà  di  ligare  e feiorre  in  tal 
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•maniera,  che  quello  ch'egli  legalo  hauefle  ò Iciolto  in  ten*a_  » 
foflè  parimente  legato  ò fciolto  in  cielo  j egli  caminò  fopra- 
l’acque  del  mare , relè  à gl’inférmi  la  fanità  con  l’ombra  Tua- 
^blamente,  e con  la  Aia  riprenfione  faceua  cader  morti  li  pec- 
catori , e con  l'oratione  rirufcitaua  li  morti . Hor  quefto  fan- 
Co  Apoftolo , eflendo  per  ordine  dello  Spirito  Tanto  entrato 
in  cafa  di  Cornelio  Centurione , huomo  Gemile,  hauendo 
con  lui  conuerfato , e mangiato , & ammefTolo  al  battelìmo , 
fenti  per  ciò  lamenti  c querele  de’  nuoui  Chrifliani , e con- 
tutto ch’egli  fbfTe  il  Principe  del  Collegio  Apoftolico,  tanto 
colmo  di  gratiecelefti , & hauefle  podeftà  di  fare  tanti , e co- 
si gran  miracoli,  ad  ogni  modo  alle  querele  de’  fedeli  manfue-  ' 
tamente  rifponde , e non  con  imperio,  &efpone  flnceramen- 
te , e per  ordine  quello  ch’era  paflato , raccontando  la  vifione 
che  haueuahauuto,  dee.  Cosi  egli  con  quefta  humiltà,  e man- 
iiietudine  placò  quelli  che  fi  doleuano , e produfle  teftimonij 
per  fuagiuftifìcatione  in  quefto  particolare  nel  quale  era  ri- 
prefo . Tutto  quefto  è di  S.  Gregorio , delle  cui  parole  latine 
non  voglio  defraudare  il  lettore , e fono  le  fèguenti . Oot- 
fres  fratres  j'umus  , 'vtiius  Imperatori  s potè  Hate  conditi  y Ò" 
fanguine  redemptiy  ideo fratres  nofìros  , quantumlibet pau~ 

peres  j abieìtos , in  nullo  defpìcere  debemus . Certi  etenim 
Petrus  potejlatem  regni  c^leftis  acceperat  y'Vt  qutecumquein 
terra ligarety  autfolueretyejfent in  Calo  ligatay^velfolutayfuper 
mare  ambuUuityiegrotates  njmbra  l urabatypeccantes  ^erò  occU 
debat  y mortuos  oratione  fujcìtabat , Et  quiaexadmonitiont^ 
Spirita s adCornelium  Gentilem  fuerat  ingreffus y cantra  eum 
qua  fiso  à fide  liba  s fafla  ejlycur  ad  Gene  les  intrajfet , Ò"  come^ 
dljfet  cum  ets , cur  eos  in  baptifmate fufeepifiet . Et  tamen  idem 
Apofiolorum  primus  tanta  donorum 'grafia  repletus  tanta  mt- 
■raculorumpitePìate fifiultus  y querela  fidelium  non  ex  potè- 
fiate  jfed ex  ratione  réfpondit  ycaujam  per  ordinem  expofulty 
quomodo  ^as  quodiam  'velut  linteum , etc.Humi  li  erge  eos  ra- 
tione  placauit , atque  in  caisfa  reprehenfionis fu.e  > etiam  tefles 
adhibuit , Coli  dice  quefto  Santo  Dottoi  e,  i!  quale  in  vn’altra 
fua  cpiftola  che  è la  4 i.del  lib.3.del  regiltro,  fcriuendo  ad  vn 
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certo  Bonifacio, dice  di  fé  : Nos  licet  in  omnibus  caujis  , fsti 
men precipue , qua  Dei  funt , r ottono  magis  /Iringere  homiuetf 
quampoteJloteJejUnomus . 

7.  Hor  la  foftanza  della  rifpofta  di  S.  Pietro  tutta  fà  fonda- 
ta in  moftrare , che  niuna  cofa  haueua  fatto  fe  non  giufofìca^ 
tamcnte , ò fcnz’ordine , e volontà  efprcffa  di  Dio . Primie- 
ramente narrò  la  vifione  del  lenzuolo, che  tre  voke  gli  fi!i  mo- 
ilrato , dicendo  che  gli  fù  riuclato  , che  veniuano  à ritrouarlo 
alcuni  medi  inuiati  dal  Centurione,  con  li  quali  da  Dio  gli  f2t 
ordinato  che  s’accompagnafle . Secondo , diflè , che  non  gli 
haueua  ammcflì  alla  fua  conuerfatione,  fe  non  dopo  c'hebbo 
intefa  la  cagione  della  loro  venuta , pcrchcnon  fi  fcandalizaf- 
fero  li  Giudei  di  queda  fua  domcftichezza  con  li  Gentili.Tef- 
zo , che  andò  à Cefarea  accompagnato  da  fei  perfbne  del  nu- 
mero dc’iedeli,  che  fblTero  teftimoni;  di  quello  che  folTc  per 
fuccedere  in  cafa  del  Centurione . Quarto  , che  non  trattò 
con  Cornelio , fe  non  dopo  che  da  lui  intefe  per  qual  cagione 
l’hauelfe  fatto  chiamare , e volle  che  ciò  dicede  alla  prefenza^ 
de’  fuoi  fei  compagni , accioche  vdendo  di  bocca  del  mede, 
fimo  la  caufa  della  chiamata , e la  ferie  & ordine  della  vifione» 
fodero  maggiormente  certificati  della  verità  della  cofa.  Fi- 
nalmente , che  non  haueua  proceduto  à concedere  il  battefi- 
mo  fe  non  dopo  che  haueua  hauuto  euidenza  della  diuina  vo 
lonià  fignificata  con  la  fi  nfibilc  venuta  fbpra  di  Cornelio  e de 
gli  altri , dello  Spirito  fante  . Quella  fìl  la  fodanza  della  rif- 
pofta, e della  giuftificatione  di  S.  Pictro,cauata  parte  da  quel- 
lo che  dice  S.  Luca  nel  cap  1 1 . parte  dal  fatto , che  con  le  fuc 
circoftanzeefpofto,fudìciente, abbondantemente  feufa- 
ua  il  fanto  Apoftolo  . Quand’  hebbero  li  difcepoli  vdite  que- 
fte  ragioni , c reftarono  informati  di  quello  ch’era  paftato,no0 
fole  reftarono  fodi‘fatti , ma  anco  ammirati  dellabontà  diui- 
na , che  inuitaffe  e riceuefle  à penitéza  anco  li  Gitili,  per  dar 
loro  la  falute , e vita  eterna . Hh  auditii  tacuerunt  ghrifi- 
cauerunt  Deum,  dicentes  • Ergò  & gentibus papitentiam dedit 
Deus  ad  ^itam . F.’  partito  ad  alcuni  marauiglia , come  tanta 
commotio ne  facelTc  negli  animi  de’  Chriftiani  conuerdridal 
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GiadaiTmo la conuerfìone  di  Cornelio,  e quell’ attiene  di 
Pietro  d’animetterlo  al  battefimo,  e nulla  diceflèro  di  quello 
che  haueua  fatto  Filippo  Diacono  con  l’Eunuco  di  Candace. 
Secondo  4'opinioneprobabiliifìma  di  quelli  che  vogliono  che 
queh’ Eunuco  folfe  circoncilb, e prolèlito,  cefla  affatto  la- 
ragion  di  dubitare , perche , come  habbiamo  detto  di  fopra- 
pìù  d’vna  volta , flimauano  efTì  che  lode  illecito  fol  tanto  il 
raccogliere  & ammettere  nel  numero  de’  fedeli  quelli , che.» 
non  folfero  prima circoncilì,  & haueifero  con  quella  Mofai- 
ca  cerimonia  profeflata  la  legge  vecchia  -,  che  per  altro  erano 
molto  lolleciti  li  Giudei  d’aggregare  alla  Sinagoga  li  Gentili, 
come  habbiamo  dali’F.Hangelica  hifloria,  doue  fi  riferifee  che 
Chrido  riprendeua  li  Scribi , eFarifèi  ,che  vfauano  ogn’artc 
& ogni  induftria , 8c  impiegauano  le  fatiche  loro  per  fare  quel 
che  profdito  : V ^ njobis  Scribjt , & Pharifdi  hjpocritx  , quia 
rìrcuitis  mare  et  aridam , •vt  faciatìs  'vnum  profelytum , etc, 
Matth.  13.  Ma  fe  vogliamo  dire , che  1 Eunuco  fofl’e  Gentile 
anco  di  religione  , e non  circoncifb , diremo  che  forfè  la  no- 
titia  di  quel  facto  non  era  peruenuta  all’orecchie  de’  Chriftia- 
oi , che  erano  in  Gierufalemme  ,come  cofa  fetta  non  in  qual«- 
che  città , & alla  prefenza  di  molta  gente , ma  nella  di  ada , 
poco  men  che  da  Iblo  àlolo,  irà  l’Eunuco,  e Filippo*,  la  do- 
ue il  battefimo  di  Cornelio , conferito  in  Gefarca  città  piena- 
di  popolo , & in  perfona  qualificata , quale  egli  era , e da  Pie- 
tro capo  de  gli  Apodoli , che  ad  vn  tal  fatto  poteua  dare  mol- 
ta autorità , non  è raarauiglia  ic  causò  la  commotione  c lub' 
biamo'detto . 

3 Di  CorneUo  Centurione  non  habbiamo  più  altro  in  que- 
lla bidona  diS.Luca  . Il  martirologio  Romano  à due  diFe- 
braro  d;ce  ch’egli  fù  Vefcouo  di  Celarea  dopo  di  Zacheo  *,  & 
il  mcdcfimodice  S.  Clemente  nel  lib.  7.  delle  Goditutioni  al 
cap  46.  Le  parole  del  martirologio  fono  le  leguenti;  In  Cc- 
ùrca  di  Paledina  S.  Cornelio  Centurione , battezzato  da  S. 
Pietro,  e fubhmato  alfhonore  e dignità  epjfcopalc  della  defi- 
fa città . S.  Girolamo  neli’epiftola  27.  deferiuendo  la  nauiga- 
tione  e li  pellegrinaggi  di  S.  Paola  matrona  Romana,  fata  in 
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terra  fanta , dice  ch’ella  vifit  ó in  Ce/area  la  cafa  di  S.  Górne^ 
Uo  ; che  era  ftata  voltata  in  Chiefa . Il  P.  Cornelio  à Lapide 
molto  di  propofito  e con  varie  ragioni  e congetture  che  ap- 
porta, ii  sforza  di  prouare,  che  Cornelio  Centurione  non^ 
fofle  il  primo,  che  dalla  Gentilità  fi  conuertifle  alla  fede  di 
Chrifto , il  che  io  ftimo  eflèr  vero  in  quefto  fenib , che  altri 
prima  di  lui  credeflero  in  Chrifto  anco  de’  Gentili , ma  non 
già  che  forièro  fenza  prima  cftere  circoncifi , e fenza  hauer 
profèflato  il Giudaifmo,  battezzati,  perche  non  era  ancora^ 
diclùarato  che  la  circoncifione  non  fofle  neceflària  , nèl'oflèr- 
uanza  della  legge  Mofaica , il  che  li  dichiarò  dapoi  , come-j 
più  abbaflb  vederemo  ; c fe  bene  il  giorno  della  Pentecofto  • 
fù  publicata  la  nuoua  legge  di  Chrifto , ad  ogni  modo  la  vec-, 
chia  di  Moife , fe  ben  morta,  non  era  ancora  mortifera , chc-> 
però  come  riabbiamo  in  quella  ftefla  hiftoria  de  gli  Atti  al  c. 

1 6.  e diremo  al  fuo  luogo , S.  Paolo  circoncife  Timoteo  figlio 
di  padre  Gentile , e lo  fteflb  fi  può  credere  che  faceflèro  gli  al- 
tri , prima  che  fi  publicafle  quello  che  haueua  fatto  Pietro  in 
Ceiàrca , ò anco  dopo , pei'che , come  habbiamo  detto  non 
era  la  circoncifione  per  qualche  fpatio  di  tempo  mortifera^  , 
che  così  conuenuc  che  fi  procedeÌTe  nel  principio  della  nafee* 
te  Chiefa  » accioche , come  fi  fuol  dire  con  S.  Agoftino  , Ix. 
Sinigogàfepfliretur  sum  honore . ■ . ^ 

^ Deir  accrcfcimento  della  Chiefa,  particolarmente  inJ 
Antiochia , doue  li  fanti  Apoltoli  Paolo, e Barna- 
ba faticarono , e dono  li  difcepoli  comincia- 
. . rono  ad  efière  chiamati  Chriftiani . 

Cap»  4*  nj' 

I T A perfecutione  che  fi  folleuò  in  Gierafalemme,quan- 
I i do  fù  lapidato  S.  Stefano  , fù  caufa  che  li  difcepoli  ^ 
li  fedeli  di  Chrifto  in  varj;  paefi  fi  fpargeflèro  per  fottrarfi  dal 
furore  de’  Giudei , & il  Signore,  che  con  la  fua  fapienza  c pro- 
uidenzatdal  male  caua  il  bene,  da  queftafuga  raccolfe  quefto 
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-CAPITOLO  IV.  • ztj 

^tto,  cte in  Vari fpae6  fi  dilatò  la  Ghiera , è fi  publicò  in  va- 
rie parti  rEuangelio.  Quefto  è quello  che  nel  cao.  11.T9.de 
gU  Atti4ice  S.  Luca  ; Et  tilt  quidem,  qui  difperjìfiur^nt  à tri* 
bulatione^qa^fa^lafuerat  fub  Stepba/tOj  perambulauerunt 
•vfque  Pbeemeen , &"  Cyprum , Antiochiam , nemim  loqtten-» 
tet  'oerbum  ffit^/olis  ludAis . Erant  autem  quidam  ex  eis  "Vt- 
ri  Cjprq , & Cvreriéci , qui  cum  ttttrotfj'ent  Antiochiam , loque^ 
hantur  Ò"  adGracoSyunnunciantes  Dominum  lefum . Et  eroi 
mànut  Dfmtni  cum  eis , muitufque  numerus  credentium  con- 
merfus  eli  ad  Domtnum . La  Fenici a,del  a quale  fi  parla  in  que- 
fto  luogo , è paefe  afiai  noto , non  molto  diftante  dalla  Giu- 
dea 9 delia  quale  e capo  la  città  di  Tiro . Cipro  è ifola  , e re- 
gno parimente  celebre  nel  mare  m diterraneo  > & Antiochia 
era  città  molto  principale , e capo  del  Regno  di  Soria  > della- 
quale  S.  Girolamo  Icriuendo  fopr’  il  6.  cap.  cfAmos  profèta 
dice  Cosi;  eli  Syrist  metropolis  ttertium  inter  omnes  Romani 
orbis  urbes  locum  oétinens,  hoceiì poR  Romam  , & Alexan- 
driam . Dice  dunque  S.  Luca , che  alcuni  Giudeidi  religione 
nati  in  Cipro , & altri  in  Cirene , che  è città  d’ Africa , ha- 
uendo  eflì  riceuuta  la  fede  di  Chrifto»  la  predicauano  à’  Gen- 
tili , che  qui  fi  chiamano  Greci,  perche  quella  parola  nella  là- 
cra  Scrittura  hà  fpefiè  volte  quello  fignificato.  Quella  prc- 
dicatione  loro  era  da  Dio  làuorita , e molti  fi  conuertiuano  , 
& abbracciauano  la  legge  Euangelica . 

i Quando  la  fama  di  quelle  conuerfioni  fù  arriuata  inJ 
Gierul'alcmmt  ^giudicarono  li  fedeli , che  quiui  erano , cho 
conueniflè  mandar  alcuno  colà , che  s’informalTe,  & inten- 
delTe  come  palfalTero  le  cofe , e promouefle  il  diuino  feruitio, 
evi  mandarono  l Apoftolo  S.  Barnaba . Per  qual  caufa  folTo 
egli  eletto  per  q nella  milfione,  non  l’habbiamo  da  S.  Luca, 
ma  S.  Gio»  Grilbftomo  dice , che  fù  inuiato  più  toflo  egli  che 
jJtri , perche  ellèi  do  CiprìDtco  di  nattione , & alleuatb  nella 
patria  fra"Gentili,pareua  più  atto  à fruttificai  e in  quella  vi- 
gna del  Signore , doue  molti  Gemili  alla  giornata  s'andauano 
conuertendo . Andò  dunque  Bari  aba  in  Antiochia , c v;do 
che  l’accrcfcimento  della  Chiefa  era  grande . c che  vi  era  bi- 
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fogno  d operarij  firruenti , che  promoueflèro  il  bene 
cominciato  » che  però  dopo  dliauere  con  lafua  precHicatione 
confortati  animati  li  nuoui  Chriftiani»  (ì  nfoluè»  con  Tau^ 
torità , come  fi  dcue  credere  di  S.  Pietro,  d’andarfene  in  per- 
fona  in  Tarfo , e di  la  condurre  Paolo  ad  Antiochia , dubitane 
do,  che  fc  hauefle  iblamcnte  fcritto , e Thaucfle  ìnuitato  per 
lettere  , non  foffe  per  ifcufarfi  ,e  rimanerfiin  Tarlò,  che  era 
città  principale , capo  della  Cilicia,doue  talmente  iìoriuanò 
gli  iludfi , che , iè  crediamo  à Strabene  lib.  14.  della  fua  Geo» 
grafia , iuperauaiio  Alefikndria  ,&  Atene,  che  però  quiui  an* 
corahaueualargo  campo, nel  quale  è probabile  che  Paolo 
s’adoperafl'e , le  bc  ne  di  ciò  S.  Luca , come  di  molt’  altre  cofe 
di  quello  S.  Apofiolo,  non  ci  hà  lafciato  memoria  alcuna* 
Quando  Barnaba  fù  arriuato  in  Tarlo , & hebbe  ritrouato 
Paolo,  e difpollolo  ad  impiegarli  nella  milfione  d’Antiochia , 
s’iouiaronoinfiemc  à quella  volta, e faticando  per  lo  Ipatio 
d vn'anno  intiero  in  quella  città,  lamcfle  fucopiofuaflaijcj 
quiui  liebbe  principio  il  nome  di  Ghrilliani , perche  prima.' 
quelli  che  in  Chrillo  haueuano  creduto,  fi  chiamauano  di* 
Iccpoli . Profe^us  eli  autem  Tbarfum*  qu<ereret  Saulum^ 
quemcumtnuen  jj'etfpefduxit  Antiocbiam , df  annum  totum^ 
eanucrjatì  Junt  ibi  in  EccUJia  ^ & docueruntturbam  muUam, 
ita<v/  cognominar entjir  primu  Antiochi*  difcipuli  Cbrifìiani . 

3 Nel  principio  della  Chida  nalcente  li  Gentili  non  di- 
flingueuanoli  Ghrilliani  da’  Giudei , il  che  da  .molti  luoghi 
d’autori  di  quel  tempo  fi  potrebbe  prouare.  Noi  qui  neap* 
porteremo  due , ò tre  lòlamcnte,  come  in  colà  che  non  hà  bi. 
lògno  di  proua  maggiore  apprellb  di  quelli , che  hanno  qual- 
che notitiadcU’hilloriaEcclefiallica,  e della  prolana.  Ruti- 
lio  nel  fuo  itinerario , hauendo  parlato  de’  riti  de’  Giudei, del- 
la circoncifione , e del  collume  di  ièlleggiare  il  fabbato  fog[ 
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CAPITOLO  IV.  ii7 

^ certo,  che  dopo  foggiogata  la  Giudea,  c debellato  q ucl  po- 

{)olo,  la  religione  Giudaica  tanto  f'ù  lontana  dell’ andar  cre- 
cendo , & auanzandofi , che  come  è noto,  andò  decliiiando, 
rott’entrando  il  Chriftianefimo , che  per  hauere  hauuto  ori- 
gioe  da  Chrifto nato  m Giudea,  e circonciro , non  fi  diftin- 
gueada*  Gentili  dal  Giudaifino.  Suetonio  nella  vita  di  Glau- 
co Cefare  al  cap.  ay.  dice , che  queft’  Imperatore  cacciò  di 
Roma  li  Giudei , che  quiui  tumultuauano . ludaos^  impulfo~ 
re  Chrefio , ajjiduè  tumultuante s Roma  expulit . Lodouico  d’ 
Orleans  nelle  fue  oflèruationi  fopr’  il  fecondo  libro  di  Corne- 
lio Tacito,  emenda  qucfto  luogo , & è d’opinione  che  fi  deb» 
ba  leggere  cosi;  ludaos de  impoflore  Cbrefio , ouero , Chrifto ^ 
etjftdui  tumuUuanteSy  Roma  expulit.  lignificando  che  li  Giu- 
dei , e li  Chriftiani , che  come  habbiamo  detto , non  fi  diftin- 
gueuano  da’  Gentili,  ma  fi  fiimauano  eflère  la  ftefla  cofa,  fot 
lero  flati  da  Claudio  cacciaci  di  Roma,  perche'fra  di  fe  difpu- 
tauano  circa  la  diuinità  di  Chrifto  , e li  nuoui  riti  della  Ghie- 
fa  , & anco  contra  li  Gentili , riprouando  la  moltiplicità  de* 
Dei,  e le  loro  fuperftitiofc  cerimonie . Il  medefimo  fi  proua 
dalla  legge  j Generaliter  §.  vlt.  fE  de  Decur.  che  dice  co  1:  Eh 
quiludaicamfuperSìitionemJ'equuntur  DD.  Verus  & Antò. 
ninus  honores  adipifci permi jerunt , S’intende  de’  Chriftiani. 
U medefimo  Lodouico  d’Órleans  và  congetturando , chcj 
quando  Marciale  lib.  9.  epigr.  i8.  fcriue  in  Chreftum , voglia^ 
con  le  infami  cofe  che  iui  dice  quel  licentiofo  poeta , (eredita- 
re , e metter  in  burla  li  Chriftiani^  che  da  gli  antichi  fi  chia- 
mauano  anco  Chreftiani , dal  che  Tertulliano  nel  cap.  3.  dell* 
Apologetico  piglia  occafiotìe  di  lodare  il  Chriftianefimo , di- 
cendo cosi  ; Chrìflìanus  autem , quantum  interpretatio  eHfte 
*vn3ionededueitur:Sed&  cum  per  per  am  Cbreftianus  pronun^ 
eiatur  à 'vobis  C nam  nec  nominis  eft  certa  notìtia  penes  'vot) 
Jefuauttate,  & benignitatecompofttumelì  : E Lattantio  Fir- 
miano  lib.  4.  c.  7.  dice  : Ignari  rerum  nolìrarum  Cbriftum-» 
Chreftum  9 et  Cbnftianot  Qhreftianos'vocabant.  Giuftino  mar- 
tire parimente  nell’oratione ad  gentcs,  argomenta  dal  nome 
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di  Chreftiano,  che  fi  daua  à Chrifiiani,  che  non  erano  all'Itiv 
perio Romano  dannofi  ,ma  vtili,  efaluteuoli perche 
iìus , vuol  dire  benigno , ò ibaue . Cosi  in  S.  Matteo  al  cap. 
ii.fi  dice  ; lugum  meiim J'uaue  r/?  » ntJ  greco  è-, Chrtiìusyftf 
fi  piglia  in  buona  parte . Egli  è ben  vero  che  fi  piglia  in  uiaila 
parte  l'eficre  Chreflolugo , com’erano  chiamati  con  cjuefia  vo^ 
ce  grccaquclii,  li  fatti  de'  quali  non  corri/pondéuanoalla  bc*» 
nìgnità  , c dolcezza  delle  parole  ,&  erano  timili  à Pertinaco 
Imperatore , che  come  dice  Giulio  CipiioJino,  era  'verbis 
nugiSf<iUam  re  ^ew/g»«r,òcome  parla  Aurelio  Vittore;  bhn- 
dus  magts , quam  benignus..  A chi  è tale  conuiene  quello  che 
<ficeS  Paolonell’epiftolaad  Rom.  c.  i6.  i&.  che /er  dulces 
jermones  j ò"  benedifhones feducunt  corda  innocentiunr,  quel- 
le due  parole  > dulces  fermones  y(ono  nel  greco  cfprellc  con,, 
vna  fola,  alla  quale  piò  adegoatamente  corris- 

pondere la  latina , blandihquentias  . Aufonio  fà  due  epigram* 
mi  contro  di  vno  che  fi  chiamauano  Chrejhi  efeherza  nella- 
fignificatione  del  nome  dicendo,  chf  più  toftogli  conuerreb- 
bc  il  nome  et dchrefio , che  vuol  dire , Inutile . Gli  epigram- 
mi fono  il  39. 40.  fra  quelli  di  quell’  Autore . Hor  fc  dopo 
che  tanto  eracrefeiuto  il  numero  de  Chrifiiani  fparfi  per  tut- 
te le  prouincie  dell  Imperio  R ornano , come  furono  al  tempo 
de  gl’imperatori  Elio  Vero , e M.  Antonino,  non  bene  fi  di- 
llingueuano  ancora  li  Giudei  da’  Chrifiiani,  manireftamenic 
fi  vede , che  ne’  piiucipi;  della  Chiefa  naicente  nella  Giudea , 
era  più  neceflàrio  vn  nome , che  gli  vni  da  gli  altri  diicernef* 
fc , e qucfto  fu  il  nome  di  Chrifiiani , inuentato  opportuna* 
mente  dal  volgo , che  fentendo  che  li  difcepoli  frequente* 
mente  nominauano  Chnfto , c iàceuano  profeflìone  d’appar- 
tenere alla  fcuola  di  lui , e dileguile  la  vita , li  coflumi , e la. 
dottnna  che  haueua  infegnata , diede  loro  nome  di  Chriftia- 
ni,àquelmodocbeU/coiari  di  Platone,  ò d’Ariftotclc  li 
chiamano  Platonici , ò Arifiotelici , e volqnticri  ammilèro 
quello  nome  Ij  dilccpoli,  per  eflère  diftinti  da’  profelibri  d'al- 
tre fette , lì  come  poi  non  baftando  quefto  vocabolo  generi- 
co 
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co  diChrifliaiiOi’ncl  quale  vogliono  cITere  comprefi  ?.nco  gli 
hcretici-,  s’agginnic  l’altra  parola  Cattolico,  & anco  Romano, 
per.  feparare  q uelli  eh  c tengono  la  vera,  fede  , e co . voce  gre- 
ca fi  dicono  orfbodoxiy  che  vuol  dire,  reéfè  /i’«//r«/rr,d^ quel- 
li chcfeguoj'O  gli  errori  delle  varie  fette , che  dal  feminatoro 
della  zizahia  Ibno  fiate  femi  nate  nel  campo  della  Cbiefa  • 

. ..  a-  ..  ' , ■! 

■pittila  òàrcfiia , c faitì'e  vniberfàle  profetata  da  Agabo,  e 
.^^^.comc  fi  (ami  Apolloli  Paolo  e Barnaba  procuraf- 
_j  . Icio  limofrne  in  Antiochia  per  follcuamcn- 
' rode’poueridcllacjtcà  di  Gierufà- 

Jemme.  Gap.  5.  ’ ' ? 

1 TV  /fEntre  pafiauano  t^uefie  cofe  in  Antiochia, e crefccua 
JLVx  qniui  ii  numi  ro  dcTdirifiiani , vennero  à quella- 
città  alcuni  difcepoli , che  hàiieuano  il  dono  della  profetia-  , 
vno  de’ quali  per  nome  Agabo  , predifiè  che  farebbe  l’anno 
feguente  vna  grande  & vniuerfalc  penuria  di  viucri,  alla  qual 
profetìa  dando  fede  li  Chriftiani  d’ Antiochia , eh’ erano  fa- 
tultofi  , e comparendo  à’poutri , eh’ erano  in  Gienifalcm- 
mc,  cótribuirono  molte  limoline,  che  da*  fanti  Apofloli  Pao- 
lo ,e  Barnaba  furono  portate  in  Gicrufàlemme , per  folleua- 
iTiCnto  de’  Chriftiani  bifbgnofi , che  in  quella  città  fi  ritroua- 
iiano.  /«  dice  S.  Luca  nel  fine  del  cap.  ii. 

fuperuenerunt  ab  lerofilymis  prophet/e  Antiochiam . Et  fur- 
gens  njnus  ex  eis  nomine  Agabus  yjìgnificabat per  tpìrftum  fa- 
tnem  mugnam futuram  in  'Vniuerfo  orbe  terrarumy  qu<e fòàfa 
eli  fub  Claudio . 11  Card.  Baronio  all'  anno  di  Chrifto  44.di- 
ct , che  quefta  fame  fù  l’amo  fecondo  deirimpetio  di  Clau- 
dio Cefare,  perche  Dione  Cafiìo  fcrittore  diligerle  , che 
compofe'  la  fua  hiftoria  feguendo  li  fafti  confolari  del  popolo 
Romano , ron  fà  menrione  di  niun’  altra  cale  careftia  , cho 
fofle  al  tempo  di  Claudio,  che  quella  che  cadde  nell’  annofè- 
condo  del  fuo  Imperio . Dice  Dione,  che  appunto  per  ceca, 
fiqne' di  quefta  fame  fi  trattò  di  fabbricare  il  porto  Romano , 
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acciochc  per  rauuenire  non  fi  rifrouaflc  più  la  cittì  in  coll  grf  * 
penuria , tua  con  grani  con  le  naui  à quéfto  porro  condotti,  * 
fi  preucnifiè  il  pericolo , che  poteua  patir  Roma  tanto  piena  “ 
di  po^Io . Di  quella  fame  fa  mentione  ancoSuetonio  nelUi  ^ 

vita  di  Claudio  Celare  » doue  dice  che  il  popolo  famelico  non  '* 
folo  diflc  molte  ingiurie  all’  I mpcratore  > mcntr  egli  era  nel  ^ 
foro  ) ma  che  lanciarono  molti  contro  del  medelìmo  pezzi  di 
pane  corrotto , e tanto  grande  fù  la  commotione,  & il  tumuU 
to , che  aflài  hebbe  che  fare  per  ricondurli  per  vna  porta  fé-  *> 
greta  nel  fuo  palazzo  . Ardiore  annona  ob  ajfi,duas fteriìitatet 
detentus  quondam  medio  foro  à turba^  couityfq'^  oc fimul fra^-  W 
minibus  panis  ita  inSìratus , a//  agrè , nec  nifi pofìico  euadere  )i, 
in palatium potuerit . Sono  parole  di  Suctonio . Giofeflcdii- 
ftorico  parimente  parla  di  quella  fame  nel  lib.  20.  delle  An-  Ji; 
tichità  Giudaiche  al  cap.  2.  doue  racconta , che  Helena  Regi-  ®n 
na  de  gli  Adiabeni  mandò  per  grano  in  AlclTandria , & in  Ci-  Jti 
prò  per  fichi  fecchi  » con  la  quale  prouifione  fù  alquanto  fol- 
ìeuata  la  graue  itecellìtà  del  popolo  di  Gierulàlemme,  appref*  ta 
fo  del  quale  acquifto  molto  gran  beneuolenza  per  cosi  oppor-  «c 
tuno beneficio . Camper  tdtempus,  dice  Giofeflò,  ciuitat  Hi 
lero^olymitanagrauifamepremeretury&  multi perirent  ali-  fu 
mentorum  inopia  y Regima  Helena  ex  fuis  alios  mifit  Alexan. 
driam  y comportaturos  'vim  magnam  tritici yalios in  Cyprum  » ^ 

qui  copiam ficuum pajfarum  inde  adueberent , quibus  omnibus  \ 
tempore  reuerfis , cibos  egenis  difiribuit , atq\  hoc  beneficio  me-  4 
moriam  immortalem  Jibi  apud  nofiramgentem  peperit . Filius 
quoque  eius  Izatesy  camper  to  quanta fame  lab  orar  et  i Ile  papa- 
lus  y multum pecunia  mtfit  lerofalymam  Rrimatibus , 11  Car-  i 
din.  Baroni©  nel  tomo  primo  de’  fuoi  annali, all’anno  di  Chri-  L 
Ilo  44.  con  varie  congetture  proua  , che  quella  regina  Elena 
era  Chriftiana , onde  fi  può  credere,  che  peri  llimolo  di  cari* 
tà  verfo  di  quelli , che  erano  della  mede/ima  religione , li  mo- 
uelle  à Ibccorrcre  il  popolo  di  Gierulàlemme  in  occalione  di 
cosi  gran  bifogno , che  parucolarmente jprcmeua  li  Chrillia-  < 
ni,  cheli  ritrouauano in  maggior  necclutà  degli  altri,  con* 
([iofiafihccirendolìvolontariamente  Ipogliati  de*  loro  beni» 
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vendéodo  le  po(}è(Iìohi  deportando  il  prezzo  à'piedi  de  gli 
Apoftoii  > non  lì  ritrousuano  d’hauere  modo  di  viuere . San-  . 

dice  S.  Girolamo  commentando  il  capo  i.  dell’ 
epiilola  ad  Gaiatas  , quorum prdcipui  cura  Paulo  i & Barna* 
bdabApoiìotis  mandatur  y hi  funty  qui  ex  luddis  credentes  y 
pretta piJfrJionumJ'uaruUft ad pedcj  Apolìoiprum  dcferebartt y 
egentibus  iargienda . Et  erano  quelli  in  tanto  maggiore  mi- 
xria , e nece^td , quanto  eh?  da  gii  amici  e parenti  propri  j e- 
rano  abbandonati,  in  odio  del  Chriftianelìmo  che  profefla- 
«ano , il  che  notò  S.  Girolamo  neiriftelTo  luogo , dicendo  : A 
ContribuUbus ycognatisyó"  parentibus  fuis  y quafi  difertores 
legis  yó"tn  cruci fixum  hominem  credente t , deteSìationi , Ó“ 
piaculo  duiebantur . E non  folo  abbandonati , ma  anco  fpo» 
gliari  di  quel  poco  ch'era  rimafto  loro,  il  che  lignificò  S.Pao- 
lo fcriuendb à’  medefimi Ebrei  nel  cap.  io.  34. con  quelle  pa- 
role; Rapinam  honorum  'vePiforum  cum gaudio jufcepifìisyetc. 

Fù  grande  il  feruore  dc’Chriftianid'Antiochia  in  contribui- 
re limoline  per  li  poueri  di  Gierufalcmme  ,che  però  dice  S. 
Luca  che  tutti  diedero  conforme  alle  loro  tacultà,  e le  manda- 
rono in  oierufalemme  per  mezzo  di  Paolo  c Barnaba . Dtfti^ 
pulì  autem  y prout  quifque  habebat , propofuerunt  in  minifteriti 
mttere  habitantibus  tn  ludda fratrtbusy  quod  & fecerunty  mit* 
tetttes  adfenioreSypermanusBarnabdyÓ'  Sauli , La  paro- 
la , in  mtmfìerium  vuol  dire  , in fubjtttium  , come  ha  voltato 
l’interprete  Siriaco , e quelli  che  qui  lì  eh  iamanq  feniores , fo- 
no 'ili  Apolioli,come  vuole  Ecumenio,  ò le  perlouc  più  prin- 
cipali della  Chiefa  , come  interpretano  Lirano , »&:  Cartulia- 
no. 

2 Quanto  fofle  approuata  quella  raccolta  di  limoline  fatta 
in  Antiochia,  li  può  conofeere  dal  collume  che  ad  imitatio- 
ne  di  queÀa  primain  altre  Chiefe  s’introdulTe  di  far  quelle^ 
che  nelle  epiilole  di  S.  Paolo  li  chiamano  collette , per  benefi- 
cio pure  de’  medefimi  poueri  di  G-erufalemme . De  eolleélisy 
dice  egli  neirepiftola  prima  ad  Corinth.  cap.  16.  i.  qud  fiunt 
in fandos  yficut  ordinaui  Ecclejiis  Galattx  > ita  & •vosfaette , 

£ nella  feconda  epiflola  ferina  à*  medefimi  di  Corinto  al  c.g. 
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molte  cofe  dice  di  queftetoiJe^y  Oaoftraiido^u'aaltobiKK 
nac  lodcttolc  folle  quefl’opcra.,.quanto  neceflàriaycdi  quan*. 
ta  jgran  merito , ordinando  anco  il  modo  come  far  fi  douena* 
no , Se  apportando  lelèmpio  della  liberale  contributioned'al-? 
tre  Cliiefe  y e l’efempio di  Chrillo  ,.che , per  arricchire  noi^ 
fece  penero  ; ^^propter  noi  egenusfa^lus  eii , cUm  ejj’et  di» 
ues  t Dtiìlius  inopia  nos  dìuites  ejfemus.  S.. Girolamo  Icnuenr. 
do  contro  Vigilantio.dice  che  anco  al  Tuo  tempo  duraua  ilcow 
fiume  di  farfi  le  collette  j e dimandare  la  iimofìna  in  Gierufa-> 
lemme»  Et vniuerfalmente fù riceuuto Ivlò  di  farli  dal  po- 
polo Chrifiiauo  la  raccolta  della  limofina  il  «iorno  di  Dome-, 
nica , come  haueua  ordinato  S.  Paolo  i. ad  Coriath..  1 6.  i.di- 
cciido  che  fi  faceflè , per  <v'nam  fabkati  » che  è tanto  come  dire 
il  primo  giorno  I che  lègue  dopo  del  fabbato.  S-  Leone  ft 
molti  lèrmoni  in  raccomandacione  di  quelle  collette  e diccj  : 
Ideo  jdtleóìiJJimi  yfatisfiat  Apoiìolicisinfntutis  yCt  quia  dit^ 
Dominica prima futura  eft  collegio  y omnes  •vos  deuotioni  vo- 
Iunior  ite  praparatt , 'vt  njnuftjuiJque  fecundum  fufficientiam 
habeat  in faerattJJimaoMatione  eonfertium . S.  Gio.  Grifofto- 
mo  ancora  fece  vn’homilia  de  eleemofynis  et  cotle^is , con  la^ 
quale  procurò  che  fi  rinoualle  1 antico  cofiume  , che  era  ito 
alfai  in  obliuione  ,-di  fare  le  collette , e del  tenerli  nelle  Cliiefc 
per  riporui  dette  limoline  > le  callétte , ch’egli  chiama , gazo^ 
e da  S*  Cipriano  nel  lib.^r  operihus  miferifordidj  fi 
chiamano  con  voce  Ebraica  > cor  bona . , . . ..  • , i 
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D’Herodc  Agrippa  , the  vccife  S.  Giacomo , & impri- 
gionò S.  Pietro , il  quale  fù  liberato  daU’Angiolo. 

Gap.  6. 


I A L graue  trauaglio  della  fame , della  quale  habbiamo 
parlato  nel  capitolo  precedente , s’aggiunfe  la  perlc- 
cutione  d’Hcrode  contro  la  Chiefa . Eodem  autem  temport^y 
dice  S,  Luca  nel  cap.  12.  mifit  Herodes  Rex  manus  affli- 
geret  quojdarnde  Ecdejìa»  Era  quello  quell’ Herode,  che  là 
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detto  Aglina,  figlio  d’AriftoboIOjcnifiote  di  quel  primo 
HcrodeAfcalon ita, che  fece  vcddere  gl’innocenti  bambini 
di  Betleem , fi  chiama  Rè , e non  Tetrarca,  perche  haueua_ 
ottenuto  il  titolo  di  Rè>  & il  regno  da  Caio  Caligola, dal  qua- 
le iù  amato  e ^uonto , perche  era  fiato  fuo  partiale , & haue- 
-ua  defiderato  di  vederlo  fuccedere  nell  lmperio  à Tiberio,dal 
quale  però  fù  fatto  prigione  per  alcune  parole  poco  cautamè- 
tc  dette , c da  Caio  » dopo  la  morte  di  Tiberio,  liberato . Gio- 
Icffò  nel  lib.  1 8.  delle  Antichità  Giudaiche  al  cap.  8.  e nel  hb, 
I9>al  cap.  y.  racconta  difiintamente  rhifioria,chequi  accen- 
niamo , & in  particolare  dice  che  Caio  gli  donò  vna  catena-' 
d’oro  , di  vguale  à quella  con  la  quale  era  fia- 
to legato,  mentre  fù  prigione  di  Tiberio.  Catenam  au- 
reanif  dice  Giofeffò,  à Caio  donatam  pondere parem  i lliferre£y 
qu£  regias  manus  'vinxerat , monumentum  aduerf^  fortuna 
mutata  in profperam  jfufpendit  in  facrario  fupra  Gazophjfla- 
xiumf  qua  dc^eretfpeóìatores , Ó'  fublìmia  poffe  corruercy  ó* 
Deum^akre  illa  erigere  denuòf  ontnes  enìm  admonebantur 
ftr  banc  confecratam  catenam , quod  Agrippa  leui  de  cattfa  pri- 
-uatus  dignitate fit  ^inéìus  ,pauloque poH  compedibus  Jblutus 
Jplendidiorem  quam  ante principatum  adeptus  ftt . Hor  que- 
fto  Herodc , come  lo  dice  Giofeffb , era  afl'ettionatiflìmo  alla 
religione  fua  Giudaica , che  però  fi  difpofe  di  perfeguitare  la 
Chiefa , & vccjlè  S.  Giacomo  maggiore  fratello  di  S.  Giouan- 
dì  Euangelifia . Occìdit  aittem  lacobumfratrem  loannis  gla- 
Jio.  Era  quefto  fanto  Apoftolo  vna  delle  colonne  della  Chiel 
ià , e come  dice  S.  Griibfiomo  e Teofilatto  fopr’  il  cap  17.  di 
S.  Matteo,  predicatore  feruente  deH'Euangdio,  che  però  di 
lui  haueua  detto  Chrifio,  come  anco  del  fuo  fratello  Giouan- 
ni,  che  erano  figli  del  tuono , Marc.5. 17.  Dice  il  facro  tetto, 
che  decidi t gladio  j che  rvccife  con  la  fpada , perche  fe  bene^ 
non  haueuano  gli  Ebrei  per  coftume  di  far  morire  di  fpada  li 
rei , ad  ogni  modo  dopo  che  erano  diuenuti  fuddin  de’ Ro- 
mani vfarono  etti  ancora  quefio  fupplicio , come  habbiamo 
reièmpio  d’Hcrode  Antipa,  zio  di  quefto  detto  Agrippa, che 
fece  decollare  il  gloriOfo  precurforedi  Chrifio  $,  Giouanni 
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Battila . Si  moffe  Herodc  à quefta  ri/blutionc  parte  per  dar 
ibdisfattione  à’  Giudei  « parte  anco  pcrclic , come  h;ibbiamo 
detto,  era  affèttionatiffimo  alla  fua  leg{ie,oBdc  di  lui  cosi  feri- 
ne Giofeffo  nel  cap.  7.  del  libro  1 9.  delle  Antichità.  Libenteri 
& ctntinuè  degebat  lerofolymist  inJUtutorum  oc rituum patria 
feruator  religiofijpmus , nee  njlla  (Ues  et  prateribat  ab/que  fa- 
ertficio . Eufebio  Celàrienfe  nel  lib.  2.  della  fua  hiftoria  Éc- 
clefiaftica  al  cap.  g.  parlando  del  martirio  del  fanto  Apoftolo 
Giacomo  , dice  che  aonuerti  il  fuo  accufatore , che.  haueua. 
nome  Giofìa , onde  anco  1 hebbe  per  compagno  alla  morte;.. 
Is  fané , qui  eutn  ad  tribunal  duxerat)  cum  martvrium  fubìtu- 
rum  cernerei  y ea  re  motus  ò'fe  Cbriflianum  effe  ^Itrh  conftf 
fus  e fi  ; dufìi  funt  ergo  flmul  njterque.  llle  'verò  in  itintru 
petyt  nji  igmfeeretur  ftbi  à lacobo , hic  cum  parumper  deìibe- 
rajjttf  Paxtibi , inquitf&  ofculatus  ejl etimi  atque itafimtil 
•Vterque  decollatus  efi , 

a Hor  vedendo  Herode  che  faceua  à’  Giudei  cola  grata,  » 
hauendo  già  leuato  alla  Chiefa  membro  tanto  principale,  p?« 

di  rcnderfi  il  popolo  anco  più  beneuolo  con  leuargli  anco 
il  capo Videns  quiaplaceret  I uditi s,appofuit 'Ut  apprebende- 
ret  & Fetrum , & effendogli  riulcito  di  farlo  prigione , lo  fi- 
ceua  diligentemente  cuftodire  nella  carcere  da  kdeci  Iblda- 
li , che  à vicenda  > quattro  per  volta,  ftauano  alla  guardia, per- 
che non  fuggifle , ò fofle  per  fòrza , ò per  inganno  leuato  dalla 
prigione  ; & il  diffegno  d’Herode  era  di  farlo  publjcameotu 
morire , quando  foffero  paflate  le  felle  Pafquali , e quei  gior- 
ni , che  fi  chiamauano  de  gli  azimi . Erant  autem  dies  Azynu* 
rum , dice  S.  Luca , quem  cum  apprcbendijfet  mifit  in  earcerfi 
tradens  quatuor  quaternionibus  milìturn  cujlediendum  yn/oUt 
pqfiFafcba producere eum  popiilo  . Sdmaua  Herode  che  eoo- 
quello  molto  più  gli  rellerebbe  afi'ettionato  il  fuo  popolo,ncl 
che  fece  quello  che  fanno  gli  huomini  politici,  che  per  dar 
gufio  ad  altri , & in  quella  maniera  promouere  grinterellì  lo- 
ro, non  temono  di  far  torto  altrui , e di  peccare  contro  la, 
legge  diuina.  Cosi  Herode  Antipa  per  non  contrillare  He- 
rodiade , e li  conuitati«  fece  decollare  S.  Giouaniù 
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Ibxt,  14.  e Pilato, per  non  perdere  ramicitia  dell’  Imperatore 
Romanojpronunciòfentcnza  di  morte  contro  Chrifto , cht^ 
fapeuaelièr  innocente.  Così  Achis  Rèdi  Gcth  licentiò  Da- 
uid  del  fuo  feruitio , con  tutto  che  gli  foflc  molto  caro , per 
dar  fodi.sfetrione  à’  Satrapi  del  regno,  e diccua;  Viuit  Demì- 
nus  9 quia  reffus  es  tu  ^et  bonus  in  confpeSfu  meo , er  exìtus  tu- 
ut  et  introitus  tuus  meeum  ejl  in  caftris,et  no  inueni  ^ te  quid^ 
quam  mali , ex  die  qua  uenifti ad  me , njfque  in  diem  hanetfed 
Jatrapis  non  placet  : rèuertere  ergo , et  njade  in  pacey  etc. 

5 Voleua  Herode  lafciar  paflàre  li  giorni  de  gli  Azimi,  no 
folo  per  riuerenza  della  fefta , ma  anco  perche  durando  tut- 
tauia  in  Gtcrufalemme  la  moltitudine  grande  del  popolo  co- 
corlb  alla  fefta  di  Pafqua,temeua  di  qualche  folleuatione  à 
&uore  di  Pietro  > la  cui  fama  fenza  dubbio  era  grande , e per 
la  fantità  della  vita , e per  li  miracoli  ftupendi  che  haueua  fat- 
ti , & erano  notori)  nella  città . Lo  teneua  dunque  prigione 
ben  guardato  con  laftìftenza  di  quei  fedeci  foldati  che  hab- 
biamo  detto , li  quali  di  tre  in  tre  bore , conforme  alla  diftri- 
butio  ne  delle  quattro  vigilie  della  notte,  & altretante  parti 
del  giorno  s’andauano  cambiando.  Era  di  più  Ligato  Pietro 
con  catena  di  ferro , e per  maggior  cautela , e ficurezza  cho 
non  foggjfte  > con  lui  erano  legati  due  foldati , che  dall’  vno  e 
dall’altro  lato  gli  afllfteuano , conforme  à quello  che  con  al- 
cuni prigioni  vfauano  di  fare  li  Romani , del  qual  coftumcji 
parla  Seneca  nel  epiftola  quinta , mentre  dice  : ^uemadmo- 
niodum  eadem  catena  & cujhdiam  & militem  copuhtyjicifta  9 
qu£  tam  diffimiliafunt  ypariter  inceduHt . E nelcap.  io*  del 
libro  de  tranquillitate  animi  ya.cccnm  quefto  fteflb  dicendo  : 
"Eadem  cuftodia  ■’vniuerfos  circumdedity  aUigatique  funi  etiam 
qui alligauerunt . ■ E Giol'eftb  hiftorico  nel  iib.  1 8.  delle  anti- 
chità Giudaiche  al  cap.  8.  parlando  di  quello  ftdfo  Herodo 
Agrippa  pollo  in  prigione  d ordine  di  Tiberio  Cefare,  dico 
che  haueua  feco  incatenato  vn  Centurione  rwr- 

dwfoof . Sapeua  Herode  che  Pietro  e Giouaiini , come  hab- 
biamo  raccontato  di  fopra , erano  ftati  imprigionati , e poi  la 
la  mattina  ft  trouò  che  aerano  vfeiti , e non  fi  fapeua  corno , 
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che  però  rifoluto  d’vfare  ogni  poifibile  diligenza  acciò  noni; 
gli  vfcHTc  dalle  mani , con  flraordinaria  cura  Io  fa^ua  cufto- 
diife . Ma  non  vagliono  le  induflric  fiumane  contro  la  volon. 
tà , e prouidenza  di  Dio , al  quale  li  Chriftiani  non  mancaua- 
no  di  porgere  preghiere , e fupplicarc  per  il  Tanto  Apoftob  : 
Orati 0 autem  jifbat fine  intermijfione  ah  Ecclefia  ad  Deumpro 
co  • Que0e  fono  armi  molte  proprie  d'adoperarlì  in  occaHo- 
ne  delle  tribulationi  particolari,  e nelle  publiche , quale  era. 
quella , doue  li  rrattaua  del  pericolo  della  vita  del  fommo  pa- 
flore  e capo  della  Chiefa . Dice  , fine  intermiffione , perebo 
come  c’infegna  S.  Giacomo  nel  cap-  y,  1 6.  della  Tua  cpiftola; 
Multum  <vakt  deprecatio  iufii ajfidua , 

4 Staua  fra  tanto  fenza  folecitudine  S.  Pietro , dormendo 
quietamente  la  notte  precedente  quel  giorno , nel  quale  vo- 
Icua  Herode  torgli  la  vita . S.  Grilbftomo  nell’homilia  8,  fo 
pra  repiftola  ad  Ephefios  : Dormii , dice , carpare  Petrus, carde 
ad  Deum  'vigilai', Deus  •veri  cuftos  ipfius  nec  dormitat,nec  dot- 
mit . Et  ecco  che  à Pietro  s’accollò  vn  Angiolo  tutto  lumi- 
nofo  e rifplendentc , che  tutta  quella  llanza  prima  ofeura  ri- 
ichìarò , c gli  j^rcofic  il  lato,  dicendo*  Lieuati  sù  veloccmen* 
te  *,  e mentre  ciò  diceua  reftarono  fciolte  le  mani  di  Pietro  da 
quelle  catene,  che  lo  teneuauo  legato.Frà  tanto  li  foldati  non 
ientirono,  nè  videro  cofa  alcuna,  & è probabile  che  à quell’ 
hora  elfi  ancora  dormiflèro , lìcuri  del  loro  prigione,  che  non 
poteua  fuggire , nè  molto  muouerlì , fenza  eh’ elfi  fe  n’accor- 
gelTero , perche , come  habbiamo  detto , erano  legati  con  la.' 
medelìma  catena . £t  ecce  Angelus  Domini  aSiitit , & lumen 
refulfit  in  babitaculo  ,percujjoq'.  Intere  Petri , excitauit  eum, 
dteens  : Surge  •velociter,  ó'  ceciderunt  catena  de  manìbus  eiut. 

Non  dice  S.  Luca  chi  fblTe  quell’ Angiolo  *,  è probabile  chea 
folfe  il  cullode  di  S.  Pietro , ouero  S.  Michele , come  tiene» 
Pantaleone  Cartofìlace  in  quell’  encomio  chefà  delle  lodi  di 
quell’  Arcangelo , riferito  dal  Surio  à 29.  di  Settembre , per- 
che fi  come  egli  è protettore  e difenfore  della  Chiefii,  cosi 
pare  che  a lui  particolarmente  fi  douefle  la  cura  della  fflutt» 
del  fommo  capo  di  e|ià , ch’era  Pietro . DdTc , che  pronta , ea 
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ipacdatamcnte  s’alzaflc  j non  perche  tcmeflè  che  fi  fueglialìè- 
ro  li  fbldati  di  guardia , perche  di  ciò  non  cera  alcun  perico- 
lo, eflendo  in  poter  ddl’Angiolo  di  tenerli  quanto  haucfle  vo- 
luto adormentati  i ma  perche  li  Angioli  fono  veloci  nelle  lo- 
ro operationi,  e prontamente  efeguiìcono  quelle  cofe  che  dal 
Signore  fono  loro  comandate . S'aggiunge  che  gli  huomini 
che  da  profóndo  fon  no  fi  fuegliano , fono  nel  principio  lenti 
al  muouerfi , come  quelli  che  fono  mezzo  fopiti , e non  del 
tutto  defti . Caddero  le  catene,  ò fpezzate , ò fciolte,  e paro 
che  1 Apoftolo  non  haueflè  legate  altro  che  le  mani , perchtj 
di  ceppi , ò di  catene  à’  piedi  non  fifà  mentione  - Aggiunfo 
poi  TAngiolo  : Mettiti  in  piedi  li  fandali , e la  verte  in  doflb , 
cin^ti , e fieguimi . Dtxit  autem  Angelus  ad  eum:  Fr acinge- 
re , & calcea  te  caligas  tuas , &fecitfic , & dixtt  UH  : 
da  tibi  'vefìimentum  tuum  fó'Je^uere  me.  Per  dormire  ^on 
qualche  quiete , e più  che  fi  potefle  ripofatamente , s'haueua. 
S.  Pietro  leuate  quelle  fcarpc,  che  chiamiamo  fandali-J^quali 
fono  quelle  che  portano  li  PP.  Capuccini , e da  alcuni  fono 
dette  fcarpe  aU’Apoftolica , e s’era  leuato  il  mantello  , reftan- 
do  folamente  con  la  tonaca  fciolra  > per  lo  fteffo  fine  di  poter 
dquanto  ripofàrc . Gli  ordina  dunque  l’Angiolo  che  ripigli 
il  mantello , fi  cinga  la  tonaca , e fi  metta  le  fcarpe , e lo  fe- 
gua. 

y Poftofi  Pietro  à quello  modo  all'  ordine , cominciò  à 
caminare  dietro  all’Angiolo , e non  fapeua  s’era  ben  dello , ò 
pure  in  fogno  gli  pareflTe  d'eflere  tratto  di  prigione,  fapendo 
che  quelle  cofe  che  perla  mente  fi  vanno  rauuolgendo  il  gior 
no  ci  fono  fpeflb  rapprefentate  mentre  dormiamo . Così  dif- 
feOaudiano  nella  prefatione  del  fello  confolato  d’Hono- 
rio  ; 

Omnia  qua fenfu  'voluuntur  ^vota  di urnoi 
T empore  noóìurno  reddit  amica  quies , 

Oltre  che  quando  qualche  bene  irapenfato,  e grande  ci  viene 
airimprouifo,parecheànoilleinnoncrediamo,  e non  fi 
polliamo  perfuadere  che  ciò  fia  vero . Cosi  de  gli  Ebrei,  che 
ritornarono  dalla  cattiuitù  di  Babilonia,hauendo  ottenuta  la,' 
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tanto  defiderata , c fofpiràta  libertà , difle  profeticamente  Da-  ‘ 
uidnclfalmo  izy.  i.  Irt-conuertendo  Dominus  captiuitatenLa  , 
Sion  faDi  fumus  Jìcut  condolati . L’Ebreo  dice;  Sicutfommaa- 
fes . Ci  fti  tanto  nuouoi  tanto  giocondo  > tant’ inafpettato  * 
quello  ritorno , che  ci  pareua  non  poteflc  elTer  vero , e lo  fti- 
mauamo  come  vn  fogno , che  lufìngafTe  & infieme  ingannalfc  ^ 

li  noftrifenfi.  Pafsò  l’Angiolo  con  S.  Pietro  per  mezzo  de'  I 
ìbldati  della  prima , e feconda  guardia  j e vennero  alla  portai 
di  ferro  , dalla  quale  fi  và  alla  città  j la  quale  da  le  fteira  s’apri , « 

e palTarono  oltre  ,&  arriuaci  alla  città  caminarono  vna  con-  P 
trada  intiera,  e 1‘ Angiolo  fparue,  hauendo  pofto  in  ficuro  Pie-  ® 
tro , il  quale  all’hora  folamente  s’accorlc  piena  ,e  chiaramen- 
te , che  per  opera  dcH’Angiolo  era  liberato  di  carcere , e re- 
llaua  dclufa  la fperanza  & afpettatione  de’  Giudei  inuidiofi,o  ® 
d’Herode  che  dilTegnaua  di  dargli  la  morte . T ranfeuntts  att- 
tem  primam  Ò“  fecundam  cujlodianiy  •venerunt  ad portatnftf- 
team  yqua  ducit  ad  ciuitatem  t qux’vltrò  aperta  eft  eis.  Bf 
exeuntes procejjerunt  •vicum  fvnum , Ò"  continuò  d;fcesj/t  Afi- 
gelus  ab  €0 , Et  Eetrus  ad fe  reuerfut  dixit  : N unc  /fio  'Veri 
quia  mifit  Dominus  Angelumfuum,ee  eripuit  me  de  manu  Ht-  ^ 
rodis  i et  de  omni  expeEìatione plebis  ludaorum . 

6 Del  luogo  della  prigione  di  S.  Pietro , non  s ’accoiriano 
gli  autori , come  ne  anco  in  determinare  douc  fofle  quella,  ''i 
porta  di  ferro . Arias  Montaho , Lorino,  altri  ftimano  che  ii 
le  carceri  di  quelli  che  erano  condannati , ò doueuano  con*  }» 
dannarli  à morte , ò che  di  graui  delitti  erano  rei,  foflèro  fuo* 
ri  della  città,  non  molto  dilcolle  dal  monte  Caluario  luogo 
dcftinatoallupplicio  de’ fcelerati . Pare  che  fecondo  quelli  ^ 
autori  le  dette  prigioni  fiano  quelle,  che  nell’ Euangelio  li 
chiamano , T* enebre  esteriori yàtWt  quali  cosi  ferine  il  Salme, 
rone  nel  tomo  6.  traLiz.  Uis  tenebris  exterioributjignifici-  ' 
tur putei quidam fubterranei  yfine  aqua, fine fouex prufundxy 
qua  a nguftum  os  babent,  quorum  loco  career um  'vfus  erat  in^  i 
FaUfibina  , et  in  eas  nohu  etiam  num  reconduntur  ferui  nu  | 
fugiant . Et  quia  extra  demos  fabricantur , propterea  dicuntur 
tenebra  ex  terna , T enebra  quidem  > quM  locus  fa  luce  priua-  i 
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Wi,  exteriores'verò  yquòJ  extra  domum  et  habitatìonem  ef-^ 
fent  tn  campo  confiru^a , et  in  harum  njnam  conieEius  eftlo- 
fepb  àfr atrib US Juis , et  leremias proieffus  eft  in  hcum  . Fin., 
qui  Salmerone . Fuori  anco  di  Gierufa/cmme  fu  quella  pri- 
gione detta  Betifo , onero  Betitfo , che  vuol  dire  Domus  fordiìi, 
ouero , Domus  eiefiionis  ftercoris  y & era  vicina  al  luogo  del 
fopplicio . & il  Villalpando  in  Apparatu  Vrbis  parte  i.  lib.  2. 
cap.  9.  è di  pai-era  > che  di  quella  prigione  forfè  habbia  parla- 
to Chrifto , chiamandola  tenebre  efteri  ori,  per  eflere  luogo 
ofeuro  e tenebrofo  > e fuori  della  città , onde  gli  conuiene  il 
nome  d’efteriore . A quella  opinione  fauorifee  quello  che.» 
dice  qui  S.  Luca , che  palTarono  per  quella  porta  di  ferro,  qux 
ducit  ad  ciuitatem , erano  dunque  fuori  della  città . Il  Card. 
Baronio , Chrilliano  Adricomio , Cornelio  à Lapide , & altri 
all’oppofto  dicono  che  la  prigione,  nella  quale  Pietro  fù  in- 
carcerato , era  dentro  della  città,  come  comunemente  s’vfa  di 
fabbricare  le  carceri , per  ficurezza  maggiore , e che  quella  di 
Pietro  era  nello  ftclTo  palazzo  d’Herode , nel  quale  anco  era 
la  porta  di  ferro,  e tre  fortiflìme  torri,  come  dice  Giofeffo  h« 
florico  nel  lib.  6.  cap-6.  de  bello  ludaico . E non  fà  contro  di 
quella  opinione  quello  che  dice  il  facro  tefto , che  per  quella 
porta  s’andaua  alla  città,,'perche  per  città  s’intende  la  città  vec* 
chia>  & il  palazzo  d’Herode  era  nella  città  nuoua,  che  per  co- 
modità del  popolo  crefeiuto  era  Hata  aggiunta.  Apri  l’Angio- 
lo la  porta , & Aratore  che  voltò  in  veni  I hiftoria  de  gli  Atti 
ApofloIici,dicegratiofamentc,chenonfu  marauiglia  cho 
s’aprilfe  quella  porta  à Pietro , che  haueua  le  chiaui  dell  iftef- 
fo  Paradifo . 

Ferrea  quidmlrum fi  cedunt  oFiia  Tetro , 

^^m  Deus  atbereacuBodem  deputai  auU  f 

• 'v  ; . 
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Di  quello  che  {èguì  dopo  che  S.  Pietro  fu  liberato  dal- 
la prigione . Gap.  7. 


I Vando  S.  Pietro  rimafe  fola , eflèndo  fparito  l’Angio- 
V J lo  fua  guida  » andò  alla  cafa  di  Maria  madre  di  Gio- 
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'uanni  Marco,  doue  fapeua  che  foleuano  congregar- 
fi  li  Chriftiani . Quefto  Marco  non  è l’Euangelifta,  comcj 
alcuni  faliàmente  credettero , ma  vn’altro , per  occafione  del 
quale  nacque  poi , come  à fuo  luogo  diremo , vn  poco  didif- 
parere  fra  gli  fanti  Apoftoli  Paolo  c Barnaba , del  quale  que- 
llo Marco  era  cugino , come  Io  chiama  l’ifteflb  S.  Paolo  nell' 
vltimo  capo  dell’epiftola  ad  Coloflenfes . Di  quello  fi  fi  men- 
tione  nel  martirologio  Romano  à’  17.  di  Settembre , e fi  dice 
che  fùVefcouo  della  città  di  Bibli  in  Fenicia.  S.  Gregorio 
Nazianzeno , ò chiunque  fù  l’autore  di  quella  tragedia  intito- 
lata Chrijlus  patiens , fà  mentione  della  cafa  di  quella  pia  don- 
na madre  di  Giouanni  Marco , che  era  ridotto  de’  difcepoli 
dopo  la  morte  di Chrìfio.  Introduce  quell’autore  la  B.  V. 
che  cosi  parla  con  le  donne , che  l’accompaguauano  la  nottw 
auantila  rifurrettione  del  Redentore  : 

Eamushinccìtisfikntesgrejjibusy  , 

Aedes petendo femithe , in  quibus  manent 
Vt  hofpites , cum  anatre  Marci  Maria  , • 

^^ecouuolauitj'vtfeoryfacercborus» 
Andò4unque  Pietro  à dirittura  à quella  cafa , perche  fapeua 
che  quiui  trouerebbe  buon  numero  di  difcepoli,  che  per  lui 
erano folleciti,& afflitti, e voleua  quanto  prima  confolarli 
con  la  fuà  prefenza , alficurandoli  ch’era  per  virtù  diuina,e-» 
minillerio  dell’Angiolo  liberato  dalla  prigione , e dall’  iftantc 
pericolo  della  morte , che  machinaua  Herode  di  dargli.  On- 
/ideranfqucydice  ilfacro  tello  , 'venit  ad  domum  Maria  mif 
tris  Ioannis , qui  cognominatus  efì  Marcus , 'vhi  crani  multi 
congregati , & oranits . Faceuano  oratione , onero  llraordi- 
nariaper  il  prefente  bifogno  della  liberatione  di  Pietro, oucro 
il  fo- 


ì». 


% 


K 

(^5 

•ili 

:lt| 

♦ l) 

\l 


'li 

% 


j 


( CAPITO  LO.  VlPi  I 

[ ^óitudifarfìda  Chri^ianinqi  ffimpo.quietd della  flotte  j del 
quaLcoftume  dc’Chriftiani  fcriuédo  Plinio  il  giouane  à Tta- 
sano  Imperatore  nell*  epiftola  97.  dellib.  io.  dice:  Affirma. 
bant  autem  batte fuijfeJummAm  'vel  culp^  Ju.tt  q/el  errurts 

‘ rparladi;qveiChriftiani,chehaueuanoapf^atafQdallaJedc 

JJfr  & craHO  i^Wi^fa^iiiiati  dq’coftumi  deChriftianiJ  quod.i^cijt 

& foliti  fta;o  die  ante  lucem  c^puentre , sarmenque  Chrifto  ^ qt4a . 

fiDeodicerefeeum  inuiecm . E Euciapo  ad  dialogo  inritola- 
w to  Fhilopatris  yà[(x  in  perfonade’Chriftiani:  Ad  hymnos  tota 
« * no^f  e deaant andò s vigilante i , taliafomniamusy  & Ammiano 

ili  MarcdliqoautpreGentiienei.finedeUià  z8-dice.I/?_^j«V(j- 

:f  nt primis  tenebris  obferuata  cuftodum  abjentia , quLdie  y[Hta 

)t  Cbriftiani  rifuf^ (ft  Eccle/ia pernofìabant . Mentre  li  c u ftodi» 

uff  che  erano  Chriftiàni  » coaforme  al  rito  della  loro  reli'^ioiicj, 
vegliauano  lanottcin  Chiefa. 

!fi  2 Arriuato  Pietro  alla  porta  della  cafa  bufsò  per.  eflèrc  in- 
0 trodotto*,  e venne  yna  lànciwllaphe  haueua  nome  Rode , che 
Ili»  vuol  dire  Rofjy  la  quale  dimandando  chi  folle  quclkxche  buf- 
ai» faua , de  \dira  c copolciuta  la  vpee  del  faijto  Apoftolo , fù  da^ 
il  tant’  allegrerra  ^^i-aprefa  * che  fenz’  aprire  la  porta  i corfé  in  ' 

■jp  cafa  à dare  cosi  lieta  nouella  à’'difcepoli  congregati, lì  quali  fa- 

pendoquantodiligenteraente  loflè  cuflodito  Pietro,  con^ 
quante  guardie,  d:  in  quanto  forte  e figura  prigione  , non  fo 
Ip  potcuano  perfiiadere^,  e gii  dkeuano  che  diccàia  pazzió , 

Ma  perche  Rode  ftaua  put'  falda',  & affèrmauaxJie  veramente 
era  Pietro , replicauano  dhe  poteua  elTcre , che  folfe  I Apigioló 
ciiftode  di  lui,  che  rapprefentafle  la  peribna  del  Tanto  A. 
f[t  ^ftolo  . Erano  infìn  d’all’hora  ben  iftrutti  li  Chriftiani , o 
[oH  làpeuano  che  à ciafeheduno  c aficgnaco  vn  Angiolo  per  cii- 
j,.  ftodia , fapeuano  ancora  dalla  fcrittura.  che  pigfiàuano  taliiol- 

taforma  Humana  per  beneficio  delle  perfone  alla  loro  curu 
0 commclTe , & haueiiano  letto,  che  PAngiolo  Raffaello  in  fór- 
ma  d’vn  giouane  difpofto  à far  viaggio  s era  prefentato  à To- 
^ bia  il  giouane , & al  vecchio  *,  & haueua  accompagnato  il  gio- 

uane  infino  in  Rages  città  di  Media , e ricondottolo  à calò. 

^ Come.habbiamo  nel  libro  di  Tobia  j che  però  petìlàrpj  o che 
^ G g pa- 


A 


L I B R (5^  S rcr  O 'M0>0 

parimente  1‘Angelodi  Pieti'o  foflè  <juéllachefòife 
& haueffe’ hit  italo  la  tocé  del  fanto  Apoftolo . Frt'  tàntapic* 
chiana  egli  tuttauiaalla  porta.  Petrus  autem perfèuerab»t puU 
Jans  jcumautem  aperuijfettt  y •Vfderunt  eum  y & oblìtipneriit. 
Reftarono  in  vedendolo  maggiormente  ftupiti , & erano  pet 
alzare  le  voci  & eiclàmare  per  allegrezza^ma  H prcuemie  Pie- 
tro, e con  mettere  il  dito<^  la  mano  alla  bócca  fece  cenno  che 
taceflèro,  acciochc  nel  filcntio  deHa  notte  non  foflèro  vditrda 
vicini , e ne  feguiflè  qualche  inconuenienfc . Annuens  autem 
eis  manu  njt  tacerent  yftarrautt  quomoda  Dominus  eduxiftt 
eum  de  carcere  rdfxitqi  Nunttate  laeobo , & fràfribits  h<ec  & 
egrejfus  abyt  in  aìiu^  ìocum  : Ordinò  Pietro  che  della  fua  li- 
bcradone  fi  deflè  notiria  à S.  Giacomo  minóre , perche  er^ 
Vefcouo  di  Gierufalemme , e perche  forfè  altri  del  Collegio 
Apoftolico  non  fi  ritrouauano  ali’hora  in  quella  città , partiti 
per  varie  mifiioni  ne’  CQntorni,ó  anco  andati  à quelle  prouin- 
cic,che  à ciafeheduno  di  elfi  erano  fiate  afiègnate , acciochcj 
quiuipredicaflèrol’Eaangclio.  Ordinò  ancora  che  quella- 
buoiumiauacon  gli  altri  Chriftiani  fi  comunicane , perche» 
refiafiero  confolati  e lenza  fòllccitudinej-e  ciò  detto  fenzafer- 
snarfi  fi  parti  per  Ceftrca  » e di  làandò  à Sidone  ^ Berito,  Tri- 
poli , Arado,  Antandro»  Antiochia , feorfe  poi  la  Galatia  » la- 
Cappadocia^il  Ponto  ,l’Afia  minore , la  Bitinia  predicando 
ne'^luoghi  doue  arriuaua  r£uangeIio,e  confermando  li  Chri- 
iliani  nella  fede , & ordinando  Vefeoui^  e finalmente  giuoiè  i 
Roma , doue  fondò  la  fua  cathedra  PoUteficaie  , che  per  fette 
anni  haueua  tenuta  in  Antiochia  : 

5 La  mattina  fc^ucntc  non  fi  ritrouando  Pietro  nella  pi> 
gione  ^gran  confù&nee  paura  nacque  ne’  Ibldatf , che  lacu- 
fiodiuaao , non  fapendo  penfàre  comeegliiòffe  vfeito  dallo 
loro  mani , e temendo  non  lènza  caufà  lo  fdegno  d’Herodc,  il 
quale  fatto  fetto  fare  il  procedo  contro  di  quefli  mifèri  folca- 
ti ,111  quefio  particolare  innocenti , li  condannò  à morte.P<*- 
(ìum  autem  die  *,  dice  S.  Luca eraù  non  par  uà  turbati»  iutet 
milites  > quidnctmja^um  ejjet  de  Petra  ^ Herodes autem  cum^ 
requif£et  eumt&^  inuettipt  y inqui£tj(mffa£}adccujh» 


CAPITOLO  VII. 
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^ Mbus  y iùjjit  eos  duci , Appre/To  de’  latini , quefla  parola,  Du~ 
,vuol  dire  eOcre  condotto  al  luogo  dell’  vltiino  fuppliclo . 
Cosi  i5  leruc  di  qiicfta  voce  in  qucfto  fignificato  Plinio  il  gio. 
^ nane  > mentre  fcriuendo  à Traiano  de’  Chriftiani  dice;  Ctnfi- 
tentcs  iterum  ac  tertio  intcrrogaui , fupplieium  minatusyperje- 
utrantesàuciiujji . Pietro  Aleflandriuo , ciuto  da  Teodoro 
Balfamone,e  da  Cornelio  à Lapide, dice  che  furonoiAran- 
Tj  golau . 

4 SicguepoiàracconwreS.Luca,cbeScrodeetafdegna- 
% to,&haueua  mal  animo  contro  di  quelli  di  Tiro,  c di  Sido- 
ne , noa  non  efprime  la  caula . Il  Baronio  ftima  che  folTe  adi- 
rato , perche  haueuano  dato  ricetto  à Pietro,  ch’egli  pcrfc- 
guitaua  à morte , e che  haueflero  anco  vdita  la  fua  prcdicatio* 
^ nc  , c creduto  in  Gbriflo , Ma  li  Tiri; , e li  Sidoni;  che  della- 
^ grafia  di  lui  haueuano  bifogno, procuravano  di  placarlo  inter- 

ponendovi  rintercelfione  d’vncaraeriero  deiriftellb  Herode 
lep'J  daluifauoritOjChefichiamauaBlafto.  Si ftudiauano quelli 
di  Tiro  e di  Sidone  di  placar  Herode , perche  non  fofle  nega- 
I ^ ta  loro  reftrattione  de’  grani, che  dal  paefe  vicino,e  confinan- 

, ^ te  della  Giudea  erano  Toliti  di  riceue  re , come  Jiiidibiain  o ac- 

cennato  da  Ezechiele  nel  capoi  zj.  17.  < doue  parlandp  del  l v 
ri®»'  v^rie  mercanzie  che  da  diuerlè. parti  erano  pprtate  à Tiro , di- 

ce  che. dalla  Giudeafi  recava  à quel  mercato  formento  molto 
eletto , e buonp,  balfamo,  mele»  oglip,.e  re(ìna , luda,  & ter- 
iolC  rajjr^lipjiinjllt^rts  Hti  injrumento  primo , balfamum , 
.mtiìéf  oleum  ^^refifmipi^pofuvunt  in  Hundinistuiiyliò 
•.f’  è dy qque  marauiglia  fc  vennero  fupplicheiioli d chiedere  la- 
ipacc.  f oJtuUbantpaccvtyCo  quod^reniurregiones  eorurn^ 
<tb  Ìllo . Non  dice  S.  Luca  fe  la  pace  folle  conceduta  à’  Tiri; , 
cKii'  perche  fe  ben  aggiunge  nel  vcrletto  feguentc  che Jlatuto  dit^ 
lìcrodes  ve^ifus  njejle  regia  fedit prò  tribunali , & condona, 
òfi  katufi^  eos , il  che  pare  u pofla  intendere  de'  'Bri  j e Sidpui;, 

dii!  con  occàlione  delia  pace  accordataod  ogni  modo  quello  non 

è certo , e pare  più  probabile  che  ciò  s’intenda  del  popolo  di 
^fafea,  perche  il  tcfto  greco  propriamente  fignifìca , cheJn 
dueifermoneparlaba  al  popolo,  qualunque  di  ciò  fi  foflV, 
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biico  > ila*olgoiadul»lt<àre,  aedainaua , e diceua,  chdronJ  paW  ;j 
lauabooicilù.iotno,,ma.<??«»^  Vì>  Dio,  c chef oratjai diurna^  i>l 

mentfe'.*'  'aufetn^fcUifnabit : Dei  'voces , ò'  nati-homi-  «; 

UÌ\S\'\-  ■ v'  't  ..  A>,;  * ■ V 

• y Fù  antico roftmiìC,  che  gli  vditori,!!  quali  ft  radunauano  ^ 
à feuliie  ^uaichéxlicitqre:^chQ  in  pubblico  ragionane  » noiij  aj 
lòlo  con  tauor  *uole  mormorio  moftraflcro  d approuarei,&  t| 
ammirare  il  conabtjijnò  la  ficurezza  delia  memoria,  ò-  altra  ' » 
buona  qualitàdi  chi  laudUua , ma  ancora  con  voce  alta  ,<00  k 
acclamatione,& àpplaufo . M.Tullio  nel lib.  5. deOratoro  ^ 
la  mentipne  di  quelle  acclamationi  » c dice  che  Iblcuano  dire  54, 
alcune  delle  fegueiiti  paroleo  Beni  ^priti^Urè  , belli  , fefliuì , |ì^ 
non  potelì  melius . £tOràtiò.a<tll  arte  ipoéàoA'j  Pii/ehrèf  benèf  k 
reiìè . Perito , Eugey  c Manialc  nel  libro'fecondó'  : • k 

Effeéf  è jgrauiter  i cito  f nequiter  f euge  i beati . ^ 

Plutarco  neiropBfcolo  de  auditione  . Acriter , ingenioset 
ridi , & arriuò lambitionc de’ dicitori tant’oltre  , che s intro-  ^ 
dulTero^ìellelodi,  ch’egli  nel  medefimo  opufcolo  chiatna>  k 
••t'ori  foMjliere^  c «UU’iflxìiib , come  vitiofe , & adulatorie  Ibnb  ^ 
t-ipro  uate  nell’opulcolo  de  le  ipfo  laudarido  » quahdo  grida-  ( 
nano  ',  diuihi.  E perche  taluolta  alcuni  dicitori  haueuanolà^ 
quefta  próf’elltone  poca  gratia,  & habilità,  e non  poteuano  af*  }y' 
pettar  applaufi  & acclamationi  nafcenci  dall'  ammiratione  ti5  / 
lìmulata , dauanó  danari  ad  alcuiu  huoiUini  venali , à fine  ebe  L 
in  certi  palli , mentre  l'oratóre  rj^ioriaua  /acclamalTero  'Pii* 
Ilio  il  gioukne  nell  epiftola  1 9;  del  libro  f econdo  > diee’t  ha 

badauano  tre  da  nari  » ci<^  tre  giub^  » per  compe iWfi  vho  di  ^ 
quelli  acclamatori . Heri  , dice  egli*,  rfi/o  nomtncl atores  mi  7 
ternts  dinar ad  laudandum  trabebantur , tÀnti  conjlat  'Vtfit 
dtfertijiràus . Et  Ariftide  autore  greco  in  vita  delle  fite  orsh  .5' 
tioni  dice  : isonne  illos  vides , qui  pecunia  Uudemy  non  modo  ^ 
4n fpeiiefif'dcclamathnibusr n/erutn  eciatittn  theUftifredtm'ut. 
Tilonpto  nell*  vita  di'  Polentone  ’ractonta’  d’^n-eéhò ' V^j)  ^ 
giouane  ricco,  il  quale  daua  danaii  ad  vfurh  à’  fcolari  poucrì,  ^ 
c fc  dauano  legno  d’^tmi'are  ; ^ acclamauanó  quando  ^li  J 
" praua;  ^ 
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oraua,  làceua  loro  dono  deU'intcrcffe,  che  del  danaro  rici^Rii* 
to  erano  tenuti  di  pagare . Ne'  priiicipfj»  della  Chiefaà  gli.OL';> . 
tori  Chriliiani  non  fìfaceuanoalTrc  aotiamationi > che  pciiL 
diré  : Amen , Amen , e quefto  quando  Iferatorb  haueua  detto 
qualche  dottrina  foda,  e profitteuoie.  S’andò  poi  àipocoà 
poco  introducendo  l’vlb  più  frequente  delle  acclamationi  af** 
iettate  da  gli  oratori  vani , ma  abborrite  da  gli  huomini  grani  * 
c fauij . Cosi  S.  Agoftino  neliermone  y.  de  Vérbis Domini» 
dice  : Laùdes  ifta  ^eiìr'dgrkuant  nospotius , ó*  tnpericulum 
tnittunt , toleramns  ilìas , dt*  tremimus  inter  ilUs . E S Gio. 
Gcilòftomo  nell'homilia  3 1.  fopra  gli  Attide  gli  Apoftoli  di- 
ce » che  haueua  più  volte  ^nfato  di  prohibire  tal  vanirà,  tj> 
d cl’ortare  gli  Vditori  ad  afcoltare  con  filenUo , e quiete  : 
p^cum  animo'meo  c*gitaui  legem  p<nere pl^ufus  prohibentemy 
^fiiadentem  Vt  cum  Jìkntioy  dr*  decore  prout  par  efi,  aud'uìli  i, 
è l'iftcffo  nell’homilia  feconda  de  ^erbìs  fjai<e , riprende  que- 
iVàbfufo',  dicendS^'ch’cra  gran  difòrdineS  che  nella  Chiefa 
mentre  fi  trattàuano  materie.,  argomenti- fpirituali , s'vfafi. 
Icrò  quei  clamori , die  s’vdiuano  ne’  teatri  > mentre  fi  faceua- 
itoli  ^inochi  e;gli  l^ttacoli  profani.Nequeprebibemus-uocem 
‘tìàdìs  yjhd pfjpbjleranj ,'  et  inconditam  tmem  -,  ttb  mutu'as  in^ 

uòs  eónttntiones  y mantls  incajjumytemereque fubìatàs  ìrua 
àer&m f p'edesfupplodentes yindecoros y effeminutefque  mores  , 
‘5*14  funfMrùm  qui  in  the^iris , atque  ctrcejibus  ludis  uerfan- 
'tur  ludirì>a  ytt eUlicidt'Wih^^  perniciòfp  inuehuntur  exe» 
pia  y illinc  irrètgtdjidy  •VU^àréfquè  udtes  y iUtne  manuumine- 
pta gefìicuJationes  y contentiones  yconcertationes  } dt  mores  in 
campo fttiy  etc.  Epiteto  filofofo  raoftró  con  gli  amici  il  medefi- 
mo  fentimento  di  difpiacere  in  fimile  occafione,  come  riferi- 
fee  Arriano  lib.  3.  cap.  Z3*  0’  amici  yjchola pbilofophi  officina 
ejl-medic) , non plaufu , et  Utitiagefìientesy  fed dolore  affifìos^ 
j^nc  abìre  oportet . 

6 Ma  ritorniamo  hormai  alla  narratione  di  quello  che  au- 
uenne  ad  Hcrodc . Confefiim  autem , dice  S.  Luca  , percuffit 
eum  Angelus  Domini  y eò  quod  non  dediffiet  honorem  DeOy  et 
confumptus  à vermibus  expiramt,  GioleJfFo  Wftorico  nel  1- 19, 
*■  ' - delle 
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delle  ancichità'Giudaicheal  cap.  7.  più  djffuramente  raccon- 
ta la  morte  d’Herodc , ma  con  qualche  varietà  di  circoftanzc . 
Era , dice  cgK , arrioato  Herode  al  fine  del  terz’  anno  del  fuo 
regno  di  tutta  la  (jMdea , quando  giunto  alla  città  di  Cefarea» 
che  prima  fi  chlamaua  la  torre  di  Stratone , quiui  celebrò 
> giuochi  > e ffxttacoli  in  honore  > e per  la  falute  di  Cefare  . A 
quelle  fette  fù  grande  il  concor/b  de’  nobili , venuti  da  tuttcj 
le  parti  delle  circonuicine  prouincie,  & egli  il  fecondo  giorno 
di  quella  folennità  entrò  nel  teatro  con  vna  vette  tclTuta  tut- 
ta d’argento,  che  faceua  vna  villa  mirabile , quando  erainue- 
ftita  da’ raggi  del  Sole . AU’horalicortiggiani,  e gli  adula- 
tori da  diuerfe  parti  del  teatro  gli  fecero  applaufo  , & accia- 
hiationifauoreuoli I chiamandolo  Dio, e pregandolo  che» 
fblTe  loro  benigno,  dicendo  che  infin' airhoral’haueuano  ri- 
uerito  come  huomo , ma  che  per  l’auuenire  lo  riconofccrcb- 
bono  come  di  conditione  fuperiorè  all’  fiumana  natura . A 
quell 'empia  adulatone  non  fece  Herode  refiftenza,  e poco 
dopo  alzando  il  capo  , videfopra  di  fe  viijrofpo  pendente  da 
yn  funicello,  Se  intefe  che  quell’  animale , che  in  talguifa  gli 
appariua , era  pronóttico  tU.  grauc  calamità . Seguirono 
tormini  del  ventre , c volto  àgli  amici , dillè  : Ecco  ch’io, che 
da  voi  fono  fiato  falutato  per  Dio  , mi  fento  morire,  e la  fata* 
le  neceflìtà  manifefia  la  voftra  bugiarda  adulationc . Crefeé- 
do  poi  tuttauia  il  dolore , fù  portato  in  palazzo , e finalmente 
il  quinto  giorno  per  la  violenza  de’  continui  dolori , fpirò  l’a- 
nimainfèh'ce.  ^efio  ù' fo Aanza  è il  racconto  di  Gibfefto 
nel  luogo  citato . " ‘ . ' 
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CAP  ITO  Lavi  IL  t 

• r ‘ <>  ! 

Piolo  c Barnaba  per  comandamento  dello  Spirico  {an- 
co fono  deputaci à predicare  a’  Gentili.  Vanno 
in  Cipro, e Paolo  viene  a notitia  del  Pro- 
. * ' .(  confole  goucmatorc  di  queir  ifola . 

' Cap.  8. 

1 T^Opo  che  li  fanti  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  hebbero 
1 _y  conlègnatala  linaofina  ai  clero  di  Gierulàlemme,  ac- 
cioche  fi  difpenfàire  à’  poueridi  quella  città , fe  ne  ritomaro- 
DO  in  Antiochia , e foco  cbnduflcro  Giouanni  detto  Marco  > 
del  quale  habbiamo  parlato  nel  precedente  capitolo . Barna- 
bas  autem  Ó'  Saulas  reutrfi  funt  ab  lerofolymis  explet»  mini-^ 
fierioj  ajfumpta  loanne,  qui  cognominatus  ejl  Marcus . E pro- 
babile afiài,  che  quelli  due  fonti  Apoftoli  mentre  fi  fermarono 
in  Gieruf^emme  foflero  alloggiati  in  cafa  di  Maria  Madre  di 
Qio.  Marco , non  folo  perche  quella  cafa  era  refugip , e xico- 
ucro  aliai  ordinario  de’  Chriftiani  jnoaancoperche  ella  era.» 
amita  di  Barnaba  > e quello  era  cugino  di  Giouanui, 
hdbbiamo  detto  anco  di  fopra . Hor  mentre  quelli  Apoftoli 
raccontauano  raccrefeimento  della  Chiefo  d’Antiochia»  ^ 
feguentemente  il  bilbgno  d’andar  moltiplicando  operar!  j , è 
probabile  che  inuitaflcro  Giouanni  à venir  à parte  delle  loro 
fotichc , onero  ch’egli  da,  Dio  ifpirato  concepilfe  defiderio  d 
impiegarli  in  cosi  degna  imprefa , nella  quale  s’adoperauano 
molti  huomiui  qualificati , che  S.  Luca  nel  cap.  1 3.  nomina- 
dicendo:  Erant  autem  in  Ecclefitn  qua  tr/a  Antiochia  pro^ 
pbeta  et  do^ores , in  quibus  Barnabas , et  Simon , qui  'Voeaba- 
tur  ìliger , et  Lueiùs  Cvrenen/s,  et  Manahen , qui  eratHero- 
etrarcha  collalfaneus  ^ et  Saulus , Quelli  erano  le  ptlp^ 
cipali  colonne  della Chrillianitàd’Antiochia,huomini  quali- 
ficati per  dottrina , e per  il  dono  delia  profotia , del  quale  era* 
no  dotati.  Di  quello  Simone  dice  S.  Luca,  che  fi  chiama-’ 
il  nero , forfè  dal  colore , ò forfè  anco  perche  tale  folTe  il  co- 
gnome della  fua  fomigIia>tutto  che  non  folfo  bruno  di  colore. 
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CAPITOL'O  viri.  Ii9 

quando  da' Veicoui/ficonfepUcoiK)  li  facri  ordini,  fi  digiuni 
dal  popolo  Chriftiano,  per  impetrare  dal  Signore  atti  mini- 
ilri  della  Santa  Chielà  : Efc  Apo^nlica  nouimus  uenire  doéìri- 
nay  'Vtfaeré  ordtnatUnes  prttmijfo  ieiunio  confecrentur , dico 
S.Leone  Papa  iiell’cpiftola  8 1 . & ofierua  il  Micrologo  al  cap. 
i8.  che  tutte  le  ordinationi  da  S.  Pietro  in  finoà  S.  Simpli- 
cio Papa , furono  Tempre  fatte  nel  digiuno  delle  Tempora  di 
^cembre.  Concedette  poi  Papa  Gelafio,.chefi  face/lèro 
anco  ncH’altre  Tempora  della  primauera,  eftate  autu4ino. 
Furono  dunque  promoifi  digiunando  quelli  che  riceueuano, 
cquelli  che-confcriuano  gli  ordini , ilche  ofleruarono  polcia 
gl’ifteflì  Paolo  ,:e  Barnaba , che  però  S.  Luca  n el  cap.  1 4. 1 2 . 
dice:  et  cumcovfiituìfftnttlliSyperfingulasEicle/tiis  ?rtsby~ 
ter  OS , et  oraffent  cum  uiunationibus , commendauerunt  eos 
£)ùmino.  Parla  delie  ordinationi  fatte  da  quelli  Santi  Apo- 
lloli.  Ma  dirà  forfè  alcuno  , chequi  fi  parla  d’oidjnatio- 
nc , e promotione  al  grado  Epifcopale , c quello  fi  conferilce 
in  giorno  di  Domenica , nel  qual  giorno  non  li  digiuna.  . 
Come  dunque  fi  dice  che  quella ordinationecadelTe  ni  gior- 
no didigiuiio  ? A quello  dubbio  fi  rifponde  fàcilmente  ,c  fi 
dice  primjcraméte  che  non  era  ancora  vietato  il  digiuno  del- 
la Domenica,  quando  quelli  Santi  Apolloli  furono  confecra- 
ti  Vefcoui , perche  folamente  al  tempo  di  S.  Melchiadc  Papa 
tnolt’auni  dopo  con  occalìone  di  certe  herefie , fu  fatta  que- 
lla probibitionc  > cheèregillrata  cap.  leiunium  de  conlècr. 
dift,  3.  Secondo,  fi  rifponde  che  ballaua  eh  e il  gion  o prece- 
dente fi  fofle  digiunato , e poi  la  mattina  feguente  fi  facelTe  la 
facra  cerimonia  - 

•'  t La  quale  fi  faccua  come  qui  s accenna  > e come  mollra. 
l’vfo  perpetuo  della  Chiefa  nel  dare  gli  ordini , con  il  dire  la 
melfa . Ncque  enim fas  cfì , dice  S.  Dionifio  Arcopagita  nel 
cap.t-deEcclefiallicahierarchia  , Saeerdutalis  muneris  Sj» 
cerdotium  altquodperagiynìfi compUat  diuinìjffjmum  iiìudEu» 
ebariSiite , & auguftiffimum  Sacramentum . E S.  Clemente 
Romano  difcepolo  di  S.  Pietro  nell’8.  libro  delle  conllitotio- 
ni  Apolloliche:  Nos  ^dìcty  oblato  fteundum  eìus  ordinatio^ 
nem  jdcrificio puro , Ò‘  incruentó , conihtuimus  Epifiopos , 
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presbytsrosjó'  Diaconos  numero  feptem»  A qucfta.  fiera  fon- 
tione , & ordinatione appartiene  ancora  quella  cerimonia  di 
porre  le  mani  incapo»  che  Si.  Luca  diilè^  imponentefque  ei$ 
mMìUi . Alcuni  autori,  e fra  quelli  il  Suarer  nel  Tuo  terzo  to- 
mo fopra  la  3. parte  di  S.Tomafò  alla  dilputatione  34.fefl.i. 
hanno  (limato,  che  quello  imporre  di  mani  non  appartenefle 
alla  facraordijiatione , ma  che  fblTc  vna  tale  cerimonia»  coiu 
la  quale  pregaflèro,&  auguraUcro  à quelli  Santi  Apoftoli  feli- 
ce fuccefloin  quell’imprefa  della  conuerlìone  delle  genti,  al- 
la quale  s’accingeuano, & vn  attod  approuationc  » che  degna 
e meritamente  (opra  di  loro  foflè  caduta  quella  forte . Ma  l’o- 
pinione  comune  è che  era  qucU’imporre  di  mani  che  lì  là 
nella  (aera  ordinatione»  e cofi  fintele S.  Leone  Papa  neirc- 
piftola  81 . ò fia  la  79.  come  è in  alcmtè  (lampe,  nel  principio 
della  quale  hauendo  detto  ; Quyd  d PafribUs^  mSìris profen- 
Jìore  cura  nouimus  ejfe  feruatumt  d 'vobis  quoque 'volumut 
cujlodiri , 'Vt  non pafsim  diebus  omnibut  Sacerdofalìs  y'uellt' 
uitici  ordinatio  celebretur  , ò‘c.  poco  doppafoggiunge . Nam 
prater  aulìoritatem  confuetudinis  y quam  ex  ApoBoUca  tmi~ 
tnus  •venire  doBrtnax  etiam  Sacra Scripturamanifsftat , qru)à 
eum  ApoBoli  Paulumf  & Barnabam  ex pracepto  SpirteusfMt’ 
iJt  ad  Euangelium  Gentibus  mìtterent pradicandunryieiuna»' 
tes , & orantes  tmpofuerunt  eii  manus^  Sò  che  quelli  ce- 
rimonia d’imporre  le  mani  s’vlàua  anco  in  altre  occalìoiu;  co- 
si Chrillch  Signor  noAro  volendo  benedire  lifenciulliMatth. 
19.  i^^ponenalorolemani  incapo,  ellftelTo  Signore dilTu 
uell’vltimo  capo  di  Marco,  che  li  luoi  fedeli  ril^erebbono 
grinfermi  ponendo  loro  le  mani  in  capo  ; Super  agrosms- 
nut  imponenti  et  benèhabebunt  ^ Quefta  peròimpolitioncdi 
maniache  con  voce  greca  qui  lì  chiama  , chirotonUi 

comunemente  li  riltringe  à fignificare  il  Sacrameto  dell'or- 
dinatione,  come  con  più.  efem pi;  delle  facre  fetitturc  li  po- 
rre bbeprouare,  ’ 

4 Ma  qui  nafee  vn  dubbio,  chi  potellèro  elfcre  quelli , ebe 
àquefti  Saliti  Apoftoli  conferirono  l ordine  Epil'copale,ef- 
lèndonoto,  che  quella  facra 'cerimonia  fifa  vnitamenteda 
ire  Vef;oui . Ecumenio  dice  che  furono  Lucio  ,e  Manahan, 
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CAPITOLO  Vili. 

ché  prima  dagli  Apoftoli«rano  flati  creati»  de  ordinati  Ve- 
i^ui»cnonfì  m«itionc  d’altri,  Poteua  forfè  nominaro 
quel  Simone  cognominato  il  nero»  che  fi  trouaua  in  Antio- 
chia, del  quale  babbiamo  fitto  mentionc  di  (opra.  Aratolo 
nel  principio  del  fecondo  libro  della  fua  parafrafi  poelica  at- 
tiibuifce  quella ordinatione  à S.  Pietro,  mentre  dice; 

Spiritus  accenfam  'verbo  radiante  lusernam 
Sub  modio  latere'vetans  tfecernite  Saulum  f 
Dixitiin  orti  opus quent  moxfaffrauit  euntent  f 
I.  lmpoJita?etrus  ille  manu , cui  fermo  magiftn 

*!  Omnia pojfe  dedit , 

Di  fopra  nel  capitolo  7.  habbiamo  detto , che  partito  Pie- 
tro da  Gierufaléme  per  fottrarfi  dal  furore  d’Herode  Agrip- 
po,haueua  fcorfe  alcune  Citta, & era  andato  ancora  in  Antio- 
chia, che  però  è probabile  che  di  propria  mano  corferiflèà 
quefiidue  Apoftoli  il  grado  Epifcopale  - 
y Finita  rordinatione  fi  fpedirono  Paolo,  e Barnaba  da* 
Chrifiiani  della  Chiefa  d’Antiochia,  efe  n'andarono  d Seleu- 
cia.  Et  ipji  quidem jàict  S.  Luca  nel  c.  1 3 ,mijji à Spirita  Sanilo 
abierunt  Seieuciam . Era  quella  Citeà  poco  diftante  da  An^ 
tìochia,\erfoil  Settentrione,  fituata  invncapo  di  mare, 5c 
era  fiato  fabneata  da  Seleuco  detto  per  fopranome  Nicàno- 
re,che  gli  diede  il  nome,  perche  prima  fù  detta  Pieria,  da  quel 
promootoriojfopra  del  quale  era  edificata.  Da  quefta  Città 
era  fàcile  il  palTaggio  nelflfola  di  Cipro , doue  volcuano  an- 
dare li  Santi  Apoifioli,  li  quali  poco  fi  fermarono  in  Selcucia, 
perche,quanto  tocca  alle  cole  del  la  religione  Chrifriana,po' 
teuanoii  fedeli  di  quella  Cittàhauere  ogni  neceflario,  & op-' 
portiino  aiuto  dalla  vicina  Antiochia,  Si  partirono  dunquo 
da  Seleucia,e/i»fde  nauigaueruntCyprum,k<xto\e\z.'ptr  Ci- 
pro, doue  eflèndo  arriuati,  la  prima  Città  nella  quale  entraro- 
no'firSalamina  patria  di  S.  Bar|iaba,chc  come  habbiarao  det- 
to di  l'opra, era  dìi  natione  Cipriotto.  Al  tempo  di  S.GiroIarao, 
cornei  habbiamo  dall’cpif'ola  27.fcFittadalui  ad  Euftochiuin 
li  chiamaua  Confrantia,  hoggidi  lì  dice  Famagofta.  Quiui  co- 
mi nciòS.  Paolo  à predicare  ì'Euangclio  nelle  finagoghe  do 
gli  Ebrei  ,&il  medelìmolaceua  S.  Bainaba,e  Giouanni  Mar- 
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co, clic  era  compagno  loro,fcruiua  elfo  ancora  àBioy  cjeatr^ 
feruiua  à gli  Apolroli , fcaucandoli  delle  cure  temporali , ac- 
ciocheattendeflero  fenza  follecitudine  alla  predicatione . Et 
fumojenìfsenf  Salamincnny  dice  S.' Luca  'verr 

bum  Dei  in  Synagogis  lud<i»rum . Habebant  autem  Ioannem  in 
miniJlerU>  . Diedero  principio  alla  loro  predicatione  ragio- 
nando nelle  finagoghe,  perche  come  notò  S.  Gio:  Chrifofto- 
mo  neU’homilia  28.  in  A^a«era  conueniente  che  coft  faceffe- 
ro , parte  à fine  che  non  parefle  che  li  Giudei  foflfero  difprez- 
zati  da  gli  Apoftoii , onde  li  haueflèro  poi  contrari;,  ò riufeif- 
fero  più  ofiioati  inrenderfi  all’Euangelio  *,  parte  perche  ha- 
uendo  notitia  delle  facre  fcritture,  che  era  buona  cUrpofitione 
per  ammettere  la  lède,era  il  doucre  che  fi  procuraflè  dìiirro- 
durre  anco  l’vkima  forma,  che  era  credere  in  Chrifto.vero 
Meflìa , e Saluator  del  mondo . Da  Salamina  partiti  feorfero 
rifola , & arriuarono  finalmente  à Bafib  : Bt  cum perambuUf- 
fent  'Vniuerfam  infulam  'vfque  ad  Fapbum , ò‘£.  Due  diftèren- 
ti  luoghi  fi  chiamauano  con  quello  medefimo  nome,  e fi  d^ 
iliugueuano  con  raggiunto  di  nuouo,  e vecchio  » Quello  del 
quale  fi  fà  mentioncin  queOoteiloera  il  nuouo  v fituato  nella 
parte,  e nd  lido  occidentale  dell’Ubla , al  quale  chi  veniua  da 
Salamina,  che  era  nel  lato  orientale, palTaua  per  mezzo  di  tut- 
ta Cipro . Da  quello  Palo , ò vogliamo  dire  Bafib , come  fi 
chiama  al  ptelènte,  era  l’altra  Città  chiamata  pur  Bafib  vec^ 
chio,  difiante  dal  nuouo  folamente  dieci  lladi;,  cioè  poco  più 
d’vn  miglio , perche  otto  compifeono  vn  miglio,  come  è aflai 
noto, c quiui come  oflèrua  S.  Chrifollomo  nell’homiliazS. 
fopragli  Attihabitauail  Proconfolo  Gouernatore  di  tutta, 
quella  prouincia . Era  in  Bafib  vn  magnifico  Tempio  dedi- 
cato all’infame  dea  Venere , del  qual  luogo  li  poeti  profeni 
fpeflb fanno  mentione.  Aratore  piglia  di  qua  occafiouedi 
riconofcere,e  lodare  la  diuina  prouidenza , che  à quefta  Città 
conduflè  quelli  Santi  Apolloli  difenlori  è partiali  della  puri- 
tà, per  opporfi  alla  licenza  del  leni© , e della  carne , che  folto 
fpeciofo  precetto  d’honore  di  Ve  nere,  era  flato  introdotta  dal 
demonio , il  quale  volendo  mantenerli  in  pofleflb  di  quelk^ 
anime,  con  procurare  clic  durallc  l’idolatria , & il  fuperfliticH 
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fo  Se  impuro  colto  di  Venere , haueua  nella  corte  del  procon- 
iblo  introdotto  vn  m4go  Qiu^p  di  òatione  cbiamatt^  Bar-r&- 
fu , falib  profèta . Mailproconfolo)  cheli  chi^maua  Sergio 
Paolo  , Se  era  huomo prudente , de/ìderò  d’vdire  la  dottrina^' 
de’  fanlFApoftoli , la  lama  de’  quali,alle  fue  orecch  ie  era  pcr- 
uenuta . In  Ballò  tì.ce  S-^t,uòi,f «iriìwèr»»/  pendant  '•vìrurtL^ 
magum  j pfeudoprophetam  luddum  , cui  nomen  erat  Bar-Iefu , 
qui  crafcumPr oconjttle  Sergia  Paub^’vir»  prùde» f e ► fiic  oc- 
cerfieis  Barnaba  j &•  Saulo , de^derabaf  audire  •verbum  Dei  • 
Era  Sergio  Paolo  di  religione  Gendle,  nondimeno  perche  eia 
huomofauiote  d’efperienza,  haueua  fofpctto , e non  daua^ 
piena  fede  à quel  falto  profeta > che  haueua  nella  fua  corte>che 
però  dcfidcrò  di  metterlo  al  paragone  con  gli  Apolloli , del 
fapere  de’  quali  >come  anco/ della  làntità  de’  cofttìmi  loro , cj 
delle  marauighe  s’erafparfo  gran  grido  nel  popolo . Può  an- 
co eflère  ch’egli  haueUè  hauuto  per  auarttrcognitione  di  Bar- 
naba, che  cw  Cipriotto,  natoin  Satarainà , di  famiglia  nobi- 
le^ericco  di  beni  di  fortuna,'  prima  che  per’amwc'oi  Chrido 
fi  ^gliaflc  delle  fue  feedità,  come  habbià^ò  Veduto  di’ lò^- 
pra . Particolarmente  è probabile  chfe  delidèralfe  di  conofccT 
rci&vdìrc  Paolo , che  però  fi  còrtic  quel  difcepòlo*  'Chei  èrtf^ 
netus  Panfili  introdùlìè  Pietro  nel  palazzo  del  POlùtelìce  Io. 
i 8.  i6.  Cosi  Barnaba , conofeiuto  da  Sergio,  introduflèPao- 
k>>  il  cheforfe  vcdl^accennart  S.  Luca  mentre feriffe  chc,6;V 
aceerjlti/ Bar* fiaba  ló"  PdUhf  cùpieifàt  dudir  'e  •Verbum  Dei  ^ 
mettendo  al  primo  luogo  Barilabà , & al  fecóndo  Paolo , per 
fignificafrci,  che  quello  fler  mezzo  dì* quello  venne  alla  pre- 
fcnza,&aÌ*cottgreflodelPro€onfoIo.  Hanno  peniate  alcu- 
ni che  quello  Paolo  potelfe  forfè  appartenere  à quella  nobile 
famiglia  Romana  de’  Sergi;-,  che  pròduflc  molti  buomini  fe- 
^nalati,  dal  valore  però,  e bontà  dè’^uaK  degenerò  L.  Sergio 
Carili!»  famofo  per  te  file  federaìfiisze , e per  1«  congiura  che 
defcriBeSaUuftio  re fìifeòperta  &'òpprdfir dia  M.  Tullio  Ci- 
cerone. ' ' ‘ 
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’ ’ il  ' .'1^'  ì ’ ''1 

Delia  conucriìone  del  Proconlòlc  Sergio  Paolo  àlla 
de  di  Chrifto , « dell’  andata  de'  SS.  Paolo  e Bar- 
naba alla  città  di  Perge>  & à quella  d'Ando- 
cbia, di  Pifidid  • Cip*  i. 

“1  OTauail  ProcoftfolePaolobendìfptxflo  FcrriceuerelaJ 
O dell’  Euangelio  > ma  il  mago  che  haueua  à cantOi 

ft  fludiaua  quanto  poreua  di  diuertjrlo  ^ procurando  che  con 
rammettefle«  ReJiSiebat autcm^òxQC  S,ÌjxciyElyffias mat,us, 
ficenìm  interpretatur  itomeu  eiuSj  qujtrenj  aùcrttreProtoTiJtt' 
le  d Circa  delie  quali  parole  m’occorre  d’àuueiiifcche in 
damo  alcuni  s’afTaricano  in  cercare  la  ragione  diquello  chu 
dice  S.  Luca, che  Bar-Iefu  ,s’intcrpreta£Iynias,  perche  tutte 
Tctimologie  che  s’adducono  fono  iiiratey  e non  corrifpondo- 
no  alla  parola  Ebrea  Bar-le/'u , che  propriamente  vuol  dite 
figlio  di  Giesù  t che  Giesù  prpbabilmente’fi. chiamò  il  padre* 
di  quello  m;^o,  de  il  nomeGiesjà  à quel-tempo,  era  affai  co- 
muDCiC.CQSi  n cbidpiaua  delÌ’EccIefiaftiCoche  fù  det- 

to Giesù  figlio  di  Sirach,  come  anco  altri  ^ p la  voce 
nella  Jinguacomune  greca  non  hi  fignificatione,  ma  l’hane* 
ua  forfè  neiridiotilmoe  maniera  particolare  di  parlare  di  quel 
li  di  Cipro*  /e  bene  ne  anco  quello  è neceffaiio*  perche  li  no. 
mi  propri;  npufempre  hanno  lignificato  alcuno.  Parédun* 
que  che  $.  Luca  altro  non  voleflè  accennare,  lè  non  che» 
due  nomi  haueua  que  llp  niago,  perche  co  voce  Ebrea  lì  chia- 
niaua  Bar-Iefu , e con  voce  greca  Elymas . Hor  S.  Paolo  ac- 
cefo  d’vn  fanto  zelo  contro  di  quello  federato  mago  ,.c  mollò 
dallo  Spirito  lànto , con  Teucra  guardatura  nurandolo^  gli  dif 
fo  ; Huomo.hipocritQ ,,  ingannatore  , pieno  d’ogni  malitia,  fo 
gliodddlauQlQ,tijemicod'o^nibónti,egiullitia)  à quello 
modo  non  c?0ì  d opportial  progreflo  della  predicationc  del- 
ia verità  manifcllataci  da  Dio  ? Ecco  eh  e la  mano  vendiatri- 
ce  di  Dio  fcaricherà  fopra  di  teilLtio  flagclIo,e  làrai  per  qual- 
che tempo  priuo  di  vedere  la  luce  del  Sole,  £ ciò  detto  ri- 
male 
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BV^.Vini^ice aHà.ttp. cieco . SauJus  auremy  qur  ó*  PaaJuÀ'^ 
dicc5.;Lv^ , r^UtusSjnritu  fan^o  in$uens  ineum  dixit:  O' 
piene omni  ^Ìo , ét  ornai Jkllaeia,fiR  diedtoU  « immice  <m  nh 
iujiitiée  ynon  de/ims fubuertere  'vUs  Domini  reiìas ì Ee  nune 
teee  manfts  Domini fuper  te,  & eris  edeus  , non  'videns  foUm 
•vfque  ad tempus^ . Et  cof{ftftimeecidittn  eum  oaligo  , tene-^ 
br  d y ^eirtumiens  qudrebat  qui  ei  manum  darei.  Nota  il  fa« 
ero  hift  orice, che  quefta  vehemente  riprenflone  fù;  efiètto  dcl-r 
lo  Spirito  iantQ , accioche  non.fi  potefle  da  alcuno  fofpettare» 
che  Paolodafmoderatapafiìonedifdegno  hauefiè  prorotto 
in  quelle  parole . Anco  S.  Pietro , agramente  riprefe  Simone 
parimente  mago  >ctaluolta  è conueniente  con  gli  federati 
pariaye4  queftomodo  ..  D^et  impudentesHam  aeriter  eom* 
pellare  yóxct  $.\Grik^omò  i Chith.  mài  più  manfueto  di 
Qviftp , c^  con  tanta  verità  dilTe  dife  Matt.  1 1.  Egofum  mi^ 
(is  d^  bumiiiseQrde\t  non  dimeno  Scribi  e Farisèi,  ó ad  ai- 
tai,con  liquaji  il  zelo  ddlTionor  di  Dio  richiedcuache  s’vfal^ 
(è  qualche  ftraordinaria  riprenfione  »diceua»  ciechi,  huomini 
J(icnza  intelletto,  hipoceiti,  muri , ò lèpolcr i imbiancati  di  fuo- 
ri j e deptro  pieni  di  fpoccitia,  felidel  dianolo  «ferpentr 
pere  > genpratiouQ'jnala , pcrucria,  ifil  adulterale  cole  fiimli  » 
Ài  meddimo  modo  S*  Gio.  Battifta  Lue.  3.  diceua  alle  turbe» 
che  veniuano  al  Aio  battefimo . Genimina  viperarum  » razza 
di  vipere.  Difle  anco  Paolo  che  Elymas  era  inimico  d'ogni 
giuftitia,6perche  s’oppóinduaalfa  publicationc  ddPEuan- 
gelip  che.cpntiene  & inlcgna  dgnigiufiicia , ò generalmente.» 
perche  s’opponeua  alla  viiftu  »&  al  bene  »che  èi  A>  ftefib  cha. 
impugnare  la  giu flitia generale,  che  come  infègna  .A^iftotele 
pel  lib.  5-della  morale  contiene  in  fe  tutte  le  virtù . ìir  di  di» 
aeuarvun  rvhxi^lu/  var  <^*7»  V» . Dice  il  verfo  greco  prouer- 
bialc  ."ÌNota  la  giofacheS.Paolo  cafiigò  Elymas  con  cecità 
temporale , enon  perpetua,  per  defidcrio  eh.’  egli  A ricono- 
Icefle , deemendafiè  dclleiiie  colpe,it  chc  haueua  detto  pii- 
inaS. Gio.GriA>ftomoncLL’bomilia28rffopragli  Atti.  11 B. 
indoro  Pclufiotajib.  i.  cp- 3^4.  dille  che  ficonueni,  ma  che 
poirkoriuòalGiudaifmo^&all’efercirio  dell’ arti  magiche> 


CAPITOLO  IX.  Z49 

U che  per  fuo  mezzo  haueuano  riccuuto  l’Euangeho . Vide  it~. 
lot  non  diu  moram  trahentes,  nipote  Confale  iam  fidelit  néque 
emolKtts  adulationej  bonore  yfed Sìattm  operi  incumbentesy 
&indiuerfam  regionem  f.Jlinantes.  Prima  però  chefi  met- 
, teflèro  in  viaggio, Giouanni  Marco  prefe  congedo  da’ Santi 
Apoftoli  per  ritornarfenc  in  Gicrufaìcmme, della  qiul  rifolu- 
tione  non  aflegwa  S Luca  caufa  alcuna . Forfè  non  gli  diede 
Tanimo  di  cStinuarc  nelle  fatiche  di  quei  piaggi , nè  di  efpor- 
fi  à’ pericoli  che  accompagnauanoil  minifteno  della  predi- 
eationCyò  pure  iìi  moflb  da  tenerezza  della  vedoua  fua  madre 
Maria , che  haueua  lafciata  in  Gierufalcmmc , (Qualunque  fi 
folle  di  ciò  la  cagione , è certo  che  di  quella  fua  partenza,  ri- 
male mal  fodisfetto  S.  Paolo , che  però  quando  volle  dopo 
qualche  tempo  ritornare, non  Tammife  più  in  fua  compagnia, 
come  al  fuo  luogo  vederemo . La  prima  Città  alla  quale  ven- 
nero gli  Apoftoh  fi»  Perga,chc  è in  Panfilia  nell’ Afia  minore. 
No  dice  S.Luca  checofa  quiui  facelTero,perche  forfè  pòco  vi 
fi  fermarono,  affrettadofi  d’andare  in  Antiochia  Città  più  ce-* 
ld5rc,e  più  popolata , EquelVAntiochia  detta  di  Pifidia,  per- 
che è in  quella  Prouincia,  che  appartiene  aU’Afia  minore , e 
confina  con  la  Panfilia , Licaonia,  & Ifauria  « Si  dice  Antio- 
chia di  Pifidia,  perdiftinguerla  daquell’altra  Antiochiadi 
Soria , della  quale  habbiamo  parlato  di  fopra  nel  cap.  8.  pre- 
'cedento  . 

4 Hor  in  quella  Città  arriuatigli  Apofteli  entrarono  vji 
giorno feftiuo  di  fabbato  nella  Sinagoga,  che qtiiiii  haucua- 
no  gli  Ebrei , parte  per  dar  fegno  della  loro  pierà, e religione, 
parte  per  pigliare  occafione  di  predicar  quiui  l'Euangelio, 
eflèndo  coflumc  di  leggerfi  in  quelle  radunanze  qualche  par- 
te del  tcllo  delia  facra  fcrittura,  e di  fpiegarfi  da’ Dottori  le 
diflìcultà  che  vi  foflerojò  d’efortare  alla  virtù,  fecondo  che  da- 
lia occafione  la  materia,&  alIòlTeruanza  della  legge . Si  pofè- 
ro  dunque  à federe  con  sii  altri  li  Santi  Apoftoli,  e quando  fù 
letto  àiuflìcienza  della  facra  fcrittura, furono  inuitati  fe  vole- 
uano dire  alcuna  cofa  per  edificatione  de’ congregati . Po/Ì 
kPìionem  autem  legis , & Propbetarum  miferunt  PrincipesSf^ 

li  nth 
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n^og<e  ad  eos,dicentfs  : fvifipatret  i fi  quii  eli  in  vobii  fermo 
exhortiitfoniiadplebenitdicifc . Gioleffb  hiftorico  neliib.z. 
centra  Appione  parlando  di  quefto  coftutne  di  leggerli 
fcrittura  nella  Sinagoga  li  giorni  di  Sabbato  dice  coti:  Mojfes 
non femel  legem fuam  audiri  ‘volute , fed  in  ^naquaque feptt^ 
marno  alia  opera  relinquentes  ad  legem  audiendam  eongreg/xr  't^ 
eamque perfiSfè  d'.fcere  f e [Filone  nel  lib.  4.  della  vita  di  Moi. 
fe  ; Atos  erat yéàct  certìsfcmporibusy  pracipuò  Sabbatisy  operam 
darefiudio  fapientu  Principe  Dodoris  nneefungjenteyprarnon* 
Sìranteque  officia , fubditis  autem  in  bone  fiate  proficienti^Sy 
moresy‘Vitamque  corrigentibus . confuetudo  d malori^ 
bus  accepta  per  manus  hodieque  durat  apud  ludjeos . E proba- 
bile  che  rArchifìnagogo^e  gli  altri  che  erano  capi  della  rada* 
nanza  > dall*habito , portamento  modello , e dalla  prefenza  fi 
pcrruadeirero>  che  quelli  foraftieri  IblTero  huomìni  di  coniOi 
e d’autoritàyondc  conuenilTe  inuitarli  à ragionare . Vna  fimi- 
le  confuctudine  fù  già  nella  Chiefa»&  a’  tempi  noftri  praticata 
da  S.  Carlo  Card.Bo romeo  Arciuclcouo  di  Milano , ftabiliu 
anco  nel  Concilio  4.  Caitaginelè  con  quefte  parole  y che  fi 
leggono  anco  nel  Decreto  di  Gradano  c>£pifcopi  7.q.  i.  Bft- 
/copi  'vel presbyteriyfi  caufa  'vifitandi  Ecólefiee  ad  alterius  Be* 
clefiam  ‘venerine fn  grada  fufeipìantury  & tam  ad  ‘verbumffi 
ciendumyquam  ad  oblaeionem  confecrandam  inuitentur  . ES. 
Clemente  Romano  lib.z  conili t.cap.y  8.  «diàs  6z.  ne  da  la  ra- 
gione dicendo  : Eftenim  hortatìo  > ó*  monitio  bofpitum  grut^ 
Ó"  mirumin  modum  ‘VtiUffimayfiquidem  nemo  propheta  y ét 
Dominus  yaccepiui  in  patria  fua , Per  quefto  con  ragione  fi 
querelò  S,  Gregorio  Nillèno,  fcriuendo  ad  AnlUochio 
tìFendo  venuto  à Cefarca^ó  era  flato  inuitato  da  EUadio  Ve- 
feouo  di  quella  Città  à predicare  al  popolo. 

5 Accettò  Paolo  volentieri  l’inuito  » & alzatoE  in  piedi  fe- 
ce légno  con  la  mano, chiedendo  a’ circol^anti  giara  audicn- 
za,  e nel  fuo  fèrmone  toccò  quattro  punti . Il  primò  fù  fin  vo 
breue  raccóto  de’  benefici!  da  Diofatti  ai  fuo  popolo  Ebreo. 
Poi  fecondariamente  venne  à fàuellare  del  particolare  bene- 
ficio latto  modernamente , con  mandare  il  tanto  tempo 
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tatOi  e defideraco  Melfìa . Terso»  con  tefti  della  fcrittura  pro- 
uò  che  queftiera  Giesù  Chrifto . (^laito,  efottò  gli  vditori  à 
non  renderà  ingrati  à tanto  beneficioytna  à rìceuerlo»anmiet- 
terlo,  riconolcerlo  » 9c  approfittarfene . La  foflanza  dunque 
del  ragionamento  deir Apoftoloreftringendola  in  menopa* 
Tok  fò  la  (ègueotc  ; Fratelli  miei»  vditori  diuoti , e timoroÓ  di 
Dio, voi  {aiptte  beniilìmo  quanto  la  noftra  natione  (ìa  antica- 
mente fiato  fauorica  dal  Signore  » e particolarmente  qiie*  San- 
ti Patriarchi  nófiri  progenitori . Hauete letto,  &vdito,che^ 
cfiendo^andcmentecrerciutoin  numero  il  nofiro  popolo 
nel  paefe  d’Egitto  » & eifendo  quiui  da  quei  Rè  Faraoni  op. 
predò  e tiranneggiato , la  mano  poderoia  diDio , operando 
marauiglioli  prodigi; , lo  trafiè  di  quelle  m ilerie  ? e di  quella 
indegna  fchiauitudine  » e nel  deferto  per  lo  fpatio  intiero 
d’anni  quaranta  lo  mantenne , mandandogli  dal  Cielo  la  prò- 
uifone  cotidiana  della  manna  per  fuo  f)fientamento , e final- 
mente fuperando»  Se  abbattendo  tutti  grimpedimenti,  Se 
oftacoli  l introduiTe  nella  Palefiina»  cacciandone  fette  popoli, 
che  fhabitauano , e diuife  à'  fuoi  quel  paefe , difiribuendolo 
per  le  tribù , e per  le  famiglie . Fù  la  gente  nofira  per  buona 
pezza  gouernata  da'  Giudici,fìnche  haiièdo  chiefio  d'haucre 
il  Rèa  quella guifa, che  l'hanno  l'altrenationi,  l’ottennero  , 
de  il  primo  fù  Saule , ai  quale  poi  fuccedette  il  Santo  Daiud , 
delqualedifrcDiochecrahuomogiullo»edi  fua  piena fo- 
disfatticne;  JnueniDauid  filium  lejfe  y>virum  fecundttmeor 
neum  yquifacist  omnes  •voiuntates  $ntas,  Horà  queflo  Rè 
tanto  fvo  caro  promifé  Dio , che  della  fua  flirpe  nafeerebbe  il 
Mefiia  Saluator  del  mondo, & ecco  che  in  quelli  giorni  egli  è 
con^arfo  al  mondo  ,&  è Giesù  Nazareno,  quello  che  per 
Mema  fù  publicato  da  quel  huomo  Saniifiìmo  Giouanni  Bat- 
tifta.  Giorni  veramente  felici  per  noi,  à' quali  è fiato  fatto 

S|ueftp  fauoredi  riceuerlo . E piaceffe  à Dio  che  tutti  cono^ 
cendo  la  loro  obbligatione  lo  conkfl'aflero  ,&  ammetteffero 
per  loro  Signore  ,e  Saluatore  •,  ma  non  è fiato  cosi , perche  li 
rxencipi  de’  Sacerdoti,e  gli  Scribi  e Farifei,  che  fanno  profef- 
iione  d'intendere  la  legge,e  le  profetie»che  habbiamo  nè’  facn* 
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-Jilpri, tanto  fono  flati  lontanigli  ren4erfi , e d’aprire  gli-occhi 
A qucfta  nuoua  luce  > che  hanno  più  amato  le  tenebre  , cho 
quello  faluteuolc  fplcndorc  del  lòie  di  giullitia,  onde  l’hanao 
derfeguitato  à morie>e  con  falfi  tellimopij  accufato,  & hanno 
indotto  Filato  con  importunità,  c con  ragioni  politiche,  à c6- 
dennarlo  alla  morte  di  croce,,  con  tutto  che  egli  conofceioiè,  o 
proteflafle  che  non  meritaua  tal  fupplicio , per  eilèr  innocen- 
le,  ma  in  fóinma  era  così  decretato  nel  diuino  confìgUo , che 
egli  douelfe  con  quella  obbrobriofa  morte  finir  la  vita,  dan- 
dola per  falute  del  genere  humano , conforme  à quello,  ehcj 
hanno  tanto  tempo  prima  predetto  li  profèti  illuminati 
moflì  dallo  Spinto  Santo . 11  corpo  motto  di  quello  Salua- 
tor  nollro  depofto  dalla  Croce  fù  fcppelito  in  vn  Sepolcro 
nuouo  , nel  q uale  non  era  mai  flato  pollo  cadauero  alcuno, 
fù detto fepolcro  llgillato , e cuftodito  da’  Soldati, dal  qualo 
però  egli  riforfe  viuo  il  terzo  giorno,  come  prima  haueua  prc* 
detto , e dopo  della  fua  rifurrettione  apparuein  diuerfi  tempi 
à varie  perfone,che  ciò  teflificano , della  fede  delle  quali  non 
fi  può  A modo  alcuno  dubitare . Vanno  quelli  teflimoni  j pu- 
blicando  in  vari;  paefi , à’  quali  da  Dio  fono  flati  deflinad , 
quella  verità^apportando,  come  noi  bora  facciamo  à voi , lo^ 
buona  nuoua  del  venuto  Meflìa,  e della  reden rione  del  mon- 
do, per  fuo  mezzo  operata , e delle  promelTe  fatte  già  à’  noflrì 
Padri , & in  quello  tempo  adempire . Non  vi  ricordate  cho 
dilTc  Dauid  nel  falmo  fecondo,  Ff//us  meus  es  tu,  ego  badie ge^ 
ttui  tei  le  quali  parole  s’intendono  del  MelTìa , al  quale  con- 
uengono  ,e  per  l’eterna  generatione  dal  Padre , del  qualeè 
vnico  e naturale  figliuolo  j e per  la  temporale,  con  laqualo 
vene  alla  luce  di  quello  mondo  *,  c per  la  refurrcttione  à nuo- 
ua, Se  immortale  vita, che  è vna  terza  maniera  di  generatione. 
Rammentateui  ancora  che  nelSalmo  i y . dice  riflefib  Proicta 
Dauid  : ^^onìam  non  dereìinques  animam  meam  in  inferno, 
nec  dabis Janiium  tuum  rìdere  eorruptionem . Non  parla  Da- 
vid di  fe,che  fu  fepclito,&  il  fuo  corpo  fù  come  li  cadaueri  de 
gli  altri  huomini  rilòluto  inpoluere,maparladcI  Meflìa  Gic- 
8Ù  Chi  ilio , il  cui  corpo  come  hò  detto  ,riforié  in  corrotto» 
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gloriofo,  & immortale . Aprite  gli  ocelli  della  mente  voilra, 
fratelli  miei , credete  quefte  verità , che  fono  radjce  e fonda- 
mento della  voftra  giuftificatione , e purga  de*  peccati , con- 
cepite fp*.  ranza  d'ottener  falute  per  li  meriti  di  quello  no  Uro 
Redentore  ,e  procurate  di  non  eflere  ingrati  non  conofccn- 
do,ne  ammenendo  quello  fi  gran  beneficio , perche  ciò  fa- 
rebbe peccare  grauemente  contro  la  bontà,  e mifericordia 
diuina,e  vi  farebbe  rei  e nieritcuoli  del  calligoepcna  eterna 
dell'inièrno . 

, 6 Fù  grato  il  ragionamento  di  Paolo  alla  maggior  parte  de 
gli  vditori,  che  però  furono  nel  partire  dalla  Sinagoga  accom- 
pagnati li  Santi  Apolloli  da  molti  Giudei,  profeliti,  e Gentili, 
che  fecero  iflanzaà  Paolo,  che  volefle il prolfimo  Sabbato, 
quando  di  nuouo  fi  congregherebbono, trattare  di  nuouo  del- 
l'ifleira  materia,  clic  per  effcre  tanto  nuoua, importante,  e difl 
iìcilc  à credere, haueua  bilòguo  di  difcufiìone,&  efamina  mag- 
giore . Accofentl  e lo  promife  Paolo,  efortandoli  fra  tanto  à 
conferuare  li  buoni  defìderi;  conceputi,e  la  buona  djfpofitio- 
ne,  che  in  elfi  feorgeua  di  vdire  volontkri , & abbracciare  la 
verità  dcirfiuangelio . 

Predica  S.  Paolo  la  feconda  volta  nella  fìnngoga  conJ 
gran  concorfo , & cfpettationc , ma  elTcndofi 
,,  ’ fatto  tumulto  da’ Giudei,  non  fi  può 

. p ; profèguire  il  Icrmone . Gap.  X. 

2 X L Sabbato  feguentc  fh  grande  il  concorfo  che  fi  fece  alla 
X Sinagoga , pc  r fentire  la  feconda  volta  Paolo , che  do- 
ueua  trattare  la  materia  tanto  graue  c tanto  imponante  della 
venuea  del  Melfia  > ch’egli  diceua  ellère  Giesù  Nazareno . Sr- 
quenti  njtro  Gabbato , dice  S.  Luca  nel  cap.i3.pr^  ‘vniuerfa 
ciuitas  conuenit  audire  fverbum  Dei . Quali  tutta  la  Gttà  co- 
corfe  ad  vdire  quefto  nuouo  predicatore,  chè  proponcua 
nuoua  dottrina , della  fapienza  del  quale  s’era  fparfa  gran  fà- 
manel  popolo . Non  è biperbole  quello  che  fi  dice,  che  con- 
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corfe  quafi  tutta  la  Città,  perche  cosi  vediamo  auuenirc,qvaih 
do  qualche  fàmofò  dicitore,  madime  ie  hà  anco  fama  diSao* 
to,c  d'elfere  operatore  di  miracoli,  come  l'haueua  Paolo,  par- 
la  in  publico  in  qualche  Città,  doue  non  Ha  mai  dato  vdito.E 
fé  bene  il  fermone  doiicua  farli  nella  lìna^oga , quedo  noa. 
impediua , perche  non  s'efcludr nano  li  Gentili  da’ ragiona*; 
menti, che  in  eflà  lì  faceuano , al  modo  che  dalle  nodrc  Chie-- 
fe  non  lì  deludono  li  Giudei  r ei  tempo  della  predica , dando 
loro  comodità  d'approfittarfi  della  facra  dottrina , che  fi  pro- 
pone, e defiderando  che  alla  fede  Chridiana  ficonuertano. 
P.rquefto  Tertulliano  nel  cap.  1 8.  dell' Apologetico  eforw- 
ua  li  Gentili  ad  cn»r  -.re  nelle  Sinagoghe  de  gli  Ebrei , accio-' 
che  vdiflèro  quiui  gli  oracoli  de  gli  amichi  prcfeti,cbe  predi- 
cauano  la  venuta  di  Chrido . Non  riferifee  S.  Luca  che  cofa. 
dicefle  S.  Paolo  in  quella  feconda  predica , perche  li  Giudei 
oftinati  vedendo  tanto  concorfo  di  popolo,e  tanta  inclinano- 
ne  de’  Gentili  à fentirc  la  parola  di  Dio,  & al  rj cenere  l’Euan- 
gelio , pieni  d'invidia , e e.  bbia  cominciarono  à cont  adire à 
quello  eh’ egli  diceua,  iftrcpitare,c  far  tumulto, onde  non  po- 
tè paffar  auanri  nel  con^inciato  ragionamento.  Videntes  au- 
tem  turbas  luddi^  dice  S.  Luca,  repl.ti funt  zelo , & contrai- 
cebant  bis  quje  à Paulo  dieebanfur  blajpbemantes . Non  pol^ 
uano  fòpportare  con  patienza,  che  tanta  moltitudine  di  Gen- 
tili fi  moilralfe  difpofla  à paflare  al  Chnftiai  efimo,  e ciò  im- 
mediatamente, fenza  profelfare  prima  la  legge  Mofaica,e  fard 
profeliti . Quindi  pigliauano  occàfione  di  beftémiare,  parlan- 
do di  Chrifto  come  di  feduttore,che  non  poteife  eflère  il  Mef- 
lìi,e  che  haueffe  introdotto  dottrina  centrar  aalladiuinaleg^ 
ge;  c de  gli  Apoftoli  come  d’ingannatori  parimente,  che  am- 
mettelTero  al  loro  conlòrtio  cosi  facilmente  li  Gentili,  e che  le 
promeffe  fatte  da  Dio  al  fuo  popolo  eletto  Ebrco,comunicaf- 
fero  anco  à’  Gentili , à’  quali  diceuano  che  à muna  maniera, 
poteuano  appartenere . 

z Vedendo  dunque  li  SS.  Apoftoli  che  le  cofe  erano  di 
maniera  turbate,  che  non  fipoteua  per  all’ bora  fperarc  di 
quietarle , e di  far  frutto  in  quel  popolo  Giudaico , difièro 
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ToW/  oportebat  primum  loq^ui  Verbum  Deiyfed  quoniam  reptl- 
Utìs  illudtò' indigms'uos  iu<Ucajlis  atern*  ecce  coauer» 

tìmurad  Gentcs . Già  che  voi  vi  rendete  indegni  di  bene  tan- 
to grande  i quanto  è quefto  che  predicauamo  priniierainen> 
te, come  à voi  più  douuto  > che  all’ altre  nationi,  perefler  voi 
pilcendeti  d'Abraamo  fauorito  da  Dio  > al  qiìale  furono  que- 
fte  cofe  promelTc  da  adempirfi  ne’  fuoi  pofteri,  vi  lafcieremoi 
6t  impiegheremo  le  noftre  fatiche  nella  conuerilonc  de’  Gen< 
tili  » che  tale  è la  volontà  di  Dio , che  diife  per  bocca  d’Ifaia^ 
al  cap.  49  parlando  di  Chrifto  e di  noi»  che  fiamo  fue  mem- 
bra, 6c  iftromenti  : Pofui  te  in  lueem  Gentium  fit  infalu<> 
tem  i fque  ad  extremum  terra . Io  ti  hò  eletto , dice  l’eterno 
Padre , accioche  tu  illumini  con  la  luce  fpirituale  dell’  £uan- 
geliotutt' il  mondo,  anco  li  Gentili  vicini  e lontani,  & ap- 
porti falute  indifferentemente  à tutte  le  nationi  «Si  confola- 
uano  molto  particolarmente  li  Gentili  vdendo  quelle  parole, 
e godeuano  che  tanto  bene  con  elfo  loro  ff  partecipane  : Au- 
dientes  autemGentes  gauifa  funt»  & glori ficabant  wrburtL^ 
Domini . 


3 Soggiunge  pois.  Luca  che  credettero  tutti  quelli  cho 
erano  preordinati  alla  vita  eterna . Et  crediderunt  quotquot 
erant pr aordinati  ad  uitam  aternam . Nel  tefto  greco  fi  dice, 
)«P  quotquot  erant  ordinati , che  fecondo  alcuni  vuol  dire , tutti 

quelli  che  haueuano  ordinata  la  vita  loro  di  maniera , che  yo- 
dlF  leuano  incaminarfi  al  conlèguimento  della  vita  eterna.  £ non 
ìf^:  olla  à quella  fpofitione , che  nel  nollro  tefto  latino  fi  dica^  » 

1*^1  praordinatt , e non , ordinati , perche  vorrà  dire , che  prima 
anco  della  venuta  ddl  Apollolo,  haueuano  cosi  ordinato  fi 
loro  modo  di  viuere . Altri  vogliono  che  quello  luogo  s’in- 
tenda  dell'elemone  alla  gloria  » per  rifletto  della  quale  con- 
ferifea  Dio  mezzi  proportionati , & atti  per  conlèguirla , vno 
^ de’  quali  fù  il  dare  loro  vn’  aiuto  efficace  della  fua  gratia,  ac- 

Ub  cioche  cred^lTero  à Paolo , che  moftraua  la  via  fpedita  della. 

' làlute , accioche  per  quella  s’incamminaflcro , Altri  dicono , 
fjlf  che  non  fi  parla  q ul  della  predellinatione , e preordinationi^ 

}j('  alia  gloria , madella ordinatone  à qualche  mezzo  che  difpo- 
jjU  ne 
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né  & aiuta  al  confcguimtnto  della  vita  eterna , come  è la. 
fede,  della  quale  parla  S.  Luca  in  quello  Iuo|o,  e qujdfiuoglia 
altro  aiuto  della  diuina  grafia  > che  ci  illruilce , e dà  vigore^ 
per  carni nare  di  buon  pafTo  alla  vita  eterna . E non  è cofa.' 
nuoua  che  la  gratia  fi  chiami  vita  eterna , e regno  di  Dio , ò 
beatitudine , perche  Chrifto  dille  nel  cap.  17.  di  S.  Giouan- 
ni  ; ejl  uita  £ terna , ut  cognofeant  te folum  uerum  Deum^ 

& quem  mijtfii  lefum  Chrìftunti  & in  S.  Luca  al  cap.  parimen- 
te 1 7.  Regnum  Dei  intra  uot  eii  > il  che  s’intende  d della  fedo  (| 
che  regna  ne’  nollri  cuori,  ò della  cognitione  &amor  di  Dio, 
ddella gratia  cdel  merito  della  vira  eterna;  enei  capitolo 
quinto  dijSan  Matteo  fi  dicono  eflcre  beati  U poucri  di 
Spirito  , quelli  che  piangono  , &c.  il  che  non  s’intendo, 
della  beatitudine  perfetta  della  vita  eterna , ma  dcirin- 
caminamento  d’ ottenerla  . Quale  di  quelle  tre  elpoli- 
tioni  fia  più  vera  ò più  quadrante  al  tello,  lo  rimettiamo  al 
giudiciofo  lettore . Solamente  aggiungo,  che  può  parere  co- 
la difficile  à credere,  che  tutti  quelli  che  vdirono  la  predica 
di  S.  Paolo , Se  à’  luoi  detti  predarono  fede , confeguiffero  l’c- 
terna  falute  ; c che  niun’  altro  folfe  in  quella  città  frequente» 
di  popolo  ,&  in  quella  radunanza  di  Gemili  & Ebiei,  cho 
poi  fi  conucrtide  ò per  la  predicanone  di  S.  Paolo  delTo,ò 
d’altri  feminatori  dcU’Euangelio,il  che  pare  fi  debba  dire  da 
quelli  che  feguono  la  feconda  efplicatione  ; &il  credere  cho 
S.  Luca  per  paiticolar  riuelatione  voIelTe  lignificare , che  tut- 
ti quelli  che  riceuerono  la  fede  fodero  prededinati , non  pare 
probabile,  perche  in  quedafuaferittura  egli  parlaua  corno 
hidorico , non  come  profeta , c fra  tanti  che  fi  conucrtirono 
è verifimile  che  alcuni  poi  vacillalfero , e ritornalTero  à primi 
errori , ò da  altre  tentarlo  ni  vinti  pcrdelTero  la  diuiiiagratia,. 
e facelfero  naufragio  della  falute  eterna , perche,  muJti  funi 
meati  ypauei  uerò  eleEìi . 

4 Horquanto  più  liGentili fi modrarono pronti  àricc-^;^ 
ucrc  l'Euangelio , tanto  crefecua  maggiormente  la  Giudaicai . fi 
perfidia , che  quanto  potcua  s’argomentaua  di  refidere  à que*  1» 
di  principi)  della  fede  quiui  e per  il  contorno  feminata , acciò  Ay 
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fiOflCrefceflè  cTrutEifìcafle . DiJfemwabaturaut^m-zvrlrunuj 
Domini  per  •vnìuerfam  regionem , lud^iautem  concJtauerut 
mulirres  rèUgicfas  , & honeiìas , & primosciutfaeisj  eeexi  i. 
tauerunf  pei^eeueionem  in  Paulum  etEarnabam , et  eiecerum 
m de finihus  fuis . Commoflèro  li  Giudei  vua  gran  perfècu- 
tione  contro  li  fanti  Apoiloli , ifligando  le  donne»  che  làceua- 
no  profé (fione  d’éOerc  più  dtuote  della  legge , accioche  cficjt 
moucflèro  li  loro  mariti , e parenti  contro  gli  Apoftoli,  con- 
tro de’  quali  concitarono  anco  li  principali  della  città , e tan- 
to fecero , che  li  cacciarono  fuora  de’ loro  confini.  Non  è 
marauiglia  che  le  donne  foflero  vno  de' mezzi  più  potcnri  per 
ottenere  quello  che  da’  Giudei  fi  prctcndeua , perche  elleno 
fono  pertinaci  ne’  loro  fentinicnti , vehementi  nc’defideri;,5i 
efficaci  con  le  lorqlufingbc  arti  ad  ottenere  quello  cho 
.vogliono  * Dice  S.  Luca , che  erano  religiofe  & h ondi c , pe  r 
lignificare , che  moffero  gli  huomini  lòtto  fpccic  di  zelo  della 
religione,  e coq  l’opinione  che  fi  haueuadi  elle , che  fofièro 
virtuofè  e fante . E’  molto  notabile  Toflèr  uationc  di  S.  Giro- 
lamo nell’ epjfl  ola  ad^Ctefìfontem  i nella  quale  fà  vn  lougo 
racconto  di  quejle  don  ne  , che  hebbero  parte,  e cpneor- 
fcro  con  gli  herefiarchi  in  publicare  , e llabilire  gii  errori 
loro . Simon  Magus,  dicCfHeien^  meretricis  adiutus  auxilio. 
Nftoiauj  Anthebenus  omnium  immunàiùarum  repereorycho- 
ros  duxitfeminarum,  Marcian  Romam prdwifit  muliere^n^y 
qud  decipiendos  fibi  animos  prdpararet.^  '4pelks  Philomenen 
oomitem.  fuarum  habuit  dodrinartim  ,^Montanus  immundi 
fpiritus  prddicator  multas  Ecclejiasper  Prifeam  et  MaximiU 
iamynob/les  et  opulentas  femìnasyprimum  auro  corrupit , deinde 
hareji polluit  » Arius,  vt  orbem  deciperet  y fororem  Principis 
priui  decepìt . Donatus per  Africam  yt  infeUees  quofque fdten- 
tibus  polùieret.y  Luci  Ha  opibus  adiutus  eli . ht  Hifpania  Aga- 
pe Helpidium , mulier  <virum , eacum  cat'a  duxit  in  fouean^y 
Juceejforemque  fui  PrifeilUanum  babuit , cui  iunffa  Galla  alte- 
riusy  et  'vicina  bdrefeos  reliquit  beredem.Pin  qui  S Girolamo. 

- .5  Vedendoli  li  Apoftoli  à quello  modo  trattati,  excuffo 
ptrìuerepedurnineosi'veneruntleonium . Fecero  quello  che 
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haueaa  inregnato’Chrifto  Signor noft^ó  douerfi  fare  da*DI- 
fcepoli  i quando  noti  foffcro  ammeflì,  nè  ricemita  laloro  dot- 
trina e predica  rione , cioè  che  verfò  di  quelli  che  così  villani» 
nameiite  fi  folTero  portati  > fcuoteflero  la  polùere  de’  piedi  lo- 
ro > con  Icuarfi  le  (carpe  > ò fàndali  die  vfauano , e fcuotcrli 
mfieme , ò in  altra  fimile  maniera  .Qucft^auuifb,ò  fiaonfinc 
del  Signore  fi  legge  in  S*  Matteo  al  cap.  i o.  & in  S»  Luca'  il 
cap>  parimente  io.  Non  tutti  però  li  fanti  Padri  & cfpofitori 
con  uengono  in  aflegnare  il  fignificato  di  qucfta  cerimonia.. 
S.  Girolamo, S.  Grifofiomo  conTeofiIaito,S.  Agoftinoqur- 
fi  7.  iu  Matthajum  dicono , che  ciò  fi  fòceua  da  gli  Apofloli 
permofìrare  cproteflare>chenonvoleuano  hauerchefirc 
co  fa  alcuna  con  efit,  e che  ad  vn  certo  modòrendenano  loro 
lapoluere^checon  li  piedi  haueuano  raccolta , camin  andò 
nel  loro  paefè  ; ouero  voleuano  fignificare  fecoiido  gl’iftcffl 
autori , e Beda , che  in  damo  per  la  loro  falute  haueuano  fi* 
rigato  , perche  la  poluere  è fegno  del  viaggio >e  della  fatici, 
fatta  nel  camiuare.  S.  Ambrofio  nel  lib.  9 in  Luca  ,&  Euri* 
mio  fopra  S.  Matteo  dicono  che  fi  icuoteua  la  poluerecom 
cofa  che  foflè  contaminata  & infetta  $ per  eflcr  del  paele  di 
quelli  feonofeenri  & ingrati . Pare  anco  che  fai  qucfta  ceri- 
monia fi  contenga  vna  certa  imprecatÌone>  ó pronofticodi 
male , come  fe  fi  dìceflè.S/V  excutiat^  oxxroiexcutiet  DominUf 
cmfttfn*virumyqui non comphuerit  'Vcr^umiffuH 
Efdra  lib;  a.c.  y.Allo  fteflbmodo  li  Giudei  Aifl.i't.per  ino* 
firare  labbominationefic  auerfibnechebauenano  à S.  Paolo» 
gettanano  poluere  per  aria,  & anco  le  proprie  veftimenta.* 
Vociferannbut  aufemeisy  & proija'enttbus%fcfitmmfa 
puluerem  ialf antibus  in  aerem  Fauorifee  qucfta  fpófitiO' 

re  S.  Hilario,  il  quale  fcriilendofopr’  il  cap;io.  di  S.Matteo» 
accenna,chc  qucfta  cerimonia  appartenga  ad  vna  certa  manie* 
radi  maledfttione',  mentre  dice  rm  excujfv  pnhtere  relinqvi 
a tern*  mahdiRiontsjimina , e poi  v teterna  ntaìedifìionìstjft 
^gnum . Non  deiideraho  li  fanti  male  à’  loro  proflimi,  macon 

fpiritodiuiiio^  e*con  la  prudenzaefapienzaloroyprcueggono 

quelloche  è per  auucnire  à’ peccatori.' 
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CAPITOLO  XI. 


Si  partorio  li  SS.  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  <l*Antio- 
cbia , e vanno  in  Iconio  di  Licaonia , e delle 
colè  che  quiui  Icguirono. 

Cap.XI.  . ; 

I • # 


:>1<;  1 < 


. 1 j 


1 On  ottante  la  fiera  perfecufioiie  folleiata  in  Antio- 
_L^  chia  di  Pifidia,  della  quale  habbiamo  parlato  nel 
precedente  capitolo,  liChriftiani,  che  haueuano  accettato 
l Eyangelio,  c s erano  con uertiti  alla  predicatione  de’ Santi 
Apoftolbperfcuerauauo  cottantemeiice  nella  éede-,  e vedendo 
chejiloro  maeftri,nDU  fi  sbigottiiuno  per  lalòllcuationo 
de’  Giudei , e per  lo  contratto , che  faceuano  ail  Euangeljo^ 
pigUauanoeffì.ancora animo,  ^aiutati  dallo  Spirito  Santo* 
del  quale  erano  ripieni , per  virtù  de’  Sacramenti  che  haueua- 
no riceuuti , e particolarmente  di  quello  della  Conièrmatio- 
ne , non  folo  ^olerauano  la  tribulatione  con  patienza , ma  an- 
cocon allegrezza.  DifdpuU quoque  rspl^antur.^etudto  ^ ci** 

Laica  nd  finé  del  capit.  deicimoter» 
zo - -Hor  li  Santi  Apottpli.,  conforme  al  configlio  di  Chrifto, 
che  haueiia  infegnato  à’  Tuoi  che  quando  in  vn  luogo  follerò 
^feguitatijdoue/fer  o trasferirfi  ad  vn  altro , erano  paflàri  in 
lconio4iUcaonia»dico  I*icaoni.vperche  vn’ altra  Città  del- 
foflie/ro,Bpmc  è iaQIfoUiA  vnattrza  nclla.Cappadocia , 'an- 
zi :^eo.Yna^ait^ii»  In  queftf ‘Città  conforme co- 

miociaropo  li  Santi  Apoftoiì^  jirattàiic  con  gli  Ebrei , ragio- 
narono nell?  Sinagoga , come  latto  haueuano  in  Antiochia., 
d:  altroue  , e fù  la  predicatione  loramolto  fruttuolà , perche 
mc^ti  fi  cqpuertirono  ,j  tanto.dc’  Giudei  quanto  de’  Gentili . 

5^4(</f»»!/w»yrfdÌccS,.LuCajielcap.4.  vtfimul  in, 
(rpircfft  in  Synag^gutn  <(^d'ieofWm$  & loqjtcrentur  ,ita  %/t  ere-, 
icret  ludétorumy  Gr<ecorwn  eopiofamuhitudo . E perche  la 
wefleera  abbondante  >quiui  più  longamente  fi  fermarono, 
per  jioo  perdere  l’occafione  di  raccoglierla , c furono  le  loro 
fatiche  làuorice  da  Dioiche  diede  loro  animo  e vigore  di  prò-; 
-i  KK  z fc- 
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feguire  ùitrcpidamcnte  rimprefa  chìiaueuano  per  le  mani  ,e 
per  mezzo  loro  operaua  mrracoli  In  teftimonio  della  verità 
della  tede  che  predicauaho.  Multo  t^itur  tempore  demrati 
funi  yfiducialiter  ageutesi»  Domino  tefhmomum  perhibentt^ 
^erbogratid  fu  ^ydantejigna  i ò‘  prodigio  fieri  per  mAHUseo- 
rum».  11  tanto  Euagelio  fi  chiama  qui,a/erA«  gr atite, covac  anco 
nel  C.20.  di  queft’biftoriadi  S.  Luca,  perche  è vn  felice  e lieto 
asouinio  di  gratia  grande»  cioè  della  riconci liationè,  & aéi- 
Citia  di  Dio  c5 gli  huomini,  per  mézxo  del  noftro  Saluatorc; 
e dcH’acquiftodella  falute  r e vita  eterna»  che  per  li  meriti  del 
medefimo»  aggiunta  la  noftra  cooperatione»  confeguiamo; 

- * Ma  perche  la  prcdicatione  dcU’Euaogelio  femprc.  in- 
contrala qualche  oftacolo  ^e  contraftoy^non  manóò  in  Ico- 
nio pcrfecutione  c trauaglio  à*  Santi  Apoftofi  » che  però  dice 
Sw  Luca , che  quelli  Giudei  che  non  credettero , fufcitarouoli 
Gentili  contro  li  nuoui  Chrifiiani  » che  quiui  haueuano  ab- 
bracciato la  fède,  ccontro  li  maefiri  loro . arerò  incredu^ 

Juerunt  tudti  JmfcitMterunt  et  ad  iratundiam  eonettauennf 
anìmat^gernium  aduerfusjratres . Non  fi  fpicga  più  ih  parti- 
colare nel  facm  Jefto  il  modo  di  qaeftn  perfecutiònc  > perche 
S.  Luca  canto  in  quefió,  quanto  in  altri  luoghi  alcune  tófc  fo- 
lamcnte  accenna  con  breukà, Scaltre  tralafcia  ancora  tid  volta 
affatto, come  notòS.  Girolamo  nelcap.i.  dellcpiftola  id 
Galatas . Multa  qns  Faulus  fuSìinuifie fe  repKcat , • Lutat bh 
Sioriographi  Ueenti» praterMt . PofHamo  però  credere , che 
li  Giudei,  c li  Gentili  pigliando  oCcafione  di  fòlletiarfi  còtto 
l’Apoffolo  dalia  conneifione  di  S.Tecla  Vergine  hbbiliffiiaa» 
che  fù  poi  anco  martire»  de  è fiata  con  fonime  lodi  celebrata/ 
dagKantichifctittori»  &da' Santi  Padri.  Diceuanòfbrft;r 
che  quefii  nuoui  Predicatori  feminauano'  erronea  dòttrioa» 
pregi  udiciale  non  foto  alle  particolari  fami^lle»‘conìe  nel  cafo 
di  Tecla, che  haueoano  mefiàin  difeordià  con  lofpofofto» 
{concertando  il  matiimonio  giù  accordato  y e promefib  » D** 
anco  a)  publico  , introdneéndo  nuouiritfin  materia 
giore»  onde  nafccua  diuifione  e feditionc  fra*  Cittadini»  con 
pericolo  ch'il  publico  patific  qualche  danno  da*  Romani»  Si: 
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gooris  dcl  paefe»  e finalmente  là^ofapafed  tant’oltr€>  dio 
tanto  gli  Ebrei,  quanto  li  Gentili»  difcor di  per  altro, in  perl'c- 
guitare  però  e mal  trattare  gli  Apoft oli , concordi  & vniti. 
d'animo,  non  folo  villanamente  fi  portarono  <con|  parole  in- 
gìurio/è,  ma  deliberarono  ancora  di  lapidarli,  e torre  loro  la , 
vita . Ere  probabile  che  ti  Giudei  fafiero  quelli , che  propo.^  ' 
nefiero  quella  forte  di  cafiigo , che  fecondo  la  l^^e  di  M«isè 
fi  daua  à’  beftemiatori  ,&à  quelli  ch'erano  rei;  della  violatio- . 
ne  della  (incera  religione , quali  elfi  voleuano  fiir  .credere  che 
follerò  Paolo  j e Barnaba  . i.  , . 

3 Vedendo  dunque  li  Santi  AtoUoIì  la  mala  difpofitione. 
di  quello  popolo  feddotto , de  infuriato, fi  partirono  d’iconio, 
Mandarono  in  Iillri,&in  Derbe  , & altre  Città  di  quella 
pfouinciadiLicaonia,  predicando  i’Euangeb'o  pertilttr.quci, 
contorni . 11  primo  luogo  al  quale  andarono  fùLtfiri , doiit_7i 
dfendofi  già  per  alcuni  giorni  occupati  nella  predicationc^ 
ddrEuangclio , occorfe  vn  notabile  miracolo  fatto  da  S,  Pao- 
lo, che  cagionò  gran  marauiglia , c venerationc  à’  Santi  A po- 
poli . Era  » dice  $.  Luca  in  quella  Città  vn  infermo.de*  piedi , 
zoppo  Cahnente  fino  dalla fua  naduità , che  non  haueua  mah 
potuto  caminare . vdiuaS.  Paolo  ,il  quale  accorgen-; 

doli  della  buona  difpolìtione  di  lui e della  fiducia  che  ba>. 
txcua  d’ottenere  per  mezzo  de  gli  Apolloli  la  fanità,  difle  ad 
alta  voce;  Alzati  dritto  in  piedi  « E l’infenno  fentcndofiin- 
uigoritomiracolofamente»noofolos’alzò,]Bna  anco  làltò,  per 
fegno  maggiore  e più  euidente  della  perfetta  fanità  confegui- 
ta . Et  quidam  iMr  Ljfirit  infirmus ped/busfedeàat  claudus  ex 
'Vtero  matris  fitit  j quinunquam  andmìauerat , Use  andiuif 
Faulum  hquentemyquiintuituteiìf  & uidens  quia  fidem  kt» 
berety  dixit  ucce:  Surge fuper pedes  tuos  reOusi  & ext- 
Hjt  ambulaÌMt , Habbiamo  d j fopra  nclcap.  iz»del  pii- 
jno  fibro  rilento  vn  miracolo  finule  di  S.  Pietro , raccontato 
da  S»Xuca nel  caputa» di  quella fua  hiftoria  de  gU  Atti  Apour 
fkoÌicl,dai  che  fi  raccoglie  che  cgfinoerano  modi  dal  mede- 
fimo  ipirito , & baueuano  aH’ifi^  modo  rkeuuto  da  Dio  la 
grada»  & il  dono  di  izx  miracoli , Di  quello  di  S,Pietro  non  fi 
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dice  che  altro  afpettaire  da  S.Pletro  e da  S.Giouaimi  > che  to- 
hcme  entrauano  nel  Tempio,  paflando  per  la  porta  detta  fpc- 
ciof'a,che  qualche  minuta  limofìna  di  danaro, quale  afpettano 
e-chiedono  li  poueri  mendicanti . Ma  di  quello  di  Liftri  dice 
S>Luca,che  daua  fede  alla  predicatione  di  S.  Paolo , & haueua 
fiducia  d’ottenere  da  lui  la  fanità . Come  poteife  i'Apoflolo 
accorgerfi  della  difpbfitione  di  quello  inférmo , e della  fedo 
che  flà  nafcofla  nell’animo,  non  è diflìcile  il  rifblucre, perche 
è probabile  che  con  li  gefli , e con  gli  occhi  ne  defle  fegno, 
e forfè  anco  con  qualche  parola  che  diffe , fc  ben  S.Luca  non 
refprime  j polliamo  anco  dire,  che  con  lume  interno  e riue» 
lationc diuina  baueffe  quella  nocitia  TApofloloS.  Paolo, il 
quale  adalta  voce  gli  dilTe  che  s’alzaffe  à fine  Che  ti  circofiao- 
ti  intendefléro  da  chi  e còme  hauefie  l’infermo  riceuutala  fa- 
nità,  e fàceffero concetto  della  diuinità  di  Chriilo,e  reflaflèro 
perfuafi  ch’egli  era  il  vero  Meflla,  allo  flabilimento  della  qual 
verità  erano  ordinati  li  miracoli  che  da  gli  Apofloli  fi  £r- 
ceuano  ^ 

, 4 Recarono  fbpra  modo  marauigliate  le*tnrbe  vedendo' 
ooft grande  miracolo^ e fanità cofi  perfetta  repentinamento 
riceuuta  dallòc  florpiato , Se  efclamarono  nella  lingua  loro  di* 
cendo,  che  li  Dei  in! forma  h umana  erano  difeefi  nel  loro  pae' 
fe  ; e (ì  perfuadeuano  che  fiarnaba  foffeGioue  yt  Paolo  ) che 
predicaua,foflé  Mercurio . Turba,  autem  cumrvìdijfeMt  quti 
fteerat  Bàulws , ieu^udtiUfH  K<voeem  fuam  licaonicè , tUcen$es: 
Bg  fimiks  faiiibomimbui  defoenderunt  ad nftr:'  Et  'voeabant 
Burnaham  louem  \ fauktm  •vero  ,/tietvurium  • Erano  quelli 
Gentili  imbeuuti  de  glietrori  de’ loro  Poeti,  «S&haueuano  let* 
to  in  Homero,  Se  altri  flmili  fcrittori,che  li  Dei  loro  pigliaua* 
notai  volta  forma  humana,per  qualche  loro  diffegno>à  quella 
guilà  che  nel  primo  delle  loro  metamóo-fofi  dice  Ouidio , che 
Gioue  raccontaua  hel  configlio  de  gli  ahrii  Dei  d’dfere  flato 
in  terra,' de  hauere  vifitato  il  mondo  fotto  fembiante  huihaho, 
per  certificarli  fe  la  fama  delfe  fceleraggini,che  eh  gli  buonù* 
ni  fi  commetteuano/ofiè  vera  ò falfa . 

t'..‘  Con- 
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ContigeratnoJhrasÌMfamUteìàporìsauKet^..‘ì.t]-ix\‘^' 
cupiens  falfam  y fummo  delabor  Ohmpo , . 

Et  Deus  human»  luSìro  fub  imagine  terrai , &c^ . 
Stimauano  che  Barnaba  fbflè  Gioue»  perche  era  di  préfenza^ 
più  maefiofa  di  Paolo , e quefto  credeuano  che  folfe  Mcrcu> 
rio  } che  fecondo  le  loro  lauole  era  tennto»  per  Dio  dell'  elo- 
quenza» e Paolo  era  quello  che  nelle  radunanze»  e .nelle  Si- 
nagoghe parlauà  in  publlco»  e predicaua  » Hor  pafsd  la  cofa 
tant’oltre»che  vn  Sacerdote  deftinato  àfare  Ixfacrifici;  ad  vna 
ftatua»d  in  vn  Tempio  di  Gioue  » che  era  auanti  I'ingre(To  del- 
la città  > rapito  dalla  tnarauiglia»  & imbeuuto  deindeflb  erro- 
re » fUmò  effere  obbligo  (uo  honorareil  Aio  Dio  comparA»  in 
interra»  con  vnfolenne  facrificio  di  vittime  principali,  cioè 
di  tori  coronati»  & haucua  Icguito  di  popolo , che  voleua  ri- 
trouarii  prefente  à que  Aa  religiofa  » come  elE  credeuano,  oev 
rimonia  . Saterdosquoq^ue  louis , qui  eratante  eiuit<ttem  tau-[ 
tot  Ò"  coronai  ante  ianuas  afferens  » cum populofvolebat facri^ 
feare^^  Quello  che  dice  il  lacro  tefto»  tauru&  ceronasiwxoì 
4ife  » tauro f coronatos , & è parlar  Agurato  vfato  taIiVolta.d^ 
PoetiiChe  vna  fola  cofa  dichiarano  & efprimono  cpn  due  vo^ 
ci  » come  quando  dice  Virgilio  ; Pater is  libamus  & auro.Vo- 
lendo  dire  : Pateris  aurets , & altroue  : . ; . , 

Vi&ori  njelatum  auro  » •vitttfque  muenfum  • • j- . 

cioé'vittiiaureii^  SichjamaqueAa Agura  con  VQC^grediq> 
«V  «fi»  «fooTr»  cioè  ,V»«w  per  duo:^  cioè  dichiarato  & clpreiro  - 
Et  hebbcrocoilumegli  antichi  di  coronare  di  Aori»  e di  ben- 
de le  teftedellevitcime»checondnceuano  à' loro  aftari»ac-* 
cioche  foffero  facrificate  -,  A come  di  Aori  e di  verdurare  d’al- 
tri Amili  ornamenti , e di  corone  e fedoni  abbelliuano  li  tem- 
pi „ Nel  falmo  117.  27.  A dice  ; ConJUtuite  diem  futemnemin 
eondenfs  y*vfqueadcornu  altaris  , 11 A nlb  è » nelle  fole  unità 
del  giorno  feftiuo  ornate  ilTempio  di frondi , Aori , corono» 
cramiverdeggiantiinognrparteyinAno  all'ideAo  altaro* 
Simmaco  voltò  ; Colligate  i nfeSla  die  denfatìones , neU’EbreOi 
fi  dice  » hgate  fejfum  - Cioè  Agate  la  vittima  Ad  iua  che  ofiénV 
tr  »ornar^ola  di  Aori  »Aondi»  e corone.  Da  Ouidio  nei  lib- 
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I delle  metamorfosi  habbiamo  vn  teiHmònio  di  qnefto  co^ 
ftunie , mentre  dice  ; 

Vidi  ma  labe  carenty  Ò“  prdjlantijpfna  ferma 
(Nam  platutjfe  nocet  ) •vitti s prafignis , à"  aure , . ' L 
*'  Si  iìtfur  ante  arai  ì auditque  ignara  precantem  j 
impomquefua*videt  inter  eornuajronti  - 

• ' col  uit  frUget  ypercujfaque  fanguine  cultroè  < > j 

* Injtcìt , in  liquida prauifos forfitan  •vnda . ' ■ 

Quello  che  dice  Ouidio , Vittis prafignis  & auro  y nota  l’vfo 
d'indorare  le  corna  de  tori  che  doueuano  facrifìcarfi . Cosi 
in  Honiero  nel  lib.  j.dell’Odilfcaal  verfo  jSzJcggiamo  : -U 

Tibì  ego  facripeabo  bouem  annieulam  lata fronte  y t il 

Indomitam , quam  nullus  adbuc  fub  iugum  mijit-  : (<’ 

Hane  ego  immo  labo  y auro  corntbus  eircumfujo . 

Manda  poi  à chiamare  l’oreiìce  y dal  quale  s’indorano  le  con 
na , come  haueua  promeflb . 

q Inhorridirono  li  fanti  Apoftoli  vedendo  che  quefto  pnv 
fàno  Sacerdote  s’apparecchiaua  di  far  quel  facrifìcio  ad  huov 
min!  mortali , che  à Dio  folamente  è douuco , e fi  ftracciaro>' 
noie  veftii come  era  coftume de  gli  Ebrei  di  fkrct  quando 
vdiuano  qualche  befiemmia,ò  all’orecchie  loro  giungeua  al* 
cuna  trifta  nouella , del  qual  rito  molti  elèmpi;  fi  potrebbooo 
apportare  » canati  dalla  facra  fcrittura  y come  anco  daTcritto* 
ri  profani  yperebe  anco  li  Gentili  in  certe  occafioni  di  dolore 
vfai^no  di  Iquarciarfi  le  veftifC’haueuanO'indqfro,  del  qual  ri* 
to  molti  efempi;  accumula  il  Lorinoin  queftoì^luogo,fia’quN 
li  molto  à propofito  e quella  di  Augnilo  in  macerìa  pur  d’ho- 
norecheàlui  voleua  fare  il  popolo  Romano  offerendogli  la-' 
Dittatura , ch’era  il  fupremo  magiflrato  della  Repubblica.: 
Dfffaturam  magna  <vi  offerente populo , genu  nixus , deie£i(U 
ab  humeris  toga , nudo peHore  deprecatus  eft  y dice  Suetonioin 
in  Augufto  cap.  y z.  Efclamarono  li  fanti  Apoffoli  e diflèro: 
Ohimè  y che  penfate  di  fare  y fratelli  miei  ? Noi  fiamo  huo- 
mini  come  voi,  mortali,  e paflìbili  come  gli  altri , che  nom. 
facciamo  quefte  marauiglie  per  acquiftarci  fama , & opinione 
d’effer  Dei , ma  per  darui  uoticiadcJ  vero  Dio , che.  noi  ado* 

riamo 
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riamo , & al  quale  feruiamo , che  è il  creatore  del  Ciclo , o 
della  terra . K/W,  quiti  hacf^itis  i & nas  mortaksfttmusyji^ 
mles  n^obis  hominesyannunttantes  ^vobis  ah  bis  uants  eonucr* 
ti  ad  Deum  <uiuum , qui  fectt  calum  &>  terram , & mare  c>; 
omma  qua  in  eisfunt . Quelli  è quel  Dio,  che  hauendo  fiaj 
dal  princi|jio  del  mondo  dato  à tutti  li  popoli  la  legge  della 
natura  per  maeftra , e per gouernatrice  delle  loro  anioni, af. 
pettaua  da  cllì  la  corrifpondenza  d amore , riuereuza,  & ho- 
Bore  di  adoratione  e colto  diuino,chc  gli  era  douuto , Ma, 
perche  fono  itati  fcoiiofcenti,&  hanno  rifiutate  le  diuine 
watic , per  vólc^feguire  più  torto  le  loro  palfioni  e peruerfi 
dettami  ,che  la  luce  del  àgnore,  onde  fi  fono  dati  à’  \icij,8c 
in  particolare  all’idolatria  > fono  da  Dio  fiati  puniti  con  vii^ 
abbandonamento  miferabiledafciando  che  feguillero  li  loro 
dilbrdinaei  af&tti  e defideri;.  tn  prateritisgeneraùonibus 
dimijitomuesgentesingredi^vusfuas.  Ma  non  fono  coiu 
tutto  ciò  dcgnidifcufa,concio' a che  in  tutti  li  tempi  egli 
lià  dato  bartante  cognitioue  di  le , con  li  benefici  j fitti  con- 
tinuamente al  genere  fiumano, mandando  à'  tempi  opportu- 
ni le  pioggie  cheiccondano  la  terra , e U frutti  de  gli  alberi  e 
de’  campi  nelle  loro  rtagioni , e tutto  quello  che  per  il  vitto, 
c mantenimento  de  gli  huomini  di  meftieri , ripartendo 
abbondantemente  & indiffèrenrementequerte  fue  gratie,che 
riempiono  li  nortri  cuori  di  gioia,  e di  contento  . Aquerto 
gran  Signore  fi  deue  l'adoratione , e non  à gl’idoli , ò à gli 
huomini  quali  fiamo  noi . Et  quidem , diceuano , non 
tejiimonio  femetipfum  reliquit , benefxciens  de  calo  dans  plu^ 
uias àf  temporajruElifera yimplent  ciboy  Ó*  Utitia  cordai 
TtoJircLj . 

6 Quefte  cofe  diceuano  gli  Apoftoli  con  grand’  ardore  & 
afièueratioce  ,&  appena  poteuano  perfuadere  quello  elio 
voleuano  al  popolo , tanto  grande  era  rimprelfione  che  vni- 
uerfal  mente  fatto  haueua  il  miracolo  di  quell  infcrmo  fiuia- 
to.  Ma  come  che  il  volgo  è facilmente  mutabile,  ecco  che 
aH’arriuo  d’alcuni  Giudei  dalla  città  d’iconio , rafTcttiono  t 
: Li  l’am- 
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rammiratione , e l’honoreiì’ voltò  in  otìi6&  iti  (Ufp^ewo 
perfuaf?da  quei  fcelcrati  > li  quali  é^  vefifimiJe  ctiC’  diceffero 
che  non  fi  doueua  fer  cafo  di  quelfa  iànità  di  quel  zoppo^e 
quefti  erano  effètti  dell’arte  magica  > che  con  l'aiuto  dcl  dw 
monio  cagiona  quefte  màrauiglie  >che  nojilbno  di^rabili> 
> eche  ben  preffo  vedcrebbonoquclmilèrabilc' l'idot®® 
fiata  di  prima  > ò anco  peggiore  ; Che  veri  ‘miracoii  ;uoii  ii: 
potè  uano  afpettaie  da  buoni  in  idi  tnal  affare,  quali  erano 
quefti , che  douiinque  andauano cagionauano  tumulti  c fé*» 
ditioni , mettendo  in  difcrécìito  le  antiche  &approuate reli- 
gioni , e maniere  d’honórare  Dio,riGeuutc  da!  loro  maggio- 
ri, che  però  meritauailo  d'effère  cacciati  dalia-città  eoa  tem- 
pcfta  di  pietre,  anzi  dtlTere  lepeHiti  infienie<?Mil gli  errori 
& inganni  loro  fott’vn  inontc  oifàfti . Tanto  poterò  ne  gli 
animi  del  volgo  quelle  perfuafioni  de’Giudci-,'die , &nza^ 
penfar  più  oltre,  diedero  di  manòalle  pietre  con  le  quali 
tanto  male  trattarono  S.  Paolo  ,chefùlalciato  per  morto 
cometaleftrafcinatofuoradellacitta»  turbis 

pidantefqut  Paulumy  traxeruni  extBimatt^ 

te s eum  mortuum  <jfe  ^ Chi  farà  rifleftìoncCà  quello  che  au*- 
uenne  à quefto  Tanto  Apoftolo , facilmente  intenderà  quan- 
to conto  far  fi  debba  dell’opinione  e dell  honore  chefàil 
volgo  di  lua  natura  in  gran  maniera  mutabile . Ben  la  co* 
nobbe  GilimerRè  barbaro  Si  di  natione , mafauìopcrò , cj 
d’animo  grande,  il  quale  eflendo  menato  in  trionfo  da  Beli- 
fario,e  prefentato  à Giuftiniano  Imperatore  ledente  nel  fuo 
trono  con  gran  maeftà , circondato  di  popolo,  facendo  ri- 
ffe filone  à k ftefib , & allo  fiato  dal  qua^le  nella  miferia  pre- 
lènte  era  caduto , efclaraò  dicendo  ; Vanìtai  •vanitJitum~j , 
cmnia  k>attifAf^  Il  popolo  d’Atene  haueua  in  diuerfi  luo- 
ghi erette  in  honore di  Demetrio  Falereo infina- à ducenta 
ftatue  r le  quali  prima  di  morire  vide  in  Tuo  difprezzotutto 
gettate  à terra  ».  Circa  del  qual  fatto  fcherzando  dific  Plu- 
tarco ne’  fuoi  Apoftegmi,che  niura  di  quelle  flatuc  sarrug- 
ginliniuna  perla  loughezza  del  tempo  perdè  il  filo  lufiro»- 
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T»  fi  cohfumò . Hauerebbono  probalMlmente  quei  federati 
jpeittato  4i  vita  il  Tanto  Apoft^Io , Te  U difcepolijche  haueua- 
ijo  creduto  in  Chrifto,non  gli  haueflero  fatto  feudo  con  lo 
proprie  perfonc . Finalmente  effendofi  quietato  il  tumulto, 
s’alzò,  c fi  ricondulfe  nella  città,  dalla  quale  partendo  il  gior- 
no feguente, Ondò  in  Devbe . Fu  fenza  dubbio  miracoloia- 
mente  reftituita  la  Tanità  à Paolo , che  così  mal  concio  non^ 
farebbe  fiato  hab^lp  à poter  ht  viaggio  il  giorno  feguento . 
Poteuaben  dire  con  ragione  di  quefta  particolare  tribola* 
tione  quello  che  fcriuCndo  à’Corinti;  diflè  vniucrfalmente 
di  tutte  quelle  che  haueua  patite  , e patina  ; In  omnibus  tri- 
kulsKtortempatimur  ,/ed  non  angu^ìiamur  *,  aporiamur , fed 
Mondtfjliluimur  ; perfccutionempatimur  Jldnon  derelinqui-i,^ 
mur  f deycimur , jed  non  perimus, 

7 Arriuati  li  fanti  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  in  Derbo , 
quiui  predicarono  conforme  al  loro  cofiume  con  molto 
fiotto,  poi  ritornarono  di  nuouo  in  Liftri,  Iconio,&  Antio- 
chia di  Pifidia,  di  doue  erano  partiti , vifitando  quelle  no- 
welle  Cbicfe,e  confermando  nellafede  quei  nuoui  Chriftia- 
ni , dicendo  jo*io  cjie  bifbgnauà  patire  molte  tribolationi 
per  confernarl3,eche  li  trauagli  e pafimenti  di  quefla  vita- 
ageuolauano  la  firadadel  regnò  del  Cielo.  Nè  fi  partirono 
prima d’hauere  confacrari  Vefcoui  e Sacerdoti  in  tutte  quel 
ie  città , hauendo  p«ma  di  venire  allatto  della  confccratio- 
ne  inuocato  il  diuìno  fauore  & afiìftenza  con  orationi , c di- 
giuni., e finitala  làcrafomionc  lardandoli  raccomandati  à’ 
loro  pafiori , li  raccomandarono  anco  al  Signore , nel  quale 
haueuauo  creduto . Scorfero  poi  gli  altri  luoghi  della  Pifi- 
dia,  e vennero  nella  Panfilia,  & alla  città  di  Perge,  douo 
predicarono  iftfin  che  andarono  in  Atalia  città  maririma- 
della  incdcfiraaprouinda,done  s'imbarcarono , e per  mare 
hauigando  s ’inuiarono  verfo  la  città  celebre  d’ Antiochia  di 
Soiia , di  doue  s’erano  partiti , quando  furono  ordinati  Ve- 
fcoui, e mandati  à predicare  à’ Gentili.  Quiui  congregan- 
do liiChrifiiani , diedero  loro  ragguaglio  delle  marauiglio, 
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che  per  mezzo  loro  haucua  fitto  Dio  nella  conuerfione  de’ 
Gentili , e fi  fermarono  qualche  tempo  in  compagnia  de’  di^ 
fcepoli,che  tanto  s’erano  approfittati  nella  fcuola  di  Chrifta 
Il  Card.  Baroni©  ftima  che  fi  tratteneflèro  quiui  due  anni, 
cioè  il  49.C  yo.  di  Chrifto,  in  fin  che  fi  celebrò  il  primo  con- 
cilio di  Gierufalemmc  l’anno  j i . del  Signore . 

‘I 

E moflb  in  Antiochia  il  dubbio  fé  li  Gentili , che  alla 
fede  Chriftiana  fi  conuertiuanodoueflcro  eflèrecir. 
concifi , & obbligati  all’  oflèruanza  delk  legge  di 
Moisè , e per  la  rifolutione  di  quefta  queftionc  S: 
Piiolo  c S.  Barnaba  vanno  à Gierufalemmc,  douefi 
celebrò  il  primo  concilio . Gap.  iz.  • ' 

] ’l^Rofegucndo  S.  Luca  la  fua  hiftoria  dice  nel  principio 
del  cap- 1 5.  che  alcuni  di  natione  Giudei  venuti  dal 
paefeloroifl  Antiochia,  diceuauo  a Gentili  conuertiti  i 
Chrifto  ,chc , fe  non  fi  circoncideuano  ,iion  poteuano  ot- 
tenere la  falute  eterna . Et  quidam  defeendentes  de  ludtta  do> 
cebant fratres , quia  nifi circumcìdaminì  feeutidum  morem^ 
Moyjiy  non potejlis Jaluari , 11  principale  autore  e motore  di 
quefta  turbatione  e feditione  dice  S.  Epifanio  airhcrefia  30. 
eflere  fiato  Cerinto  hercfiarca , il  quale  in  Alia  cominciò 
àfeminare  quefta  dottrina,  che  per  faluarfi  era  neceflkrio 
eflere  circonciib , & oflcruarc  tutta  la  legge  di  Moisè,comC 
lo  riferifee  anco  S.  Agoftino  de  hxrefibusìh<ereji  8.  che  però 
voleua  che  non  s’amnictteflc  alcuno  al  battefimo , che  prima 
non  hauefll*  prefa  la  circoncifione,  & haueflc  in  quello  mo- 
do fitto  profeflìone  della  compita  oflèruanza  della  legge 
Molaica , che  come  dice  S.  Paolo  fcriuendo.  à'  Galati , chi 
riceue  la  circoncifione,  fi  coftitiiifce  debitore  di  qucftaof- 
feruanza;  eiìifieor  autem  rurfus  omni  bomini  cireutnci- 
denti  fe , quoniam  debitqr  eftvmuerfa  iegisfacicnda . ad  Gl- 
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fcorgc  in  qvefta  commotione  é turbatione  della. 
Chiefa  la  foauità  delia  diuinaprouldenza)  che  dal  male  caua 
il  bene  à’  Tuoi  tempi  opportuni  ) che  però  effendo  ceflàta  la^ 
perfècutione  efteriore  della  Chiefa  j ecco  che  fi  foUeuano  le 
.contefe  e le  emulationi  > c fcditioni  interne , dalle  quali  pa- 
glia il  Signore  occafione  d'andarla  maggiormente  illuminS- 
do  e purgando,  facendo  che  fi  conofceffero  e diftingueflero 
, li  buoni  da’  catciui , accioche  quefti  ò s’emcndaflèro , ò fat- 
te palefi  le  loro  trifte  intenti oni  & operationi  fi  fchiuaflero  . 
E perche  s’auuicinaua  hormai  il  tempo>che  la  legge  vecchia 
già  morta , del  tutto  fi  fepcllifle , per  occafione  di  quefti 
conmfè , per  diuina  prouidenza  fi  radunarono  gli  Apoftoli , 
& altri  huomini  primarij  della  Chiefa , e fi  celebrò  il  primo 
concilioi  nel  quale  fi  trattò  di  quefto  punto  principalilfimo» 
leera  ueceflarialacirconcifione,  el’ofleruanza  della  legge 
vecchia , per  confegu ire  la  falute  eterna . 

z Si  celebrò  quefto  concilio  in  Gierufaleme , e da’  Chri- 
ftiani  d’AntioGhia  fUrono  eletti  Paolo  e Barnaba,  accioche^ 
colà  fi  trasferiflero  > per  la  decifione  di  quefta  controuerfia., 
e con  effi  andarono  anco  alcuni  altri  della  contraria fàttione 
al  medefimo  fine  . fedttione  non  ntininta  P auto  et 

Barnaba  aduerfus  tllos  ^Hatuerunt  'vt  ajeenderet  Paulus  & 
Barnahas , et  autdam  altj  ex  alys  , adApoJlohs  et  Pre^yteros 
in  lerufalem  Juper  bac  quafiione . Il  fenfo  delle  qu^i  parole 
è che  Paolo  e Barnaba  fi  pofero  gagliardamente  à difputaro 
contro  di  quelli  che  teneuano  l’opinione  della  neceffità  del- 
ia circoncilìone  ,e  quella  parola, non  fi  piglia  iji_, 
mala  parte , quafi  che  quefti  fanti  Apoftoli  molli  da  odio,  ò 
da  altra  vitiola  paffione  turbaflero  la  pace  della  Chiefa , ma 
lignifica  che  con  ardore  per  la  verità  difputarono , non  la- 
feiandò  che  gli  auuerfaril  preualeflero  , che  è quello  che 
parlando  di  quefta  fteffacontrouerfiadicc  S.  Paolo  ad  Ga- 
lat.  C^.  2.  ^j^but  ncque  ad  horam  cejjimus , ^t 'veritas  £- 
ttan^ely  petntaneat  apud  nos . Con  S.  Paolo  andò  anco  Ti- 
to, come  lo  dice  rifteflb  S.  Apoftoio  nelcap.  2.  ddl’epifto- 
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la  ad  Galatas  citata  : Sed  nequeTìtus  , qtti  TMecu^hefnitCttàt 
ejfetGentilis  ycompuìfus efi arcumcidi y&c.Hor  di  qncfto 
viaggio  à Gierufalemme  S,  Luca  dice  cosi.  liU ergo  deduiii 
ab  ^ccìefia  perir anfibantVh^enitem^  0“  Samariamfftarratt^ 
tes  conuerfationem  Gentium  ìó'faciebantgaudium  magnum 
omnibus  fratribus . Quello  che  dice  che  (iirono  actotlipa- 
cnati  dalla  Chiefa  Autiochena,  non  vuol  dire  che  foflèro  aA 
legnati  alcuni , che  per  tutt'  il  viaggio  gli  accompagnailèro , 
die  di  ciò  non  vi  era  bifogno  alcuno  ; ma  folamente  vuoi  di- 
re , che  per  dimoftratione  di  carità  gli  accompagnarono  aL 
quanto  fuori  della  città  j dando  forfè  anco  loro  danari  perle 
f pefe  del  viaggio . D’Antiochia  dunque  partiti  vennero  nel- 
la Fenicia , che  è paefe  confinante  con  la  Scria , nella  quale 
è Antiochia . Le  città  principali  della  Fenicia  erano  Tiro,c 
Sidone  idolatre  » ma  nelle  quali  già  cominciaua  à crefoere 
il  numero  de'  Chriftiani , effendo  in  erte  da  quelli  che  fug- 
girono di  Gierufalemme  ftato  predicata  la  fede, e poi  di  ma- 
no in  mano  continuata  la  femenfe  dell’  Euangelio . Dalia- 
Fenicia  paffaronoin  Samaria , doue  pureerano  molti  Chri- 
ftiani , fin  dal  tempo  che  quiuipredicò  S.  Filippo  Diacono, 
come  habblamo detto  di  fopra  nel  cap.  xi.del  primo  libro. 
Finalmente  arriuarono  à Gierufalemme , doue  con  fegni  c 
dimoftrationi  di  molta  carità  furono  riceuuii  da’  Chriftia- 
ni, e particolarmente  da  gli  ApoftoJi,  che  erano  tre  cioè 
Pietro , Giouanni , e Giacomo  minore , Vefooiio  di  quella. 
città . Cum  autem  'venijj'ent  lerofjlytnam , fufeepti  funi  ab 
IdccUJia  yó"  ab  Apofloiis , ò^fenioribus , anuuntìanfés  quan- 
ta Deus  feci f et  cum  illis . Cosi  dice  S.  I uca  ne  gli  Arti,  e S. 
Paolo  ncll’epiftola  citata  ad  Galatas , numera  quei  tre  Apo- 
ftoli,che  erano  in  Gierufalemme,  eflendo gli  altri  partitÉà 

publicare  l’Euangelio  in  quelle  Prouincie e Regni,  che  per 

diuinadifpofitionein  fortecrano  loro  toccati,  inentré’dice: 
Et  cum  cogsì'tuijj'ent  grati  am  Dei  qua  data  ejl  mihì , A IJtco- 
bus  , et  Cepbas , et  loannes , qui  ‘videbantur  columna  efftj* , 
dexteras  dederunt  mi  hi , et  Barnaba focictati  x * * -• , 
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--  ’j'  Ma  qui  fi  può  dubitare  come  S.  Pibtro  in  quefio  tem- 
ilo ^firitrouafie  inGierufalemmc  jcflendo  egli  dopo  d’efiere. 
bberatodalla  prigione,ncllaquaIe  i’iiaueua  tenuto  Herode 
Agrippa , partito  per  Roma , come  habbiamo  detto  di  fo- 
pnLnel  cap.7.di  quefto  libro  al  numero  fecondo . Aque^o 
dtibbio  fi  rifpondcche'la&de  diChrifto  da  ninna  forte  di 
gente  fù  più  pertinacemente  perfeguitata,  che  da’  Giudei  » il 
che  non  Iblo  prouò  S.PaoIo , come  habbiamo  veduto  «e’ 
fuccefii  di  quefto  S^poftolo  raccontati  di  Ibpra,  ma  S.Pie- 
tro  ancora , il  quale  per  lifiefia  infeftatione  de’  Giudei , fu 
coftrétto  à partirfi  di  Roma , conciofiache  creicendo  quiui 
il  numero  de’Chriftianiymafiìme  di  quelli  che  fi  conucrti- 
uanodalGentilefmojli  Giudei  gagliardamente s’oppone- 
uano  à quelli  progrefli  y c fi  sforzauano  d'ottenere  almeno 
ebe  non  tralafciaflero  la  circoncifione , e profeflàfl'ero  la  leg- 
ge di  Moiiè . Hor  crefeendo  ogni  giorno , e làcendofi  fem- 
prefentire  con  più  firepito  quelle  controuerfie,  tumulti, 
e contradirtionifra’ Chriftiani  e Giudei,  Claudio  Impera- 
tore ordinò  che  tutti  li  Giudei  fgombraflèrodi  Roma,  che 
però  anco  S.Pietrofù  sforzato  à partirfi,  e fe  ne  venne  i 
Gierulàlemme , gouernando  coli  le  cofe  la  diuina  proui- 
denza , la  quale  voleua,che  in  quefto  primo  concilio , doue 
li  doueua  difputare  articolo  tant’importante , quant'eraque- 
Ro.cgli  fi  troualfc  prefente, ch'era  capo  vniuerlaJc  deJla^ 
Chicla.  Diqueftitumultidi  Romatra’ Giudei  e li  Chri- 
fliani.,e  diquclto-che  di  ciò  ferine  Suetonio  habbiamo  à 
fuffìcienza  parlalo  di  fopra  nel  cap.4.di  quefto  libro  al  nu- 
merò terzo .. 

4 Refta  che  vediamo  de  gli  altri  Apoftoli,  fe  tutti  quelli 
che  viueuano,& erano  per vari/paefi  difpcrfi,in  queftaoc- 
cafionefi  riduceflero  ii»  Gierulàlemme,  hauendone  riuela- 
tione,&  ordine  da  Dio  ,accioche  clTì  ancora  con  il  loro  vo- 
to conftrmaflèro  ildet  reto,  che  doueua  circa  la  queftiono 
controuerfafarfi  nel  concilio . Primieramente , fi  può  dubi- 
tare di  S.Giouanni,;del  quale  non  fàmentione  alcuna  S.lu- 
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ca  ne  gli  Atti . Ma  di  quefto  è vero  che  fi  ritrouò  prefcnte, 
perche  lo  dice  S.  Paolo, come  habbiamo  veduto . Che  fe  già 
s’era  trasferito  in  Afia , non  fù  diffìcile  il  venire  di  là  in  Gic- 
rufalemmé  per  occafiione  tanto  importante.  Più  probabil- 
mente pero  diremo  ch’egli  non  abbandonafle  del  tutto  Gic- 
rufalemme,  fe  non  dopo  la  morte  della  Beatilfima  Vereinc* 
lacura  della  quale  da  Chrifto  Signor  noftro  gli  era  ftata- 
raccomandata  nel  monte  Caluario  * e che  però  in  quefto  tS» 
pohabitafle  tuttauia  in  quella  Città.  Degli  altri  Apoftoli, 
per  vna  parte  pare  chefofle  conuenientiffimo  ch’eglino  fi 
riTroualTero  prefe  mi,  perche  doueua  il  concilio  ellerc  vni- 
uerfale,  primo, e forma  degli  altri,  ch'craho  per  feguir  poi,c 
di  materia  tant’im portante  quato  habbiai^to  detto . , Et  à Dio 
non  era  diffìcile  di  radunare  quefti  ancora,come  baueua  òt- 
to xhe  vi  fi  trouafl'e  Pietro , Paolo , Giacomo  eGiouanni. 
Quel  modo  anco  di  parlare  che  vfa  S.  Luca,  mentre  dice  che 
la  Chiefad’Antiochia  fece  rifolutione  di  mandare  Paolo  c 
Barnaba,  ad  Apofìolos  y à gli  Apoftoli,  pare  che  fignifichi 
tutt’il  Collegio  Apoftolico , e non  folamente  tre, ò quattro. 
Parimente  finito  il  concilio  fi  mandarono  le  lettere  con  il 
decreto  fatto  nel  concilio , e fi  dice  che  così  era  paruto,o 
coslhaueuano  determinato  gli  Apoftoli , &c.  il  che  pareli 
debba  allo  fteflò  modo  intendere  delli  Apoftoli  tutti , c non 
d alcuni  pochi  folamente.  Non  fi  può  in  quefto  particola- 
re dir  cofa  certa.  Stimo  però  più  probabile,  che  folamente 
’ v’interueniflèro quelli  che  daS. Luca/ono  nominati,  eS. 
Giouanni  del  quale  fà  mentione  S.  Paolo  ,il  quale  dicendo 
in  quel  luogo  citato  dell’epiftola  ad  Galatas , che  li  SS.  Apot 
ftoli  Pietro,  Giacomo , e Giouanni , dexteras  dederunt  mi- 
hi  & Barnaba  focietatis , fignificando  d’eflère  con  eflò  lui 
e con  Barnaba  dell’iftcflbfentimento  in  quefto  punto  con- 
• trouerlb,non  haucrebbe  tacciuto  gli  altri,  le  fi  foflcro  troua. 
ti  prefenti,  e di  quefto  parere  è anco  il  Card.  Baronioall'an' 
no  di  Chrifto  ^ i . al  quale  volontieri  aderifeo. 
f Oltre  gli  Apoftoli, imeruemiero  anco  à quefto  conci- 
lio 
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Uo  li  Seniori  j dicendofì  nel  tefto  di  S.  Luca  : Conuenerunt 
/Ipo  fieli , & Seniores  njìdere  de  'verbo  hoc , Nel  tefto  greco 
fidice,^mAj^w,  che  è vocabolo  fignifìcatiuo  non  d’età, 
ma  di  dignità,  e grado  nella  Chiefa , e comprende  non  folo  li 
Sacerdoti , ma  ancora  li  Vefcoui, che  in  quel  tempo  fi  ritro- 
uaronoprefentiinGierulàléme&  hebbero  luogo  nel  con- 
cilio, e forfè  altri  delle  Chiefe  vicine  furono  inuitati , ò cosi 
da  Dio  infpirati,  vennero  ad  hauer  parte  in  quefta  prima, 
congregatione . Vi  fi  trouarono  forfeanco  alcuni  facerdoti 
più  qualificati  per  dottrina,  e per  altre  buone  conditioni , il 
che  pare  fi  accenni  nelle  parole  del  decreto  che  fi  fece,  nel 
quahe  non  lì  dice  folamcntc , che jPlacuie  Apofiolis , ci^'  fenie^ 
ribus , ma  s*aggiunge,  eum  omui  Ucclefia . 

, . De'  pareri,  che  da’  Santi  Apoftoli  furono  detti 

- ■'  nel  concilio . Gap.  XIII. 
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i Vando  tutti  quelli  che  al  concilio  doueuano  inler- 
V J ucnirefurono  congregati,  fi  cominciò  à difeorre- 
re , & à difputare  d?l  punto  controuerfo,per  lo  quale  s’esa- 
no  radunati,&  acremente  fi  difputò  per  l'vna , e per  l’altra-.' 
parte,  infinche  S.Pietro, che  era  capo  della  Chiefa,  e che  co- 
me tàlc  prefcdeua,e  gouernaua  il  concilio , s alzò  in  piedi , e 
difle . Fratelli  miei , voi  fapetc  che  già  fono  alcuni  anni,  che 
/ì  degnò  il  Signore  d’eleggermi,accioche  io  folli  il  primoche 
po.rtalTe  la  luce  deH’Euangelio  à’  Gentili  non  circo ncifi,ch’c- 
gli  inuitati  haueua  con  la  fua  vocatione  e riuclatione  alla  fe- 
de . E piacque  al  medefimo  Sigìtore  di  riccucre  di  mia  ma- 
no le  primitie  della  Gentilità  nella  perfona  di  Cornelio  Cc- 
turione , fopra  del  quale  venne  io  Spirito  Santo  allo  fteflb 
modo, come  l’haueuanio  hauuto  noi  ,e  fenza  far  diflerenza.- 
dalui  à noi,  pofe  nell’anima  di  lui  la  fede,  fondamento 
della  fantità,  e purità.  Che  cofa  dunque  penfiamo  di  far 
noi  ? Vogliamo  caricare  quelli nuoui  fedeli  d’vn  pefo  grauif- 
fimo  di  tanti  precetti  giudiciali,e  cerimoniali,che  nè  noi , nè 
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li  noflri  maggiori  fono  ^tafi  fufficienti  ì portare  / Quelle  ol^ 
feruauze  legali  non  fono  quelle  nelle  quali  dopo  la  publica- 
ùone  dcirEuangclio  noi  dobbiamo  porre  la  fperanza  della, 
noftra  fallite  , ma  fi  bene  la  diu ina  grafia  , e rofleruan. 
za  della  nuoua legge  > che  ci  hà  recato  Giesù  Chrifio.  Cosi 
difleS.Pietro.  Non  è facile  1 intendere  come  fia  vero»  che 
la  diuina  legge  fofiè  tanto  grane , che  non  fi  potellè  portarc> 
& in  qual  fenfo  fi  debbano  fpiegare  quelle  parole  ; ten~ 
tatis  Deutn , imponere  iugum Juper  ceruices  diJcipukrvkttL-t% 
quod  acque  Patres  noPìrt,  ncque  nos portare potuimui . Con« 
ciofiache  che  non  fi  delie  credere,  che  Dio  Signor  noftro 
. habbia  voluto  far  con  gli  huomini  quello  ,che  niuno  > cho 
prudente Ca , fà con  li  giumenti  Tuoi,  aggrauandolifoucr. 
chiamente,&  in  modo  che  vengano  meno  fotta  ilgraue  pe- 
fo  della  carica  loro  importa . Óltre  che  fappiamo  per  tefti- 
monio  delle  facre  lettere, che  alcuni  fono  lodati  della  perfet- 
ta oITcruanza  de’  precetti  non  falò  morali , ma  anco  cerimo- 
niali della  legge  v(  cchia,che  però  di  Zaccaria  , &Elifabetta 
genitori  di  S.  Gio-  Battirta  fi  dice  nel  Euangelio  di  S.  Luca, 
che  erant  iujli  ambo  ante  Deum , incedentes  in  omnibui 
daitSì  ^ iuftificationibus  Domini  fine  querela.  Et  in  quello 
tnedefimo  libro  degli  Atti  al  c.i  3.  za-leggiamo  iltertimonio 
che  di  Dauid  diede  Dio  , dicendo  : Inueni  Dauid filiumlejfc 
'virum Jecundum  cor  meum  , qui  faciet  omnet  'voluntatet 
meas . E di  Giofia  Re  di  Giuda , nel  4.  hb.tle’  Re  al  cap.  23. 

habbiamoichefijpuntualirtìmo  offeruatore  della  diuina- 
legge,  in  tota  animajuay  in  'vniuerja  'Vtrtute fua , tuxta  am. 
m m kgem  Moyfi,  e à Giofue  dice  la  Sacra  Scittura,  che  ficut 
praceperat  Dominus  Moyji fcruo fuo,iupracepit  Mayfes  lo- 
JucyCt  ille  'vniuerj’a  compleuit;  non pr ater  Ut  de  ^niuerjìs  md- 
datis  nec  unum  quidem  uerbumyqucd  tujjerat  Dominus  Moy- 
fi.  11  medef  mo  fi  può  dire  dell’xrteflb  Moyfe , e d’altri  San- 
fhuomini  celebri  nelle  facre  lettere, quali’furonoSamuelo 
Elia , Elilèo,lfaia,  Gieremia,e  molt'altri , de’  quali  non  pof- 
Can.Q  fofpettare , che  trafgrediflero , ò trafcurafl'ero  rofièr' 
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Tianza  della  legge  antica, nell!  precetti  non  folo  morali , ma- 
ancora  cerimoniali, che  però  dobbiamo  tener  per  certo,  che 
•non  era  quella  legge  impollìbile  da  ofleruarfi . Deus  non  tu. 
bet  impojfibiliayòìzt  S.  Agoftino  de  natura,^  gratia  cap.43. 
Sed  iubendo  admonetj  &/acere  quodpopsj  et  potere  quodnon 
polfts,  E S.  Girolamo  ueirEpiftola  adDamafum  deexpofi- 
tione  Symboli,  dice,  che  teneua  per  beftemmia  efecrabile  il 
dire  impojftbile  aliquid homini  à Deo praceptum  , & il  rac- 
dcfimo  infegna  il  Concilio  di  Trento  nella  felT.ó.cap.  i S.Sup- 
poftolquefto  ,doueremo  dire  per  rifolutione  del  dubbio, che 
mentre  fi  dice  che  il  giogo  della  legge  vecchia  era  infoppor- 
tabilc,ilfenfoiion  è che  folle  imponìbile  il  fodisfare  coiy 
l'ollèruanza  à tutti  quelli  precetti  morali , giudiciali , e ceri- 

moniali,perefrereraoltifiìmi,macheera  molto  d^iffìcile-,  à 

quel  modo  che  in  S.  Matteo  al  cap.  1 2.  ja.fi  dice  che  non  era 
rcmilfibile  la  beftemmia  contro  lo  Spirito  Sato,non  che  non 
pofia  efière  perdonata , eflendo  dogma  certo  della  teck , che 
non  è fceleratezza  alcuna  tanto  enorme , che  non  pofla  per- 
donarli , le  il  peccatore  fi  difpone  come  conuiene , ma  per- 
che è difficilmente  remiffibile . Hò  detto  che  li  precetti  dej- 
ralcpffc  vecchia  creino moltiflìinij  de  àlcuni  hcinno  tc* 
tato^i  raccogliere  il  numero,  e fra  quelli  l’AbuIenle  fcri- 
ncndo  Ibpr’il  primo  capo  di  Ruth , alla  queft^ne  24.  dice, 
che  ruttili  precetti  della  legge  vecchia  furono  leiccnto  e tre- 
did,  de’ quali  ducente  e dieciotto  erano  affcrmatiui,e  treceh- 
ro  lèfilàntacinque  negatiui  : li  Cartiifiano  nel  luo  commento 
fopra  gli  Atti  Apoftolici , fpiegando  quefte  parole  di  S.  Pie- 
tro riTèrifce  il  detto  di  Rabbi.Moife , che  afferma  tanti  eflcre 
detti  ptecetti,quante  offa  fono  nel  corpo  humanoi  ma  il  det- 
to Rabbino  nel  lib.  3.Duaoris  dubitantium  al  cap.  6.  dice  , 
che  li  precetti  affèrmatiui  fono  ducento  dieciotto,  fecondo  il 
numero  delle  offa, e li  negatiui  trecento  fèffantacinque,  quan- 
ti  fono  li  giorni  delfanno  . Che  fe  cerchiamo  la  ragione  per 
la  quale  volle  Dio  caricare  quel  popolo  di  tante  ofleruanze 
efteriori , diremo  che  così  dilpofe  la  diuina  Sapienza , per  te- 
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ncrlo  occupato  ipaggiormentc  , c domare  in  quefla  maniera 
la  contumacia,-  e durezza  naturale  che  haueua  ;epernoiu 
oli  lalciar  tempo  di  cercar  altre  cerimonic,ò  riti  fìiperflitiofi, 
& idolatrici  ,a  quali  era  inclinato , che  è ragione  apportata 
da  Guglielmo  Parigino  lib.  de  fide  &legc  cap.i.  S.Agoftino 
neirepift.44.  c nel  lib.de, Spjritu  & litera  al  c.15.  apporta  vn’ 
altra  ragione  di  quella  moltitudine  di  precetti,!/  quali  dice 


c 


elTere  fiati  in  cosi  gran  numcr,p,  accioche  la  legge  Euagelica, 
e li  mifterij  che  in  efià  fi  contengono fo/Tero  come  di/Ieona- 


tc 


li,  & adombrati  con  varij  line.ajijienti . S,  Bernardo  nel  i^m, 
40.  fopra  la  Cantica  dice,  che  la  legge  antica  fù  graue  perche 
comandando  tante  ofieruanze,  non  prometteua  à’  giufti altri 
premi  j che  terreni , c di  profpei  ita  di  q uefia  vita . Et  è vera- 
mei  te  cosi, che  nella  facra  Scrittura  fi  là  mcntione  aflai  ofeu- 
ra mente  della  vita  eterna , è de’  beni  che  in  efla  afpettiamo, 
che  però  mancarono  à gli  Ebrei  quegli  fiimoli  al  ben  opera- 
re, che  nafeono  dalla  grandezza  del  promefib  & afpettato 
premio.  None  cosi  la  legge  del  nuouo  teftamento,chcco. 
me  fcriue Tertulliano  Iib.4,contra  Marcionem  c.i.ri?  J i5j/> 
heiniofts  oneribus , expeditUy  e come  dice  S. Agoft.fopr’il  c.8> 
deH’cpifi.ad  Romanos,  remotis  ivnumerabìlibus  yct  multipìu 
àbili  Saeramentts , quibus  ludatcus populus premebatur  y per 
mifericordiiìm  Deifa(fum  eli , <vt  breuitate  confejfionis fidei 
adfalutemperueniremus  . E reflère  la  legge  di  Chrifto  legge 
d ’anaore,  e non  di  timore, come  era  la  Molàica , alleggierifce 
in  gran  maniera  il  pefo;  lugum  meum  Jtiaue  eìì  , onys 
meum  leiiey  clic  cosi  riefee  à quelli  che  amano . S’aggiungo 
l’abbondanza  maggiore  di  gratia,  che  conforta,  e dà  vigore  X 
foficnere  il  pelo  della  nuoua  legge  Euangelica,  onde  raoio- 
neuolmente  dice  Paciano  nel  tratt.de  penitentia,che  chi  non 
lottomette  volontieri  il  collo  à quefto  pelo, non  può  negare 
di  meritarli  rinfcrno . ^mniam  in  panca  conclufi  fumusy  et 
neeej^aria , qiu  etferuarejacillimum {ìt , et  caliere  \ <vt  me- 
ritifsimo  T aitar um  non  recufetyqui  tam<£  donationi  tngratuSy 
ne  b<c  quidetP panca  fernet , 
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1 Vdito  dal  concilio  il  breue  e foftantiofo  ragionar  di  S. 
Pietro  ) dice  S.  Luca,  che  Tacui:  omnìs  multitudo , Ó*  au- 
àìebant  Barnabam  Ò*  Baulum  nartantes  quanta  Deus  fecijjet 
prodigìa  in  Gentibusper  eos . Tacquero  tutti , riue- 
lendo  l’autorità  di  Pietro , dcacconfen tendo , & ahprouaii- 
do  quello  ch’egli  haueua  detto , e quietandofi  alla  uia  defiiii- 
tione>  la  quale  fìi  confermata  dalle  molte  cofe  che  li  duc_j 
ApoftoU  Paolo  e Barnaba  raccontauano  eflère  feguite  men. 
tre  efiì  predicauano  à’ Gentili , Parlò  poi  S.  Giacomo  Ve- 
fcouo  di  Gierufalemme  nella  medefìma  conformità  con  S. 
Pietro,  dicendo:  Fratelli, voi  hauete  vdito,  che  Dio  per  mez- 
zo di  Pietro  ha  vifitato  con  il  fuo  fauore  le  nationi  de’  Gen- 
tili, ammettendole  nella  fua  Chiefa . In  quello  latto  s’è  ve- 
rificato quello  che  leggiamo  nel  cap.  9.  del  profeta  Amos  , 
douc  folto  allegoria  del  tabernacolo  di  Dauid,  Dio  promet- 
te di  rift orare  & ampliare  la  fua  Chiefa  in  modo  tale,chc  no 
folo  li  Giudei , ma  anco  li  Gentili  odano  l’Euangelio,  e rice* 
vano  e profelfino  la  fede  di  Chrillo , c lìano  popolo  fuo  non 
meno  dr  quello  che  liano  griftelTì  Giudei . Cosi  fino  dall’c- 
ternità  haueua  difpofto  Dio , ma  quello  fuo  configlio  à noi 
era  nafcollo , che  finalmente  hora  s’è  degnato  di  manifeftar- 
celo.  Io  dunque  fono  di  parere  che  li  Gentili  che  fi  conucr- 
tono,  lìano  da  noi  ammelfi  come  parte  della  nollra  Chiefa  7 
e membri  di  efià,  fenza  inquietarli , ò dare  loro  molcllia-  , 
Obbligandoli  alla  circoncifione  » & all'ofleruanza  della  legge 
di  Moisè,  auuifandoli  però  che  s’allegano  dal  mangiare  car- 
ni facrificatc  à gl’idoli , dalla  foruicatione,  dal  mangiare  car- 
ni d’animali,  il  l'angue  de’  quali  non  fia  Ibarfo  con  Icannarli, 
e dallo  llelfo  fangue  » S’ordina  per  auuilo  di  S.  Giacomo  à li 
Gentili  che s’allengano  dalla  fornicatione,perchc  tanto gra- 
de  era  fra  di  clìi  la  corruttela  dè” collumi , che  fi  llimaua  ti.5 
clfer  peccato . Quanto  tocca  alTallenerfi  dalle  carni  de  g.  t 
animali  follbcati,  e non  fcannati , haueua  Dio  dato  quello 
precetto  dopo  del  diluuio , come  habbiamo  nd  cap. 9. 4.del- 
UGtuefi>doue  fi  racconta  che  hauendo  il  Signore  dato  Ii- 
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cenza,  che  mangiaflero  la  carne  de  gli  animali,  dicendo: 
Omne  quod  mouetur  & ojiuit  eritnjobis  in  cibum  t quafi  ole- 
r a •virenti a tradidi  uobis  ow«w,(bggiunge  fubitol’cccettio- 
ne  ; Excepto  quod  carnetn  cuntfanguine  non  comedetis  ■ Vo- 
leua  dunque  il  Signore, che  fi  fcannafle  l’animale , fi  fpargel- 
fe  il  fangue , e poi  fi  cuoceflero  le  carni , e fe  ne  cibaflero . 
Quello  precetto  non  è della  ragione  naturale,ma  è pofitiuo, 
c pare  che  cosi  comandafle  Dio,  per  vna  certa  ricognitione, 
riferuandofi  il  fangue , nel  quale  ad  vn  certo  modo  confiftc 
la  vita  dell’animale , accioche  intendeflero  ch’egli  pra  Signo- 
re fupremo , e padrone  della  vita , e della  morte . Volle  an- 
co che  fe  n’aftenefléro , perche  il  fangue  degli  ahimali  è di 
cattiua  Ibftanza , e cagiona  infermità  à quelli  che  frequen- 
temente fe  ne  cibano . In  oltre  non  voleua  che  mangiaffero 
fangue  acciò  non  s’infieriifero , e diuenilfero  fanguinari  j,  co- 
me fono  alcune  nationi , che  irbeuono  il  fangue  crudo  do 
gli  animali , onde  diife  Marnale  nel  terzo  epigramma  del  li- 
bro primo , nel  quale  tratta  de  gli  fpetucoli  di  DomitiMp 
Imperatore: 

Venti  et  epote  Sarmata pajlus  equo,  , 

cioè  del  fangue  del  cauallo . Finalmente  fi  nferuaua  Dio  il 
fangue  de  gli  animali,  che  voleua  fi  fpargeflè  ad  honor  fuo 
ne  facrificij , e non  s’adoperafle  per  cibo  nelle  menfe  pro\ 
fine , e comuni . Difle  dunque  S.  Giacomo  che  era  di  pare- 
re che  s’auuifaflero  li  Gentili , che  non  mangiaflero  carni  là- 
crificate  à gl’idoli , accioche  non  deflero  con  quello  occa- 
f onedi  fofpetrare  di  fe,di  ritornare  alle  antiche  fuperllitio- 
ni  dell’idolatria , perche  fe  bene  difua  natura  non  farebbo 
flato  peccato  il  cibarfene,  ad  ogni  modo  conueniua,  che/ 
per  la  ragione  detta  non  lo  facefll  ro  • Parimente  conueni* 
ua,  che  per  qualche  tempo  s’ofleruaflè  il  non  mangiare  car- 
ne d’animale  foffocato , e non  fcannato , accioche  più  facil- 
mente potelfero  li  Gentili  conuerlàre  con  li  Giudei,  chea 
grandemente  abborriuano  da  firn  ile  cibo . Finalmente  con- 
chiude S.  Giacomo  il  fuo  ragionamento  con  dire  ; Alovfes 
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ìntmà  temporibus  antìquishabet  in finguhs  ciuìtatìbus  qui 
eum pnedicentin  Synagogis^  qjbi per  omne  Sabbatum  Ugitury 
con  le  quali  parole  pare  che  5.  Giacomo  voldTe  rendere  la- 
ragione  per  la  quale  le  colè  fudettes’ordinauano,  che  era- 
per  mantenere  beneuolili  Giudei , e non  parere  di  far  poco 
conto dellaloro legge, parte  della  quale  ogni  fèttimana  fi 
leggeua  nelle  Sinagoghe , e delle  loro  oflèruanze  > alle  quali 
molto  aderiuano . Altri  filmano  che  volcflerifpondere  ad 
vna  obbiettionc  che  fi  poteua fare, dicendo  : Se  cosi  s’hà  da 
•fcriuere  a Gentili , come  Icriueremo  à’  Giudei  / Rilpondo 
S.  Giacomo  ; A gli  Ebrei  non  è neceflario  fcriuere  cola  alcu- 
na circa  di  quelle  particolari  cofe , cioè  dell’  afienerfi  dalla- 
ibroicatione , dalle  carni  facrificate  à gl’idoli  > e dal  foffòca- 
to , perche  feguono  lalegge  di  Moisè,  e già  tutte  quelle  colè 
fanno  che  fono  vietate  . Ballerà  che  fi  fàccia  làpcr  Ioro>chc 
nel  concilio  s’è  rifolutor  che  non  fi  dcuono  obbligare  li 
Gentili  alla  circoncilione , & alfolìèruanza  di  tutta  la  legge. 

5 Dopo  che  S.  Giacomo  hebbe  detto  il  fuo  parere,  con- 
forme àquello  che  primaera  fiato  detto  da  S.  Pietro , & il 
concilio  approuò  quello  che  haueuano  detto  quelli  Apor 
fieli  e li  fanti  Paolo  e Barnaba,  foggiungeS.  Luca  che,P/4- 
cult  Apojtolis  et  fenioribus  eum  omni  Ecclefi*  eligere  %>iros  ex 
eh  , Ó'  mittere  Antiochiam  eum  Paulo  d^  Barnaba , ludam-jy 
qui  Gognominatux  eli  Bat fabas , etSilantf  'VÌros prìmos  in-> 
fratrìbus  yfcribentes per  manus  eorum . Parue  à gli  Apofto- 
& al  concilio cofa  conueitiente  l’eleggere  alcuni , che  con 
Paolo  e Barnaba  andalfero  in  Antiochia,  e portalfero  lettere 
ddLGoncilio,conlequalifolTcro  auuilàti  e certificati  del 
decreto  che  in  elfo  s’era  fiabilito . E furono  à quello  eflctto 
eletti  due  huomini  principali , cioè  G.  uda  , detto  per  Ibpra 
nome  Barfaba , & vn’altro , che  haueua  nome  Sila . Pi'uden- 
temente  fìi  rifoluto  per  fodisfàttione  de’Cbrifiiaui  d’Antio- 
chia , ch’erano  fiati  d'opinione  contraria  à Paolo , & à Bar- 
naba, che  non  da  quelli,  ma  da  altri  eletti  dal  Concilio  li 
4efic  notitia  di  quello  ,clic  s’era  conchiufo  > per  leuar  ogni 
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fofpetto  d’inganno . Il  primo  di  quefti  due  eletti  detto  Giu-^ 

, da,  probabilmente  fi  ftima  chefolf;  quello  in  cafadel  quale' 
alloggiò  S.  Paolo  in  arriuando  à Damafco  *,  quello  del  quale 
difle  il  Signore  ad  Anania  A(51. 9.  il.  j qu^re  in  domo 
ludx  Saulum . Piu  conofciuto  è Sila.,  che  fù  compagno  i^ 
molti  viaggi  di  S.  Paolo , come  più  abbailo  à’  fuoi  luoghi  fi 
dirà , e che  con  il  medefimo  fù  prifflonc , c miracolofamente 
liberatone . S.  Girolamo  fcriuendo  ad  Damafum  neU’cpift. 
143.  ftimache  qucfto  Sila  (ia  lo  fteflb  con  Siluano,del  qua-^. 
le  fà  mentione  S.  Paolo  nel  principio  delle  due  fue  epiftolcj 
fcrittc a Teflalonicefi, mentre  dice  nel  principio:  Vaulus 
tt  Siluanus , ete.  E non  ci  deue  cagionar  marauiglia  la  diffe- 
renza che  è fra  quefti  due  nomi,  perche  quello  che  nella  lin- 
gua Ebrea  fi  dice  Sila,  con  poca  mutatione  fù  detto  Siluauoj 
à fine  che  il  vocabolo  hauelfe  terminatione  più  fimile  allo 
voci  Greche , e Latine . DiqueftoSila  fi  fà  mentioìie  nel 
Martirologio  Romano  à’  i3«di  Luglio  con  le  feguenti  pa- 
role : In  Macedonia  il  B.  Sila , il  quale  eflendo  vno  de’  primi . 
fratelli  deftinato  da  ^h  Apoftoli  con  S.  Paolo  e Barnab^pcr 
conuerrire  la  Gentilità’.elegui  inftanteinente  con  la  grafia  di 
Dio  rvfficio  della  predicanone,  e glorificò  Chrifto  nelle  fuc 
paflìoni , e poi  fi  riposò  in  pace . Con  quefti  due  partirono 
Paolo  e Barnaba  per  Antiochia , e recarono  à*^fcdcli  le  ìet« 
tere  del  Concilio , che  erano  del  feguente  tenore.  Gli  Apo- 
ftoli , li  Vefcoui , e Sacerdoti , e li  fratelli,  à quei  noflri  fra- 
telli Chriftiani , che  fi  fono  conuertiti  dal  Gentilefmo,e  fi 
ritrouano  in  Antiochia , e fparfi  per  la  Soria , c Cilicia , Sa- 
lute . Perche  è venuto  à notitia  noftra , che  alcuni  della  no- 
ftra  natione  v’hanno  cagionato  qualche  turbatione , diccn- 
doui  alcune  cofe, delle  quali  non  haueuano  da  noi  hauuto 
commiftionc  alcuna, è paruto  bene  al  concilio  qui  radunato, 
di  mandami  due  del  noftro  corpo  infieme  con  li  Cariflimi 
noftri  fratelli  Paolo  e Barnaba,huomini  di  tanto  merito, o 
degni  di  tanta  fede,comefapete,  li  quali  hanno ‘nelle  mif- 
lioni  fra’  Gentili  efpofte  le  vite  loro  à pericolo  per  la  publi* 
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cifione  deH’Euangelio  . Li  due  che  mandhmo  fono  Giuda 
e Sila  ) li  quali  Vi  diranno  le  reedefime  cofc,che  vdirete  anco 
da  Paolo  e da  Barnaba , conciofia che  è paruto  allo  Spirito 
Tanto  ) & à lioi , di  non  vi  caricare  d'altre  obbligationi , che 
di  queftc.che  bora  fono  neccflarie  i cioè  r he  v’afteniate  dai 
mongiàre  cibi  di  carni  > ò d’altre  cofe  iàcrificate  à gl’idoli, dal 
/angue  degli  animali  e dalle  carni  loro,  quando  foflèro  dati 
foflbcati , e non  fcannati , e dalla  fornicatione . Oilcruando 
quefte  cofe  compirete  con  la  voftra  obbligatione . State 
ni . Non poflb  tralafciare  di  traferiuere  in  quello  luogo  lo 
parole  latine  di  decreto  tanto  imporrante, che  fono  le  ìègue. 
ti:  Apofloit  & Seniores  fratres  bis  qui /unti  Antiochia , &:  Sy- 
Ciliciafratrtbus  ex  Gentibtts  f J'alutem , ^l^niam 
oudiuimus  quad  quidam  ex  nobis  exeuntis  turbauerunt  ^os 
*0erbisyeuertentes  animas  'uelirasyquibus  mn  mxndanìmus . 
Placuitnobii  colleóìisin  'umtm , eligere  'virosy  ó*  mietere  ad 
•vot  cum  charijjimis  nojlrts  Barnaba  & Paulo  bominibus  qui 
tradiderunt  anìmas  fuas  prò  nomine  Domini  mjlrilefu  Chri» 
ftì . Mifimus  ergo  ludam  dr*  Sihm , qui  &"  ìpji  ^obis  ^erbis 
referent  eadem . Vifum  ejl  enim  Spiritui fanlìo  & 7i$bi  snihil 
'ultra  impqnere  uobis  oneris , quam  bac  nceejfaria:  Vt  ab ih-i 
neatis  uos  abirnmolatisjimuhcrorum , etfanguiney  et  fujfh‘ 
catò  y et  fornicatione  j à quibtfs  cujlodientes  vosy  bene  agetis . 

Valete^  , j ^ ^ * 

4 Non  Tappiamo  dal  facrotedo  de  gli  Atti  de  gli  Apofto- 
li,fc  dopo  che  furono  partiti  per  Antiochia  Paolo  c Barnaba 
fi  continuaiTe  il  concilio , e fi  faceflèro  altre  fcfiioni , e decre* 
ti.  S.  Clemente  Romano  rafférma  nel  lib.  (5.  delle  coftitu- 
lioni  Apoftolichcal  cap.  ii.  il  quale  parlando  in  perTona- 
diS.  Pietro^ dice  cosi  { Epiflolam-qkidem  mi/imus  ,nos  x/r- 
ro per alàquot dies manfimus  lerofolymiSjifscut  deliberantes 
qua  ad  communem  utilitatem , et  adìorrigendaì  ree  pertine^ 
batjt . Et  è molto  probabile  che  inquefto  primo  concilio  fi 
fiabilifiero  quei  canoni,  che  fi  chiamano  Apofiolici,  e fi  leg- 
gono auanti  di  tutti  gli  altri  nel  primo  tomo  de’concilij.No- 
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ta  però  il  Card.  Baronio  all’anno  di  Chrifto  ioi«  che  quéRi 
Canoni  non  è certo  che  fiano  flati  fatti  .da  gli  Apoftoli,  ma 
che  fono  però  autentici; onero  perche  furono  flabiliti  ùu 
quel  primo  concilio , ouero  perche  furono  poi  da  altri  con- 
cili) confermati . 

^ Soggiunge  S.  Luca , che  quando  Paolo  e Barnaba,  con 
li  due  deputati  dal  Concilio , furono  arriuati  in  Antiochia , 
congregarono  li  Chriftiani,  e prefentarono  la  lettera  del  c6- 
cilio  i la  quale  riempi  tutti  di  molta  confolatione , la  qualu 
anco  maggiormente  crebbe  da’  ragìoDamenti , che  fàceuano 
con  eflb  loro  Giuda  c Sila  h uomini  fanti , e che  haueuano  il 
dono  di  profetia , li  quali  eflendofì  quiui  fermati  qualchcji 
tempo,  haueuano  già  finito  compitamente  l’vfiìcio  per  lo 
quale  erano  venuti  in  Antiochia , e poteuano  rlcondurG  fe 
voleuano  à Gierufàlemme , doue  vno  di  efIì,cioè  Giuda,  ri* 
tornò , ma  Sila  rimafe  in  Antiochia  à fruttihcare  in  quella, 
vigna  del  Signore , come  faceua  anco  S.  Paolo  e S.  BÙuaba, 
e jnolt’altri. 

% 

D’alcune  oofè,  che  fèguirono  in  Antiochia  dopo  che 
fii  pubblicato  il  decreto  del  Concilio  circa  i 
ièruanza  delia  legge  Molàica . Cap.  1 4. 

1 *VTOn  molto  tempo  dopo  che  fh  celebrato  il  concilio 

XNI  in  Gierufàlemme, fi  trasferì  S.  Pietro  in  Antiocliia) 
follecito  per  la  cura  fua  paflorale  di  vifitare  quella  Chiefa_, 
ch’era  numerofifiìma  e fioriua  in  maniera,  che  era  come.; 
vuSemtnariode’ Chrilliani,  & vna  rocca  fortiffima  della 
fanta  Fede . Quiui  volle  vedere  come  fi  praticaflc  il  decreto 
del  Concilio  circa  le  ofleruanze  della  legge  Nccchia, che  non 
obbligauano , e conucrfare  famigliarmentc  con  li  Chrifiia- 
ni, che  dal  Gentilefimos’crano  conuertiti  ; e mangiare  de’ 
loro  cibi  indiffrrentemcnie,  aflenendofi  folamente  J fanguh 


p 

’é 


f 

I 


CAPITOLO  XIV.  183 

fft , &fujocato , come  in  Gierufalemme  era  ftato  rifoluro . 
Hot  occorfe  che  vennero  da  Gierufalemme  alcuni  di  quei 
Chriftiani , che  dall’Ebraifmo  erano  venuti  alla  fede , per  ti- 
more  de’  quali  cominciò  S.  Pietro  a fottrarfi  dalla  con uerfa- 
tione  e pratica  con  li  Gentili  conuertiti , & ad  aftenerli  dal 
mangiare  di  quei  cibi , che  erano  vietati  dalla  legge  di  Moi* 
sè  ) de’  quali  mangiaua  prima  •,  come  dalla  carne  porcina,  3c 
altri  limili , che  haueua  mangiato  con  li  Gentili , portandoli 
in  modo  1 che  poteua  far  fofpettare  à quéfti  che  la  legge  au- 
ticatuttauia  ohbligafle-,fe  ben  è vero  ch’egli  non  operaua 
con  quefto  fine,  ma  folamente  giudicaua  di  douerfi  accotn- 
modare  per  aU’horaà’  co  fiumi  de’  Giudei , per  non  offèn- 
•derJi . E fe  bene  in  quefto  egli  peccaua , ad  ogni  modo  non 
era  lacolpa  grane , perche  non  era  errore  nella  fede , ma  fb- 
lo  vn’incauta , & importuna  fimulatione , e profeilìone  del 
Giudaifmo  ,quafi  che  quella  legge  che  già  era  morta,  fe  ben 
non  ancora  mortifera , obbligane , come  habbiamo  detto . 
Veduto  quefto  da  S.  Paolo,  che  fi  ritrouaua  in  Antiochia, 
faebbe  per  bene  d’auuilàrne  S.  Pietro , & anco  di  riprender* 
lo  di  quefto  facto , come  cflb  fteflb  ferine  nel  fecondo  cap. 
dcircpiftola  ad  Gàlatas , dicendo  ; Cum  autem  veni f et  Pe. 
trus  Aneiochiam  yìn  faciem  ei  reniti . quia  reprebenfibilis 
Per  occafione  di  quello  che  palsòfrà  quelli  duo 

fanti  Apoftoli  ,S.  Agoftino  e S.  Girolamo  hebbero  infieme 
grande  e longa  difputa , come  fi  può  vedere  dalle  lettere  che 
H Icriflero  Ibpra  di  quella  materia  1 vno  all  altro , le  quali  li 
leggono  nel  fecondo  tomo  dell’epi  llole  di  S.  Agolli  no , .ili 
epiftola 8. 9. e feguenti , perche  S. Girolamo,  conte  anco 
S Grilbftomo , e dopo  di  elfi  Teofiliitto,  3c  il  Card.  Barouio 
all’anno  diChrifto  y i.  c5  molt’altrich’eflbriferifce,fùdi  pa- 
rcre  che  S.  Pietro  lecitamente , anzi  d’acccxrdo  con  S.  Paolo 
8 afteneflè  da  quei  cibi,  e che  perciò  come  erano  infieme  cò- 
ucnuti  S.  Paolo  facefle  quella  riprenlione.a  fine  che  hauedo 
di  elfa  notitia  li  Giudci,e  U Gemili  che  haueu ano  creduto  m 
Chrifto  , e vedendo  che  Pietro  non  rifpondeua,e  non  ripu- 
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gnai-a  à S.  Paolo  per  giurcifica^'e  la  ftia  attione  » maaccetta- 
ua  lariprennone , fi  quietad'ero  , e ceflaHc  l’opinione,  e per- 
fuafioncche  moiri  di  loro  haueuano , che  con  l’ofleruanaa 
della  legge  Chrifiiana,  fi  doueflè  coiigiungere  anco  quella 
della  Mofaica . 

2 Al  contrario  S.  Agofliiio , con  li  Santi  Anihrofio, Gre- 
gorio , Cipriano, Tertulliano, & altri  co  munemente,ftimò 
Che  veramente  S.Pictro  folle  colpeuole,  e die  quella  riprcn- 
fionc  non  folTe  fatta  di  concerto,  come  affai  chiaramente  pa 
re  a cavi  dal  te  fio,  nel  quale  fi  dicCf^u/a  reprehenJìbilis'eraPj 
e poco  dopoi , cum  'vidijfcm  quod  non  reéìè  ambuiaret  ad 
njiritatemEuangely . Hor  fiante  quella  riprcnfionc  feria- 
n.ente,«S:  in  publico  fatta  da  S.  Paolo  à S.  Pietro,  mi  pare  dc^ 
gnad’ammiratione  l’ingenua  humiltà  del  Prcncipe  de  gli 
Apoftoli , il  quale  con  eller  capo  della  Chiefa,  e Vicàrio  di 
Chrifio  in  terra , noafolo  accettò  volontieri  lacorrettiono 
che  gli  fù  fatta , ma  anco  nell’epifiola  fua  feconda  cattolici, 
al  cap.3.  ly.  fece  honorata  mentionedi  S.  Paolo,  c deli ’e- 
piftole  da  lui  fcritte,con  tutto  che  fapefTe,che  in  vna  di  quel- 
le fi  raccontava  quello  fuo  errore , e la  riprenfione  che  per- 
ciò n baueua  riportato.  Sicut  diczc^\yÒ‘ cbariffimusfriH 
Ur7toJìer  Paulusfecundum  datam  (ibi  Sapientiam  fcripjit 
'•vobisificut  tn  omnibus  epiJìoiisjloquens  in  eisdc  bis  firu» 
qnibusfunt  quadam  diffieilia  intelU^Uy  quaindoSH^t  infi»- 
biles  deprMUant , Jìcu$  et  cateras fcripturas , ad  fuam  ipforum 
perdi tionem . Humiltà  degna  d’effere  imitata  particolarmen- 
te dalle  perfone  letterate,  le  quali  troppo  delicate  fi  moftra- 
no  tal  volta, e rifentite , quando  altri  profeffori  nelle  Acade- 
mie,  ò autori  di  libri  che  fono  di  fentimcnto , & opinione^ 
contraria  alla  loro,  rifiutano  la  dottrina  che  hanno  infègna- 
to  i il  che  vergiamo  fèguire  talhora  fra  quelli  che  hanno  fea- 
bieuole  e particolar  vincolo  di  fratellanza , per  effere  del  me- 
defimo  ifiitutOjC  profefiione  religiofa,  non  ricordandofi  che 
qu  Ila  eji  'vera  fraternitas ,qujt  sionpotuit  ^vio lari  certami- 
ne.  S.  Agofiino  ferkeudo  à S.  Girolamo  neirepiftola  19. 
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óicc:  Jpfe  Petrus  qifodiiPauh  fiebat  ^ùliter  libertste  cha- 
ritatis , fannia  ^ ac  benigna pietate  humilitalis  aceepit  ,atque 
itararius  ac J'an&ius  exemplum poBeris prabuit^quo  non  de. 
dignarentur  Jicubi  forte  re&i  tramìtem  reliquifsent , etiam 
^poiìerioribus  corrigli  quam  Paulus  y quo  conjìdenttr  aude~ 
rentyetiam  minore s m^ìoribus prò  defenienda  Euangehco-» 
*veritate yfaluafr aterna  charitate  rejìjlere.  E S.  Gregorio 
uell  homilia  1 8.  fopr’Ezechiéle  ; Ecce  Paulus , dice  in  epì. 
Siolis fuis  afserit , Paulum  in  ijs  qua fenpferat  admirandum. 
Certi  enìm  nifi  ìeg! f set  Petrus  Pauli  epiPìolas  ynon  Uudjjfet . 
Si  autem  legity  quiaillic  ejfe  reprehenfihilis  dicitur , inuenìt . 
Amicus  ergo  njeritatis  laudauit  etiam  quod  reprebenfus  efì. 

3 Ma  mentre  lodiamola  modeftia7patienza,&liumiltà 
di  5.  Pietro, non  vorrei  che  forfè  ci  parefTe  S,  Paolo  indilcre- 
ta , fiiirriuerentemenre  ardito , & acerbo , non  cernendo  di 
•riprendere  il  fuo  fuperiore , anco  alla  prefenza  d’altri . Dico 
dunque,  che  nonfolo  è lecito , ma  tal  volta  anco  lodeuole  il 
corregere  il  Superiore , purché  fi  faccia  con  il  debito  ordi- 
ne,e con|quella  riuerenza  che  fi  conuicne  •,  cflendo  che  anco 
il  Superiore  , può  hauere  neceffìtàche  con  lui  s’adoperi 
queft’opera  di  carila , e di  mifèricordia . Non  folum  njeflrij 
4ice  S’Agoftino  nella  regola  ad  feruos  Dei  verfo  il  fine  yfed 
etid  Pr alati  mifereminiyquia  inter  nosyquanto  loco  Superiore^ 
Santo  in  periculo  malore  uerfatur.  E S.  Tomafo  nella  z.z.alla 
queft.3  5.ait.4.  infegna  che  la  correttione  è di  due  forti  : l'v- 
na  appartiene  alla  giuftitia,  e confifte  in  correggere  li  delin- 
quenti  con  le  pene,e  caftighi  j l’altra  alla. carità , la  quale  s e- 
iercita  con  la  correttione  fraterna.  La  prima  conuienefo- 
lamente  à’  Prelati  rifpetto  de’  fudditi  loro, perche  non  fi  può 
efercitare  fenza  giuriditeioue  , la  quale  non  fi  ritrouafe  noa 
ne’  Superiori . La  feconda  conuiene  tanto  à'  Prelati , quan- 
to à‘  fiiddjti  •,  perche  è atto  di  carità , la  quale  à tutti  li  prof- 
fimi  noftri  s’eftcnde,  ò fiano  fudditi , ò fiano  Superiori,  per- 
che cóla  carità  fiamo  obbligati  ad  amar  tutti, c confeguente- 
mente  corregere  tutti  quelli  che  peccano,  oflèruando  però 
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le  circoftanze,  che  richiede  la  mcdefìma  carità , la  qual  vuo- 
le che  non  riprendiamo  li  Prelati  con  la  medefima  autorità, 
e libertà, con  la  quale  riprenderemmo  vn  fuddito;  ma  cho 
lìcome  il  fuddito  s’hà  da  correggere  con  manfuetudinc  e pa- 
tienza  *,  cosi  il  Supcriore, quando  s’habbiaà  «prendere,  fi  ri- 
prenda con  foggettione , e riuerenza . 

Li  SS.  Apoftoli  Paolo  e Barnaba  fi  (èparano,  e vanno 
à vifitare  varie  Chìefe  . T 

Cap.  XV.  .• 

1 Vanto  tempo  S.  Pietro , dopo  le  cofe  fudette,  fi  fér- 
maflè  in  Antiochia , non  l’habbiamo  dalla  facra  hi- 
ftonar^  è probabile  che  non  foflè  molto . Più  quiui  fi  trat- 
tennero Paolo , e Barnaba  alla  coltura  di  quella  vigna  del  Si- 
gnore, nella  quale  fi  raccoglieua  molto  frutto,  conuertendo- 
fi  continuamente  molti  alla  tède  di  Chrifto  in  quella  Città 
tanto  piena  di  popolo , che  però  anco  molt’altri  in  quello 
miniflerio  fi  occupauano . Vaulus  autem  et  Bamahas , dice 
S.  demorabantur  Antiachia  doeentes  y et  euangelizantet 

cum  alijs pluribus  uerbum  Domini . Quando  poi  parue  loro^ 
che  conuenifie  far  parte  delle  loro  fatiche  anco  ad  altri  paefi, 
particolarmente  à quelli  doue  erano  già  fiati , e doue  haue- 
uano  erette  nuoue  Chiefe,  per  vifitarle , e prouederc  che  fo- 
pra  del  campo  feminato  di  buon  grano  non  haueffe  l’inimi- 
co  fparfo  lazizania , fecero  rifolutione  di  riuederle,  e primo 
motore  di  quefio  penfiero  fù  S.  Paolo , del  quale  cosi  dice  il 
Sacro  tetto . Pof?  aliquot  autem  dies  dixit  ad Barnabam  VaU’ 
lus  ; Reuertentes  -vijitemus  fratres per  'vniuerfat  ciuitatesyin 
qui  bus  pr.idicauimus  njerbum  Domini , quomodo  fe  habeant. 
A quefta  propofta  fi  mòftrò  pronto  S.  Barnaba, e voleua  con- 
durre feco  Giouanni  Marco , ma  s’oppofe  S.  Paolo  pregan- 
do Barnaba  che  in  quefio  non  premeffe,allegando  che  eden- 
do  giada  lui  fiati  lafciati,  quando  erano  in  Panfilia,non  con- 
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ucniua  che  più  l haueflero  fcco.  Bamabas  aule  uoUbatfecu^ 
a^umereet Ioannem  yqui  cognomìnabatur  Marcus)  Baulus 
autcm  rogabaf  eum  (*  ut  qui  dtji  ejpjj'et  ab  eisdcPampbtlia  > et 
non  ijfetcum  eis  in  opus  ) non  debere  recipi . E perche  in  que- 
flo  particolare  non  s’accordarono  qucfti  due  Santi  Apofto- 
E)  flando  l’vno  collante  in  volerlo  y e l’altro  faldo  in  rifiutar- 
lo, fi  Icpararono  Paolo , e Barnaba , e con  quello  andò  Gio- 
lunui  Marco , e Sila  s’accompagnò  con  Paolo  . Faóìa  eSÌ 
autem  dtjfenfioy  ita  ut  difeederent  ab  ìnuicemyet  Barnabas 
quidem  affumpto  Marco  nauìgaret  Cyprum  *,  P aulus  aero  eh» 
ciò  Sila profefìus  eiìytraditus  gratta  Dei  àfratribus . 
partenza  di  Gjo.  Marco  dalla  Panfilia  per  ricondurfi  à.Gie- 
rulalemmc  habbiamo  ragionato  di  fopra  nel  cap.  9,  di  que- 
llo fecondo  libro  al  numero  terzo , doue  habbiamo  detto 
che  lafciò  la  compagnia  de'  Santi  Apolloli  forfè  per  non  fen- 
tirfi  canto  vigore  d’animo , quanto  fi  richiedeua  per  foppor- 
tare  le  fotiche  di  quelle  milfioni , e per  non  temere  le  perie- 
cutioniche  contro  de’ Predicatori  Euangelici  fi  folleuaua^ 
jio,  óforlc  anco  per  tenerezza  verfo  la  madre  vedoua,ch^ 
haucua  lafciata  in  Gierulàlemme . Hò  dettojforfe,  perche  fe 
bene  quelle  ragioni  s’aflegnano  da’ facri  Scrittori,  S.Luca» 
però  n6  ne  hàcfprclTo  alcuna, che  però  nò  polliamo  in  que- 
llo particolare  dire  colà  certa . Quanto  à quella 
babbìamo  nel  tefto  nel  quale  leggiamo , cticfaFfa  eji  dijjenm 
fio , non  dobbiamo  penfare  che  folle  tale  il  difparere  , che  fi 
veniflè  à rompere  il  legame  della  carità , con  il  quale  quelli 
due  Santi  Apolloli  erano  vniti  fradi  fe;  Noli  y diceBeda-, 
lupra  di  quello  luogo,  deliffum putarcy  non  enint  contmoueri 

tnalum  efi  yfedirrationabiliter  , nulloque  iujh  flagitante  «e- 

gotio  commoueri , e S.Gio.  Chrilbllomo  ; Exacerbatio  illeL->t 
dice*,  «a»  Juit  mah , quando  prò  talibus  ^nufquifque  conten» 
dit  ) tdque  iuiìa  cum  rottone . Namfi  quis  illorum  exacerba^ 
tus  quid fuum , qubd  in  fuamgloriam  quafiuiffet , beni  : fi 

autem  vterque 'volebat  decere  y et  injlituere  y et  htc  quidem 
kam'y  aie  autem  atiam  ^iam  ingrejfus  ejl , quale  boefuit  cri-^ 

men  $ , 
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meni  multa  enimhumana  ratione  faciebant  \non  enìmfue^ 
runt  Upides  » aut  l/gua . S.  Binuba  era  cugino  di  Gio;  Mar- 
co, c deiìderaua  farlo  partecipe  delle  fatiche  e del  merito  del- 
la predicatione , e conuerfìone  delle  genti;  l’haucua  anco 
prouato  vtile  compagno , perche  hauendo  la  cura  delle  cofe 
temporali , delle  quali  haueuano  bifogno  Ji  Santi  Apoftoli, 
veniua  c5  quefto  à folleuarli  della  follicitudine  di  fare  ctue- 
fte  jsrouifioni . Ma  non  volle  acconfentire  S.  Paolo,  duboio- 
fo  forfè  della  coBanza  e perfeiieranza  ; ò in  pena  della  prima 
partenza,  e debolezza  di  lui . S.Paolo  in  quefto  cafo  procedè 
con  giiifta  feuerità , S.Barnaba  con  benignità , quello  limile 
allo  Spirito  auftero  d’Elia , quefto  à quello  di  Moife  dolce  f 
^ manfueto  . Chi  hauefte  per  fe  ragione  migliore  non  iftà  à 
noi  il  giudicarlo.  Quefto  è certo  che  lamicitia  fraquefti 
Santi  Àpoftoli , e con  Giouanni  Marco , non  fù  interrotta , 
perche  vediamo  che  dopo  di  quefto  fatto  S.  Paolo  nelle  epi- 
flole  fcriue  b^nòratamente  di  S.  Barnaba , come  fi  può  \*e- 
dere  nella  i.  adCorinth.  9. 6.  &ad  Galat.z.i.9. 13.  c trattd 
con  Giouanni  Marco  fàmigliarmente  come  fi  caua  dalle  me- 
defime  epiftole  ad  Colo/T.  4. 10.  ad  Timoth.z.  4. 1 1.  ad  Phi- 
lem.num  14. Gli  fpolìtori  della  facra  Scrittura, e grhiftorici 
Ecclefiaftici  feufano  da  peccato  quelli  Santi  Apoftolijparti- 
ColarmentejCome  habbiamo  veduto,  Beda,  e S.  Grifoftomo, 
il  quale  andò  dice,che  à Giouanni  Marco  giouó  la  feuerità 
di  S' Paolo,  e la  manfuetudine  di  S.  Barnaba  ; quella»  accio- 
che  con  quel  rigore  fi  rifeuotefle  dalla  debolezza , & pufilia- 
nimità  paftata  ; quefta , accioche  compatito  dalla  benignità  ' 
pigliane  animo  maggiore  per  faticare  per  l’auuenire  nellaJ 
predicatione  deU’Euangelio.  S.  Girolamo  ncirApologia. 
contro  di  Ruffino  , parlando  di  quefta  difeordia , dice , che 
fù  fcnzii  pregiudicio  deliamicitiai  Norme  Àpoftoli  faluis  in- 
ter je  amicitiji  dijfevferunty  cum  Puulus  & JUrnabas propter 
loannem  eognomenta  Marcum  itomaeban  funtjó'  feparauit 
eos  nauigatiOì  quos  Cbrifli  Euangetium  copuiabat  tc.  S.  Leo- 
ne Papa  fcriucudo  ad  Anatolio  dice;  Aliud  fm  bu'manm 
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■il  ttìam  inter  Catbolicos  fimultates  » aliud  Maboliciy  quos  fid&s 
catbolica  damnay errar cs.  Et  Ariftotele  nel  lib.  9 . de Il’Etica 
iti*  al cap.ó.dice  :Noneiì  neeejfaria  amicitUjqua  in  moraltbus 

1®  nifnirum  efse poteR  eoncordia  fententiaru . Cosi  dice  qneftd 

!it*  fìlo/biò  ) il  cui  detto  fi  comprende  in  quel  diftico  : • 

• Nonfentire  bonos  eadem\de  rebus  ìjfdem . 
Incolumi  licuitfemper  amicitìa.  J 

iia  S.Agoftino  rpiegando  quelle  parole  del  Salmo  33.  Intuire 
i«  pacem , &c.  Sed  non po/sunt^dicc , nifi  exiRere  rixx  aliqux 
ii«  quo  modo  inter  fratresyà*  inter fanfìos  extiteruntyinter  Bar- 

ai*.  nabamyà*  Paulumy  fed  non  qua  occidsrent  charitatem . Tale 

li*'  fili  la  differenza  nata  fra  Abraam  , e Loth,che  furono  difeor- 
di, e fi  diniferOySalua  charitate ynecejfilate fuRentanda fami- 
1?  li aynonf aditale  dìfeordia , come  parla  il  medefimo  S,  Ago- 

II*  ft ino  nel  lib.  1 6.de  Ciuic.  Dei  al  cap.z  o.  Tali  forfè  furono  le 

liii  contefe delle  Vefcoui  d’Afia  nella  controuerfia  del  tempo 
per  di  celebrarla  Palqua  *,  e di  S.Ireneo  con  Vittore  Papa  ; di  S, 
cS  Cipnano  con  S.  Cornelio  pure  Papa’, di  S.Grcgorio  Magno 
i&  con  Eutichio  Patriarca  diCoffantinopoli;  di  S.  Bernardo, co 

t Pietro  Cluniacenfcjdi  S.Gio.Grifoftomo,còn  Teofilo  Alef- 
lift  fànd.  ino,  e con  S.  Epifanio . Hò  detto,  forfè, perche  è diffici- 
ift  le  fcufarli  tutti  da  ogni  colpa,  veniale  ancora, e leggiera . Co. 

chiudo  con  le  parole  notabili  del  B.  Pietro  Damiani,il  quale 
ÉKI  neirepift*  • 1 .del  Iib.z.dice  cosi  : Nonnulli  planè  cum  per  im- 

0 pdtìentiafomìtem  à fratrum  charitate  refiliiity  hoc  quod  Pan- 

di iiis  ù'  Barnabas  propte'r  Marcum  difcipulUm  ab  tnuicem  di- 
pi fcefrerunty  in  defenfionis  fua  teRimonium  'vertunt,quod 'uti* 

dx  que  confiat  non  dijcordia  'vitio , fed  diuina  difpenfationis fa- 
(5  Rum  ejfe  iudicioy  'Vt  nimirum  SanRi  ApoRoliy  tanquam gra~ 

na  tritici  t eòfpargenda  fidei  ‘vberidreni  mefsem  redderentt 
,1  quò procul eos  ab  inuicem  di/senfionis  aura perflardt . Final- 
^ mente  notifi  ,chefè  bene  quella  parola , difsenfioy  che  nel 
greco  è , paroxjfmbs  fi  può  voltare  propria- 

> aitate  exacerbatio  ) ad  ogni  modo  quefta  voce  non  fipi- 
^ glia  Tempre  in  mala  parte,  ma  anzi  tal  volta  in  buona.  . 

1 O o Co. 
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Così  San  Paolo  ad  Hebrarcs  capif.  »o.  24.  doue 
v<ilgata  latina  haLbiamo  : Cni'Jideremm inuittm  in prouocan 
tionem  cbaritatis  , il  greco  dice , in  paroxyfmum , che  vuol 
dire  fin  fftmulum  cbaritatis  * Così  anco  la  comntotiont,» 
dell  animo , è vno  (limolo  che  punge  l'animo,  c lo  efprona-^ 
ad  operare  con  viuacità , & ardore . Così  fi  dice  che  la  paf- 
fione  dell  ira  è la  cote  della  virtù . 

2 Quando  tu  fatta  q i.cfla  fcparatione,  S.Paolo  fi  partì 
Sila  y tradii  US  grati  d Dei  àfratribus  ^ il  che  vuol  direcho 
fù  accom  pagliato  con  le  ora  ioni  dc^  fedeli  » che  pregarono 
il  Signore,  che  gli  aflifleflè  con  la  fua  grana  ,e  gli  delfc  pxo^ 
fperi  fucceflì , 

S.  Paolo  va  à vibrare  le  Chiefè  di  Licaonia , c piglia 
ièco  Timoteo  per  compagno  delli  Puoi 
viaggi,  e fatiche . Gap.  16. 

> > . • • 

1 T^T.El  fine  del  cap.  i^.diccS.  Luca  cheS.  Paolo  pcf- 
ambuìabat  Syrtam  Ó"  Ciliciamy  conjirmans  Eccle~ 
Jiasy  prdctpiens  cuiìodire pracepta  Apojioìorum  & fenioruat, 
conlermaua  le  Chiefe  con  ordini  & auuifi  opportuni  > ani- 
maua  li  Chrifiiani  alla  coftanza  e perfeueranza  nella  fede , & 
alla  tolcranza  de'  trauagli  eperfccutionijche  contro  di  effifi 
folleuauano,  epublicaua'il  decreto  fatto  nel  concilio  di 
Gierufalemme,  del  quale  habbiamo  parlatodifopra.Con* 
tinuando  poi  li  fuoi  viaggi , arriuò  in  Derbe, &inLifira_ , 
Città  della  Licaonia,  delle  quali  parimente  di  fepra  hab- 
biamo fatto  raentione  . Era  in  Lillra  vn  virtuofo  giouanc> 
chiamato  Timoteo  figlio  d’vna  vedoua  Chrifiiana,  ma  di 
nationc  Ciudea , il  quale  per  la  fua  bontà  da  tutti  era  loda- 
to. E le  buone  qualità  di  quello  giouane  piacquero  tanto  à 
S.  Paolo,  che  rifoluè  di  condurlo  (eco  per  compagno.  Se  ac- 
ci oche  non  folfe  abbonito  da’  Giudei , io  circoncife . Prr- 
uenit  autem  in  Derbt  n & lySìram  ì.ycaonia  Ciuitates , dice 
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il  facro  tefto  nel  cap.  1 6,  et  ecce  difcipulus  erat  ibi  nomine  Ti- 
motheutfilius  uidu£  mulieris  ludtex  fidelis  jpatre  Gentili  ^ 
Huie  tejl'monium  bonum  reddebant , qui  in  Lyiiris  erant  et 
Iconio  fratres . Hunc  colute  Paulus fecum proficifci  yetaffu. 
mens  circumcidit  eum  propter  ludaosy  qui  erant  in  illis  locis, 
Queftoè  quelTimoccp,che  fuVefcouodEfefo,&al  qua- 
le icridèS.  Paolo  quelle  due  epiftoleiche  habbiamo  ira  l'al- 
tre  di  quello  S.  Apoftolo  y nelle  quali  molto  Io  loda , come 
anco  la  di  lui  madre , che  fi  chiamò  Eunice,  e raua,ch’hebbe 
"nome  Loide , lotto  ladifciplina  delle  quali  efiendo  fiato  ben 
allenato  Timoteo , ch’era  di  ottima  indole , & ammaeftrato 
nella  fède,  che  alcuni  anni  prima  Paolo  haueua  predicato 
in  quella  Città , ha  ueua  fatto  fi  gran  profitto  nella  virtù,  che 
lo  volle  TApoftolo  per  compagno , e poi  lo  fece  Vefeouo 
d'Efefo , Di  quello  loda  la  tède,  la  patienza , la  carità, & al- 
tre virtù, mentre airifteflb  fcriuendo  nella  z,  epiftola al  c.3. 
dice  : Tu  enim  affecutus  es  meam  doPfrinam  , injUtutio- 
nemy propofìtumyfidemy  longanìmttatem , di lefìionemypatien- 
tiàm  y perfecutionet , pajfionesy  quali  a mibifa^a  funt  Antio- 
chidyleonij  yetLjSirit  yQnzWimtà^Cìtm  epiftola  al  cap.  i. 
dice  ch’era  ricordcuolc  delle  fue  lagrime , della  fua  fincera 
lede,  come  ancodeU’auafua'Loide,  e madre  Eunice.  Me- 
morlacrjmarnm  tuarumy  recordationem  accipiens  eius  fideiy 
qua  e fi  in  te  non  fida , qua  et  habitauit  prhnum  in  anta  tua 
ioide y et  mjttre  tua  Eunice . Scriuendo  poi  à quelli  di  Co- 
rinto nella  prima  epiftola  al  cap. 4.  *7. dice,Wx;<?j 
T imotheumy  qui  eSÌ  filius  meus  charijfimus , et  fidelis  in  Do- 
fninoyqui  <V9s  commonefaciet  ’vias  meaSy  qua  funt  in  Chrifio 
Jefu . E nella  epiftola  a Filippefi  al  cap.  2.  19.  c zz.  dico  : 
Spero  in  Domino  Jefu  Timotbeum  me  cito  mittere  ad  vosy  ne- 
minem  enim  habeo  qui  fincera  affezione  prò  'uobis  Jfllicitut 
fit.  Experimentum  autem  eius  cognofette , quiaficut  patri fi- 
liusymecum feruiuit  in  Euangeht.  £ conchiudendo  lepilto- 
la  ad  Romanos , dà  à Timoteo  titolo  di  compagno  aiutante 
i\XQi  Saluat  vosTimotheus  adiutor  meus  n Anzi  iualcunt> 

O o z epi- 


Zii  LIBRO  SECONDO. 

cpiftole  che  fcrific  ) pone  con  il  fuo  il  nome  ancóra  di  Ti- 
moteo > comefe  fbitbro  Icrifte  à nome  comune , e tanto  di 
quelle  foiTe  autore  Timoteo,  quanto  l’ifteflb  Paolo.  Cosi 
fece  nel  principio  della  feconda  Icritta  à’ Corniti;,  nello 
due  ancora  fcritte  à‘  Tcflàloniccfi , & in  quella  ad  Phile- 
monem  . , ì 

i ^ Hor  quello  Timoteo  fò  figlio  di  padre  Gentile  , e di 
madre  Ebrea , perche  febene  erano  à gli  Ebrei  vietati  per 
la  legge  che  habbiamo  nel  cap.  22,.  31.  dell  Efodo  li  mairi- 
monij  con  li  popoli  Cananei,  non  erano  però  prohibiti  con 
le  altre  nationi  ancorché  Gentili  , che  però  molti,anco. 
Santi  huomini>pigliarono  mogli,  chenou  erano  della  loro  ; 
natione  Ebrea , come  Giacob  Gcnef.29.2  3.  Giofefiò  fuo  fr* 
glio  Genef.41.45r.  Moilè  Exod.2. 2i.edopo  data  la  legge 
da  Dio  per  mezzo,  di  Moife  fecero  lo  flelTo  Dauidz.  Rc- 
gum  3.  3.Salomone  3.  Rég-3.i.&  Eller Regina,cheeflèndo: 
Ebrea  fi  maritò  con  Alluero,  Efther  2. 17.  Cosi  li  Ghriftia* 
ni  nel  principio  della  Chiefà  contraile uano  matrimonio 
con  li  Gentili , e S.  Paolo  nell'epiftola  i.  ad  Corinth.  7. 12- 
dice  che  non  per  quello  fi  feparino  quelli  che  à quello  mo- 
do fono  inlìeme  maritati.  ElTendopoi  moltiplicato  aliai  il 
nùmerode’Chrilliani,  onde  era  facii  cofa  trouar  moglie  ò 
marito  fedele,  fùprohibito  che  Chriftiani  non  ccntrahef- 
fero  matrimonio  con  li  Gentili, ò Ebrei, e quello  e queirim* 
pedanento  che  ne'  facri  canoni  li  chiàmijdifparitatis  cultus- 
3 Dice  S.  Luca , che  S.  Paolo  circoncife  Timoteo  per  ri- 
Ipetto  de’ Giudei . Cìrcumeidipeum propter  lucLtos  iCioè.  a 
fine  che  più  fruttuofamentc  potefl'c  feruirlì  dellopcra  di  Iw 
nella  predicatione  dell’Euangelio,  & egli  fofle  più  grato  a 
Giudei, hauendo  riceuuto  la  circoncifione,  la  quale  le  benj 
era , come  parla  S.  Agoftino  morta  , non  era  però  ancora- 
mortilera . Ghc  fe  S.  Paolo  non  volle  che  li  circoncidefl^ 
Tito , come  habbiamo  dal  capo  2.  dell’  epillola  ad  Galatas, 
doue  leggi. 

(rat , cum 


amo  quelle  parole  : Sed ?ieque  Titus^qui 
cjfet  Qentilis  compulfus  e fi  ciratmeìdi , 
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egli  fece  con  buona  ragion  e, perche  voleuano  li  Giudei  ob- 
bligarlo à ciò , come  cofa  neceflaria  alla  falutc , e voleuano 
imporre  quefta  neceflità  à quelli  che  dal  Gentilefimo  fi  co- 
vertiuano , che  però  per  foftenere , e nuntcnere  la  liberfà 
deU  Euaugelica legge,  che  à ciò  non  aftringeua  , fece  refi- 
fienza  à quelli , che  come  parla  quiui  l' Apoftolo  voleuano , 
gx^ìorare  iibertafem  noSlram , ofl’eruare  le  noi  oflcruauamo 
la  legge  Mofaica , per  farci  rei  come  di  grane  colpa  i quando 
hauemmo  trafcurata  la  circoncifione , quibus  ncque  ad  bora 
eejfimui f ubi eéf ioni , non  comportando  che  nos  in  feruitut? 
redigerent.  Hor  quefta  confideratione  non  militaua  nel  ca- 
lo di  Timoteo , che  però  potendolo  circoncidere  fenza  prc- 
giudicio  della  libertà  Luangelica,  e renderlo  à quefto  modo 
più  grato  à’  Giudei , non  lafciò  di  farlo . 

, 4 Hauendo  dunqùe  pigliato  feco  Timoteo  oltre  Sila , che 
feco  haueua  condotto  d’Àntiochia , & ordinatelo  Diacono, 
come  dice  il  Metafrafte  appreflb  del  Surioà’  di  Genna- 
ro , della  qual  fontione  pare  che  l’Apoftolo  parli  fcriuendo 
alfiftefib  Timoteo  nella  prima  cpiftola  al  cap.  6.  mentro 
dice  : Admonep  te  <vt  refufeites  gràtiam  Dei  qua  e dì  in  te  per 
impofttionemmanuum  mearum , fi  pofe  S.  Paolo  in  camino, 
vilitando  le  Chiefe,che  prima  haueua  iniìeme  con  S.  Barna- 
bafondate  i le  quali  Crefceuano  continuamente  di  numero* 
& in  effe  infieme  con  li  compagni,  andana  publicando  li  de- 
creti fitti  nel  concilio  di  Gierul'alemme . T radebant  eis  cu~ 
fiodire  dogmatay  qua  erant  decurta  ab  ApofioUs  & Senioribust 
quierant  lerofolymis . Quefto  dire 'nel  numero  plurale  li 
dogmi , e li  decreti  > arguifee  che  nel  concilio  non  Colo  fi  fa- 
ceffe  il  decreto  della  circoncifione  non  necclfaria , ma  chcj 
anco  fi  ftabiliffero  altri  canoni  neceffarij , ò vtili , per  lo  go* 
uerno  della  Chiefa . Paffando  poi  il  Tanto  Apoftolo  più  ol- 
tre con  li  iuoi  compagni,  fbggiunge  S.  Luca  nel  cap  i d.che,  ' 
Tranfeuntes  Phrygtam , & Galatia  regionem  , ^^etjti  funi  à 
Spiritufanéìo  loqui  •verbum  Dei  in  Afta . Fu  vietato  loro 
dallo  Spirito  Tanto , che  non  predicaftèro  nell' Alia  . Per  A- 
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Alia  s’inténdc  quel  paefe  che  fi  chiamaua  Afia  minore  » àè 
comprefo  neirÀfia  maggiore . In  quello  particolar  paefo 
furono  quelle  città , e Chiefe, delle  quali  fi  fà  mentionc  nell’ 
Apocaliife  al  cap.  1. 1 1.  oue  leggiamo  : ^md'vidcsferibei» 
libro  f df  mi tte  Jeptem  Eccltji\s  qu£  funt  tn  Afia  j 
Smyrna , & Pergamo , et  T byatira , et  Sardis  ^ et  Pbiladel- 
jphia , et  l.aodicia . Qual  folle  la  caufa  di  quella  prohibirio. 
ne, non  l’habbiamo  daTlàcro  tefto . Forfè  volle  il  Signoro 
che  quella  parte  dell  Afia  fofle  riferuata  alla  predica tione*  < 
coltura  di  S.  Giouanni  Euangelifta  » del  quale  dice  S,  Giro* 
lamo  nel  libro  de  Scriptoribus  Ecclefiafticis  ; Interfedo  Di- 
mitiano , loanttes  Euangeliiìafub  Nerua  Principe  redyt  E. 
phefum , ibique  njfqae  ad T raianum perfeuerans , totat  Ajià 
fundauit  dp  rexit  Ecclefias . Egli  è però  vero  che  anco  S. 
Paolo  molto  s’afìàticò  in  quell'  Afia  minore  > e particolar- 
mente in  Etefo , come  fcriue  S.  Luca  nel  cap.  19.  di  quelli.' 
fua  hiftoria , e noi  al  fuo  luogo  diremo . S.  Gregorio  neM’ 
homilia  n.  fopra  Ezechiele , e Beda  commentando  il  capò 
16.  de  gli  Atti  dicono  , che  non  volle  lo  Spirito  fatito  che  per 
aU’horaquiui  Paolo  predicane,  pc-che  per  li  peccatiloro 
quei  popoli  in  quel  tempo  erano  indegni  di  cosi  gran  bene- 
fìcio, e non  erano  per  approfirtarlène . Così  Ch  ri  Ilo  co- 
mandò à gli  Apoftoli  fuoi  Marth.  7. 6,  NoUee  darefanffum 
canibus  ) ncque  mittatis  margaritas  'vefiras  ante  porco s , ut 
forte  eonculcent  eas pedibus fuis , et  conuerfi dirumpant  Voi, 
Cosi  allo  lleflb  modo , e per  la  fteflà  cagione  fh  à S.-Paolo  or- 
dinaro  da  Chnfto,che  gli  apparue  nel  Tempio  di  Gilrrufa- 
lemme,  che  fi  partifle  da  quella  città,  perche  non  hauereb’. 
bono fatto  frutto  della  fua  predicatione  : Fefiina,  df  exi  ve- 
lociter  ex lerufalem , quoniam  non  recipìent  teftimoniumtui 
dt  me.  h(X,  Z2. 18.  Cosi  poffiamo  djfcorrcre  probabilmente» 
& aggiungo, che  li  giudici;  del  Signore,^  i configli  della  iua 
prouidéza  fono  tato  profondi,  che  non  polliamo  c5  la  noftrs 
corta  c limitata  capacità  cóprenderli.Nell  Euangelio  leggia- 
mo che  offerendoli  vno  à feguir  Chrifto,non  l'ammi/c  in  fua 
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compagnia;  vn’ahrofùlnuitato  tanto  efficacemente  à que- 
ftafcqucla,che  ne  anco  gli  fu  permeflb  l'andare  àfeppe' 
lircilfiio  padre  dcfonto.  Cosi  à Cornelio  Centurione  fi 
manda  Pietro, e qui  Paulo  s’impcdifce  che  non  vada  ncH’A- 
fia  minore  à predicare  & infegnare  la  via  della  falute.  Allo 
fleflb  modo  t'ù  vietato  all’Apoftolo  l’andare  in  Bitinia  : atm 
^enifscTtt  autem  in  Myfiam , natabant  ire  in  Bitbynìam , ó* 
n«n permifit  eos  fpiritus  lefu . E non  fi  deue  lafciar  paflàrcj 
ienza  rifleffione,  che  gli  h uomini  Apoflolici  nell’vfficio  del- 
la predicatione  dellTuangelio  t e dell  attendere  alla  faluto 
delle  animei  dipendono  dal  cenno  della  volontà  di  Dio, che 
oucro  immediatamente  manifefia)  e riuela  loro  fe  hanno 
d'andare  ò nò  in  qualche  paefe,  per  impiegare  quini  la  loro 
iudufiria  > e forze  ; ouero  per  mezzo  de’  prelati  della  Chiefà 
4àeeuonQ  l’ordine  d’andare , & il  moto.  Qy.efto  è quello 
ijxe  diceuaS.  Paolo  nell’  epiftola  à’  Romani  al  cap.  io.  i y. 
citando  vn  luogo  d'Ifaia , che  è nel  cap.  yz,  z.  ^mmodh  o/r- 
r^^étdifabuntni/imimntur  ì Jìcutfcrtptu  eji:  ^amfpecioji 
pedes  Euangebzantium pacem  y euangelizanttum  bonn  ! oue- 
ro, come  legge  Tertulliano  nel  lib.  y.  contra  Marcionenu 
cap.  2.  tempeSìiui pedes , ò'c.  Con  la  quale  verfiontj 

a acccKM  che  all’hora  è il  tempo  opportuno  d’andare , qua- 
do  ci  muoue  l’autorità  del  fuperiore  , non  facendo  corncj 
quelli  de’ quali  fi  querela  Dio  in  Giereroia  al  cap.  zj.  zi. 
mentre  dice:  Non  tnittebampropbetas  y ó“  ipfi  eurrebAnt  \ 
non  loquebar ad eos,&ipJi prophetabant . 

y Voltò  dunque  il  fanto  Apoftolo  altroue  li  fuoi  palli,  o 
pafiando  per  la  Mifìa»  venne  in  Troade , infieme  con  li  fuoi 
compagni . Pertranfeuntes  Miftam , defeenderunt  T roadem. 

Troade,  come  vogliono  li  Cofmografì,  il  paefè  nel  quale 
fù  già  la  famofa  città  di  Troia . In  queftb  luogo  però  paro 
che  fi  parli  d’vnaparticolar  città,  la  quale  fofl'e  fituata  fopr’ 
ilìido  del  mare  Egeo , detta  per  altro  nome  Antigonia  , del 
qual  parere  è il  Baronio , & altri , e quella  parola , dejcende- 
r«»r .Geenna  che  foffe  città  maritima , il  che  anc o li  racco- 
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gUe  chiaramente  da  quello  che  r el  cap.io.6.  de  gli  Atd  dice 
S.  Luca,d’eflerci  venuto  per  mare  in  cinque  giorni  iniìemo 
con  S.  Paolo . Hor  mentre  Paolo  ftaua  in  quefta  città,  heb. 
be  vn  tale  fogno . Gli  pareua  che  vn’  huomo  del  pacfc  di 
Macedonia  l’inuitafle , e pregafle  ad  andarfene  colà  per  por- 
gere  aiuto aU’anime/che  quiui  fi  ritrouauano . Et  <viJio ptf 
n offem  Paulo  Jlenfa  eli . Vir  Maeedo  quidam  erat  Pians^tt 
deprecans  eum , & dii  ens  ; T ranfìent  in  Macedoniam  adxu» 
Uii  nos.  Non  fù  quello  fogno  naturale,  ma  da  Dio  mandato, 
che  però  S.  Luca  volle  più  torto  dargli  nome  di  vifioiie , che 
di  fogno.  Il  preftar  fede  à’ fogni  comunemente  è vanità, 
perche , come  dice  1 Ecclefiarticoal  cap,  34.  Multus  errare 
ficeruntfomnia.  ^elli  però  che  loro  mandati  da  Dio , o 
che  bene  elàminatificonofcono  efi’cr  tali , non  lì  dcuono 
fprerzare , ma  (limare  per  fauori  molto  particolari , che  pe* 
rò  TEcclefiaftico  n^  Ilo  ftelTo  luogo  eccettua  li  fogni  che  ven- 
gono dairAltirtìmo , dicendo  : Nifi  ab  AltiJJtmo  fuerit  emif- 
j,i 'vfitatio  y ne  dederis  in  iìliscortuum.  Tali  furono  mol- 
ti fogni , de'  quali  fi  là  mentione  nella  facra  Scrittura ,'  man- 
dati da  Dio  per  lignificare  le  cofe  che  haucuano  à venire/»» 
meli  fogni  di  Giofertb  figlio  di  Giacob , con  li  quali  lì  mo- 
li raua  ofeuramenre  la  grandezza  e potenza , che  era  per  ha* 
uerc  nel  paefe  dell’Egitto  ; ouero  per  infegnare  quello  chtj 
farli  douefle,  come  all’altro  Giolcrtb  Spofo  della  6.  V-  fù 
con  fogno  notturno  comandato , che  fi  partiflc  di  Giudea,* 
andalTe  ncH’Egitto , per  faluarc  la  vita  al  bambino  Giesù , c 
lottrarlo  dalla  rabbia  d’Herode , che  Io  cercauaper  dargli  la 
morte.  Comunemente  fi  crede  che  l’Angelo  tutelare  della 
Macedonia  pigliaflc  quella  forma,*  habito  proprio  di  quel 
paefe , per  bene  del  quale, cosi  dilponendo  Dio,  voleua  colà 
condurre  I Aportolo  . De  gli  Angioli  tutelari  de’  paelì  li  fà 
mentione  ncllalcrittura  particolarmente  nell’hiftoria,e  pro- 
fetia  di  Damele  ai  cap.  io.  doue  l’Angelo  della  Perlia  fi  chia- 
ma, Pnwr/»/  Perfarumy  c quiui  ancora  fi  parla  di  S.  Mi- 
chele Prencipc  e tutore  della  Sinagoga,  come  anco  d'vn’altr’ 
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^ Angiolo  ) che  fi  chiama  Trinesps  Gracorum . DI  quatti  Ani 

gioii  prefidenti  à’  paefi  alcuni  fanti  Padri  intendono  vn  luo. 
atti  go  del  llbt-o  del  Deuteronomio  al  cap.  3 1. 8.  che  nella  no, 
lira  editione  latina  vulgata  dice  cosi  : J^i^ndo  diuidebai  AL 
.i,  tiffimus  Genta , quando  fcpar(éa$  Jiìio$  Adam , conjtituit  ter» 

minospopulor.umiuxta  numerum  jìltorum  IfraeL  Li  LXX. 
a à interpreti  quelle  vltimc  parole  hanno  tradotte  cosi:  luxta^ 
ganà  numerumAngelorumeiuf\  fignificando,  che  cialcheduiu 
paefe  habbia  l’Angelo  da  Dio  aflcgnatogli  per  cuftode , cj 
protettore. 

j,  . 6 Hauuta  da  Paolo  quefta  notftia , c dichiaratione  dellaJ 
V volontà diuinat,  fubito  fenza  interporui  dimora  s’acdnfe  al 
i òf  .viaggio  di  Macedonia , Vt  autem  fauìus  ^ifum  njidit , dice 

jjH  S.  Luca  » Uàtim  qudtjiuimus  profictfei  in  Macedonici  certi fz^ 
'voeaffet  nos  Deus  euangflizare  eis , Notano  gl  in- 
tcxpreU.lbpradi  quelle  paroIe»che  in  tutti  li  capitoli  palTati 
' auatiti  di  quello  decimorefio  f hauendo  Tempre  S.  Luca  par- 
j lat,o  di  S,  Paolq  e degli  altri , le  attioni  de’  quali  riferiua , in 
tèrra  perfóna , dicèndo  ?hè  andavano , ftauano , quella; , ò 
quell’ultra  cofa  faceuano , qui  comincia  à parlare  in  primìJ 
ancora  9 dicendo , cercammo  di  partire , qusjtmusprof  ctpi 
dal  che  fi  raccoglie , che  dopo , che  S.  Paolo  s’era  Icom- 
7.  pagnato  da  S,  Barnaba , oltre  di  Sila , e di  Timoteo , pigliò 

anco  feco  S.  Luca  per  compagnò , dcllà  quale  àttio-. 

^ he  » come  à fe  honoreuole , non  volle  egli  parla-  ' ‘ ‘ 
rcpihèfprcflajhjentepermpdeflia.  , 
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Paolo  con  Ir  compagni  e parte  da  ,Troa  t/e , e v a m 
iianaocracia ,.e di làià  Napoli  città  di.  Macero- 
ma , e poi  à Fil^pi  ,’doo^.  baitezzòvcólu 
- • k fami  ella  vht  dbhriaVh  iamti  ra^‘  'i  »<* 
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1 ^E^uendo  Paolo  Tinuito  dcH’Angiolp , cbé  perdi^oi 
j IJlione  della  ditìi'pa  vòiontàio  Criiani  S porgere 
aiuto  coli  la  fua  predicàtione  al  pàèfe  dcHà  Macedoiiià  > la- 
nciando Ì dietro  l’Alìa , sTnibarcÒ  > & à dirittura  naufgabdj) 
per  il  mare  Egeo>  che  fiow  chiama  rArcipeJago,  fedine  ^t^. 
nc  verfò  rEurpp^  j facendo  fea^a^)  primo  giorno  in  flbfa 
di  non  mòfto  circuito , detta  SaiiotraCia , che  co; V fù'  chiì- 
mata  à diftintionè  4’vnj’  altr  ifola  «^tta SamoTenz’al^ró  ' a^r 
giunto . ,É*  la  Sapiotràcia  pòco  lòdfària  da  'froÀde,\  éf{^foC~ 
cider.te  y qué'lla  delinquale  dine  Virgilio  nel  lib.'7.|!'  ' 
^hré^ciamque Si^'mon  > qu£  nunc Samothraciaferfurl 
'Quindi  partendofi  nauigarono  il  feguente  giorno  pfolegue- 
dò  il'fuq  viaggio,  e prelèroportop  Napolicjttà  della  Mà- 
cedonjh , di  quapa/Taròuo  àpjtippiyutàpurq  dèlia  Macedò- 
nia'i‘cj^  cosf,f&*cfalamau  Filjippó|p^^c  d’^lefTandrò'  Ma- 
gno ,Vhé  la  hftpirÒ^^  gU^gió'iJ,^^^  pfima  fi  di- 

ceua  Datho*.’  tra  à quel  tempo'l^ppi  ciìtì  afiài  principale.', 
come  quella  che  era  colonia  de'  Romani , c godeua  de’  pri- 
uilegij  de’ cittadini  di  Roma , peixhe  come  è affai  noto , fu 
coftumc  de*  Romani  di  mandare  de-  fi;63  cittadini  poueriad 
habitare  in  alcune  città  ridotte  fbtt*  il  loro  imperio  » doue.» 
ancos’aflègnaua  loro  terreno  , che  coltiuaffero,  per  proprio 
fofentamenro , e quella  affenza  da  Roma  non  portaua  loro 
pregiudicio’,  perche  riteneuano  la  cittadinanza  niente  meno 
cheliein’Italia,&  in  Roma  habitaio  haueffero.  Scruiuano 
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cjuefte  CokMiie  per  fgrauare  la  città  di  Rpmadi  qudlcht  par- 
te del  popolo , per  rimuoerare  li  /blda:i)  à’quali  s'aflTegnaua- 
no  «come  habbiamo  detto,  pofTelTjoni  j e per  tenere  à fre- 
no, & in  fede  quelle  città  e popoli  jdoue  quelli  coloni , che 
cosi  lì  chiamauano , ad  habitare  lì  mandauano . Fu  famofa. 
quella  città  di  Filippi  » perche  ne’  fuoi  campi  due  volte  ven- 
nero à battaglia  gli  efereiti  di  Cefarc  e di;  Pompeo  » la  quale 
Sciagura  della  Rep.  Romana  lacerata  dall  armi  ciuili  deplora 
Virgilio  nel  primo  libro  della Georgica,  dicendo  ; 

. Erga  inter  frfe  pari  bus  concurrere  telit  * 

Romanaj  aàef  iterum  videre  PbJlsppi  \ , 

Neefuitindignumfuperisyhisfssn^uinenojlro  t • ' 
Aemotbiam y et"  iatas  Acmi pinguejiere campai,  ' . » 

• a In  quella  citta  di  Filippi  non  pare  che  ci  folTe  Sinagoga 
formata  per  gli  Ebrei,  che  fbrlè  non  erano  molti  in  quella 
città , haueuano  però  fuori  dejla  porta  vn  oratorio , che  con 
vocabolo  greco  li  dice pr  feueba  , la  q ual  voce  anco  adoperò 
Giuuenaie  nella  Satira  3 . quando  dille  : 

Ede  vbi  coufiiìas  y in  qua  tc  quaro  profeuchio, 

E perche  quello  vocabolo  ligniHca  anco  l’oratione  y l'Inter- 
prete latino  feguendo  quella Icconda  lignilìcatione , diflo : 
Die  Sabbaìorum  egrejji fumui forai portam  > 'vbì  •videbatur 
oratio  ejfe  , cioè  doue  lòleuano  radunarli  per  l'oratione,  che 
quefto  lignifica  la  voce  greca  che  l'interprete  latitlò 

ha  voltalo, altri  pjù  Irhiaramentc  hanno  traf- 
dotto  y foiebai . ApudJ ud^ot y diceFAone  nel  libro  de  vita 
Mofis,  deSìinata  opptdatim  facrii  pncationibui  funt  heayquee 
profetichas  ’vulgui  appeiiat.  E Giofeffb  Giudeo  hiftoric® 
nel  libro  che  lòriirc  della  Tua  vita,  dice  : Sequenti  die populus 
tonuenit inprofeueham y quam  'vocantyorationis  damarne. 
Era  in  quella  Città  vna  pia  donna,  la  profelfione  della  qua- 
le era  vendere  lana  , ò drappi  tinti  nel  colore  molto  IHma- 
tO)  & in  quei  tempi  adoperato  , di  porpora,  & è probabile 
chcnonfolo  vendeflè  quella  loite  di  merci,  il  che  folo li- 
gnificala parola  originale  greca  « macheelfa  ancora  con> 
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quelli  della  fuai  famiglia  s’im'piegaflè  nellfartiScio  di  'tin^ 
gerle.-Efebene  queft’artc era mecanica » ad  ogni  modo, 
perche  era  di  molto  guadagno  y èra  anco  affai  filmata , ncL> 
poieua  da  chiunque  hauefle  voluto  indifferentemente  c/èr- 
citarfì  > come  Io  dice  Ammiano  Maicellino  nel  lib.  i4.del» 
la  foa  hiftoria  •,  e racconta  Eufebio  Cefàrienfe  nel  lib.7.cap, 
ò fecondo  vn’  altra  impreflìone  26.  che  fù  come  perpar- 
ticolar  priuilegio  conceduta  quella  facoltà  Jdairimperatofc 
à Dorot^’o  Eunuco  » maeftro  di  Panfilo , c dell  ifteflb  Eufè- 
bio.  Ci  foro  anco  nel  Codice  nel  titclo , de  veli jbus  bolo- 
fericis,eneltitolo  , qu«  res  venumdentur  , leggi  molto 
feiere  in  queffo  particolare  della  tintura  della  porpo- 
ra . Di  qi  erta  buona  donna  dice  il  facro  tefto  che  erat 
folens  Dtum  , le  quali  parole  alcuni  ffimano  che  f%nifi» 
chino, che  1 idiafraprofclita,echehai:eua  riceutto,& ade- 
rita alla  legge  Molàica,  del  qual  parete  fono  Hu^one  yLi* 
raro,  la  gioia, d' i!  Cartufiano  \ Altri  tengono  che foflc  Gen- 
tile ,e  che  adonfli  vnfolo  Dio,  forfè  da’  Giudei  coli  ammae- 
Arata , ò da  Dio  illuminata  , al  modo  che  anco  Corne/io 
Centurione  Gentile  di  natione  piamente  viueua, lontano 
dall  idolotria , e liberale  con  li  poueri , dei  quale  di  fopra  al 
fuo  luogo  habbiamo  ragionato  y Si  dimandaua  queffa  don- 
na Lidia , onero  perche  cosi  haucife  veramente  nome>oue- 
jro  perche  cosi  dal  volgo  folfe  comunemente  chianaata.  y 
per  rifpetio  del paefe della  Lidia, nel  quale  era  nata,cheJ 
cosi  vediamo  coftumarfi  da  molti  che  diramo  v.  g.laSici- 
liana,iaMilanefe, laNapolitana,in  vece  del  proprio  no^ 
me , il  che  fi  conferma  da  quello  che  fcriue  Plinio  nel  hb  7. 
c.^6.doue facendo vnalnnga  enumeratione  divari;  artin- 
ci;  inuentati  in  varie  parti  da  varie  perfonc,  attribuifec  à . 
quelli  di  Lidia  l’arte  del  tingere  le  lane:  Inficere  lanas  Sardi- 
Et  è probabile,  che  queffa  Lidia  dal  pae/èe  Otti 
fuache eraXiatira  rtclla  Lidia,fitrasferiflè  à Filippi,  città 
più fequente.^ popolo, douepoteua la  Aia  mercaotiaha- 
ut  re  più  fpaccio , c venderfi  con  più  guadagno , 
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• • j Quando  S,  Paolo  arriuò  con  li  Tuoi  compagni  àques, 
ft‘ciratorìo>  vi  trouo  Lidia , & altre  donne, con  le  quali  (ì  n)i^ 
ièro  à ragionare  di  cofe  apparrer  enti  alla  falutc  deH'anima) 
Ó"  Jedentes  loquebantur  muUeribus  qut  conuencrant . Può 
parere  marauiglia,  come  in  giorno  i'efliuo  di  Sabbato  noi^ 
fodero  buomìnì ancora  venuti  alloratorio , ai  che fì può 
dire  che  forfè  era  per  quedi  adeguata  bòra  dipinta,  efTendo 
l'oratorio  angufto , e di  poche  perfone  capace , onde  perla 
inodeftia,  e riuerenra , che  H deue  à’  luoghi  facrj,non  fì  per- 
metteua-ebe  h uomini  e donne  al  medefimo  tempo  concor- 
reflèro  > c fi  ritroualTero  nel'ifteflò  luogo  , Òuero  dire- 
mo,che  efiendole  donne  più  diuote , erano  fiate  più  foli  ci- 
ré à venire  all’oratorjo  che  gli  liuomini,  li  quali  forfeanco 
trafeurauano  il  lodeuole  cofiume  di  fantificare  la  fefia , con 
' ritrouarfi  il  Sabbato  al  luogo  deiroratioue , occupati,  come 
accade,  ne’  loro  traffichi  & interefiì . Fù  fenza  dubbio  gran 
venturadi  Lidia  e delle  compagne  l’eficre  andate  quella, 
mattina  all'oratorio , doue  fé  bene  rifpetto  loro  à calò  s’au- 
liennero  in  S.  Paolo , e ne’  compagni , non  lù  però  quefi’in. 
contro  cafùale  rifpetto  di  Dio , che  il  tutto  regola  «Se  ordina 
con  la  Tua  prouidenza;  ficome  la  Samaritana  andò  peral- 
tro al  pozzo  di  Giacob , e rifpetto  di  lei  fù  cofa  cafuale  il  ri- 
trouarfi  il  Saluatore,che  deliberatamente  afpettandola  s’era 
quiuipoftoà  pigiare  vn  poco  di  ripofb.Cosl  ù cafbSaul 
mentre  cercaua  le  afine  fmarrite , ritrouò  il  regno  del  fuo 
popolo,  come  anco  Dauid  mentre  fiauaallaforefiapafcen-i 
do  le  pecore . Non  ifdegnò  S.  Paolo  d'applicarfi  alTammae- 
Aramentodiquefie donne,  ad  imitatior.e  di  Chrifio,cho 
con  la  detta  Samaritana  parlò  di  altifiìmi  mifieri  j,  onde  dii^ 
fc  S.Cirillo  Alefiandrinolib.a.in  loannem  ap.gy,  Stupenf 
tantam  SalUatoris  bumanitatem,nan  entra  ’Vt  nortnulli  lima- 
lattone  fznfìitatis  eoìhcutìones  eum  mulieribus  euifabattfed 
tttiferieordiam  fuam  omnibus pr^ebebaft  non  •vini  fulummo- 
doìfedetiam  feminis  vitam  per  fidem  attribuens.  Non  repel- 
lant  ergo  muliereuhs  qui pafioris  vieefungunturfnec  •volun- 
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tatijuMi  fed  utiLtMi  feruìant  pr^diealìonit  . Cosi  dùpo 
quelto  Santo  Dottore , e dice  benci  purché  ù faccia  con  hu 
debita  cautela,pcr  il  pericolo , che  ci  piiòeflèrc  per  l’vna , o 
per  i'alrfa  parte , Molte  cofe  lì  potrebbono  dirediquefta^ 
caut  U con  gran  diligenza  guardata  da’ Sauri»  e da'  n^edefi- 
mi  infegnata  ,e  raccomandata . Di  S.Agoftino  rfcriucPoflì> 
dio  nella  Tua  vita , che  non  permctteua  che  nelle  fue  fta;izo 
Epifeopah  habitaffero  donne  > e che  nepurci  vi  ammilè  lx, 
propria  forella  vedoua  i e molto  fpirixuale  , perche  fe  bene 
le  tanto  ftrette  parenti  poflbno  edere  non  fofpette,  ad  ogni 
modo  i.on  è fenza  pericolo  che  altre  con  eflè  habitiiio  per 
loro  feruitù  f ò ci  pratichino  per  occaflone  di  vifita . Che» 
fc  alcuna  volta  gli  occorreua  di  parlate  con  alcuna  donpa» 
noli  Io  faceua  da  folo  à fola , ma  voleua  che  Tempre  vi  foÀè« 
ro  prefenti  alcuni  de'  Tuoi  chierici. 

4 Fece  frutto  in  quelle  buone  donne  la  predicatione.di 
S,  Paolo  f perche  credette  in  Chriflo,  c rjceuette  il  battefi- 
mOf  non  e(Ta  fofamente  » ma  anco  tutta  la  Tua  famiglia  , c iè* 
ceiflanzaalSanro  ApodolO}Che  d degtiafle  di:  pigliare  al» 
loggiamento  in  fua  cafa»  e furono  tanto  ardenti  le  preghie, 
re  che  dice  i!  facro  tcfto  che  furono  violente,  Cum  autem 
baptizata  effett  dr  domus  etus, deprecata  efiydicent.  : Si  iudics^ 
Jlis  me  fide  lem  Domino  effe,  introite  in  domum  meamy  ó*  mo- 
nete , & coept  nos . Voi , diceua  Lidia , m’hauete  iilrutta. 
nelle  cofe  della  fede  > e m’hauetc  infìcme  con  lamia  fami- 
glia battezzata , date  compimento  alle  voftre  gratic,coiu 
aggiungere  quell  altro  fauore  d’albergare  in  cala  mia,accio- 
che  poffiamo  tutti  effere  più  pienamente  ammaeflrati  con- 
ia voflra  dottrina , & impariamo  meglio  quello  che  habbia* 
moà  credere,  e quello  che  dobbiamo  operare.  Molto  li- 
gnificante è quella  parola  coeptnos  , perche  S.Paolo,  come 
egU  ftcflb  dice  di  fe  nella  prima  cpiftola  à quelli  di  Corinto 
al  cap.9.  j y.  non  voleua  per  preghiere,  ò illanza  di  chi  li  fof^ 
fe  aiutare  il  fuo  propolito  d’euangelizare  gratis,  fenza  alpet- 
tare  ò riceuere  mercede  ò riccmpenlà  > che  però  lauorauai. 

con 
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tCo  le  fue  mani,  come  poi  vcdcrtmo,  per  guadagnarfi  il  vit- 
«h  nel  che  era  tanto  puntuale , e rilbluto  ,che  non  volendo 
ne  anco  attendere  à battezzare  per impicgarfi  più liberamé- 
tc  nella  predicatione , ad  ogni  modo  impiegaua  parte  del 
tempo  in  ùr  opere  manuali,  per  viuerc  delle  lue  fatiche  t o 
non Werc èchi  che  fiaoncrofo,  e perche  niano  poteftfo- 
fpettare,  che  andaua  fcminatido  cole  ipirituali;  per  mietere 
ìt  temporali . Valfcroperò  in  quello  calò  le  violenti  iftanze 
di  Lidia,  la  quale  tanto  prima  olTeruò  quello  die  in  fegnò  S. 
<Jrcgofio  Papa  nell  homilia  13.  fopra  gK  Euangdi;  ,chc  li 
^Ileferini  notvfolodeuono inuitaifì  airalloggiamenio,ma 
thè  lìdeucfiirloTovn’aiuoreuole  violenza,  conciofiache^ 
fùiue  fido  detto  che  li  due  pellegrini , che  andauano  in  Em- 
niàu's il giomo  della  riflurrcttione  di  Chrifto,non  conOr 
fcòndok),  lo  sforzarono  à rimanerli  con  loro , foggiunge  il 
"docnméntòcon  dire  : ex  quo  exentplo  colligltur , quiapere~ 
•g^ini  ad  bofpttium  nonjolum  ìnuitandi  funi  % ffd  ettam  tror 

T.  ■ , 

S,  Paolo  libera  dal  defnoniò  vna  fpiritata  , è flagella; 

• to , ^ inCeme  con  Sila  pollo  in  carcere , 
à;  I I,;  Gap.  18. 

. j ^^Ontihoaua  ilfanto  Apoftolod  andare  à quell  orato- 
. «“io  > fuori  della  città , doue  la  prima  volta 

haiieua  Conuertita  Lidia , come  habbiamo  detto  nel  capito- 
lo  pallato . Faffum  e fi  autem  euniìbus  nobis  ad  orationem^ 
ciob  ad  Profcucham , all  oratorio  ypuelbm  quandam  baben- 
^erHfotritum  Pythonicunt  obuiare  nobis  , qua  quaiìum 
étffum  prabebat  do  mini  s fui  s dtuinando , Ecco  dico  che  li  fe- 
CK  incentro à noi  vr.a  fanciulla,  che  haueua  addoflb  vno 
Spirito  ) che  per  bocca  di  lei  daua  rifpofta  à queliti , che  le 
lifaceuano,onde  necauauanoli  padroni  gran  guadalo. 
Quella  parola puella , che  nel  greco  è , p^d'jce , fa 
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può  riferire  aU’ctà , come  hà  fatto  il  noftro  volgato  inter- 
prete latino , dicendo , puella  ; ma  può  a nco  (ìgnifìcare  la.' 
conditione  feruile  della  medefìma , perche  con  molta  pro- 
prietà polliamo  tradurre , ancilluh  vna  fchiaua  ^iouinetta. 
£ che  quello  fia il  fenfo  , fi  raccoglie  anco  da  quello  cheli 
dice  nel  facro  cello  > che  era  à’  Tuoi  padroni  di  molto  vùle^ 
con  la  profelfione  che  làceua  d'indouinare . Di  collei  diccj 
S.  Luca  ch’ella  haueua  vnofpirito  Pitonico»  il  che  acciò  me* 
glio  s’intenda  deue  faperfi»  che  fecondo  le  fauole  de  gii  Aa* 
tichi  vn  certo  fiero  ferpente  detto  Pitone, Ih  accifo  da  Apol- 
line , il  quale  da  quello  fatto  riportò  il  cognome  di  Pitio» 
e perche  riftelTo  Àpollinercndeua  gli  oracoli,  dando  rifpo- 
fta  alle  cofe  dubbiofe,  delle  quali  era  interrogato , 1 oracolo 
ih  detto  Pitio , e la  Sacerdocefià,  per  mezzo  della  quale  ri- 
fpondeua , parimente  fù  detta  Pitia , e tutti  gli  huomini  che 
clTendo  miniftri  del  demonio  l’otto  nome  d’Apollinc,  6- 
ceuadoquefta  profèfiìone  d'indouinare , fi  chiamauano  Pi- 
toni,e  le  donne  PitonelT: . Li  Greci  li  chiamarono  con  va^ 
ri;  vocaboli,  la  maggior  parte  de’  quali  corrifponde  al  voca- 
bolo latino  'ventri hqui . Per  mezzo  di  quelli  parlaua  il  de- 
monio, il  quale  ouero  llabile  e continuamente  habitaua  in 
quei  corpi,  oueroà  certi  tempi  veniua,  e partiua,  dopo 
d’hauere  dato  le  rirpofte  à quelli,  che  l’interrogauano . Tale 
era  la  facerdotelTa  Pitia  d’Apolline  Delfico , la  quale  poflìa- 
mo  chiamare  Ventriloqua , perche  l’impuro  Spirito  gli  cn- 
traua  in  coi*po , e di  là  daua  le  rifpolle , come  fcriue  S.  Gio. 
Grifollomo  nell'homilia  29.  fopra  l’epillola  prima  ad  Co- 
rinthios  con  le  feguenti  parole  ; Porrò  autem  Pythia  ( necejl 
fe  enìm  babeo  eorum  traducere  turpitudìnem , quam  boneftH 
quìdem  erat praterire , propterea  quod  nos  non  deeent  talia^ 
hquiyyt  autem  apertius  difeatis  eorum  probrum  ac  dedecus^ 
iiecefje  eli  dicere , 'Vt  bine  quoque  difeatis  amentiamfò-  ludi- 
brium  eorum  qui  'Vt untar  'vatibus,ac  diuinatu ribus  ) Dici- 
tur  ep  hdc  Pytbiainfcdfe  aliquando tripodi  ApolhmSf  diui- 
dens  tibia Sf  deinde  malus  inferne  em  fsui  Jpiritus , & fubient 
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p:rpMtet  etus  genitale  s ^ far  or  e rep  lere  mnlieremy  & e am  de . 

» iadefoluere  eapilhsybaccbart^  &fpumam  ex  ore  mietere , & 
tanquam  temulentamfurorts  njerba  effari.  Scio  vos  cum^ 

I ftrff  /?// pudore  af  rffos  erubuiffe . Sed  illi  magmpereji- 

i*.  f^placentt& feiafìant propter  turpitudinemy& propter  batte 

* infaniam . Lodouico  Celio  da  Rouigo , detto  volgarmente 
'* . Rodigino,  nel  cap.  lo.del  lib.8.  Antiquarum  Je(fIionum  di- 
»»  ce,  che  al  tempo  Ino  nella  Aia  patria  jera  vna  di  quefte  ven- 
triloque,  dal  corpo  della  quale  rifpondena  vn  demonio 
511*  con  voce  efile,  il  quale  interrogato  delle  cofe  paflatc , ò del- 

i¥  le  preiènti  affenti , rifpondeua  aggiuAatamente,  ma  che  del- 
W le  Alture  daua  rifpofte  che  riufeiuano  bugiarde, onero  con 
II?  vnAionoofcuroeconvnmormorio  non  benintefo  Tclier- 
)fW  nlua  la  currqfità di  quelli  , che  l’interrogauano  ,.ecuopriua 
•i  ^8^1  baueua  de  gli  effètti ,che- dipendono  dalla 

»ii-  liocra  \o\pntk  dcìi'huomo  . Cineinnatuiusy  dice  jdamoni 
Itó  nomen  erat , Hac  ille  appellulione gejltens  inclamanti fubitim 
a»'  de  rejpondebat,.  Si  de prateritis , aut  prafentibus  feitarerisy 

c!>'  reconditijjimajotent , rejjtonfa  dabat  fape  mirifica , Si  de 

alf'  fHturèSyStmper^mpndafiJfimui , Sed  6*  tnfeitiam  J'uam  non- 
iBt  - tjunquam  murmure  incerto , veì  bombo  ^fyerius  ignorabili 
retegebat . 

2 L)i  quello  demonio  dal  quale  era  inuafata  queftafan- 
j.  S ciull^  dice  S.,  Luca  che  qiuando  incontraua  S.  Paolo  e li  co- 
pp  pagni , con  alta  voce  diceva  : Quelli  fono  ferui  veri  di  Dio» 
ijl»  die  fono  venuti  à darui  notitia^l  modo  di  conlèguire  l’e- 
5,fii  terna  fàlute  ; Jfii  homines ferui  Dei  eficelfi funt  qtn  [annu»> 

fiant  %tobis  <viamjalutit . Cosi  diceua  lo  fpirito , ò sforzato 
[fi,  da  Dio , come  tengono  Bcda , la  Glofa , Hugonc , e Dioni- 

^ Ao  Cartulianp  ; quero  da  le,  adulando  S , Paolo , e li  compa- 
dt  gni,  per  ottenere  con  quefta  lode,  dijiian  eflère  cacciato  da 
^ quel  corpo;  pucro  perche  tenendo  per  certo  che  Paolo  noo 
hauerebbe  tolerate  quelle  lodi , e l’haucrèbbe  fcacciato,con 
|jii  quefto  hauerebbe  hauuto  l’intento,  che  dal  popolo  com- 
! ^ moffb,  come  fegul , contro  dell  Apoftolo,  foflè  mal  trattato , 
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fcacciato  da  quella  Città , e confeguentemerite  impedito  il 
progreiTo  delle  conucrfìom  alla  We  di  Chrifto'.  Doims($u^ 
fcmPaulusy&cfint4erj'usfpirìtui[àìxit:  Prdciph  f ibi  in  no. 
fpine  leju  Chrifìi  exire  ab  eaj]^  exi]t  eadem  bora  . Lapa^ 
la  Do /«"«j, nel  greco  originale  propriamente  figoifica  » Infa- 
Jhdito  Paolo  di  quelle  adulationi  del  demonio  lo  fcacciò  . 
Non  è cofa  più  onerofa  agli  huomini  fauij  e Santi  che fen- 
tirfi  adulare  da  perfone»  delle  quali  fanno  che  verlb  di  loro 
fono  mal  difpofte.Oltre  che  h benefici)  che  moftra  il  demo 
nio  di  fare  à gli  huomini, fono  malefici), e recano  danno:  Be- 
neficia eius  funt  nocetiora  ‘vulneribitsyàict  S.  Leone  fef.19. 
de  pafiìone,  e S.  Agofiino  1.8.  de  ciuir.Dcic.14.  dice:  Dum 
Beneficia pr {C fìat magis  nocete 

3 Et  ecco,  che  liberata  la  fanciulla , fentcndolì  li  padroni 
mancare  qutU’emolumento , che  prima  he  traheuano , mi* 
fero  le  mani  addoflb  à Paolo,  & à Sila , c li  conduflero  ai  tri* 

■ bunale  del  magiftrato,doue  erano  anco  radunati  molti  de 
principali  della  Città,  e quiui  accufandoli  diflero  . Coftoro 
fono  di  quella  mala  razza  di  Giudei , che  empiamente  di- 
fprezzano'la  nofira  religione , e li  nollri  Dei , & infegfiano 
r.oue  dottrine,  e nuoui  coftumi , che  fonò  cóntrari)  alle  Icg*  * 
gi  Romane , che  noi  dobbiamo  feguire  & oflcruare , Scio/ 
quefla  maniera  mettono  fottofopra  la  Città , c conturbano 
la  publica  pace,  e quiete  noftra , che  però  chiediamo , cht> 
come  vuole  la  ragione  ^ fìano  cafligati . Videntes  autem  d»~ 
mini  eiusy  quìaexiurt  fpes  quafìtei  eorum t apprebendentts 
Pauium  & Silam  produxerunt  in  forum  ad Principes , & ofi 
ferentes  eos  magijlratibusydtxerunt  :'Mi homines  eonturbafit 
ciuitatum  nofiraniy  cum fintluddiy  py  annuntiant  morenL/} 
quemnon  licet  nobis  fufeipere  y ncque  facere^  cum  fimui 
Rj/nani  ^ Eiciama  in  quello  luogo  San  Grifoftomo.* 
0 pa^.worum  in  bumanitatem  , njt  augeaht  pecunianLJ  \ 
puclìaM  à Ddmone  'vèxati  njolunt  y non  fi  curano  chu 
la  fanciulla  fia  dal  demonio  trauagliata,  purché  elfi  notu 
perdanoti  guadagno  che  ne  cauauano  . Cosili Gerafcni, 
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come  habbiamo  in3-Marco  al  cap.y.&  in  S.Luca  all’?,  volc- 
uano  più  tofto  li  loro  porci , che  Chrifto  nel  loro  . paefe, che 
però  lo  pregarono  che  fe  n’andafle  altroue  : & rogare  cape- 
runt  eum  'Vt  difeeder  et  de  finìbus  eorum  . 

4 Quanto  poi  à gli  accufatori  di  S.  Paolo  > feguirono  lo  *■ 
ftile  ordinario  de  gli  huomini  maligni , che  Jc  perfone  cho 
accufano  procurano  di  rendere  fofpeite  di  colpa,  che  vera- 
mente non  hanno,  e cosi  molcé  volte,e  quali  ordinariamen-. 
te  auucnne  à’ Chriftiani  al  tempo  delle  pcrfecutioni  della. 
Chiefa,che  fe  qualche  publica  calamità  afHi^euail  paefe  di 
fame , di  pefte , ò d’altro  (ìrail  jnale,l'ubito  fe  ne  daua  la  col* 
paà’  Chriftiani  ^come  fe  quello  fofte  \-n  flagello  di  Dio , per 
la  loro  empietà,che  però  S.  Agoftino  per  giuftiflcationc  de’, 

' Chriftiani  cpmpolè  li  libri  de  Ciuitate  Dei*&  Arnobio , & ' 

altri  con  le  loro  apologie  fecero  lo  fteflb . Vdianio  Tertul- 
liano che  nell’Apologetico  fuo  parte  nel  cap.  a.partc  nel  3 y. 

640.  dice  cosi  : hominem  omnium  fcelerum^ 

reum  GentUat^Efearnm,  Jmperatorum,  legum,  morum  fttatu- 
ra  totius  inimicami  ejeifìimabant  i puMvum  etiam  hofiem^ 
omnis pubtie4e  eladii’y>tmnis populatis  inaommodi  caufàm , Ji 
T iberiì  afeenderet  ) /i Nilus  non  afeenderet  in  arua , fi  ccelum 
flore  ty  fi  terra  moueretyftfames  ) Jtìuet  effet.  Alienarono 
aneò  controdi  Paolo,  che  introduceuanuouc  conluetudi- 
viti-in  materia  di  religione,  che  non  fl  poteuano  an^* 
nidtierefcnza  l’approuationc  ,e  confenfo  del  Senato  Ro- 
mano. Ne  gli-Aiti  di  Si  ApoUmare  Martire,  che  fi  leggono 
nel  3. tomo  del  Surio  lotto  li  13.  di  Luglio , habbiamo  cho 
quefto  Santo  martire  eflbrtaua  Meflalino  Vicario , che  ac- 
cettafie  la  legge  di  Chrifto, e che  Meflalino  rifpofe:  Tu 
non  mi  deui  el'ortare  à cofa  tale , perche  non  mi  è lecito  ri- 
conofeere  per  Dei, quelli  che  per  tali  dal  SenatoRomano  no 
{ono RpprouiLii  .Tu  mibiperfuadere non  poter  , 'Vt  ego  fe- 
quar  Deos  ignotoSt  qui  0 fonata prfcepti  notifunt.  rfor  quelle 
ragioni  non  valeuano , perche  la  dottrinadi  Chrifto  non  è 
feditiofa , ma  anzi  infogna  la  pace,  e la  concordia  ; e le  leggi 
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humaire  non  poflbno,  ò dcuono  prei  alcfc  a^la  diiiina^.taa-, 
to  ben  fondata  in  ragione  >e  ftabilita  di  manieratale  coa^ 
miracoli,  che  animi  purgati  dalle  nebbie  e tenebre  dellc-^ 
pafiioninon  lapofTono  in  modo  alcuno  rifiutare . 
t,  y Vdirono  quelli  che  eranodel  publicomagHlrato  le  ac- 
cufechefidauanoàRaolOj&àSila,  ma  tra  tanto  priraaJ; 
che  q uefti  poteflèro  dir  cofii  alcuna  in  propria  ditela,  là  pie-, 
bc  inconfiderata  e furiofk  fù  loro  addoflb,  & il  incdcfimo  fe- 
cero li  magiftrati , che  di  più  lacerarono  anco  le  vefti  de  gli 
Apoftoli , facendo  loro  queft’  infulto  & aggrauio,  e prepa- 
randoli à quello  modo  al  caftigo  che  ordinarono  che  loro 
folTe  dato . Et  cucurrh  plfbs  aduerfat  eos  , éf  AiagifìratUs , 
fcijfìs  tunicis  forum , iujferunt  eos  njvrps  cstdi . In  alcuni  te- 
fii  fi  legge  fciffis  tunicis  fuis , fignificando  che  quelli  Magi- 
ftrati  per  argomento  c dimoftrationc  di  dolore  , che  tali  dir 
fondini  feguifièro  in  materia  della  religione , ftracciaffcro  leji 
proprie  vefti . Nel  tefto  greco  iè  fcriuiamo  àuràv , con  lo 
fpirito  lene  , fi  deue  voltare , eorum  ; fc  con  lo  fpirito  afpro 
intuì , fi  deue  d\xc  Juis  *,hornon  è certo  con  quale  fpirito 
fi  debba  pronuntiare  quella  parola,  perche  quando  ciò  fcrif- 
fc  S.  Luca , 3c  anco  dopo  per  molto  tempo  > non  ci  era  l’vfo 
d’aggiungere  alle  parole  della  lingua  greca  fpirito,  ò ac- 
centi, cbei’urono  poi  inuentati&  adoperati, come  s'vfà  hog- 
gidi,  per  regolare  la  pronumia,  acciò  non  erri.  La  vulgata 
noftra  editione  legge  eorum , intendendo  delle  vefiimenta. 
de’  fanti , & è più  probabile  che  cosi  facefleroquei  magifira- 
ti , perche  fe  bene  Io  ftracciare  le  vefti  per  dolore , ò ^Ipia- 
cere  di  cofa  atroce  vdita , era  coftume  del  quale  fi  ritrou.o-. 
anco  qualche  veftigio  nelle  nationi  Gentili,chc  però  leggia- 
mo in  Virgilio  nel  1 1.  dell  Eneide  : 

— 7/  fcijfii'veSìe  LatinuSf 
Coniugi s attonitus fatìs , Vrbifque  ruina, 

& anco  appreffo  diGiuuenale  : 

‘•Vt  primo  s edere  planai  ut 
CaffandraimtperttifciJJ.tqueEolyxenapaUa. 
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ad  ogni  modo  queft’  vfo  fù  più  proprio  de  gli  Ebrei,  c rariA 
fimo  tra’  Gentili . 

6 Allofquarciardcllevcftii'eguiroiio  le  battiture, chtj 
furono  loro  date  con  le  verghe , lujferunt  eoi  •virgis  Cisdiy  e 
non  furono  poche  le, percolTc,  pecche  li  Gentili  non  proce- 
deuano  con  quella  moderatione  che  comandaua  la  legge  de 
gli  Ebrei , della  quale habbiamo  parlato  di  fopra  nel  libro  i. 
cap.  17.  num.  3.  che  non  permetteua  fi  paiTofle  il  numero  di 
40.  battiture , che  però  dice  S.  Luca , che  miéltas  pltgas  im- 
pofuerunt . Molte  volte  fù  flagellato  il  }S.  Apoftolo,  corno 
eflb  ftcflòfcriue nella i.  epift. ad  Corinth.  c.  ir.  doue  dice 
quinqiiies  quddragenas  'Vnd  minus  accepi  . 
Dice  lignificando  con  quefto  modo  di  parlare-, 

che  da  altri  ancora  non  Giudei  era  flato  con  battiture  mal- 
trattato • A quefla  flagellatione  feguì  la  prigionia  di  Paolo  e 
Sila -d'ordiue  del Magiflrato,  che  comandò  al  prigioniero 
che  con  patticolai*  cura  li  cuflodilfe , che  però  non  folo  fu- 
rono pofli  nella  prigione  più  ripofla , e più  fìcura  i ma  fu. 
rono  anco  A’  piedi  loro  mefli  li  ceppi . Miferunt  eos  in  car~ 
ceremi  pr<ecìpientes  cujiodìy  *vt  diligtnter  cuSìodiret  eos.  ^uj 
cum  taieyprxceptum  accepijj’ety  mifit  eos  in  interior ens  caree^ 
remy  Ó" pedes  eorum  firinxit  Ugno.  Per  carcere  interiore 
s’intende  vna  prigione  più  ripofla,  e più  ficM-a,  quali  fono 
quelle  chein  alcuni  luoghi  fi  chiamano , e qui  in 
Koma  yfecrete , e non  contento  di  quefto , pofe  l’vno  e l'al- 
tro in  ceppi,  per  ficurezza  maggiore,  che  non  potefl'ero 
Vfcirglidi  mano.  Vna prigione  limile  à quella  della  quale 
parla  qui  S.Luca,era  forfè  quella  che  deferiue  Salluftio  nella 
congiura  di  Catilina,  e fi  chiamò  carcere  Tulliano,  che  fù 
poi  làntificato  dal  Prencipedegli  Apoftoli , e li  vilìta  hog- 
gidl  per  diuotione , & è à piè  del  Campidoglio  . Eft  tocus  in 
dice  quello  autore  , quod  Tullianum  appelhtur  , 
njbi paululum  afeenderis  ad  Uuam , circiter  diiodecim  pedts 
burnì  deprejfus  •,  eum  muniunt  'Vndiqueparietes,  atque  in  fu- 
per  camera  Upideisfornieibus iuniìa  y J'ed  inculta  tenebris  y 
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odore  fada  , atque  terribilis  eiut  fetcies  eji..  Li  ceppi  poi  fe^ 
uiuano  per  ficurezza  maggiore,  & in  varie  maniere  fi  facc- 
uano , e tuttauia  fi  fanno , ò di  legno , come  erano  quelli  di 
S.  Paolo,  ò di  ferro , e fù  anco  tempo  che  fi  coftumaua  farli 
di  nerui  ò cuoio  bouino , nel  qual  fenfo  più  d’vna  volta  nel* 
la  facra  Srittura  fi  piglia  quella  parola,  Ncruus,  come  nel 
libro  di  Giob  al  cap.  1 3.  ^7.  Pofuìììi  in  neruo pedem  meum 
che  li  LXX.  voltarono  in  impedimento  pedem 

& Aquila, in  ligneo  compede pedes  meoSfChe  però  Ner^ 
uus  generalmente  fignifica qualfiuoglia  forte  di  ceppi, di 
qualunque  materia  fi  fiano , & il  medefimo  vfo  hà  quell^ 
voce  anco  ne  gli  autori  profani;  onde  Fello  grammatico  dif- 
fe , Heruum  appellar i njineulum  ferreum^  quo  pedes  velctr- 
uìces  irnpediuntur , e Catone , com  rifèiilce  Gcllio  libro  1 1> 
cap.  vltimo , foleua  dire  : Priuatorum  fures  in  neruo , & ti* 
pedibus  atatem  agunt  ; puhlici  in  auro  ò^purpura  •vifuntur  * 
Seruiuano  taluolta  li  ceppi  per  tormentare , che  però  furono 
anco  detti  con  vocabolo  greco  vroJ^oitMuif  che  vuol  dire  cofi 
che,afflige,e  torméta  il  picde,c  ciò  particolatméteauueniua, 
quando  con  violenza  fi  fàceuano  Ilare  li  piedi  fvno  dail'altro 
molto  lontani , che  è quello  che  leggiamo  ne  gli  atti  de’  fan- 
ti martiri,  che  li  Giudici  comandauano  che  li  piedi  di  quelli 
che  faceuano  tormentare , difìenderentur  ad  quartumf'vd 
quintum Joramen  . Così  Èulèbio  nel  lib.  6.  c.  31.  della  fua.' 
hilloria  Icriue  d’Origene , che  li  fuoi  piedi  furono  llefi  'v/f 
ad quartum foramen  .,c  Ruffino  lib.  5.  c.  2.  à quella  forte  di 
tormento  da  nome  di  iVrr«i? , e Prudentio  nel  hinno  4.  di 
S.  Vincenzo  dice  ànollro  propofito  della  prigione,  c de 
ceppi  : 

Ejl  Intus  in  ergafìulo 

I.OCUS  tenebrie  nìgrhr  ■ o..  . . , 1 

! ^j^mjltxamer/ijarniiis  ^ ‘ 

Angiijia  claufum Jtrangulant . 

In  hoc  buratbrumcojiycit 

TrucuUntus  buJUs  Martyrem  i 
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ttgnoque plantas  inferiti 
Diuaricatit  eruribus  . ^ ^ 

Furono  dunque  li  fanti  Paolo  c Sila  cacciati  in  olcura  prigio 
ne  j e podi  in  ceppi  > ma  in  fomma>come  dice  Salomone  nel 
cap3  li.  30. de’  Proucrbij,  Non  eflfipientia , non efiprudH^ 
tiajnon  eli  eonJilìumcontraDomìnum . Quanto  più  vole« 
vano  quelli  Gentili  ofcurare  la  gloria  di  Paolo  è di  Sila  » & 
ad  vn  certo  modo  feppelirli  viui , tanto  più  da  Dio  furono 
bonoratiycon  la  miracolofa  loro  liberatione  » della  quale  nel 
feguente  capitolo  ragioneremo  • 

S.  Paolo , e Sila  fono  miracolofàmente  liberati  dalla»» 
prigione  ; (i  conuerte  il  cuftode  della  carcere , 

& esfi  honoracamente  dal  publico  magi. 

Arato  fono  lafciati  liberi  . 

Gap.  19* 

I - ^Tauano  nella  prigione , e ne’  ceppi  li  fanti  Paolo  e St 
^ la  con  molta  tranquillità  d’animo»  confidati  nella  di- 
uina  prouidenza  » che  di  loro  haueua  cura , & è molto  pro- 
babile che  non  folo  patientemente  tokraflèro  quel  traua- 
glio , ma  anco  con  allegrezza , come  gli  Apoftoli  de’  quali 
nel  lib.  I.  c.  17.  num.  4.  Uabbiamo  parlato , li  quali  eflèndo 
flati  flagellati;  Jbantg^udentes  à eonfpe^Heoncilyy  quindi, 
gni  babiti fuerant prò  nomine  lefu  contumcliam  patì.  Veglia- 
uano  in  quelle  tenèbre  > elodauano  Dio  dicendo  orationi  » 
e falnii , come  ferine  S.  Luca  nel  cap.  ;6.  zy.  Mediaautenu» 
noBe  Paulus  Silas  orante s laud^ant  Deumy  & audiebdt 

eos , qui  in  cujlodiaerant . Ammira  S.  Grifoftomo  nell  ho. 
milia  36.  fopragli  Atti, la  fortezza  dellauimo,  e la  pietàedi- 
uotionedi  queui  due  fanti  prigioni  » li  quali  cosi  maltratta- 
ti , vegliauano  con  tutto  ciò , e nelle  di uinc  Iodi  s’occupaua- 
**  no. 
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no . ijlts  animabus  compàrari poteii  i multis plagi s aie- 

ceptìs fiage  flati  fune , contumèljj  s affiOi  fune  f extrcmò  peri~ 
alitati  fune , in  ncruum  eanicUi  fune  y iaque  career  em  tntr 
riorem , ò‘  ncque fc  dormire poterantyfed  tota  noffe  'vigilMt- 
Qucllo  che  dice  S.  Luca,  laudabant  Deumj  nel  greco  /I7W- 

nos  Deò  canebant . Cantauauo  hinni , ò làlmi  forfè  ai  modo 
che  nelle  Chiefe  s’vfa  di  cantare  li  ver/ì  de’  Salmi  à vicenda, 
alternatamente,  il  che  s'accenna  nell’liinno  del  matutino  del* 
la  feria  quarta,  doue  s’inuitano  gli  Eccleliaftici  à lodare  nel- 
l’hore  della  notte  il  Signore, ad  imitatione  dei  Tanto  Rè  Da- 
vid, che  diceua  di  Te  : ad  laudem  di- 
cendam  tìbt , e di  S.  Paolo , che  con  TeTcmpio  fuo , e con-« 
quello  che  fece  nella  prigione , infegnò  quello  che  conven- 
ga iàre  alle  perTone  dedicate  al  diuino  Teruitio . 

Adconjìtendumfurgimusj 
Aiorafque  noffisrumpimus , 

Mentes  manufque  follimui 
Fropheta ficut  noSìibut 
N obisgerendum  pracìpit , , ^ ' 

Faulufque  geSìis  eenjuit . 

S^uendo  VeTempio  di  quefto  S.  Apolioló  fù  coftumc  ne’ 
primi  fecoli  della  Chiefa , che  non  Telo  li  monaci , & il  cle- 
ro , ma  anco  gli  huomini  e donne  fecolari,in  certe  ibiennità 
veglialTero  la  notte  precedente , e nelle  Chiefe  s’impiegaffero 
in  cantare  al  Signore  falmi , & hinni . E quelle  erano  le  Vi- 
gilie delle  quali  anco  hoggidl  riteniamo  il  nome,  dopo  che 
per  buone  ragioni  furono  tralaTciate , rellando  Tolamente-  il 
digiuno  del  giorno  alla  fella  antecedente  . Di  quelle  Vigilie 
parla  S.  Girolamo  nell’epillola  y 3-  Tcriuendo  ad  Riparium , 
mentre  dice  . ^^d  diets  Vtgilantium  ingilias  execrja- 
ti  , facit  hoc  conira  nocabulum  fuum  , 'Vt  'velie  dor- 
mire Vigilanttus , ó-  non  audiat  Saluatorem  dìcentem  ; Sicì 
non  potuiHis  'vna  bora  •vigilare  mecumì  Vigilate  orate , 
ne  intretis  in  tentationem  j Spiritus promptus  ejl  yfed  caro-in- 
firma.  Et  in  alto  loco  prophtta  decantai '.Medianofìe  /urge- 

barn 


CAPITOLO  XIX.  ji) 

bamvt  confitererfuper  iudieta  tua  Domine . Domlnum  quo- 
que in  noEìe perno^ajfe  legimus , ApoFìolos  claufos  carceri^ 
totanoSfe'viplajfe  j'vtillis  pfallentibus  terra  quateretur  y 
cuFios  careerirerederety  magiìiratus  & cìuitas  ter r cren  tur. 
Loquitur  Paulus  : Orationi  infiflite  vigilantes  in  e a ; & m 
alio  loco  : In  uigilys frequenter . Dormiat  itacene  VigiUniiust 
ab  exterminatore  Atgypti dirmiens fujfoeetur  . 
z Quanto  grate  à Dio  fò/Tcro  le  orationi  ai  Paolo  c Sil.i, 

10  moftrò  con  laliberatione  marauigliofa  loro , nella  qualcj 
furono  quattro  miracoli,  comprefi  nelle  p.iroIe  del  facro  tc- 
fto  » che  fono  le  feguenti.  Subito  terremotus  fa^us  ejl  ma- 
gnus  y itavi  mouerentur  fund.imenta  carceri^  ; Ù*  ftatim  . 
aperta funt  omnia  ofti.tyCt  vniuerforum  uinculafoluta funt. 

11  primo  miracolo  fu, che  le  prigioni  foilèro  Ico/lé  con  terre- 
moto infìno  da'  fondamenti;  Il  fecondo  , eh  e tutte  leportc_> 
folTero  aperte . Il  terzo , che  li  ceppi  c catene  fodero  fciolte, 
c cadeffero  da’  piedi  -,  mani , c collo  di  quelli  che  con  elfo 
erano  legati . Il  quarto , che  tanto  ftrepiro , c moto  de’  fon- 
damenti, delle  pareti , e del  tetto  non  recadero  danno,  ò le- 
fione  alcuna.  E' probabile  che  quelto  terremoto  li  fìiccdo 
fentire  anco  in  altre  parti  della  città,  che  però  quando  fu 
giorno>il  magiftrato  mandò  ordine  al  carceriero,che  lafciaf- 
fc  partire  liberò  Paolo  e Sila . Allo  ftrepito  di  quedo  terre- 
moto fuegliato  il  cuftode  delle  prigioni , vedendo  le  porto 
aperte  , c penfando  che  fodero  fuggiti  li  carcerati , sfoderata 
la fpada  voleua  vcciderfi , per  preuenire  à quedo  modo  If 
torménti  e la  morte»  che  temeua  dal  magidrato,  che  à lui 
ballerebbe  dato  la  colpa  di  queda  fuga , che  per  fua  negligé- 
za  fofle  feguita . Ma  S.  Paolo  lo  fermò,  adicurandolo  cho 
ninno  de’ prigioni  era  fuggito.  Expergefaflus  autem  cujlos 
earceris , Ò*  videns  ianuas  apertas  earceris  yeuaginato gla- 
dio uolebat fé  hiterficere , exijl^  mans fugijfe  uin^ios . Clama- 
ttit  atitem  Paulus  noce  magna , dicens  : Nihil  tibi  mali  f ete- 
ri s ; uniuerfi enimhic fumus . Con  ragione  temeua  il  cadi- 
oo  quedo  cudode , perche  così  difponeuano  le  leggi  ciuili , 
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chi;  con  q nella  pena  fi  piinifiè  iìciiftod^  con  hnqojaledoBC- 
uaeflere  piu  ito  il  carcerato, fé  per  non  fare  bene  ìvfficiofuo 
chi  tal  cura  haueua , fbfìè  fuggito . Ve^gafi  nc’  xligeAi  la  U g- 
ge finale,  fott’  il  titolo  de^ct^^ia  reorum , e nel  Codice  fon’ 
il  medefimo  titolo  , la  legge , Jid comment^rirnj^  ,<*di  l'o- 
pra nel  cap.  7 di  quefio  libro  al  numero  3.  habbiàro cedu- 
to , die  Herode  lece  ftrangolare  quei  Ibldaci,  che  allacufio- 
dia  della  prigione,  nella  quale  era  fiato  pofto  S.  Picti^o,  era- 
no fiati  deputati,  come  che  il  lànto  Apoftolo  per  loro  man- 
camento, li  f'oflè  fuggito. 

3 Quando  il  cuftode  fi  fù  alquanto  rifeoffo  dal  tiroore/e- 
ce  recare  il  lume  per  vedere  più  diftintamente  quello  cho 
pafl"aua,&:accorgendofi  che  tutte quefte  marauiglie  erano 
operate  da  vna  virtù  più  che  humana , & in  gratia  di  Paolo 
fuo  prigione  e di  Sila , pieno  di  riuerenza  fi  gettò  à*  piedi lo« 
ro  ,e più  follecito  della falute dellanima, che  non  era-  pti“ 
ma  fiato  limorofo  di  perdere  la  vita  corporale  , li  cauò  di 
prigione  , e difle  loro  : Signori  miei , che  cofa  deuo  fare  per 
confeguire  Icterna falute  i Petito  lurmne introgreJJ'u.s  eli , Cr 
trtmefafìus  procidit  Paulo , Ò'  Sila  ad  pedes  , Ó*  productftt 
eor forai  yaif.  Domini , quid  me  oportet factre  njt  faluus 
Ammiraua  egli  c venerauain  Paolo  e Sila  la  potenza  > cla- 
feienza , conciofiachc  s’era  fcofl'a  la  prigioncjC  s’erano  fatte 
l’altre  marauiglie  che  dette  habbiamo , &haueuaanco  Pao- 
lo in  quell’olcurità  della  notte , conofeiutoper  viafoprana- 
turale ch'egli  haueua  hauuto  penfiero d’vcciderfi , & ancoà 
queft’ effetto  haueua  sfoderata  la  fpada.  Così  dice  laplofa- 
ordinaria  : V enerabatur  cuPìos  iììe  in  illis potentiamy&  feie- 
tiam , quia  terramotu  erant  aperta  ofiia,  Ò"  cognoueratPaU- 
lus  ,cur  is  inter ficere fe  ipfum  njolutjfet . Domandò  che  mez- 
zo doueua  tenere  per  faluarfi  , perche  vide  che  erano  tanto 
fauoririda  D o ,e  forfè  anco  perche  haueua  vdiro  la  Pito- 
nefla , quando  ad  alta  voce  diccua:  Quelli  huomini  fono  fcr- 
ui  di  Dio  altillìmo  , che  vengono  àdar  notitia  della  firada 
di  fallite . iPìi  homines  ferui  De:  execlji  funt,  qui  annunliant 
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H9ÌHS  utam  faìutis  . La  rifpofta  fù  pronta  : Crediate,  di/Terr, 
in  Giesù  Chrifto , e ci-cdano  quelli  della  famiglia  voftra,  che 
tutti  confeguirete  la  falute  che  defideratc  , e cercate . E ciò 
detto , hauendoiftrutto  lui , e li  fuoi  quanto  era  necelTa  rio 
accioche  fe  gli  potefle  conferire  il  battefimo , e quanto  pari- 
uai’anguftiadel  tempo»  con  l'acqua  falutare  li  regenerò  à 
Chrifto . Haueuano  eftì  riftorati  con  il  cibo , e lauato  le  pla- 
ghe che  nel  corpo  haueuano  li  fanti  Paolo  e Sila , e feambie- 
uolmente  con  beneficio  maggiore  quelli  lauarono  le  mac- 
chie de* peccati, e fanaronole  piaghe  dell’anime loro  con  la 
lauanda  battefimale  . S.  Paolo  fcriuendo  à quelli  di  Corin- 
to nella  prima  epiftola  al  cap.  i.  dice  cosi  ; lo  ringratio  Dio 
che  non  hò  battezzato  niùno  di-voi , eccetto  che  Crifpo,  c_> 
Gaio,  accioche  non  diciate  che  lète  Itati  battezzati  nel  no- 
me mio . E’  ben  vero  che  hò  anco  battezzato  la  famiglia  di 
Stefana . Gratias  ago  Deo  meo  quod  neminem  ueftrum  bapti^ 
s^aui , nifi Crifpum  et  Cai um , ne  quis  dicat  quod  in  ?t orniti 
meo  baptizati  effis  *,  baptìzaui  autem  et  Stephan^e  domuttL^. 
Quefta  voce  Siephatuerè  nome  proprio  del  genere  mafeo- 
liuo , fe  ben  la  teimnnartoneèfèminina , al  modo  che  Cati- 
liua,  Murena yScapula Scaltri  limili»  fono  nomi»  ò cogno- 
mi non  di  femine  » ma  di  mafehi . Ecumcnio  autore  Greco» 
e conunentatorc  de  gli  Atti  Apoftolici,  dice  che  quello  Ste- 
fana battezzato  dalPApòftolo  fù  il  cuftodc  della  prigione-» , 
del  qualefiparja  qui  daS.  Luca»allaqual  opinione aderilce 
anco  il  Gagneo»  &ilSalmerone»nèfi  può  opporre  altro, 
che  la  diuerfità  de’  luoghi , perche  Stefana  del  quale  li  là  mé- 
tione  nell'epiftoia  à’  Corintij , habitò  in  Corinto , e quello 
cuftode  della  carcere  era  con  la  fua  famiglia  in  Filippi  di 
Macedonia.  Maàqueft’argumentopotrebbeli  rifponderc 
condire  > che  per  varie  occalioni  e ncceflità  occorre,  che 
alcuni  paifino  ad  habitareinlìcme  con  la  fua  famiglia  in  vn' 
altra  città , come  à quello  Stefina  potè  auucnire. 

4 Hor  mentre  quelle  cofe  pallkuano  in  cafa del  cullode» 
fi  fece  giorno,  & il  magiftrato  mandò  à dirgli  che  à quei  due 
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prigioni  che  il  «ionio  precedente  gli  erano  flati  co nfegnati, 
cioè  ìt  Paolo  e S'ila , defle  libertà  , accioche  poteflero  aodar- 
fènedouunqiie  haueflcro  voluto  . Etcumdtes  fa&us  ejjet,' 
miferunt  magifìratus  licJures  , dicentes:  Dimitte  hominesil- 
ìos.  Ccinc  così  repertinairicntc  fi  mutaflc  il  magiArato,  che 
il  di  anitccdcntc  cosi  fìcramente^^s’era  portato  co  qiiefti  due 
in  1 ocenti , non  lo  dice  il  Sacro  tefto . Forfè  il  tcncmoio , 
come  dicevamo  di  fopra , fi  fece  fentire  anco  nelle  cafe  lo^ 

10  ò almeno  la  fama  del  miracolo  s’era  fparfà  > & haueua- 
portato  la  nouella  delle, cofe  occorfe  nelle  prigioni  *,  ouero  • 

11  cuftodehaueua  mandato  alcuno  ad  informare  delli  fuc- 

ccfTì  di  quella  notte  il  detto  magiflirato,  per  fua  giuftifica- 
rione , e per  eflere  cofe  notabili , che  non  fi  doueuano  tene- 
re loro  celate , niaffime  potendo  giouarealla  liberationc  di 
Paolo  e del  compagno.  Hor  qualunque  fifofle  la  cagione 
della  mutatione,  fece  il  prigioniero  Tambafciata  à Paolo , c 
voleva  dargli  libertà , come  gli  era  flato  ordinato . NuncÌA- 
uitergo  cuEìos  carceris  'verba  btec  Eaulo  : tnije'tunti 

mag0ratus  , njt  dimi tf amini  , Nunc  autem  exeuntes ittin^ 
pttee . Paulus  autem  dixit  eh  : eajof  nos publìeè , indemnator  '' 
homtnes  Romanos  miferunt  in  carcerem,ó'  nune  occultè  nos 
eijciur.t  ì Non  ita  tfed  'venianty  ò"  ipji  nos  eijeiant . Noti.*  ; 
bà  la  cola  à paflai  e in  quefla  maniera  y replicò  Paolo . Hieri  > 
publicann  ntc  ci  hanno  mal  trattati , e flagellati , & in  queflo  ' 
modo  dishonorati , fenza  far  proceflò , e mnz’vdire  le  noftrc 
ragioni  bora  ci  vogliono  licentiare  occultamente  con^ 
canto  fcapito  della  noftra  riputatione,  come  fe  foflìmo  mal-  ' 
fattori  > & huomini  di  vile  conditione , e pure  fiamo  cittadi-  i 
mi  Romani, à’  quali  fi  doueua  altro  rifpctto  , & altro  tratta- 
mento di  quello  che  ci  hanno  fetto.  Non  polliamo  eflere 
redintegrati  dell  honor  noflro , fe  non  vengono  elfi  fteflì,c 
dichiarandoci  innocenti,  non  ci  liberano . Da  quefla  nafra- 
tione  di  S.  Luca  fi  caua  che  erano  Paolo  e Sila  ritornati  alla  - 
'prigione,  c che  di  là  fecero  farequeft’ambafciata  al  magi- 

11  rato , il  quale  intimorito  pcrhaucre  contrauenuto  teme-  • 

ra- 


■V 


AIA. 


5 »7 


rariamente  alle  leggio  e volendo  fodìstàrc  à’  prigioni , accio» 
che  deH’aggrauio  riceuuto  non  (i  richiamafrero  con  il  Pro- 
confole,che  gouernaua  la  Prouincia,  vennero  à liberar  Pao- 
lo e Sila  dalla  prigione,  e fecero  loro  iftanza,che  fe  n’andaf- 
(èro  dalla  Città , accioebe  non  nafceiTe  nel  volgo  nuouo  tu-  • 
multo, &effì  non  poteflèro difenderli  dalla  turba  controdi 
loro  infuriata . Vfeirono  dunque  dalla  prigione,  Mandaro- 
no alla  cafa  di  Lidia , d'oue  erano  rimaci  gli  altri  due  com- 
pagni Timoteo,  e Luca , e dopo  d hauere  confolati,M  anima- 
ti li  nuoui  Chriftiani , fi  partirono  da  Filippi. 

5 Retta  che  fodisfacciano  ad  alcuni  dubbij . Il  primo  ila, 
per  qual  caufavbleflè  S.  Paolo  in  quefta  fua  liberationc^ 
eflère  inonorato  dal  magiftrato , e non  fi  contentaffe  che  gli 
foife  aperta  la  prigione.M  andarfenc . A quétto  breuemen- 
tefi  riipo:ide  ,ehe  giudicò  eifergli  neceffaria  quefta  reftitu- 
tione  della  fama , non  per  fc , ma  per  la  predicanone  deli'E- 
iiangelio , alla  quale  fi  farebbe  porto  grande  impedimento, 
feàchi  lo  predi caua  fi  fotte  potuto  opporroj  cheera  fiato 
conuintO , c caftigafo  per  huomo  di  mal  etteré , & in  [parti- 
colare per  feditiofo , e che  turbatte  la  publica'pace . Il  patire 
per  diritto  ècofa  gfdriofa , ma  non  già  come  ladro,  Ò attaf- 
fino,  ò micidiale,  che  è quello  che  heorda  S.  Pietro  a’  Cliri- 
ftiani  nella  fua  prima  epiftola  al  cap.4.  1 y.  dicendo  : Nemo 
'velìrum patiJtwr  'vt  Homicida , autfur , aut  maledicusy  aut 
alienornm  appefitor  \fiauiem  <vt  ChriWamts\  non  cru^^jeaty 
glofìJScii'àutem&vnm  ht  domine  . SccoadzriAtticntey  fi 
dubita  per  qualcaufa  tanto  timore  concepì  il  magiftrato,  ^ 
intendendo  che  Paulo  era  cittadino  Romano.  Alche  fi  ri- 
fponde  che  come  riferifee  Valerio  Mattìmo  nel  cap.  i.del  li- 
bro 4.  haucuano  li  Romani  la  legge  detta  Valeria ,&altre_5, 
che  viemuano  à’  magiftrati  il  flageilare , ò far  morire  alcuno 
che  fotte  cittadino  Romano, fc  non  fotte  prima  flato  legi- 
timainente  condennato,  il  che  con  Paolo  > e Sdanoiiscra- 
ofleruato  > come  diceuamo  di  fopra,  nè  erano  fiati  efaminati 
òproceflàti,  matcmcrariamenteàfurorcdel  popolo  con- 
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tro  di  effi  s’era  proceduto . E'  anco  probabile  che  li  Fil  ippc- 
fi-hauefifero  notitia  di  quello  che  fatto  haueua  Claudio  Im- 
peratore, il  quale  all’ libra  rcgnaua,  che  haueua  priuati  di 
libertà  li  cittadini  di  Rodi , perche,  haueuano  maltrattataal- 
cuni cittadini  Romani,  come  lo  riferifce  Dione  Caifioncl 
lib.60.  della  fuahiftoria.  Anzi  l’i(le0b Imperatore  haueua-, 
priuato.della  dignità  Senatoria  il  gouernatorc  della  Prouin- 
ciadi  Siuiglia  di  Spagna,  perche  haueua  p^fefoin  non  sò  che 
alcuni  liberti , che  è tanto  come  dire  ichiaui  reftituiti  alla- 
libertà , che  però  molto  più  poteuano  temere  d'effcre  cafti- 
gati  per  haucreflaggellati  huomini  liberi  e cittadini  Roma- 
nx . Terzo , fi  dubita  fc  Sila  foflfc  cittadino  Romano,, corno 
era  PaoIo.Rifpondo, che  alcuni  hapuo  ftiraato  che  foflè  tale, 
perche  S-  Paolo  non  park  infingolai^-e,,  edile  folo , ma  nel: 
numero  del  più,onde  pare  che  comprenda  anco  Siladicen»’ 
do  ; IndemnapQs  bomines  Romanos  , &c.  Di  quello  parere  è 
il  Salmerone  nel  trattato  46.  fopra  gli  Atti  Apoftolici , Stè 
ciò  aliai  probabile,  ma  non  del  tutto  oerto,  perche  taJ  voJia 
per  quella  figura,  che  li  GrecirCbiamano.  ^illcpfi , parlandoli 
in  numero  plurale  , fi  deue  intendere,  il  fingolare»  CosìS. 
Matteo  nel  cap.  27. 44.  e S.Marco  al  c-i  y.32.dicono  in  plu- 
rale che  li  ladroni  checó  Chrifto  erano  crocifilfi  lo  diihOr 
norauano  e bcftemmiauano , e.  nondimeno  S.  Luca  nel  cap, 
23.39.  attribuifeequeflo  peccato  ad  vnfolo  >!e  cosi  comu- 
nemente tengono  che  fòlìe  molti  buoni  autori , e ijcl  lènfo 
detto  del  parlare  figurato  interpretano  gli  altri  due  Euan* 
sellili  . , : , I 
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CAPITOLO  XX. 

■:>  f 

Si  p àrrcS.  Paolo  dalla  Cirrà  di  Filippi,  e va  in  Anfi* 
poli,  in  Apollonia , e poi  à Tcilàlonica  , 

. _ eBeroea.  Gap.zo, 

• I 

-1  Inita  nel  modo  che  detto  habbiamo  quefta  tribola- 
' i tionc,  patita  da’ Santi  nella  Città  di  Filipppi,  fipartl 
S.Paoio ìnFeme  conlifuoi  compagni, per  andarfene  in_» 
Anfìpoli . Haneiia  feco  Sila , e Timoreo,  ma  fe  haiuefle  anco 
Luca  i non  è certo , conciofìa  die  fcriiiendo  egli  un  quefta_ 
iuabiftidelle  cofe  feguitemella  Città  Filippenfe , comprede 
fe  neh  numero  di  quelli  che  accompagnauano  S.  Paolo , di- 
cendo : eramus  in  bac  urbe  diehus  aliquot , egrejfi  fumus 

fotasjet  kquebamufyetc.  ma  parlando  della  partenza  per  An- 
fìpoli , vfa  la  terza  perfona  mentre  dice:  et  uifis  Jratribus 
nitfolati funt eos,  et profe^ifunty  et  cum perambulajfent  Am~ 
pbipohm  t et  Apf^Uoniam^  uenerunt  T bejfalonieam . Quefta^ 
congcnuraiè probabile, onde  portiamo  penfare che Luca^' 
forte  partito  prima  de  gli  altri;  òche  per  qualche  poco  di 
tempo  fi  forte  dopo  de  gli  altri  compaoni  trattenuto  in  Fi- 
lippi; ma  non  conuince , perche  glhiftorici , come  Cefaro 
ne’  fuoi.commcntarij,  Senofonte, e Tucidide  parlano  di  fe  in 
terza  perfona  » che  però  fi  potrebbe  dire,  che  S.Luca  vfando 
diquerta  liberti,  babbia  nel  modo  di  fcriuere  adoperato 
bora  la  feconda^bora  la  terza  perfona.  ^ 

Hor'la  Città' d'Anfipoli  alla  quale  andarono  partendofi 
da  Filippi»  apparteneua  alla  medefima  prouincia  di  Mace- 
donia, & erafituata  fra  l'occidente  e mezzo  di  rif petto  della 
Città  di  Filippi,  & era  altre  volte  fiata  Colonia  de  gliAte- 
niefi . Non  fi  fermò  quiui  molto  l’Apofiolo,  che  s’aftrettaua 
d'andarfene  à Tertàlonica  Città  maggiore, e più  piena  di  po. 
polo , doue  fi  poteuafare  piu  copiofò  raccolto  dànìme  per 
Chnfto,  ma  prima  d’arriuarci  pafsò  anco  per  Apollonia- 
Città  poco  diftante  da  Tertàlonica , doue  quando  furono  ar- 
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riuati , cominciò  Paolo  à predicare  'Chrifto  nclli  Sina^ga 
de’  Giudei , ch’era  quiui,  il  che  fece  per  tre  continui  Satba. 
ti,  allegando  le  fcrirture  » con  le  quali  fi  prouaua  cho 
Giesù  era  il  Mcifia  afpettato,  e Saluatore  del  mondo . Vene- 
runtTbeJfaionic.ìmy  dice  S.  Luca  nel  principio  del  c.  ij.vhi 
er4f  Synaga^a  ludtsorum  : fecundu  eonfuftudi»^  auteFaulus 
in  trai  ni t ad  eoSyCtper  Sabbata  fna  dijjl^rebat  ns  deferiptUris. 
Citaualefacre  fcritture,  perche  quello  era  mezzo  princi* 
pale  per  prouare  l’intento  con  gli  Ebrei  chele  ammetteua- 
no , e che  credeuano  à’  detti  de’  profeti , che  però  conueni* 
ua  moftrare  che  quello  che  elTì  haueuano  iafeiatoferitto  del 
tempo  della  venuta  del  Meflìa , e delle  ateioni  che  farebboj 
e di  quello  che  patirebbe , s’era  verificato  in  Giesù  Chrifto.' 
Cosi  fece  il  Signore  quando  il  giorno  della  fua  rifurrettio* 
ne  apparue  à'due  difcepoli  che  andauano  in  Emmaus,à’qua* 
li  volendo  prouare  che  il  Meffia  doueua  morire , e rilbigerc 
ànuouavita,  dopòd'hauere  predicato , couuerfato,  e pùbli* 
cata  la  dottrina  Euangelica:  Incipìent  à Moyfi,  éfiomni- 
bns  prophetis  interprebatur  illis  in  omnibus  fcripturisyqust  de 
ipfo  erant . Queft’era  l’argomento  eia  ‘materia  delle  predi- 
che dell’Apoìlólo , come  dice  S.  Luca:  Adaperiens 
nuunsyquia  Cbridum  oportuit pati , dt*  refurgere  à niortuisp 
quia  hic  cSÌ Chridìus  lefusj  quem  rgo  annuncio  ^ùÌms^ 
z Furono  le  prediche  del  Apoftolo  molta  fruttuofe  in. 
quella  Città  di  TelTalonica , perche»  come  lègne  à dirfc  Saiu 
Luca , quidam  ex  eis  crediderunty  et  adiunffi  funi  Paulo  ,tt 
SiliS . Credettero  alcuni  di  elfi , cioè  de’  Giudei,  à’  quali  ha- 
ueua  prima  di  tutti  gli  altri  cominciato  à publicare  l’Euan- 
gelio . Quelli  non  furono  molti,  perche  erano  gli  Ebrei  tan- 
to tenacemente  attaccati  alle  olferuanze  delia  legge  vecchia, 
e tanto  perfuafi  , che  il  Meffia  douellè  venire  con  pompa., 
m andezza,  e maeftà , e douefie  rillorare  la  Rcpublica  Giu- 
daica rimettendola  in  liberta,  e regnare  temporalmente,  clic i 
non  fi  poreuano  facilmente  disporre  à credere, che  con  Top-’ 
probrio  della  croce  s’accompagnalle  la  diuinità  del  Mellìa, 
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W fcrittllW!  , Si  à 

u , fi fiogcwno.  Molto  più-ftirooo 

mtellt  che  cflendo  prima  Gentili , & eflcndofi  poi  to  prcr 
Jcliti,haucuanoriccuuula  legge  Mofaicai  che  jn  quefio' 

aaco  .1  Euan- 

fap  ® ficonucrtì  gran  ttioltimdinc  d«.  Gcn^ 

If . v£r  <i«  cok»tibtUf<ie»tibuJque.multi(ud^  magna  t à-  mu^ 

Quello  che  nella  no  lira  Volgata» 
editione latina  habbiamo/Sr  a^lentihus , Gcntìbujqul  nd 
greco  ohginde,  dice,  ds  ooUntibus genttbus y noa.diftiiv. 
fa*lS^  arr/°*^^r  ^ di  credenti,  xiia  l'accndono  vna  fo^ 

SiSJito  ^eTuperftitiani-Gcntilefchc , & 

^olto  de  gl  idoli  Si  conuértirono  anco  molte:  doline  no- 

^ principali  della  cit- 
tà , cheperò  fi  gettarono  li  fondament  d’vn  Chriftianefimo 
^Ito  nomo , Je  maritò  poi  quelle  lodi,con  le  quali  fù  ce- 
lebrato dairiftefclS.  Paoloiieirf pillala  cap.. 7.  chL 

TdTalonica,  mentre  dilTe  : //a  njtfa- 
iPtfihsfotmm  omnibus  credentibusin' Macedoniay&  in  Acha- 
(Ètnomni  làcojùks.^eSirUySpia  efi ad  Deumy profeta' 
W , stA^t  nonjti  nobis  necejfe  qmdquam  kqui . La  voftra. 

* c 4 vDttri  coftumi  fono  tafi  ,.<*€  ponete  eflèro  vn’elcm-: 
S.  ® d'^ogni  Virtiì  àgli Ghrilllani , die  fono  inJ  ■ 

s’èile|i  la-6macklla  fantità  di  co-  J 
teftaChiefadiTeflaloniw.ài; j , 

/ fi  fcrmalfoS.  Pàolo  in  Teflaìonicar  non; 

loc  S/Lncà',  ma  furono  almeno  trelèctimane , ccociofia  • 

® veduto  , tre  continui  Sabba*^’ ri^ionò 

pubblicamehte  nella  Sinagoga  . • Affai  tofto*^ Aiiieuò.l^fofi.. 
ttcontradittione  ,e  perfecùtione  de^cprtidei >•  che  non  fii  ai, 
^to' Apoftolo  improuifà,  come  tellificaegli  llelfo  nell'epi. 
ftoladtata  al  cap.  3. 4.  dicendo  ; Nam  et  cum  apud  'vos  effe- 
mMSffrédieebamut  'vobis  paffuros  ms  tribulatìonesyfieut fa- 

Ss  fium 


i 


5 


LIBRO  SpqONPO. 


fìurn  eli , etfàtii . Come  dò  fcguiflc  lo 
Icfeouenti  parole  ‘.ZeUntciludat»affumenttjque  4t 
*viros  quofdam  malos , et  turòaJa^afConatafferuttt  citit 
tem , et  amentes  domui  Ufonts , qu4^r ebani  tot 
in  populum . Quefto  zelo  era  inuidJa , ® ■ f ' - 

dei , che  haucndo  vdito  la  predicadonc  di  S. 
rano  lafciati  pcrfuadcre  ia  verità  >il  che  acceona  il  tetto  gff* 
co , che  in  vece  di  zelantes , dia  finendub , o«crO)  » ^ 
fuafi . Erano  quelli  pieni  di  rabbia  > c di  mal  wlcnto > 
che  vedeuanocrefcere  il  numero  de  ChriftjanijC 
la  riputatione  della  legge  loro  Mofaica à paragone  deu^ 
gelica  ; conuertirfi  alcuni  Giudei , e molti 
ferii  almeno  profetiti , e circonciderlìj  che  però  fi  rifoluci^ 
no  d opporli  à quelli  principi;,  e già  che  non  potcuano  p • 
«altre  difputando , aiutarli  con  le  calunnie , e con  a viol^ 
za  . Raccolti  dunque  alquanti  huominivih  della  plcoe>qw 
li  fono  quelU , che  fogliono  efltre  la  feccia , e la  ip-azmn- 
delle  piazze , come  lìgoifica  la  parola  greca  originale,  c non 
folo  vili , ma  anco  mal  viuenti , e difpofii  à fer  il  male , 
darono  alla  cafa  nella  quale  era  alloggiato  S.  Paolo 
luoi  compagni  ,&  era  d’vn  certo' detto  Gialbnc  cittaW  » 
come  probabilmente  fi  crede  ,diTcllalonica,  con  riloliiuo 
ne  di  metter  le  maniaddoflò  al  fante  Apollolo  » & ^ 
enne  rapirli  al  tribunale  del  magiftrate , e ferU  r^  apprcn® 
del  popolo , come  huomini  fcditiofi  > che  turbalfere»»  p*** 
bli  ca  pace  della  città , & irfeghalTerofelfedottfin^*  ^ 
trarie  alle  leggi , c tentalfero  di  leuahe  l’obbedienza  aUi^ 
pcraiQre  di  Roma  > e pubblicare  perRè  vn  certo  Giesu,  c 
a ndauann celebrando.  Non effendo riulcitoil  dilTegnolo* 
ró>  perche  non  ritrouarono  Paolo  y nè  alcuno  de 
gni , che  ccrcauai.<>  ^ fèceto  conGi^onc^  e con  alcuni  0»n* 
Riani  quello  che  con  VApoftolo  fere  non  haucuano  potuto, 
Cum  tion  inuentjfent  eos , dice  S.  \mcz  itrahebant  lajoftenjt 
éf' quofdamfratres  ad  PrineipeJ  eiuitatis  y elamanUJ  : 
niamhi  qui  orbent  eoncitunt  y & bue  <venerunt  y quesp- 
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hi  )>mnéi'c'9tOtaìd&àretsC^fafis  faciuiit , fe- 
gem  aSum  dfcent^  efj^  léfttm,  Corteftàuertlnt  autem piebem, 
ff  principefxiuitatiì  atuHfntes  h*è . 

4 Qtieffi  cRc  S.  fiirca’chiamar  P^incipescitcìeatis , erano 
quenr^hé<^‘{^bt)Kca  a\it6firà  pjoiiérnauano  la  città  , co- 
me tp^trifcéiSàlja  vóce  gtecaf  -PohMirhay.  Li  capi  delle  ac- 
cUfe  erano  limtfdcfifnitrhfefuròho  op'poftr  à‘S.  Pabló'je  SìLt 
rièllìr  città  diFilippr  i^tioèi'èhc  fóflèro  huòmini  fcditiofi , o 
turbulenti  > che  contro  le  leggi  ddlTmperio  pùblicalTero 
nuoui  riti  in  màteWadi  religione,  aggiungendo  vha  groiTi. 
c palpabile  menzogna , con  dire  che  erano  reidi  Icfu  Mae- 
ftà»  perche  tolcuano faretre  per  Rè  foflf.riconofciuto  vn^ 
taieGiesÙ  ,cftein'GiernfalemDièt*rk'(ftTO  éròcifi/Ry',  chó 
cflì  però  diccuàito  efiète  rirufcirato da  mortd  à Vita , & à lui 
douerfi  il  regno,  e non  à Cefare  . Vdendo  quelle  accufo 
il  Magillratovolleinlbrmarlì  di  quello  che  pallàua,  efaini- 
nando  particolarmente  Gialbhe^,  che  al  loro  tribunale  era 
flato  prefèntatocomeTtO  ) il  ouàjèà' giudici  diede’  IbdisHu 
rione , e biiontòritodi‘fe,come''kncò«lljaltrf  ,checon  elTo.i 
lui  erano  flati  ébhdbtti'àltójiitieìi^dehKiagiftrato . Et  ac»' 
ceptafaHìfaéiontàlafohe.fÓ-  à ^Mfcrunt  eos  . 

Cosl.(ficeS.  Luca,  nonfpiegando  piùin  pàrticolarein  che 
cHà'èònfiflcfft’»*  Diede  fodiisf^tiokfc<’,etttÌiè=pt^babilmentL> 
fì^ùÒ‘cirdc4‘^,ìcpn'pli>òlè,  ftttf^ndòf?  di  non  ha*^‘^ 

uètecòRtti'ùcriuiwàljé  legglrictfùchdOiii'-cala  tjueli  foraflie-' 
rf-i  <*Hè  éràrto  huònàiiii  molttf  efthiplàrr  ì e di  fanca  vita  ,à',- 
quàKàtòrto’fidaùróbaccure,tomcfefolfeK)  fediriofi  , ò 
m^ctìihaflèròriiutàtiohe  ò altcratiohc’  nella • repubblica , c 
che  tìitto^ifefltì'chc  faefeuiaBró  èra  indHizatO  al  bene  dcH’a- 
ntmèj'èiiOlVà.Éneàkuffò  fttn^fóralè  drloWprpprio  interef- 
fc*/  R Birdéo^iotfiffitho'defla  miguaGieci‘né’  commentari; 
che  di  qtièfftldl^ Iiligiia  fcriffe)  {lima  che  quella  fodisfa-  - 
tion'é  non  loflc  altro  che  dar  figórti  per  Paolo , che  dalle  fue 
attioni  non  feguirebbòno  quei  gran  mali,  die  di  auuerfari; 
rainaccìauano , perche  proprijflimamente  queno  fignifìca- 
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no  Iv;  parole pngiholi  gmht  Con^vpq&e 

licbbemper  beiic)i  Chi^JftÌ4nicbcS;  Paolo f^fott»é0è  dàl- 
ia prefente  tempefta , teinendpibidè^che  il  volgo &, il  popo» 
lazzo  tcpìerario  infoiente;,  iftigatp  da*iGiudei  non  ^’afle- 
neflè  d offenderlo.  ]Lp bécero du^^ev^èirpfc;g^^^^^ 
dinotteinfieme consta, e l’ipHiaropo  à di, 

I^acedonia,  non  molfp  diftante^a  Pell;^i*Ì|iogp  in%nc  pw. 
elfere  quiui  nato  AJeffandro  Magno  > ch^  perà  dal,  poetai 
chiamato Pclleo mentre 4ifl<?.*  , ; ^ ;.i,u  -ahui 

Vnus  Pflleo  iuueninm /ufficiai  orbis . j-  ,n  j,, 

Di  quello  che  S-  Paolo  fece  in  j^rocay'^'eji^^  la 
fe n’andò  in lAtencn  ;Qap*xj[.  n,  lirj  /, 

; . • . ; -W  h 


• ii.  .■  lì 

1 A Rriuato  S.  Paolo  in  Beroca  fé  n'and^  a}}a  Sinagoga^' 
de 


e gli  Ebrei  I che  quiui  erano  >doue  ritrpuò  rair: 
g)ipre:Cprrilpoi\de^zacbeinTefralonicarPC*’fl3^  b Giudei f 
di^roea  eranpipiiv  docili}  di  coftupti  migliori  y come  an* 
codi  nafcimcnto  più  nobili.  JnSynagogam  infroicruntyài- 
ce  S.  Luca,  il)/  autem  et  ani  nobiliores  eorumqui/ufitTIkJfa’ 
Ionica . QueBi  diedero  vplontieri  orecchio  alla  (pr^dìf^M^ 
ne  di  S.  Paolo, e s’applicarono  cpn  diÌigqn2a.àcon^4f3re,& . 
efapiinare  li  paflì  della.iacra  Scritturai  ch’égli  ^portaua  per.; 
pKouarel’intétofuojCioè  che  Chrift^grajl^^ttatp,c  • 
defìderato  Meflia. ^m.fufccpcrunt  yerti&  cu  oi^ni auiditate , , 
quotìdic  fcrutantesjTrtpturas^.bae  itafejjab^ent^^ccuino.i 
quello  che  lecitamente  ppfTono  far  quelli , à*qM?li  di,  fiupuò  j 
viene  proppfta  la  fede , che  ppfifono  e/a?pÌ9.aJ’?  V moti^,  e le  i 
ragioni  che.adducono  li  Catecindi>muppmdilt4)iÌ  pef  cer>  ' 
tibcarn  e prpcedereprudcntementc  in j^egp^p  c|i  t^’jm*.  ■ 
pprtanza:  Qyefto  è quello  che  diceua  Chràfto  Signor  no-i, 
Aro  à’  Giudei  lo,  y.  39.  Scrutamini fcripturus , quU  uos pu^^i 
tatti  ffj.ipjs  uitam  ettlLa funt^qua  tsfiimo-  r- 
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4 tittm  perbibtnt  de  me . Vdiuano  dunque  Paolo,  ricorreua< 
^ ' no  alla  fcrittura  ch’egli  haueua  citata  ; conferiuano  frà  di  fé, 

0 ! e con  li  loro  Rabbini , e conofcendo,che  erano  vere  le  dot- 

t!  trinechcrApoftolo  infegnaua,  abbracciauano  la  fede,  & 
t(!  efclufo  ogni  dubbio,  fi  barcezzauano , e profrflàuano  ìi  leg- 
4 ge  Euangelica . Furono  a teo  fra  li  conuertiti  molti  huomi- 
e|  ni.e<lonne  principali  che  dal  Gentilefimo  paflàrono  alla  fè- 

ii  flc  Chrifiiatia  d Multi  quidemerediderunt  ex  eiSiàt  multe- 

|P  rum  Gentilitfm  hotteìiarum  'Viri  non  pauei  ^ Frà  tanto 

P li  Giudei'di  TelTalonica , hauendo  hauuto  nocitia  di  quello 
che  padana  in  Beroea , venn  ’ro,  e con  le  medefime  arti  cho 
hatieuano  vfate  nella  patria  loro , procurarono  di  opporrò 

1 impedimento  alla  propagatione  del  Chriftianefimo  . Cunt^ 
uutem  cognouiffent  inT hejfahmca  ludai  qìtia  & Ber^ea prx- 

i dieutum  eSì  à Paulo  'verbum  Dei , njenerunt  et  illue  eommo- 
uentes , et  turbantes  multìtudinem . Haueuano  jsarticolar- 
1^  mente  odio  à Paolo,  che  con  le  prediche  e difputc  confbn- 
deuali  più  odinati Giudei , che  però  folleciti  li  Chriftiani  di 
( faluargii  la  vita , e metterlo  in  ficuro , lo  confisliarono  che  fi 
j partiiéial  parere  amoreuole  de'quali  s’acomodò  l’ApoftoIo, 
e lafciando  in  Beroea  Sila , e Timoteo , fe  n’andò  alla  volta^ 
del  mate  » per  imbarcarli  e trasfeVirfi  in  Atene . Dimtferunf^ 
^ ir  et  ujqyad  mare^  ò come  dice  il  greco,  uerfus  mare^ . 

^ . .1  Non  perroife  la  carità  di  quei  nuoui  Chriftiani  che  il 

loro  maeftro  andafle  fenza  buona  conàpagnia , per  ficurezza 
d^lie  infidiéde’  pcruerfi  Giudei,  che  pe'rò  fù  acconlpagriato 
' 1 tnfino  alla  città  d’Atene,  di  doue  ritornarono  à Beroea , con 
/ ‘ordine  di  dire  à^ila,  & à Timoteo , che  elfi  ancora  quanto 
prima  s'inuialfero  alla  medefima  città  d’Atene . autem 
deducebant  Paulumperduxerunt  eum  ufque  ad  Atbenas  \ et 
aeeepep  mandata  ab • eo  ad'Silam  et  Timotheum  ut  quani^ 
celeri  ter  uenirent  ad  ilìum  y proferii  funi  , Era  a quel 
tempo  Arene  la  più  diamola  vniuerlità  del  mondo,  do- 
tte;^ s’.infegnauano  tutte  le  feienze  à gran  numero  difeo- 
lari  ,.che_ak  varie  prouipeie  concorreuano,  per  approfìttarfi 
, i’  ~ ■ del- 
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della  dourinftdiquei  ramonfìloròfì',chequinthaiieiunok 
lo  ro  caied^e  magiftrali , £rat  eiuitàs  illa , ^ceS.  Agoftino 
n el  Jib.iS.de  ciuit.Dei  Cìp.<).mater,ac  nutrìx  liberaUumdo- 
Si  rinarum  » et  tot  tantorumque  philvfophorumf  qua  nibil  b> 
buit  Grada  clatius  atque  mbiliut , Hor  mentre  Paolo  ftaua 
quiui  alpettando  che  da  Beroea  vcniflcro  li  due  fuor  Gom* 
pagni,SiIa^  Timoteo,  andaua  c^èruandor  Heoftumi  di  quel 
popolo , e la^gran  fupcrftitioncche  r^naua  in  quella  Città, 
nella  quale  s’adoraua  vnagrandilltma  quantità d Idoli,  ebe^ 
perd  S.  Grifoftomo  dice  che , Vix  alibi  tot  'videbantur  idò'- 
la . Si  ftruggcua  Paolo  di  dolore , di  compalTìone , e di  zelo 
dell'honordi  Dio,  e di  defiderio  d'apportare  la  luce  del* 
rSuangelio , & accenderla  à beneficio  di  gente  tanto  quali* 
ficaia  per  ingegno  c per  dottrina,  fpcrando  che  riceuendo 
gli  Ateniefil’Euangelio,  farebbe  aperta  vna  gran  porta  per 
introdurre  la  fede  Chrifiiana  anco  nel  rimanente  della  Gre* 
eia . Patflus  autem , dice  S.  Luca , eum  Athenis  eos  exptfhu 
ret^ndtabaturfpirhu  'videns  tdokhtrie  deditamduitaUffii 
Prouaua  Paolo  in  fe  quell  eflctto  che  di  fìe  ferine  Gicremia 
al  cap.zo,  (^.Etfafìui  eji in  corde  meo  qtMjtignifiexaSiitanSi 
elaufufqueitt  ojjibus  mdsy  etdefcciferre  non  fujlinens 
veramente  dedita  Atene  aH'idolorria,  che  quiui  haueua  al* 
tìflìme  radici , che  per  alquanti  fecoli  dopo  la  predicationc 
di  S.  Paolo  non  fi  poterono  del  tutto  sbaii>icare^  continuan* 
douiilGentilefimoin  molti  infinche  li  Goti  focto  il  Re  lo- 
ro Alarico  talmente  li  diftrufferojchehoggidl  altfo  non  è 
che  vn  picciolo  borgo  detto  con  vocabolo  corrotto  Satbi-' 
ne , onde  fi  verifica  affatto  quello  che  di  qqgfia  Città  dUTo 
Ouidio  : 

^md  Pandionia  reSìat  nifi  nomen  Atbcna  ? ' 

Si  poteua  con  ragione  d,re  d’Atene  quando  vi  andò  S.Pao*  * 
lo , quello  che  della  Città  di  Roma  djffe  S.  Leone  Papa  nel  ' 
fèrmone  primo  de’ Santi  Apoftoli  Pietro,  e Paolo:  H^cer 
uitasfua proueSì ionis  igmrans  auHortm , cum  pra  omnibus 
daminaretur  Gcntibu/[  nella  profcllìone  defJe  fetenze  )oni’  ' 
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Gentiumfèruhbat  errorìbus^  et  magnam fthi  •videbatur 
ajfumpfijfereligionem^quU  nuihm  refpuebat filjttatem  . Wbi 
diUgentiffima  fuptrfiitione  hahebatur  collefìUm  j quid  quii 
njfquamfueratyarijs  erroribus  inHitutum . Quefto  é pro- 
jH>rcionato  caftigo  de’ fuperbi  > che  ftimanodilapercanài , 
e molto  fi  fidano  del  loro  ingegno  e della  loro  dottrina , che 
permette  Dio  che  cadano  in  errori  graulflfimi,  come  notò 
S.Paolofcriuendoa'Romani  quando  difTe  s cumca~ 
gnouijfent  Deum  , non  ficut  Deum  ghrtficauen^t  ,/edeua-^ 
nmrunt  in  cogitatìonibus futs  \ dicentes  enim  fe  efse fapientes 
^ultifaffifuntjquiamutaueruntghriam  incorruptibilis  Dei 
tn^mìbtudìnem  imaginit  corruptibilis  hominis . 

• _ 3 H®*"  vedendo  S.  Paolo  in  huomini  di  tant’ihgcgnoic 
^ tanta  dottrina  1 tenebre  tanto  folte  d ignoranid  ^Ilc  colè 
fpettanti  alla  falute  eterna , difputaua  nella^Saiagoga  con  gli 
Giudei  » c procuraua  di  perfuader  loro  che  riconofceflcro 
Giesù  Ch ri  fio  per  loro  Meffia-, difputaua  con  li  Gentili, ò c8 
li  già  profcliti,  ò c6  quelli  che  non  erano  male  difpofli  à ri- 
cenere  la  fede , perche  conofceuano  che  vn  folo  era  il  vero 
Dio,c  non  feguiuano  gli  errori  fuperftitiofi  de  gfidblatri , e 
pubiàcamente  anco  nel^  piazze  promoueua  il  negotio  della 
c<Mucrfione,  facendo  circoli  con  quelli  cheà  cafo  nello 
piazzceftradefi  trouauano , il  che  accennali  tcfto  greco, 
ne^'quile  leggiamo . D/Jpufabaf  igi/ur  tn  Synagoga  eumlu- 
fUiSfCtcalentibus  in  foro  per  omnes  dies  adeot  qui  aierant. 
^lefiicvItiiAeparole  fi  poilbno  con  molta  proptièta  volta- 
re, Ad  eot,quif)rtutth  fuperuenijfent . Daquefto  predicare 
delLApofiolo  nella  publica  piazza,  fi  può  pigliare  argomen- 
to per  confermare  quello  » che  fono  fiati  foliti  di  fare  alcu- 
ni Santi  huomini,K  quali  al  popolo  predicarono  nelle  publL 
chepiazze,il  che  fappiacno  dallhiftorie  facre,  e vite  loro 
haucr fatto  S. Vincenzo  Ferrerò «S. Pietro  Martire,  S.  Ber- 
nardino da  SienajS.  Antonio  da  Padoua}  & altriàl  qual  vfo  è 
anco  ftabilito  con  priuilegio  Pontificio  regiftrato  nella  Cle- 
mentina pudutn , De  fepulturis , e nel  cap.lnter  cun^os,de 
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s^fteneflè  l’andare  alla'gucrra  ; à quelli  cht  erano  poco  re- 
^iofijchcffperfuadefleroche  Dio  non  hà  cura  delle  cofe 
ài  quà  giù;  à gli  amatori  di  fc  ftelfi , c poco  correli  de  huma- 
ni  con  gK  altri  ,chc  non  foflcro  ofHcioli,  ò liberali  ; à chi  ha- 
ueua  ripugnanza  al  comparire  in  publico  f che  fi  godefle  la- 
iblitttdinej^chi  amaua  di  viuere  frugale  de  alfegnatam  ntc» 
Che  fipalccffe  di  polenta , e beuefie  acqua  ; con  cì\i  hauefic 
in  odio  la  moglie»  fi  trattali  » e ragionaflè  de  beni, e conten- 
ti della  vita  celibe  V dii  à chi  hanelfe  figli  catti  ui , fi  dicelfero 
li  beni  di  quelli,che  non  hanno  hauuco  prole  da' loro  matri- 
moiiij  ; à quelli  che  fbflero  poco  amatori  de’  loro  padri , fi 
dKcfiechenon  c*è  vincolo  niuno  di  natura  che  cioblighi 
4d  amarlfi^feruirii,  aiutarli  ; a gl  igap4ticn^i  e delicati fi  di- 
ceffi: ch’il  dotoire  era  il  noaggior  male;  del  mondo;  à’ torri  e 
generofi  d’animo , chel  huomo  fauio  e coraggiofo  è beato 
anco.in  mezzo  de’  tormenti  ; à gli  ambinoli,  che  conueniua 
frequentare  li  palazzi  de’  grandi , e corteggiare  1;  Prcncipi  c 
m^ifirati  jà  quelli  chetai  fcrui^  abborriuanp,,  che  era  me- 
glio fuggire  la  pratica  de’  gr5  Signoiri  e,  yiuere  in  libertà^  fen- 
zafuggettarfi  àniuao..  Co5Ì>q.uc.'ll’huoi;uo  aduto  fifaceua. 
intorno  ilcircolò  ,e  l'audienza  ^contrario  c ripugnante  à le 
teffix  più  che  àgli  altri  di  fette  diuerfe^.  Tutto  quello  è di 
Lawentìp  al  eap«  57.  deUiU  3.  le.  cui  parole  al  folito  filo  ele- 
gAùfij'ffinojIefitguenti . dijtif^a  multi  cele^io^r 

quam  tuPcroffim , tfqn  veri  aliquid  afer^t^ 

J^^ittmuhes  ad popuhrAnflPtfu  v^luptMuinqitat\  nehtn^ 
«nim  non  in  <viHa pronus  cit  : Propterea.  vt  ad fe  multitudh 
nem  eontrahat^ppofitafingulis  qufbufque  mjribus  loquitur. 
Oejtdiajum,  vetat  iiteras  difccre,\  a¥arum,populjri  largì  fio- 
ne'SbcratiignauumyptolHbet  aeeederf  ad.  rempublicamipì- 
%rum>,exereeriitimidumf  mi  Starei  irre;UgfofuSi  autUt  Deos^ni- 
hU curare)  inbumanus , Ò^fuis  eommodis  feruiens  fiubetur 
nibil cuiquam  tribuere , omnia  enìm  fui.cauja  facete  fapien^ 
Um  \fugienti  turbam  y folitudo  laudatur  ; qui  nimium  par- 
tfjj  e fi  ; difeit  aqua  & polenta  'uitam  pofse  tolerare)  qui  odit 
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njxorem , huie'tnumeranturiPaiibatus'  bptita.'iin^ekff  nriuft 
ìiberosy  orbitas  pradicatur  \ adUerfut,  inipios  ht  parentes^ulr 
lum  effe  vinculum  natura  \ impatienHy&  delicato  , dohrtn 
eJJ'e  omnium  malorum  maximum  dicitur\fortii  etiam  in  tou 
mentis  beatumef se  fapientem  i qui  elaritatiae  potentiaHa- 
det,  buie pr^cipitur  Reges  colerei,  qui  moleiìpam.  ferre  non^ 
poteiì  i buieregiamjìigere.  Ita  homo  ailutus  ex  'var^séi- 
uerjifque  modis  ctrculum  cogiti  Òi.dumftudet piacere  omni^ 
bus,  maiore  diftordia  Jecumipfepugnauit  ,quant  inter fta 
<vmuer(i . , . .i 

5 Gli  Stoici  al  contrario  furono  aufleri e rigidi  > jlthebh 
berofama  d effe  rcfàutori  C paftegiàni della  .virtù  j infegua- 
uano  con  tutto  ciò  molti, e mobo  pregiudicialL  errori  ..Di- 
ceuano  che  tutte  le  cofe  ft  gouerrtauano  conlbrmé:  aldcfti- 
no,  6 vogliamo  dire  al  fàto , il  qual  errore  toglie  da  gli  huo- 
mini  la  libertà,  e nega  la  diuina  prouidchzaj  chetutte  lo 
Virtù  eviti;  fcno  \gu.nli , che  non  hdoueùa  hauer  conipaf- 
ffone  ad  alcune/,  mijtrtcotdem  effe  »iff  jiultuni,& 

intem,  conté'  parla  M.  Tullio  rilèfendo  queflo  dogma  do 
Stoici',  Ibpiniof.e  dc’quàli  feguehdo Seneca  nelhb.i.do 
Clcrncntià  al  Crp.d.dice.*  MijWicordia  eiì •vicina  miferidt 
habet  enim  aliquid trabitque  ex  ea . Mijericordia  uitiumeR 
animar um  nimis  miferiajauentiu . Diceuano  anco  gli  Stoi* 
c}  che  era  lecito  vccidere  le  fteffo , la  quale  falfa  dottrina  ilo 
Vari;  luoghi  de’ fuoi  libri  infegnaànco  Seneca  . Che  li  Do» 
eccettuato  Gipue , erano  ir.oftali,  òche  Dio  era  Tanima  del 
móndo,  e confeguentemente  che  il  mondo  era  vn  animalo 
dotato  d'vfo  di  ragione . Quello  & altri  e^ri  infegnauano 
gli  Epicurei , e li  Sroici'contro  de‘ quali  predicaua,e  difputa* 
lìa  S.  Paolò  zelSte  d abbattere  in  Atene  la  fuperffitione  del- 
la inbititudine  de’  Dei,>e  T Ateifmo  di  quelli  fllofofì,  e quel- 
li che.  l’vdfuanp  erano  variamente  diipolli  , alcuni  dicc- 
t\&tìo:  ^idd'vu le  feminiuerbìus  hic  dicere  ? S’è  sforzato 
finterpr  te  latino  d'efprimere  con  quella  parola  compolla» 
quello  che  elegantemente  con  vna  voce  pure  comporta. 
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dicono  li  Greci  rìrt^(ju\óyi( , feminatore  di  ciancic,  di  parole 
inutili  e dtniutt  profiao..  Ecunacnioaurorc  Greco,  c com- 
mentatore di  quello  libro  de  gli  Atti,dice  che  alludevano  ad 
vn’vccUo  "che  1»  eh  fama  quello  nome  ^erme  hgo, cosi  detto 
perche  fi  và  pafeendo  di  lemi  quà  e là  Iparfi  e caduti , c cho 
fpcrmologifidiceuanoglihuominipouerijcvili  di  condi- 
tione , che  nella  piazza  e nel  mercato  raccoglieuano  quei 
gra^,  che  ^ìfacchicadcuano  in  terra . L’iftcllb  dice  Eufia- 
tio Greco  autore  anch’eflb  nel  fuo  commento  fopr'il  quinto 
libro  dell'Odifiea  d’Homero.S.Agoftino  nel  trattato  conu'o 
gli  Epicurei,  dice  gratiofamente . Diéium  (Jl  qui  de  m ab  ir- 
ftdentibtts  y fed  non  refpuendum  e!ì  à credentibusy  (cioè  cho 
S.Paolo  loflc ieminiuerbius j reitera  \lie  femina- 

tor  'Verbarum^fed  mefsor  morum  . Era  PApo dolo  lèmina- 
tore  di  parole,  ma  quello  féme  non  eraderilc  , conciofia* 
che  egli  ne  raccoglieua  vna  copiofa  meflc  d’emendati,  e vir- 
tuofi  cofturnì.^  Altri  diceuano  di  Paolo  ch’egli  era  Annun- 
oiator  nouorttni  damoniorurn  . Publicatore  di  Dei  nuouiV 
pellegrini , non  CQhofctjiiti.infmo  à quel  giorno  in  Atcno  . 
iavocc  nouorum  t (i  può  anco  del  greco  voltare  , i?r4- 
»i, perche ftranacofapoteua  parere  che  d’vn’h uomo  cro- 
cififlbfipredicaire,&  affermane  che  foffe  Dio,  e che  da  mor- 
te i vita  folTe  rifufeitato,  che  è queUo  che  foggmnge  S.Liica 
dicendo  j lefum , & refurreìlionem  amtunciabat  eis,, 
La  parola  Drf«5«ior«/«  fi  piglia  in  buona  parte  , e fignifica-? 
c comprende  qual  fi  voglia  diuinltà . , . s 
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S.  Paolo  è fatto  prièioiilc  iu  Atene , c condotto  ; • 
al  Senato  de  gli  A.reopagiti>  c della  nà<^ 

turale  curioiìta  de  gli  Atcn|cnfi ' 

Gap. 
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1 1V*t  ^ tardò  molto  à fòHeuarl?  contro  di$.  Paolo 
I >1  pcrfecutione,  & è probabile  che  li  Giudci>cbe  ero» 

^ ^ •« .4^ 


no  in  Atene  vi  haucflero  parte,  c fodero  iftigatori  dd  pepo, 
lo, come  haucuano  fatto  nelle  Città  di  Filippi  » di  Beroea^  di 
Teflalonica.  Et  apprebenfum  eum  ad Ateopagum  duxfrMntw 
dicentet  : Pofsumus  fette  qua  eft  bét  MÒua , qua  à te  dicttmt 
dofìrina  t Noua  ertinrquadam  inferi  aurihut  noiìrit\  Velu^ 
tnut  èrgo  fette  quidnurb  •velint  hot  tfse . Tu  infegm,  diceu?» 
no,  vnanuoua,edaiK)i  non  mai  più  fcntiia dottrina l Vieni 
dunque  al  giudicio  del  Senato  de  gli  Areopagiti , douenc 
douerai  dar  conto, e noi  intenderemo  b'ella  è buona,  ò rea,  t 
fe  dobbiamo  ammetterla,  ò rifìutarla . L’Areof  ago  4’ Atene 
lù  vn  Senato  grauiflìmo  ,e  ftimàtofapientiflìmo-,  la  cui  giu- 
ridittione  era , come  poi  diremo,  molto  grande.  Perche  fi 
chiaro  alfe  Areopago , non  tutti  gli  autori  conuengono . Ai- 
duri che  non  hanno  hauuto  cognitione  della  lingua  greca, 
dalla  q naie  fi  deue  pigliare  la  dichiaratióne  di  qvdlo  voca*- 
bolo , gli  hanno  dato  interpretationi  ridicole,  L’intcrprew 
d’Auerroeal  lib.z.dcIlapblW^éàd'Arifloicletaicap.TkC  i.di» 
ce , che  Areopago  lignifica  Dontieikum  PMlofopborum  % & 
Fgidio  Romano  niente  più  dotto  della  lingua  greca , quelle 
parole  citate  del  Filofofo  , tn  Areopago  interpreta , in  illa  ci- 
uitate.  Deuefi  dunque  dedurre  quella  voce,  che  non  è lem- 
plicc  ,macompofiada«i^(,  dcndyoit  la  prima  dellequali 
lignifica  MarfCyC  la  feconda , collcy  fi  che  Areopago  vuol  di- 
re, Colle  di  Matte . Stefano  de  Vrbibus  autore  greco,  dice,  » 
che  I Areopago  era  vn  promontorio  in  Atene , cioè  vn  col- 
efopr’il  mare,  & Ifidoro  Pelufiotaneirepiftola^i.e  02.  del 
1 - hb.a. 
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lib.i.  dice,  che  detto  luogo  fù  cosi  chiamato , perche  /cco/j- 
do  le  Àuoie , iui  fù  condennaro  Marte  di  certo  delitto . Pi  ò 
fcrotè<]uello  che  afTettnàDemoftene  di  patria  Ateniefo 
AeH’oratione  contro  d’Ariftocrate , che  non  da  Marte  quiui 

giudicato , ma  da  gli  huomini  martiali , ^ homicfdi , cosi  fù 
etto  quel  luogo , e quel  tribunale , perche  in  eflb  fi  traita- 
umocMfa  homicidt^um,  qui  martiali  t ac  ho  Hi  li  animo 

Smcmpiam  trucida/scnt  ; cum  de  e adibuìi  fortuiti s ad  Palla- 
ium  tribunal  ageretuf . S.  Agoftinonel  lib.i8.de  ciuir.Dci 
al cap.  io. adduce» ma  nonapproua,  rautorità  di  Varrò* 
ne»  che  l’Areopago  fofle  detto  dal  giudicio  di  Marte-»  > 
quiui  esercitato  da  dodici  Dei,  eflendo  flato  fatto  reo  auan* 
ti  di  elfi  di  certo  homicidio  , e con  fèi  voti  afibJuto. 
Q^fle  fono  fauole , ma  le  fauole  fono  fpefTe  vohé  ai^omet:- 
to d'antichità, romene!  noftròcafo  dell’origine  di  queflo 
Senato , perche  ignorandoli  il  principio  d’alcuna  cofa,ri- 
corfero  gli  antichi  alle  fàcole , e fìnfero  varie  flrauaganre , c 
fecero , come  nota  Plutarco  nella  vita  di  Tefeo , come  fanno 
li  Geografi , che  hauendo  dvfcritto  nelle  loro  tauole  quella 
parte  del  mondo  che  è conofeiuta  ; aggiungono  poi  anco  il 
paefè  incognito,  Se  in  efib  dipingono  dragoni,  8i  altri  anima- 
li «loilmofi  e fauolofi . Plutarco  nella  vita  di  Solone,  che  fù 
legiflatore  de  gli  Ateniefi , lo  fà  autore  delfArcopago . Eu- 
febio  nella  cronica  vuole  che  fofie  più  antico  , & iflituito  da 
Cecrope  . Comumque  fi  fia , fù  antico  affai,  e longo  tempo 
du'ró>  perche  ,*come  habbiamò  da  Luciano  in  quel  dialogo 
ch'egli  Hititolò , Hermotimui  ,il  Senato  de  gli  Areopaghi  età 
turtviula  in  Atene  al  Tuo  tempo . La  giuridittione  poi  de  gli 
'A  eopagiri  era  nfK)lto  ampia,  perche  oltre  il  giudicare  lc3 
cau/c  capitali , volle  Solone,  che  alla  loro  giurrditthonè  ap- 
partcnclièro  li  negoti;  della  Republica , perche , come  dice 
Plutarco  nella  vita  pure  di  Solòne , quello  legifiatorc  li  co- 
flitui,rrr«/w  omnium fpeculatores  ó" cuHodes  , Ciceroncj 
ancora,&  Arinotele  gli  danno  autorità  fopra  le  materie 
gettanti  al  la  guerra  i &Ifòcratein  quella  orarione  chein- 
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titolò  J^eopagiticuty  dice  che  erano  come  Ceofori,  e òorreti 
tori  de’  coftumi  ; e Platone  nell’Axioco , e D moftene  con-ì 
tro  Neera  attnbuiiconoà  gli  Areopagiti  la  giuridittione  fpet 
tante  alla  religione , & à’  facerdoti  j » per  la  qual  cagione  à 
quello  tribunale  fù  rapito  il  fanto  Apoftolo . Era  in  Atene 
delitto  capitale , ò negare  eh  e ci  fodero  gli  Dei,ò  fenza  l’au- 
torità e facultà  del  Senato,  tentare  d'introdurre  nuoui  riti 
religiolì.  Cosi  fù  bandito  Diagora  con  taglia  d’vn  talento.à 
chi  I hauelTe  vccifo , e quello  perche  lì  burlaua  delle  fuperfti- 
rioni  loro  •,  & Anaflagora  come  empio  fù  condannato  à mor- 
te . Il  medelìmo  (àrebbe  auuenuto  à Protagora,  s’ei  non  • lì 
fi lòlTe  preHamentefottraitto  dal  pericolò,  perche  metteua 
indubbio  la diùinità di  quei  Dei,  ch’elfi  adorauano,  ma 
non  potendo  hauere  l'autore,  diedero  alle  fiamme  li  libri 
c'ha ueua  compolli  e publicati . Socrate  finalmente  con  du.- 
cento  ottant’vn  voto  fu  condannato  à bere  il  veleno  e mori-' 
re,  perche  non  haue lido  per  veri  Dei  quelli  che  in  Atenc.> 
s’adorauanq,  infegnaua  nuoua  dottrina  in  materia  di  reli- 
gione , Grande  adunque  e molto  ampia  fù  l’autorità, e giuii- 
dittione  de  gli  Areopagiti , e grande  il  rifpetto  che  à quello 
tribunale  fi  por taua,&  è memorabile  quello  che  dice  De- 
moftene  nell’oratione  contro  d’Ariftocrate  , che  anco  li  ti- 
ranni che  lìgnoregwiai'ono  la  Republica  Atenielè , non  fu- 
rono mai  arditi  di  Iminuirgli  l’autorità’.  Anzi  tanto  grande 
era  la  riuerenza  che  fi  portaua  à quello  venerabile  Senato, 
che  quando  la  Città  d’Atene  hebbe  li  Re,  & al  confelTo  loro 
interueniuano , deponeuano  il  diadema,  come  lo. dice  Poi- . 
luce  autor  Greco  nel  primo  libro  del  fuo  Onoraallico.L  'in- 
tegrità poi  nel  giudicare  è fiata  da  tutti  gli  antichi  fcritton  i 
celebrata.  Si  radunauano  Iblamente  tre  giorni  nel  fine  di 
ciafehedun  mele,  li  proponeuano  lèmplicemente  le  caulo, 
narrando  fcnz’afictti  & ornamenti  oratori;  il  latto , e s’ad- > 
iluceuano  le  ragioni  à fauore,e  contro  del  reo, e iè  alcuno  de 
gli  oratori  haueflè  ecceduto  con  procurar»,  con  artifìcio  di  .- 
parole  d’oifulcare  la  verità,  c migliorare  à quello  modo  la_ 
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caufa  che  difendeua  , fé  griniponciia  filentio  *,  oltre  che  li 
giudici;  s’elercituuano  all'ofcuro , accioche  la  pfclcnza  del 
reo  non  haueflrfòrza  di  comniouere  ranimo  d’alcuno  di  cf- 
lo  facelTedeuiare  dalia  retta  ftradadeH’incorrotta  giufti- 
tia . Per  queft’effetto  fi  fcieglicuano  huomini  di  prouata  vir- 
tù) e clic  in  altri  magifirati  minori  haueflero  dato  faggiodi 
prtidenza , di  faperc,  e d’integrità , e s’aggregauano  à qoefto 
Senato , onde  tanto  grande  fù  la  riputatione  di  ciafeheduno 
di  qucftì  Senatori,  che  volendoli  lodare  alcuno  per  l’inte- 
grità, grauità,  rettitudine,  & innocenza  della  vita , fidiceua 
che  era  vn  Areopagita , al  qual  modo  di  dire  allufc  M - Tul- 
lio nell’epifiola  13.  del  lib.i.ad  Atticiini,  Alla  prefenzadi 
quelli  Senatori  ftaua  ciafeheduno  modellamentc  compo- 
ilo , tanto  che  ne  anco  haueuano  ardire  di  ridere  , StElchi^ 
ne  oratore làmofod’Atene  emolo  di  Dcmollene  dice, che 
hauendo  il  popolo  rifo  alla  prefenza  del  Senato  Areopagi- 
<ico,f’ùriprefoda  vno  detto  Pirandro,  & il  popolo  rifpo- 
^è,  che  ben  fapeua  j che  alla  prefenza  dell  Areopago  non  lì 
doueua  ridere . Non  ignoramus , ò Pyrander  , mn  opportere 
in  honim prdfentià ridire  ì^erum  tanta funt  'veritatif'vi^ 
resy<vt  omnes  hominunpfuperent  rationts.Que^à  cosi  llràor-J 
dinaria  grauità  de  gli  Areopaghi  andò  in  prouerbio  appref* 
fo  de’  Greci,  che  peiò  folcuano  dire  : Areopagita  triftior . • 
z Nota  S.Luca  che  quegli  Ateniefi,  che^  condullèro  pri- 
gione S.Paolo  al  giudicio  de  gli  Areopaghi , ciò  fecero  più 
per  la  loro  innata  curioiìtà  d’intendere  cofé  nuoue,  che  per 
deliderìo  d approfittarli  di  tale  nothia . Erano,dice,  gli  Ate- 
niefi tutti , come  anco  li  fòrallieri  che  in  quella , Città  dimo- 
rauano  e praticauano,  in  gran  maniera  curioli,&  ad  altro  n5 
attcndeuano,  che  ad  vdire , ò ad  altri  riferire  le  nouelle  che 
<ia  diuerfe  parti s'intendeuano . Atbenienjìs  autem  omnetyò* 
aduena  hoJpiteSjodnihiì  aliud  njacabàntt  nifi aut  dìcercy  aut 
audire  aliquid  noni . Quello  vitio  de  gli  Atemefi  era  mo  Ito 
prima  fiato  notato  da  Demollenc,  mentre  neiroratione  in- 
titolata , Ad  PhiUppi  epijlolam , dific  cosi  ; Nos  auttm , die  am 
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inim  qH<fd  'Vffum  efi,  bic  defdemut  cumdantet  fmfet.t 
decernentffs^  & f/fcitames  inforo  nunquid  notti  dicafur*  B 
Tertulliano  nel  libro  de  Anima  al  cap.  3.  per  quefla  ftelTau. 
curiofìtà  d’vdire  e dire  nouelle  chiama  Atene , Hnguatam  €»• 
uitatem , città  linguacciuta . Ne  andaua  efente  da  quefto  vi« 
fio , ò và  al  prefente  la  città  di  Roma.,  della  quale  S.  Giror 
lamo  oeU'epUlola  17.  ad  Marcellam,dopod’iuuer  detto  che 
in  eflà  fono  li  trofei  de’  fanti  ApoHoli , e la  confelfione  de’ 
martiri , con  altre  lodi  j foggiunge  che  in  effa  molto  tempo 
fi  perdeua  nelle  vifìte  » e nelfvdire)  e raccontar  nouelle . Vi* 
dori  f &'  uidere  ifolutnri  ) Ó" /aiutare  ) laudare  » Ò"  detrabe- 
rry  audire  f& prò loqui . Il  medelimo  fuole  auuenire  anco 
nell’altre città, mainme nelle  maggiori,  molto  popolate.» 
mercantili , malllme  fe  in  effe  rifiede  la  corte  del  Preocipc.-, 
& in  tempo  di  guerra . Homero , che  nel  Aio  poema  moke 
cfattamentedeici'iuelicodumideglihuomini,  non  pafsd 
fono  Alentio  la  curiofìtà  delle  nouelle, e li  difcorfi  che  h fan* 
no  da  gli  feioperati  circa  gli  auuafiimenti  publici , « priuati 
de’  cittadini  » e della  Republica,  mentre  nel  3 . dell’Iliade  dir 
ce, che  alcuni  vecchi  Troiani inhahiU per  lagiuue  età  à por.» 
tarl  armi , fedeuano  vicino  alla  porta  della  città  difeorrendo 
della  guerra,  e di  quello^  che  in  elTa  occorreua  alla  gior- 
nata. 

Confo Wm  deinde ferueuerunt  'ubi  %ce apporta  eranh 
Priamus  autem , PantboUs , & Tymantbes , . ; 

LampufqueClytinfq‘yHieetaonq\ramusMartis  y 
Vcalegonq'yÒ’ Antenor  y prudente  t ambo  i 
Sedebant populi femore s in  Scais porti s , 

Ob  fene/tutem  iam  à bello  eej/antes , 'verìi  eoncionatores 
Borni  y cicadii fimikt , qua  in  fylua 
‘ Arbori infodentes  'uocem  fuauem  emittunt . 

Talesfcilicet  prrìeeres.TroÌMiorumfedebant. 

Dice , che  crani  conchnatares  boni , il  che  lignifica  che  era- 
no gran  parlatori,  che  però  conuenientemente  fi  paragona- 
no ile  cicale , che  nella  Ragione  più  calda  dell’  eftate , mai 
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aon  raffinanò  di  cantare^  ò di  ftndere;  Paflapoi  il  Poeta 
^ dilcorfi  che  quei  vecchi  iaceuano , eh  ’eran^-^ 

de  grintereflt  della  guerra,ché  li  Greci  ficeuano  à’  Troiani^; 
per  ragiotie.di  Eletia  ^ la  quale  ie  ben  lodauauo  dall  ellrcnìa 
bdlezzaye  però  in  qualche  parte  icufauano  Paride  > che  no<i 
u lafciaua  difporre  à refiituiriai>  con  tutto  ciò  conclvivtdeua^ 
no  ch’era  meglio  che  ^ confegnaflè  à Menelao,  fuo  maritp;x 
del  quale  pur  all’hora  veniua  aaiuifo  dal  campo , che  do  ucua 
combattere  con  Paride  à corpo  à corpo . Ariftotele  nel  lìb* 
3.  della  luafilofofia  morale  al  cap.io.  parla  diqueftl  che  tut- 
t' il  giorno  confumano  in  uomelle , ^ iu  difeor/i  fopi-a  de  glii 
auuifi  che  vengono  dèlie  cofe  di  fuori , e dice>  che  non  ii  dà 
loro  nome  c taccia  d'intemperanti,  ma  di  .cia>-iooi‘,  e cicalo* 
ni . Sm  fabularum  narrationumque  iiudiofi funt-jò-  de  qui* 
bushbet  rebus  eoUoquendo  dies  conterunt , maga  àdoKtrywfy 
mppellarefolemust  qt4dwterperantes  ,àK9\d(ooi. Quelli  h di^ 
cono  eiléte  y Fabularumjìudta^ y che  cercano  di  làpere  lo 
cofe  nuoue,delle  qu;ili  Ci  ragiona  nella  città,  c /abu/a , qui 
non  lignifica  narracione  finta , ma  racconto  di  q uaJ  fi  voglia 
forK  fChe  laTìnamente  àydado  f fì  dice/àbula , ó ikh  wra  la- 
cofa  che  fi  fparge  nel  popolo  , ò fia  finta , Dice  dunque  Ari- 
ftotele  di  quelli  tali  che  non  fi  fogliono  chianrare  intempe- 
ranti , Il  che  è vero,  pigliando  la  voce,  Intemperàntcy  nel  fuo 
più  proprio c più  riftretto  lignificato  ,.perche  ncl  più  ampio 
non  dilconùiéneàquelli  tali  la  nota  .d’intemperanza  di  lin- 
g«a,  che  non  raffrenano  nel  parlare foucrchiO , & intempe- 
ranza di  curiofitàin  voler  fapere  tutto  quello  che  li  fàó  fi  di. 
ce  dentro  e fuori  della  città , che  però  Plutarco  neiropufco- 
lo  de  curiofitate  dice  ; Intemperaniut  ejicurtoj'um  ejfe , 
aliter  quam  ejfeadulterum . Quanto  à quello  ebe  dice  J Fi- 
lofbfo,che  li  ciarloni  fi  chiamano  propriamente 
adolefchiy  fi  deue  fapere  che  foleuano  gli  antichi  haucre  certi 
ridotti,  ò loggie,  doae  erano  dilpofte  le  banche  per  lèderò» 
e quetliridovi  fichizaiau^no yAtrxm i lefche y c da  quello 
quelli , che  incirelrequentemente  praticauano , 6c 
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indifcorfidi  routlle  ;òd  altre  fimilr  materie  fi  wartcaei». 
no . Dura  anco  liocgidi  quefto  coftame  delle  lòggie^  ndw- 
ti , perche  dura  la  curiofità,  diffeteo difficilmente'  feparabilc 
dalla  natura  dell’huomo , e duri  con  ècceffo , petete  IttmU 
radunanze,  c difcorfi  fi  fanno  anco  ne’  facri  tenrpij , c mèm 
tre  fi  celebrano  li  diuinii  vfficij,à  quaitfi  douereboe  riuereit'* 
za  maggiore  dalla  picca  Chriftiana.  S’aggiunge  che  la 
riofità  delle  nouelle  vi  congiontacon  ia  mormoratione,per- 
che  fonogl  inueftigatori  de’ fatti  altrui,  c li  defiderofi  di  la- 
pere  quello  che  pana  nel  mondo , e nella  città , fimill  allo 
fanguifughe , che  da*  corpi  à’  quali  s attaccano,  fucchiaho^ 
fangue  più  corrotto , e tal  volta  VengÒno  ad  cficre  oncroo 
aCfri,  & odiofi,  mentre  vogliono  faper  quello,  ch’io  defidcro 
fia  fegreto . Che  portate  voi  fono  cotefto  mantello  ? inter- 
rogaua  vno  di  quelli  curiofi } ma  riljx>fe  l’altro  fauianientc; 
Perquefto  appunto  lo  portò  coperto,  perche  non  vOglit> 
chefiiappiachecofafia.  Non  ci  è vento  più  molefto  e dì- 
fpiaceuole  di  quello , che  d’attorno  ci  leua  il  mantello  -,dd 
che  li  curiofi  fanno  anco  peggio  t perche  ad  vn  certo  m^ 
ci  leuano  anco  il  riparo  delle  porte , delle  fineflré , e delle_i 
ftefle  pareti  della  cafa,  mentre  à guifa  de’ gabellieri  importu- 
ni vogliono  vedere  anco  quello  che  chium  fi  porta  nella  va- 
ligiaT  Gli  huomini  federati  fi  chiamauano  da  gli  Atenicfi 
, Alitir y , l’etimologia  del  qual  vocabolo  viene  dal- 
l’ofleruare  curiofamente  quelli , che  al  tempo  della  fame  pri. 
natamente  nelle  loro  cafe  girauano  la  mola , pervadi  yn  po- 
co di  farina , e prouedere  al  proprio  bifogno  in  tepo  di  qucl-i 
lacareftia.  Li  calunniatori  ancora  e delatori  chiamauano, 
SiwjG«ri,vocabolochehà  niente  meno  gratiofa  origine, 
perche  con  quefto  nome  furono  primieramente  chiamati 
quelli , che  curiofamente  ofleruauano  quei  che  portauano  li 
fichi  fuoradel  territorio,  per  accufarli  come  trargrefibri  del- 
la legge  che  ciò  victaua  •,  onde  poi  s’ampliò  la  fignificatu>nc 
di  quefta  parola  à lignificare  ogni  forte  di  gente  maligna^  , 
odiolà , calunniatrice , e di  mal  affare . Ma  ritorniamo*  do- 
po 
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po  quefU  digreffìoiie  de  gli  Areopagid,  e curiofì,  come  fpc- 
ro  nè  inutile  nè  iterata  > m vdire  quello  che  nel  Senato  do 
gli  Areopagici  dilK  il  fant’  Apoftolo  Paolo . 

Del  ragionamento  che  S*  Paolo  fece  nel  Senato  de  gli 
Areopagici*  Gap.  1.5  • 

-1  *OOfto  S. Paolo allapi^fenza del  Senato , diede  princi- 
’Jl  pip  al  fuo  ragionamentOfmoilraudo  che  à corto  l’ac- 
cufauanoyquafi. ch’egli  ibflèinuentore  e publicacore  di  Dei- 
tà non  adorata  in  Atene . lo  non  poflb  fare  > ò Atehled , di- 
ccua  egli  f che  non  lodi  in  voi  vn  legno  che  fcorgo.d’indùia- 
tione  alla  pietà  > & alla  religione , vedendo  t^pti  altieri  In  vari  j 
luoghi  eretti  ad  honore  di  diuerfi  Dei  » utlp  /particolare  ca- 
minando  per  la  città  m’è  occorfod  ofleruare  die  fra  gli  altri 
hauece  anco  vn  altare  dedicato  ad  vn  Dio  feonofei  uto»  come 
moftra  la  ftelTa  ifermione , e titolo , che  è tale . Al  Dio  non 
conofeiuto  t hor  di  quello,  Dio  dà  ypi  lionorato  > e riccuuto 
io  ragiono  » c difputo  ne’  circo|i  ,e  ne’  congrelfi  con  1 i filo- 
fofì,De  nelle  prediche  mie  al  popolo . Stani  autem  Paului  in 
fnoàio  Areopagi  » dice  S.  Luca  1 ait  : Viri  Atbenienfes per  om- 
nia qftafifaperfii^iojìorei  DOS  yideo  '^praterieni  enim,  & uim 
dffii^mulaera  'velirat  inuenì  ^ aramt  in  <ina  /cripta 
trat  : Ignoto  Deo  1 quod  ergo  ignor offset,  eolitis  hoc  ego  annun- 
cio yobis . Quello  ih  il  prindpip  ^1  fermonc  dell’  Apollo- 
Io, e rincroduttionc  per  annuntiaréàjgli  Ateniel^la  vera  fecTe 
.e  fo^uitione  deirvnico  vero  Dio  di  Giesù  Chrifto  falua- 
tor  del  mondo  Quanto  tocca  à quello  Dio  incognito,Pau- 
fania  /autore  greco  nel  principio  fubito  dd  primo  libro  là 
jineqMo  ne  d’vn’  altare  che  lì  chiamaua , de'  Dei  feonofeiuti  : 
JneognitorumDeorum  aitar  et  e S.  Gio.  Grifoftomo  ncirho- 
milÙ3S.fopra  gli  Atti  dice, che  gli  Atenielì  honorauano 
molti.  Dei  d'altre  nationi , e dubitando  che  ci  fblTe  qualch’ 
altra  diuinità  alla  quale  fidouelTe  il  colto  rcligiofo, della  qua« 

“V  v a le 
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àtW' f^xco\>^ìtz:  Deus  i%notusìn  carftff pafìtur y ideoq\  uni~ 
fterfumhifce  tenebri s obfcu*atur  ^ ò*  eomutitur , Et  è anco 
molto  probabile  che  queft  altare  fbfle  dedicato  al  vero  Dio 
de  gli  Ebrei,  che  era  famofo  anco  neiraltre  natioai»  al  cui 
tempio  veniuanoanco  li  Gentili , ofFcriuano  doni  > & à lo- 
ro ff^fefaceuano  far  facrifieij.  Di  quello  Dio  qualche  co- 
gnitiooe  poteuano  hauere  hauutagli  Atemefì  da  gli  Ebrei, 
che  habitauano  in  Grecia , c nell’ifteflà  città  d'Atene , e dal- 
le (acre  fcritture , che  dall’  idioma  Ebreo  erano  già  voltato 
io  linoua  Greca , & erano  à molti  venute  in  cognirione.-  & è 
probabile  che  à quello  Dio  deflero  nome  di  fconolciutoipec 
C.henon  lìrapprcfentaiiacon  lìmolacri,  pitture,  ò llatue,  co- 
me li  loro  idoli,  eflendo  ciò  vietato  nella  legge  Molaica,che 
però  Giuucnalefcherneqdola  religione  de’ Giudei,  dico 
.nella Satira  14. che niun’ altra  cofa  adorauauo  fuorché  le 
nuuole; 

^mdamjbrtiti  metuentem fabbata patrem  » 
iTtìpritter  nubes , cétli  numen  aditrant . 
e Lucano  parimente , parlando  del  Dio  de  gli  Ebrei,  lo  chza^ 
ma  incerto>per  quefla  flellà  ragione  che  detta  habbiamo  ; 

^namdeditafacris 
Incerti  tudda  Dei — 

Quello  Dio  forfè  adoraua  Socrate , il  quale  non  credeua,  nè 
ammetteua  la  moltitiidine  de’  Dei , onde  per  quella  caufaJ 
come  Ateo  fu  accufato,  e fatto  morire,  come  accenna  S.Giu- 
flino  martire  nell’Apologià  che  fcriflè  àfauore  de’  Chrillia- 
ni,  e prefentò  ad  Antonino  Pio  Imperatore,  mentre  dice  : 
Tolìquam  autem  Socrates  njera  rationey  ò"  accurata  inqut» 
fittone  falla  h^cin  apertum  proferre  y Ò"  mortale  s à d.emoni- 
bus  abiUcere  eonat  tts  eli  yipfi  demone s per  quojdam  hominea 
malitiagaudentes  effecerunt , <vt  tanq  uam  atheus , & impius 
occìderetur , dicentes  eum  inf  ere  nou  a damonia . Et  Arillo» 
iànelcrittore  di  comedic  > che  ville  al  tempo  di  Socrate  , lo 
burla  in  quella  comedia  cheimitolò,AT«£»(rr,  le  nuuole,diceu- 
doch  egliadorauale  nuuole  . Con  ragione  e Socrate  e gU 

Ebrei  y 
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Ebrei , e noi  Chfiftiani  adoriamo  qucfto  Dio  del  quale  dille 
Giob  al  cap.  ii.  A»  non  eogitas  quodDeus  excelfior  cah  /#, 
nubff  latibulum  ci us  Iftùa  net  csp.  45.  Veri  tu  es  Deus 

Mbfeonditus  Deus  IfraelfC  Gieremia  al  52.  Magnus  confiU»^ 
et  incomprehenObilis  eogitatu , c per  quello  Dio  nafeofto  ,e 
non  cpnofciuto,ne  anco  da  quelli  che  lo  conofeono , percte 
lafua  eirenza,elefuc  pcrlcttioni  non  fono  comprenlìbili 
tìa  intelletto  humano , ò Angelico  . 

2 Fatto  dal  fanto  Apoftolo  quello  breuc  proemio  nel  Senfc 
to  de  gli  Areopagiti , dòue  erano  vietati  gli  artificiofi  efori'; 
de  gli  oratori, dà  principio  adefporre  la  ma  dottrina, comin- 
ciando dal  fommo  principio  di  tutte  le  cofe , circa  del  quale 
tante  erano , tanto  varie , e fra  di  le  contrarie  le  opinioni  de’ 
Filofofi . Deus , dice , qui feeit  mundum , & omnia  qué  in-* 
eo  funt . Iddio  che  è creatore  del  cielo  e della  terra, e di  tut* 
ta quella  vniuerlìtà  del  mondo  , quelli  è Signore  del  tutto, 
& hà  vn  fourano&  independente  dominio  di  tutte  le  crea- 
ture vilibili  Se  inuilibili , corporali  efpiricuali , e perche  è 
hnmenlb,,e  non  può  elTere  comprefo  e rinchiulb  da  luoghi , 
termini  ,ò  confini , perciò  ne  anco  è rinchiufo  ne’Tempii 
nè  hà  bilbgno  di  luogo,  ò di  figure , nè  d’altra  cofa  che  fix* 
opera  d'huomini , perche  anzi  egli  è quello  che  dà  loro  laJ 
vita,  l’anima, e la  refpiratione.  HiccaU  terra  cum  ft 
Dominus  ,non  in  manufa&is  tempìis  habitat t nee  manibus 
bumanis  colitur  indigens  aliquo^um  ipfe  det  omnibus  uitasn, 
^ infpirationem  t & omnia . Quello  Dio  formò  di  fua  ma- 
no Adamo  padre  di  tutt’il  genere  humano , dal  quale  fono 
flati  propagatigli  huomini,  che habitano  fopra  la  faccia- 
delia  terra . Quello  parimente  hà  ordinato  la  varietà  delle 
quattro  ftagioni  dell  anno  con  tale  concerto, che  l'vria  fucce- 
daaH’altra*,  fi  comcancohàdillribuitoli  paefi  alfcgnando 
le  varie  parti  di  quell  a terra , à diuerfe  natioui , determinan- 
do li  fuoi  con  fini,  e Imparando  le  vne  dall*  altre  con  certi 
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termini  filli  di  mari , monti , e fiumi . E quello  che  più  fi 
deue  llimarc , egli  hà  inlcrito  ucirhuomo , & infpirato  vn- 
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>iuo  defìderio  di  cercare  Dio  Aio  fommo  bene , con  il  di- 
fcorfb  della  ragione , della  quale  l’iid  prouedu^o  > à Hne  che 
iàlendo  e folleuandoA  àlui  per  mezzo  delle  creature , inten- 
deffc  che  fe  bene  non  è corporale , nè  fi  può  toccare  è pal- 
pare con  le  mani  ; egli  è però  à noi  Tempre  prefente  per  eA 
(ènza  y e potenza . Fecifqi  ex  'vno  omnegenus  hominunt  in- 
babitare Jufer  •vniuerfamfaciem  terré , definiens  Batuta^ 
tempora , et  terminos  babitationis  eorum , quarere  Deum  fi 
forti  attredent  eumyaut  inueniant  y quamuit  nonìongefit  ab 
*VMoquoque  noBrum . Quefto  è quello  che  Minutio  Felice 
dice  elegantemente  in  quel  Aio  libro  intitolato  Oif^auius . 

'vbiqut  non  tantum  nobis  proximusjfed  infu/us  eB.  Per- 
che come  difse  Arato  Poeta  greco,  in  Eho , c per  Diot  hab- 
biamo  rcfscrc  > la  vita  > il  moto  ,&  ogni  bene . In  ipfo  enim 
dice  S.  Paolo  , 'viuimui , mouemur , et  fumus  yficut  et  qui- 
dam vefirorum poeta^um  dixerunt  : Ipfiut  enim  et  gentts  fu- 
mus . A quefto  poeta  Greco  poflìamo  noi  aggiungere  il  pré- 
cipe  de’  Poeti  Latini  Virgilio,  che  nel  4.  della  Gco^gica  diA 
fe  di  Dio. 

— ireper  omnes 

T errafque  tradufqi  maris , ealumq-, profundum. 

^ • Hine  peeudesj  armenta , *viros  ygenus  omne  ferarum, 
^^mq'yfibi  tenues  nafeentem  areeffere  'uitas , 

Tutti  iiamo  Deigenus , perche  fiamo  Aie  creature , & opera 
delle  Aie  mani . Da  quefto  luogo  del  poeta  Arato  cosi  ar- 
gomenta S.  Paolo  . Se  ciòè  vero  che  noi  fiamo  creature , & 
in  vn  certo  lènfo  figli  di  quefto  Dio , almeno  egli  donerà  ef- 
fcre  vguale  à noi  nella  natura,s’ egli  non  è anco  qualche  co^ 
di  più . Se  dunque  noi, che  da  lui  fiamo  ftati  fatti,  fiamo  vi* 
uenti , non  fi  deue  credere  di  lui  che  fia  fenza  vita,  come  Al- 
no gl'idoli  di  vari]  metalli-,  di  terra , òdi  marmo, che  fi  ado- 
rano, e fono  opere  di  fcultori  , & inuentioni  d'huomini. 
Genus  ergo  cum fimus  Dei , non  debemus  afitmare  auro , aut 
argento  Aut  lapidi  fculptura  artisyaut  eogitationis  bominis 
diuinum  effe  fimile  • Et  appuntofegue  à dir  Paolo , ci  volc- 
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«a  vna  pàtietiza  é longanimità  diùina  in  foppbrtare  tanti  fc- 
‘coli  Tempictà  di  qucft’  errore  dell’idolatria , come  hà  fatto 
Iddio , che  meritando  il  mondo  Vn  grane  & vniucrfal  cafti- 
go , non  hà  fcaricato  fopra  li  peccatori  la  Aia  fpada  vendica- 
trice, ma  al  prefente  gl’inuita  à penitenza  ,e  dà  loro  agio  di 
pentirli  Se  emendarA , prima  che  venga  l’vltimo  giorno,  fi- 
ne di  tutti  li  fecoli , quando  doneranno  tutti  gli  huomini  ri- 
fufeitare  da  morte  à vita , e ripigliare  li  corpi  loro , e conpa- 
rire  auanti  di  Giesù  Chrifto , Crocififlb  in  Gierufalemmc^ 
c poi  riAifcitato , & bora  viuente  e regnante  in  Cielo , cho 
da  Dio  è flato  determinato  giudice  giufto  & incorrotto, 
conforme  alla  Temenza  inappellabile  del  quale,  A darà  il 
premio  meritato  à’  buoni  di  vita  eterna  nel  Cielo,  ficài 
rei  cafligo  nelle  fiamme  infernali  parimente  per  tutta  l’etcf- 
nità.  C^eflo  è il  fenfo  di  quelle  parole  dell’ Apoftolo . 

tempora  quidemhuius  ignoranti^  defpiciens  Deusy  nmt 
annu  nciat  hominibus,  ut  omaes  uh  ique  penitenti  am  agant,e» 
quéd fiatmtdiem  in  quo  iudicaturus  efì  orberà  in  dquitatt^, 
in  uiro  in  quo  Hatuityfidem prabens  omnibus , fufeitans  eum 
à mortuit . Quefle  vltime  parole, ySi/f/w  prabens  ó’c.  fanno 
queflo  fenfo  : Dio  ha  rifufeitato  il  fuo  figlio  naturale  Giesù 
Chrifto, e l’hà  fatto  vedere  à molti  vino  dopo  dellafua- 
rilurrettione , accioche  ninno  hauelfe  difficoltà  in  perfua- 
derfi  efièr  vero  queflo  articolo , che  à molti  pareua  incredi- 
bile,non  eflendo  proua  più  efficace  per  moib-arc  che  alcuna 
cofa  pofla  farfi,che  il  far  vedere  che  già  fi  fia  fatta. 

3 Quando  vdirono  li  Areopagiti  che  Paolo  volcua  per. 
fuadere  la  rifurrettione  de’  morti , alcuni  fe  ne  ridcuauo ,c 
faceuano  beffe , come  di  cofa  che  da  huomini  fenfati,quali 
erano  quelli  di  quel  Senato  , prudentemente  credere  non  (i 
potefl’t , e particolarmente  gli  Epicurei  faranno  flati  del  nu- 
mero di  qucfti , perche  fliraauano  che  con  la  morte  del  cor- 
po morilfe  anco  fanima , onde  non  poteife  hauere  luogo 
quefla  dottrina  della  rifurrettione.  Cum  audifsent  auttm 
refurreéJionem  mortuorum, quidam  irridebant\  il  ridere  fem- 
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plicementC)  è molte  volte  fegno  d’ignoranza , ma  il  riderò 
confarli  be^  di  quello  che  alcuno  fà,  ò dice , è fegno  noii_, 
folo  d’ignoranza, ma  ancora  di  difprezzo.  §l^eumc[ue  igno, 
fMt  blafphemanty  dice  S.  Giuda  Taddeo  nella  fua  epiftola- 
canonica  ai  numero  IO.  Si  burlano  gli  huomini,  e dicono 
male  di  quelle  cofe  che  non  intendono . Non  fù  inf'ruttuoib 
il  ragionamento  fatto  nell’ Areopago  dal  Santo  Apoftolo  , il 
quale  probabilmente  con  più  parole  hauerà  ipiegaro  li  pu- 
tì che  S. Luca  tocca  con  breuità.  Xfgro  ^iri  aJbj;- 

rentet  et  erediderunt , in  quibus  Dionyfius  Arcop.tgita  , ó- 
muUernomine Djm$ris,& aly  cueii  . Vno  di  quelli  fù  S. 
Dionifio  Areopagita,  del  numero  di  quei  Senatori , huomo 
famofb  per  fàntìta  ,e  per  dottrina , li  cui  libri  (ì  leggono  an- 
co hoggidl  con  ammiratione,  che  fiì  da  S.PaoIo  lafciato  Ve- 
feouo  d’Atene,e  pafsò  poi  io  Francia  Vefcouo  di  Parigi,  e fù 
martire  glohofo . Alla  conuerfione  di  quello  g and  huomo 
è probabile  che  molto  gioualfequeirEcclilTe  da  lui  veduta 
in  Egitto , quando  nella  partì  one  del  Signore  s ofeurò  il  So- 
le, come  ^fopra  detto  habbiamo  . Con  S.  Dionifio  fi  con- 
nertirono  anco  àltiiin  Atene,  fra  quali  S.Luca  nomina  vua 
donna  detta  Damaris,  la  quale  alcuni  hanno  creduto  cho 
forte  moglie  del  medefimo  Dionifio,  ma  quello  non  paro 
verifimile,che  non  1 hauerebbe  tacciuto  il  facro  hillorico,fè 
hanefle  fondamSto  di  verità, ficome  parISdo  d'Aquila,  come 
vederemo  nel  feguente  capitolo,  difle  : Inuenit  quxndam^ 
nomine  Aquiìam , ó*  PrifàllMn  ^uxorem  eius  . E nel  c.iq. 
de  gli  Atti:  Veniensy  dice,Fr//>  cum  Drufiìla  •vxore  fua  .Di- 
cendo poi  S.  Luca  che  fi  conuertirono  molt’altri,è  probabile 
die  vno  di  quelli  forte  il  B.  Hieroteodi  nationc  Atenitfo 
huomo  fantirtìmo  e dottilTìmo , del  quale  fi  fa  mcntione  nel 
Menologio  de’ Greci  il  4.  giorno  d Ottobre  con  le  feguenti 
parole  : NataUs  SanSfi  Patris  nojlri  Hierothei^qut  fuit  <vnu$ 
ex  numero  Areopagitarum , qui  ab  Apojlnh  PauIo  tfl  inftru- 
Bus  'vnacum  magno  ilio  Dionyfoj  cumque  rdigiosè  xnxìf 
feti  mìgrauit ad Dominum . £ 1 ilteiro  giorno  nel  martirolo 
‘ Xx  gio 
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gio  Romano  leggiamo;  Athenis  S:  Hièrothei  difcipuU  B.  Tau? 
U Apojloli . S.  Dionifìo  Arcopagita  più  d’vna  volta  nomina^ 
con  lode  quello  Hieroteo , che  lù  fuo  amicilfimo , e lo  chià< 
maancoluo  maeftronel  cap.2.dediuinis  nominibus  men- 
tre dice;  Hte  tnclytus  praceptor  nolìer  Hierotbeut  in  Tbcolo^ 
già s elementi sjupra  natura  modum  mìrabiliter  eekbrauitf 
qu£  pfe  à T beo logis  San ffis  (intende  o\i  Apoftoli  ^ aecepit; 
nel  artifi::iofa  literarum faerarum  indagatione perjpexitffre- 
quenti  circa  illas  exercitationejfudioque  diuturnoyaut  etiain 
diuinìore  quadam  inj'piratione  percepii  y non  folum  difeens, 
fed  etiam  patiens  diuina . £ nel  cap.  léguence  feuià  il  fuo  ar- 
dire  d’effe  rfipofo  ali’impri.fadi  trattare  le  fleffe  matexic./ 
tanto  fublimi  ,che anco  Hieroteo  baueua  trattate . Quello 
che  S.DioniCo  dice  di  S.  Hieroteo  che  nonfolùm  erat  di- 
fcensìXm  patitns diuina iW\o\  dire  che  non  folocra. 
dotto  fpeculatiuan, ente  delle  cofe  diuine,  e fpirituali , ma- 
ancora  le  inteudeua  per  propria  ifperienza-  Hor  mentre 
S. Paolo  fi  fcrmaiia  in  Atcne^l  che  non  Tappiamo  fc  foffe  per 
lungo  fpatio  di  tempo,  occupato  con  Dionifio, Hieroteo, & 
altri  da  lui  conuettiti,  afpettaua Timoteo  e Sila  Tuoi  compa- 
gni,li  quali  quando  furono  arrìuati,  informarono  il  Santo 
Apollolo  di  quello  che  paffaua  in  Teffalonica,&  egli  per  c6- 
lèrmare  e confblare  quei  nuoui  Cbrifliani  fcriffe  loro  la  pri. 
ma  lettera  intitolata  ad  Theffalonicenfes , doue  nel  2.  cap.al 
verfo  17.  con  affettuoiìQìme  parole  moftrail  defiderio , che 
haucua  di  ritornarli  à vedere  e confolarc.  Noe  autemjr»- 
tres , dice  , defoìati  <3  *vobis  ( lontani  da  soì)quaJt  pattes 
matres  fil^s  fuis  orbati, afpefìuj  non  corde, abundantius Jèiìi- 
nauimut faciem  'veSìram  ridere  cum  multo  de^derio , quo* 
niam  'voluimus  'Venire  ad  'vos , ego  quidem  Pttttìutfemel&, 
i(erum,fsd  impediuit  nos  Satanas . \ 
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: Si  patte  S.Paofo  d’ Atenei  e va  in  Corinto,  e pi-  > 
glia  alloggiamento  in  caia  d’Aquila  Pon- 

. cico,  e fi  guadagna  il  vitto  con  ^ 

le  opere  manuali.  . j 

'-i  Gap.  a.4. 

t Oft  béCt  dice  S.  Luca  nel  capi  1 8.  egrejfus  ab  Athenis 

uenitCorinthum  - Era  Corinto  à quel  tempo  Città 
fìmofiinma  dell’Achaia , ò vogliamo  dire  Pelopone/q,  paefè 
Che  bora  fi  chiama  la  Morea , piena  di  ricchezze , e di  traffi- 
co de*  mercanti , perche  era  fituata  nello  ftretto  che  diuide 
due  mari,  cioè  l’Egeo  > e l’Ionio , & haueua  due  po  rfi  , vno 
de* quali  fi  diceua  Lecheo,  de  era  quello  ch’era  fopra  Tlonio-, 
e l’altro  fi  chiamaua  Schono , nell’oppofta  parte , fopra  l E- 
gco.Perragione  di  quelli  due  mari  fu  quella  Città  tanto 
da’  Greci,  quanto  da’  latini  fcrittori  detta, cosi  Oui- 
dio  nel  lib.q.de  Falli  dilTe  : 

Adriatìcumquepatens  latèfbimaremqueCorinthitrrt. 

ds  Horatio  nell  'Òde  7.  dal  lìb . i . 

Laudabunt  aly  tlaram  Rhodon,aut  Mityknen 
' Aut  Epbefum , bimarifue  Corintbi 
• ■ * : Mania- 

Tucidide  nel  libro  primo  della  fua  hiftoria  gli  da  titolo  di 
grafia, e ricca,  come  fonoordinariamète  quelle  Qttà , doue 
perii concorlb  de’  mercanti , e corrirpondenza  e commer- 
cio con  dtri  paefi , corre  il  denaro  in  gran  copia  . Fioriuano 
ancoquiuigli  ftudl;  delle  lettere,  c dell’arte  oratoria  in  par- 
ticolare,che  però  per  tutte  quelle  doti  non  dubitò  M.Tullio 
neU’oratione prò  M. Marcello  di  chiamare  quella  Città, 
TotiùsGraciatumen,Ka\x^&.2i  Città  venne  S.  Paolo  per 
cercare- merci  più  pretiolc,  che  non  erano  quelle , che  in^ 
quel  mercato  s’cfponeuano  in  vendita  ; venne  per  far  acqui- 
fto  d’anime, e per  portare  à quelli  di  Corinto  la  pretiofa. 
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mercantia  dell’Euangelica  legge , e della  cognxtionc  di  Gic- 
sù  Cbriflo  venuto  ad  apportare  la  vera  falute  al  mondai 
2 Giunto  Paolo  in  Corinto  i non  cercò  li  palazzi  dello 
perfone  principali  ò ricche , ma  offeruò  il  precetto  di  Chri- 
ftojche  haueiia  detto  à’  Tuoi  Apoftoli  Matth.io.  » i.  In  qua- 
cumque  duitatem  aut  calielìum  intraueritis interrogate  quis 
in  ea  dignus Jit.,0'  ibi  ntanete . Intere  > o perdiuina  ifpiratio- 
ne  ,ó  per  fedele  informatione  hauuta  > che  quiui  firitroua- 
ua  vn  certo  Giudeo  di  natione  y nato  nel  Paeledi  Ponto^ina 
Chrifiianodi  fede  i e di  religione  > che  da  S.  Pietro  era^to 
conuertito  in  Roma , di  doue  s era  con  la Tua  moglie  parti** 
to,per  vbbidire  aU’editto  di  ClaudioCefarc  Imperatore^chc 
haueuaordinato  che  da  quella  Città  igombraffero  tutti,  li 
Giudei . Parue  à Paolo  che  la  cafa  di  queftaAquila farebbe 
Rato  luogo  opportuno  per  alloggiarui)  perche  oltre  la  bon- 
tà della  vita,  era  anco  della  medefima  profeffione,lauorando 
effo  padiglioni,  la  qual  arte  cfercitaua  anco  S.Faolo «quando 
non  era  impedito  da’  viaggi, ò dalla  predicanone  dell’Euait- 
gelio.  Et  inuenìens  Eaulus  quendam  lud<eum  ydicc  S.Luca^ 
norriine  AquiUnty  Pùnticumgenere,qui  nuper  M/enerat  ex  Ita* 
ÌUjÓ'  Prijcillam  uxorem  eìus  ( eo  quod pracepiffet  Claudittf 
difeeder  e omnes  ludjLOs  à Roma  ) accejjit  ad  eos . Per  qual  ca- 
gione Claudio  caccialfc  li  Giudei  da  Roma,  l'habbiamo  det- 
to di  fopra  I el  cap.  4.  di  qucfto  libro  al  numero  terzo  mar- 
ginale . Hor  quefto  Aquila  con  la  moglie  Tua  Prilalla  cjr^- 
ho  pieni  di  carità , la  quale  non  folo  cfercitarono  con^SaiiL^ 
Paolo,  ma  vniuerfalmente  con  tutti  li  Chriftiani , che  però 
/criuei  do  l'Apoftolo  à quelli  di  Corinto  nella  primaepifiO- 
la  al  cap.  16.19.  manda  vn  iàluto  da  parte  loro, e fà  mcntione 
della  carità  che  riceueua  nella  loro  cafa,  doue  folito  era  dTal- 
bergare  quando  era  in  Corinco.  Salutai  uos  in  Domino  muL 
tum  Aquila  et  PrifcHhyCum  domejlica  fua  EeeìeJiayupud  quì)% 
etbofpitor,  Imiia  quello  falute  da  pane  loro  à quelli  di  Co- 
rinto, perche  dopo  a’dfere  ftati  qualche  tempo  aflènti  da. 
Roma , vi  erano  poi  ritornati  » come  fi  caua  dal  cap.  vltimo 
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deHj-epiftola  à’ Romani  al  numero  terzo,  doue  leggiamo 
cosi  : Salutate  Prifeam  & Aquitam  adiutores  meosiu  Cbrijla 
iefu  ( qui  prò  anima  meafuas  ceruìres  fuppitfuetunt  » quiòu$ 
non  jolum  égo gratias  ago  ffed & cangia  Ecclefia^yentium )ò‘ 
domeiìteamEccleJtam  eorum , Circa  delle  quali  parole,  le 
duali  contengono  gran  lode  di  quefti  due  coniugati,  S.Gio. 
Chrifoftomo  fece  vn’  homiIia,che  è nel  tomo  4.  dell  opero 
di quefto Santo, dopo  lehomilic  fopra  lepiftola  ad  Roma- 
noS,  & in  efla  da  tre  capi  ponderò , & efaggerò  la  bontà , o 
Virtù  loro  .11  primo,  perche  non  eflcndo  nobili , ma  protef^ 
(bri  d arte  mccanica , ad  ogni  modo  erano  larghi , e liberali 
con  h ferui  di  Chrifto . Secondo , perche  non  Jerano  bene* 
mariti  folamente  di  S. Paolo,  ma  di  molt’alrri  ancora,  à’qua- 
li4kceuano  bene  c s'ingegnauano  di  giouare , con  le  limoiì- 
ne-j-Coii  i'efortatiopi , c eon  il  buon'efempio,.che  è quello 
che  nelle  parole  citate  dell’epiftola  ad  Romanos  dice  l Apo- 
ftolò :^mbuf  non  ego  folum  gratias  , fed  Ò‘  cnnHaEe- 

t^a  .Terzo, perche  haueuano  con  pericolo  della 

propria  vita  diièfb  TApòftalo  i prò  anima  meafuas  cer~ 

niees  fuppofuerunt^ccenntdo  la  perfecunone  che  contro  di 
fe  in  Corinto  s’erafollcuata,  dalla  quale  principalroented'ù 
{aluatoper  diuinaprouidenza,  dapoi  per  l’aiuto  de' buoni 
Chrtftiani,frà  quali  Aquila , e Prillila  erano  > ficome  li  più 
aùtich  i,  cosi  anco  molto  prinapali . 

'3  Alla  cafa  dunque  di  qucft’Aquila  venne  S.  Paolo  per 
le  due  ragioni  che  habbiamo  dette, cioè  perche  era  cafa  è fa- 
migliafanta  , e perche  lauorauano^di  quell’arte,  che  egli  an- 
cora fapeua  fare  eiufdem  erat  artis  manebat  apuà 

tos^et  operabatur , erat  autem feenofoEforia  artis  . Lauoraua- 
no  padiglioni  di  cuoio , che  iéruìuano  à’  foldati  nella  guer- 
ra . Può  parere  marauiglia  come  S.  Paolo  nobile  di  nafej*- 
mento  • e cittadino  Romano , & allenato  ne’  iludij  delle  let- 
tere fotta  la  difciplina  di  Ganr. alide,  nella  Città  di  Gietufa- 
kmme,  haueife  attefo  ad  imparare  quefi’arte  mecanica . A 
^ueRo  fi  rifponde che fù  amico coilume  degli  Ebrei,  cene 

Than- 
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I hanno  lafciato  fcritto  li  Rabbini  di  quella  natidne)  chej 
quelli  che  voleuano  darli  allo  Audio  delle  facre  lettere )S{ 
impararle  fotto  quei  tnaeftrì , che  pubicamente  le  iniegna* 
uano  f foflero  inieme  obbligati  ad  apprendere  qualche  arte 
mecanica , e manuale  per  elercirio  del  corpo,  e jxr  dcuiaro 
incerti  tempi i’anioio|dairinteiicione dello  Audio, e per  fol* 
leuamento  della  loro  neceffità  » fc  forfè  folTe  accaduto  che  fi 
ritrouaflero  tal  volta  in  bifc^no . Con  queft*artc  dunque  fi 
procacciaua  il  vitto,  per  non  eflère  onerofo  à quelli , nell^ 
cafe  de’  quali  habitaua,e  niuno  potelTe  fofpcttare,chc  per  in 
terelTe  alcuno  temporale  Midaffe  quàe  U predicando . Ar. 
^entum  ó*  aurum  t dice  cgii  ftelToinquefta  hiftoria  degli 
Atti  al  cap.  zo^  ^^.aut^veBem  nulHus  concupiui 
fàtis,  quoniam  adea  qua  mtbi  opus  erant  miniSìrauerMf 
m mus  tSìa . E nella  prima  epiftola  ad  Corinthios  alcap*  f 
iz.  dice.’  Laboramus  operantes  manìbus  nofiris  , e fcriuendo 
à quelli  di  Teflàlonica  c.z.9.  MemoresyeJitsfratr.es  ìaboris 
Sìriy  & fattgationisy  noRe  aedie  operantesyue  quemwjh^ 
grauaremur,  3c  à’  medefimi  di  Teifalonica  nella  fecondi» 
epiftolaalcap.3.8.  dice  : Neque gratis  panem  manduetd- 
tnus  ab  aìiquoyfed in  labore, fatigatione  nofie  et  die  operan* 
tesy  ne  quem'vejhrum  grauaremus  » Seguiua  inqucftol’A* 
poftolo  S.  Paolo  l’efempio  di  Chrifto  Signore  c maeftro  Dd- 
Aro,  che  nella  fua  giouentù  efèrcitò  l’arte  fabrile  t e fc  bea.» 
come  diceuamo , era  Paolo  nato  nobile , & allenato  ue-^ 
Audi;  delle  lettere,  non  iAimaua  allo  Aato  fuo  difconuenirl 
refercitio  di  qualche  arte  manuale , Sò  che  Senofonte  dico 
nell'Economico  y che  Mecbonica  fttnt  omnino  abietti , st 
iure  à plerifque  intprobantur,  quippe  qua  corpora  eseerdtituf 
atterunt , adjidere  bontines  atque  *vmbratiles  effe  eogunt  • 
Nonnulla  njeròex  ys  totos  diesigni  ittcubere  eampeliut,fff‘'^ 
uatis  deinde  labore  membris  neeejfe  efi , ò"  animos  debilitjri, 
ac  qtiodammodo  agrotare . Sono, dice, comunemente  AintaK 
vili, & anco  nociue  alla  fàuità  del  corpo,  mentre  tengono 
rarieiìce  come  legato  accanto  della  fucina , ò maneggiando 
. . • gU 
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gli ftromentì della  rùaprofèfnone,econ  la  ftaiichezza  del 
corpo  abbattono  anco  il  vigore  deH’animoje  lo  rendono  ad 
vn  certo  modo  infermo.  Et  Arinotele  nel  lib.  ^.deJla  poli- 
'tica  al  cap.3.  dice»  che  nelle  Republichee  Città  ben  ordi- 
liate»  s efcludonoda  configli  quelli  ch’cfcrcitano  arti  vili . E 
non  pare  che  la  nobiltà»  e penfieri  alti  e generofi  poffano  c5* 
patirfìcon  Amili  eferciti/  corporali  faricpifi, quali  fono  quel- 
li dell’arti  mechaniche . Riferifce  Eufebio  Cefarienfe  nel  li- 
bro della  fuahifloriaEcclefiafiica  alcap.'iy.  pigliandolo 
da  Egefippo,  che  furono  al  tempo  di  Dominano  Imperatore 
chiamati  à comparire  alla  prefenza  dell  iflefio  Oomitiano  al* 
funi)  che  fi  diceua  eflere  della  fiirpe  reale  di  Dauid , à’  quali 
dififegnaua  quel  tiranno  di  leuare  la  vira,  per  liberarfi  dai  fo* 
fpcttojche  non  fi  fòlleuaflrero  vu  giorno,  & afpirafiero  à ricu- 
perare il  regno  della  Giudea,  fiato  già  de’fuoi  maggiori  •,  e 
che  eflèndo  fiati  condotti  auanti  di  lui,&  hauendo  elio  nota* 
to, & oflèruato che  haueuanole  mani  callofcycome  quelli 
■die  s’eferdtauano  in  opere  manuali , e mecanichc  > li  lafciò 
partire  liberi , fenza  dar  loro  molefii^  alcuna , fiim^do  che 
non  poteflero  hauere  fpiriti  generofi  e nobili  quel  li, che  s’oc- 
cupauano  in  arti  materiali  e baflfe . Cosi  TEcclefiafiico  al  c. 
38.dopod'hauer  fatto  vn lungo  racconto  deUarti  fabrili, 
cónchiude  al  numero  35.  con  quefie  parole  . Omnes  hi  in 
manibuffuis JperaueruntyCt  'vnufquifque  in  arte fuafapiens 
efiyfine  bu  omnibus  non  sedificabitur  ctuitas , et  non  tnhabita- 
Jbent , nec inambul^buntìó'  inBcckfiam  non  tranjiliunt.  Su- 
per fellam  tudicis  non fedebunty  et  teiìamentum  iudiiy  non-» 
inteUigentìneque  palam  facientdifetptinamyetiudidumy  et  in 
parabolis  non  inuententur . Con  le  quali  parole  fi  vede  ch'il 
' Sauio  efclude  gli  artegiani  dal  maneggio  della  Republica.  1 
da’  configli,  c dalie-giudicature, che  fono  cofe  fpettahti  à'  no- 
bili,e quello  per  rifpetto  d«  U’efercitio  vile,ncl  quale  mentre 
( S’occupano  non  pofTono  hauere  quella  coltura  di  faenze, 
ed’cfperienza  che  fi  richiede  in  chi  attende  à’  negoiij  politi- 
ci del  gouerno  della  Città.  Io  ftinao  veramente  che  la  uobil- 


LIBRO  SEC  ONDO. 


tànonfi  coinpatifca  con lefcrcitare  di  propofito  e conti* 
nuamentc  l arti  mcchaniche  » il  che  fuflìcientemente  fi  con* 
chiude  dalle  cofe  che  fin  qui  habbiamo  dette . Non  ripugna 
però  a Ila  nobiltà,  nè  è cola  indegna  d’huomo  honorato,il 
faper  fare  qualche  opera  manuale , che  ferua  à certe  boro 
per  modello  trattenimento,  e per  aiutarfenein  cafodibi. 
fogno, per  guadagnarli  il  vitto . Cosi  vediamo  che  Prencipi 
grandi  fi  lono  dilettati  di  dipingere , ò di  fabbricare  horolo- 
gi  j à ruote,  ò di  lauorare  al  torno . Et  Eginardo  nella  vita  di 
Carlo  Magno  fcriuc , che  quello  grand’imperatore  volfo 
checiafeheduno  de'fuoi  figliuoli  imparalTe  qualch’artc  ma- 
nuale, e le  figlie  il  far  lauori  di  lino , ò di  lana . Seme  fi  fitti 
occupatone  per  fuggire  l’otio,  quale  fapnamo  per  dott^ 
celefte,  e per  efperienzad’ogni  giorno,  elTere  origine,  c fon- 
te d’innumerabili  e grauiflimi  mali , perche  non  potendo 
I huomo  Ilare  fenza  qualche  occupatione , ò interiore  della 
mente, ò ellcriore  e corporale,fe  non  ne  hauerà  alcuna  buo- 
na, s’efcrciterà  in  alcuna  vitiofa,  al  modo  che  vediamo  auoe- 
nire  del  terreno  graffo,  il  quale  fe  non  è coltiuato,c  fparfo  di 
buon  feme,  s’empie  d’vrtiche,  di  fpinc,e  dherbe  nodue.  Fer 
agrum  homìnis  pigri  tran^uiy  & per  >vineam  •viri  fìultitài- 
ce  Salomone  ne’  Prouerbi)  al  cap.  14.  36.  ecce  totum  re- 
pleuerant  •urite a , & operuerantfuperficiemeiusfpina.  L’a- 
nima otiofa  è VD  feminario  di  tentationi,e  di  penfieri , c de- 
fideri;  non  folo  inutili,  ma  anco  rei,e  tal  volta  federati , c li 
dà  alla  gola,  & intemperanza|,  & ad  ogni  forte  di  maluagifi, 
che  però  molto  conuenientcmenteàffegnòOuidio  la  cagio- 
ne dell’effer  EgillodinenUto  adultero,  mentre  dice  nel  libro 
de  rimedio  amoris . 

^u^ritur  AegiHus  quare fit faffusaduUer  , - 

promptu  cattfa  efl^defidiofuserat . . f 

Ma  fi  può  anco  apportare  vn’  altro  fine  lOdeuolilHmo  ebefi 
può  hauere  dalle  pcrfonc  nobili  & honorate  nel  fare  alcu- 
ne opere  mauuali , & è per  poter  haucre  qualche  cofa  gua- 
dagnata con  la  fatica  c ludor  fuo  da  dare  à’  poucri  per  li* 
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IMofina;perche  fe  ben  ogni  limofina  data  della  robba  propria 
è accetta  à Dio , nondimeno  quella  che  t'huomo  guadagna 
con  la  fua  Bteica  y 8c  induftria  è à Dio  più  grata.  Volendo  D a- 
uid  per  comandamento  di  Dio  offerire  vn  lacrificio  à fua  di- 
vina MaeffàyOrnan  lebufeo  gli  daua  gratiofamence  e di 
buona  voglia  il  terreno  doue  fi  doueua  ergere  l’altare,  li  buoi 
per  vittime , e le  legna  per  accender  il  fuoco , con  tutt’  il  ri- 
manente chefofle  ftato  ncceflàrio'per  quella  /aera  fontionc  . 
MaDauidyCome  habbiamonel  fecondo  de’ Paralipomeni 
al  cap.  z i.  24.  rifpofè:  Ncquaquam  ita  fittj'ed  argtntum 
bo  quantum  OfaUty  ncque  enim  tibi  auferre  debso , & fic  cf~ 
fc^e  Damino  bolocau  ila  gratuita . Non  voglio  offerire  à Dio 
facrificij  che  non  mi  coftinocofa  niuna,  ma  voglio  far  of* 
fetta  di  cofa, che  mi  coftidanai'o,  e fatica.  Chele  parliamo 
-de*  Religiofi , maffìme  di  quelli  che  prolcflàno  vita  conte  m- 
p4atiua,e  Hanno  più  ritiraci  nelle  loro  celle,  feiiza  molto 
praticare  con  li  proffìmi , è molto  ragioncuole  che  à certi 
«empi  s’occupino  in  qualch’opera  manuale . Delli  Monaci 
tanto  dell’Egitto  , quanto  d’altri  paefi  , cosi  fcriue  S.  Epifa- 
nio allherelia  ottantefima . In  (inguìis  monaRerys  ì tuttLj 
4m  j^ypthrum  regione , tum  in  alys  omnibus , fic  laborant 
ad  iunitiam  'velutapet , in  manibus  quidem  habentet  ceram 
opifi^9  f in  ore  •vero  guttas  me  Ili s , cum  propria  hymnifers^ 
•owee  •vniuerforum  Dominum  iuxia propri um/enfum  hudfit. 
fi  S.  Girolamo  icriuendo  à Ruftico  monaco  dice  cosi;  Aegf^ 
ptiorum  monafleria  butte  tenent  marem , <vt  nujlum  abfque 
opere , aut  labore  fufeipiant  i non  tam propter  'vi^uf  pecejfi. 
totem  f quam propter  animo  falutem,  ne  ‘Vagentur  pernieio- 
fis  eogitotionibus . £ nella  vita  di  S.  Antonio  leggiamo,-che 
da  Dio  fe  cosi  iff  rutto  : Antoni , quoris  Heo  piacere  l ora  \ et 
tum  orare  non poteris  j manibus  Ìabora\etfemper  aliquid  fa^ 
'cito . Per  quello  S.  Agoff  ino  compolè  vii  libro  de  opere  Mo~ 
naeborum  *,  nel  quale  agramente  riprende  quei  Monaci  ,che 
Ranno  otiofi , enon  attendono  à fare  qualch’opera  manuale. 
E canto  balli  » fe  forfè  non  è anco  fouerchio , di  quella  fone 

Yy  d'oc- 
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d’occupatione , nella  quale  S.  Paolo  s’efet  citaiia-  . • ' : 

4 Ma  non  era  Paolo  tant’ intento  àquclV  artificio  Aio  di 
tefTére  padiglioni,  che  nonattendeflecon  cura  maggiore, t*« 
più  diligente  follecitudire  aU’acquiflo  dcH’anime  à Chriflo, 
Capendo  che, come  egli  fteflb  fcrifle  à Timoteo  nella  prima- 
ep  ; ftol?.  al  cap.  4.  8.  Corporalis  exercltatio  ad  modicum  •Vti- 
lis  eji;'  ietas  autem  ad  omnia  'vtilis  e^ì^^protn\Jfltnem  habens 
'vitx , qu*  suine  efi , & futura . Mentre  dunque  habitaua. 
con  Aquila  li  giorni  i’eftiui  di  fabbato  fi  ritrouaua  nella  Si- 
nagoga  de’  Giudei , e quiui  parlaua  del  negotio  della  fallito 
( terna , apportata  al  mondo  con  la  venuta  (di  Giesù  Chrifto 
Afeffia,  c Redentore  del  genere  humano»&in  quefti  difeor- 
fijChe  di  quella  materia  fi  faceuano,procuraua  di  giouafc- 
non  folo  à quelli  de  Ila  Aia  natione , ma  anco  à’  Gentili , à’ 
quali,conformeall’ordinariocoftume,  non  era  vietato  fin»- 
greflò  nelle  Sinagoghe  , per  vdire  li  ragionamenti  fpettanti 
alla  religione  , e Icgitimo  colto  douuto  à Dio . Dijputabat 
in  Synagogif  per  omnefabbatum , dice  S.  Luca,  interponent 
noman  Domini  lefu  yfuadebatque  ludaisf  Gracis . E non 
folamcnte  nella  Sinagoga  predicaua  c difputaua  Paolo , ma. 
anco  nelle  cafe  de’  priuati  tanto  Gemili,  quanto  Giudei,  co- 
me di  fé  egli  fteflb  rafferma  mentre  dice  nel  cap.  ao.  de  gli 
Atri  ; Vosfeitis  quomodo  nibilfubtraxerim  ^tiUum  quo  mi’ 
nus  annumiarem  'vobis , & decer em  vos publicè  , ò*  per.do’ 
mot , tefìificans  ludais  atque  Genttbus  in  Deum panitcntiam 
& fidem  in  Dominum  notirum  lefum  Chrijlum  . In  quefto 
mentre  Sila  e Timoteo  arriuarono dalla  Macedonia,  che.» 
non  hauendo  ritrouato  il  loro  Maeftro  in  Atene , vennero  à 
cercarlo , & ad  vnirfi  con  lui  in  Corinto , & era  appunto  il 
tempo  quando  S.  Paolo  con  maggior  fcruore , e piùinftan- 
te  mente  predicaua  Chrifto,  procurando  <ii  perfuadereà’ 
Giuderche  veramente  egli  era  l'afpcrtaró  Meffìa.  Ma  per- 
che cftì  contrakiiceuaao , e beftcmmiauano,deteftando  e ri- 
fiutando come  erronea  e fcandolofa  la  dottrina  di  Paolo, per 
Ciò  egli  pjriàbucr  loro  qualche  terrore,  fcuotendo  la  Aia- 
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vefte  diflerS««^tt/V  w<r/?fr/«/>rr  caput  uelìrum  , come  fe  di- 
ccflc  jcotefti  vbftri  peccati  d'infedcltà.c  di  beftcmmie  cqgi- 
tro  del  noPro  Saluatore  c Dio , verranno  à (caricarii  fopriU 
delle  voftretefte  con  grane  cailigo  . Io  mi  prò  te  (lo, che  Co. 
nodanocente , e non  hó  punto  di  colpa  in  quella  voftra  pcr- 
ditione , me  ne  lauo  le  mani , vi  lafcio.,  e le  mie  fatiche  im- 
piegherò per  l’auuenlrc  nella  conuerlione  dc‘  Gentili , con 
fperanza  di  raccòrrò  più  frutto*  che  non  hó  fatto  con  voi. 
Quefta  cerimonia  di  fcuotere  la  vcfte  in  occafione  di  (imili 
protefte  &imprecationi,pare  che  folte  praticata  dagli  Ebrei, 
che  però  leggiamo  nel  fecondo  libro  d El'dra  al  cap.  13- 
Infuper  «xcujji finum  meum , et  dixi  : Sic  excutiat  Dms  om- 
atem  uirum»qui  non  eompUuerit  uerbum  iftud  de  domo  fu.ty  et 
•de.laòoribusfuis  ,Jic  excutiatur  y ó'  ‘vacuus  fiat . Et  dixit 
'*vniuerfamuUitudo Amen . Vnafimile  cerimonia  haueua 
ordinato  Ghrifto  à gli  Apoftoli  che  faceflero  partendo  d.u 
quei  luoghi, doue  la  loro  predicatione  non  folte  (lata  l iceiui. 
ta,  fcuotendofi  da’ calzari  la  po’uerc,  che  dal  loro  terreno 
hauefleró  raccolta'caminando . Etquicumqi  non  receperint 
*Vos,neq-y  audierint  ftrmones  njeftrosycxeuntes  forai  de  domoy 
ue\  ci uitatCyexcutite pti  luerem  de  pedibus  uefiris  in  tejlimoniu 
illis.  Non  fece  S.  Paolo  qucft’atto , perche  non  fi  partiua-. 
ancora  da  Corinto , ritenuto  dallafua  molta  carità,  Jia  quale 
iionifì  lafciò  vincere  dalle  ingiurie  e contradittioni  de  gli  E- 
brd-y^na  procurò  di  vincere  i n bone  malum . r 

y Fatta  dunque  da  pàolo  la  pratefta  che  eletto  habbia- 
mo,  volendo  verificare  quello  che  haueua  minacciato,  la- 
iciando  la  cafa  d’Aquila  di  natione  Giudeo , pafsò  ad  habita- 
rc  con  vn  Gentile  che:fì  chiamaiia  .iT/tó  giufio , la  cafa- del 

3 usale  cra'\’icina  alla  Sinagoga  . Et  migrans  inde  intrauit  irp^ 
\>muni  cuitifdam  nomineTiti  iiulii  y colentis  Deum  y euius- 
domus  etat  éoniunEìa  Synogoga  , Non  lafciò  la  cafa  d’Aqui->t 
. la  perche  folte  d’animo  alienato  da  lui , ma  per  la  ragiono 
detta, e perche  voleua  con  quell’  atto  moftrarc  che  per  fan. 
uenire  volcua  tractar.più  con  li  Gentili , che  con  li  Giudei  : 
-tj.i  Yy  i anzi 
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atìzi  tanto  Aquila , quanto  la  fua  famiglia,  che  ttìtt*  era  diri» 
ftiana , Tempre  fù  con  Paolo  congiontififiroà  d affèrto , e d’vf- 
ficij  di  veraamicitia , e quando  il  Tanto  Apoftolo  Ti  parti  da»^ 
Corinto,  fìi  daH’ifteflb  Aquila , e da  PriTcilla  Tua  moglie^  , 
accompagnato  , come  diremo  più  abbaffo  ,&  habbiamo  nel 
cap.  1 8.^i  queft’  hiftoria  de  gli  Atti  al  numero  i8.  Nauiga» 
tiifinSvriamy  et  tum eo  Prijdlla  et  Aquila . Quel  Tito, in 
caTa  del  quale  fi  ritirò,cra  Gentile , e fi  chiamala  Giufto , for- 
iè  per  rifpt  tto  della  bontà , & integrità  de’ Tuoi  coftumi.Pud 
anco  parere  che  Giufto  non  Toflc  lòpranomc , ma  nome  prc^ 
prio , perche  nel  tcfto  Greco  non  li  dice , nomine  Titi  iufti, 
ma,  nomine  lufti , che  alcuni  hanno  taluolu  due  nomi , del 
che  molti  clempij  habbiamo  nella  TacraTcrittura.  Diqucfto 
Tit  o dice  S.  Luca , che  t ra  coleus  Deum , cioè  vn  Tolo,  c vero 
Dio , alieno  dalTidolatria , e forlé  anco  proTclito,  perche  ha-  ’ 
uendo  la  caTa  congiunta  alla  iìnagoga , haueua  hauuto  occà* 
lione  , c comodità  di  trattare  con  li  Giudci,c  d’hauere  no- 
titia  del  vero  Dio.ed  aggregarfi  alla  loro  religione.  Noiu  ' 
è però  quello  1 ito  quello  al  quale  S.  Paolo  TcrilTe  1 epiflo/a 
intitolata  ad  '1  itum  , c che  dairifteflb  Apoftolo  Tù  Tatto  Vc- 
Tcouo  di  Candia , perche  quello  m.olto  prima  era  Chriftia*- 
no,e  quando  S.  Paolo  ven  ned  Antiochia  à GieruTalemm« 
al  concilio , del  quale  habbiamo  parlato  di  Topra,  lo  condur< 
Te  Teco  inlleme  con  S.  Barnaba,  come  Thabbiamo  daH’epifi»- 
la  ad  Galatas  cap.  2.  1.  doue  dice  : Afcendi  lerófobfmamfmm 
Barnaba  i ajf  empio  et  Tito,  1 

6 Gon  prudente  configlio  elertc  Paolo  la  caTa  di  Tito 
Giu  !^o  vicino  alla  Sinagoga , dalla  quale , ò perche  efiò  SK>a 
ha.  eua  per  bene  d’cntrarui,ò  perche  li  Gindeigli  Uauereb'- 
bono  Vietato  Tingrellb , voleua  nonelTere  tanto  lontano^dic 
non  poteflèro comodam'’nte  à lui  ricoiYcre quelli , d»  dal- 
la natione  Giudea  hauelicro  voluto  colorine  alcuna  cofa.; 
Ipettaute  alla  Talute , come  in  latti  gii  riùTd  bene , e couibr-! 
me  al  Tuo  dillègno,  e defiderio,  concio  Ila  che  ài  capo  della. 
Sinagoga  detto  CriTpo , Tequentando.Ucaiàdi  Tito  fi  coo- 
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ufn)  infiemecbn  rullala famiglia . Cn'ifpuf  Muum  Ar- 
chifynagogut  y dice  S.  Luca,  eredidit  Domino  ,cum  omni  do- 
mo fua  f et  multi  Corintbiorom  credehant  et  baptizabantur  . 
Alla  cafa  di  Tito  huomo  Gentile  haueuano  facile,  e libero 
adito  tanto  li  Giudei,  quanto  li  Gentili , che  però  molti  ab- 
bracciarono l’Euangelio  per  la  predicarione  di  S.  Paolo . Di 
quedo  Crifpo  non  fifà  più  mentioue  da  S.  Luca  in  queft’hi- 
ftoria,  ma  dall  epiftola  prima  di  S.  Paolo  à quelli  di  Corin- 
to al  cap.  1.  14.  Tappiamo  che  fù  battez?ato  per  mano  dcH'i* 
ftcflb  S.  Apoftolo  mentre  dice  : Nemimm  'veSìrum  bupti- 
z»ui,  niji Crifpum  et  Caium . Di  quefti  due  habbiamó  il  fc- 
gucntc  elogio  nel  martiiiologio  Romano  a’  4.  d'Ottobre  .*  In 
Corinto  è il  natale  dclli  fanti  martiri  Crifpo  e Caio , nomi- 
nati da  S.  Paolo  fcriuendo  a'  G)rinti ; . Non  potè  molto  té- 
po  dare  nafcoda  la  conuerfione  diCrifpo,pcrfona  fra  li  Giu- 
dei tanto  qualificata , come  quello  che  era  capo  della  Sin  a- 
gpga  *,che  jjerò  eflendofi  li  Giudei  commoiTì  à fdegno , e de» 
lid^ndl  far  Gualche  graue  rifentimento  contea  dell’Apo- 
dòlo  j égli  andana  penfando  difottrarfi  dalla  loro  furia,  non 
taù‘tqi;^rtfj:^o  del  fuo  pericolo , quanto  per  cagione  de’ 
nqtiùJ<Sh  ri  diani  > accioche  non  fodero  afflitti , e perfegutta- 
tì,f))^fattdochc  conia  fuaaffcnza fi  quieterebbe  la  borra- 
frt,  d alme  «d  non  farebbe  tancafiera  coitro  là  Chiefa  ; ma 
Dfp  Che'toii  pinticolarc  prouidanza  gouernaua  Paob,  éc  in- 
df itzaóà  Si  fuoiebdeghi , viaggi  ,e  fatiche , gli  fece  ianimo , e 
^òrdiftd  ciiCnanHi  partjflè  .tDì  notte  gli  apparue  Chrifto, 
n quàle  gli  diflc  : Non  haaer  timore  Paolo , parla  pure  con- 
fidentemente , eh  io  fono  in  tuo  aiuto , e non  ci  farà  niuno 
che  poda  impedire  la  tua  pred  catione , la:  quale  fat'i  moltot 
duttuofa , e molti  inquedaiCittà  fi  con uertioan no,  carice ue^ 
tannò  r£uangelio . Ùiotit  oMUnt  Domi»  us  noRe per 
netti  Paulo  : Noli  timete  yffid'  iatfuere'j  et  nr  taceaStPropter 
quodego  fum  tecum,  & nemo  apponetur  tibi  nji  naceat  te^quo- 
niatn  popnlus  e fi  mihi  multut  inUut  e/M/r^te^Vbbidl  Paolot 
c fifiirmd  in  Corinto  ancor  W anno  è mez^o , predicando 
' > , ardi- 
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èditamente  » e con  fi’utfo  la  parola  di  Dio . Seditauti^i$  tèi 
^nnum  & fex  mettfes , do  cens  apud  et>$  njtrbum  Dei . 


Della  pcrfccutione  fòlleuata  in  Coriiiro.  contro  dì  S. 
Paolo , il  quale  fi  parti , & andò  in  Efeic^  c d in- 
di  in  Giciulàlemme.  Gap.  ij- 


QVandoparueà' Giudei  tempo  oppommo  di  muouc- 
re  la  perfecutionc  cortro  dcU’Apoftoloi  confultando 

infiemediquclchci'ar(idouefle,rifolueronodi  por 

gli  le  mani  addoflb , e condurlo  prigione  auanti  del  Procon- 
fole  delI  Achaia , detto  Gallioncye  d’actiufarlo  • che  contro 
quello  che  difponeuano , e comandàuano  leleggi , predicai-^ 
fc  e publicailè  vn  nuouo  Dio . Gallione  autem  proconjule^ 
AehaU  infurrexerunt  'Vno  attimo  luddi  in  Paulifó'  adduxé- 
fUt  tu  ad  tribunal  dicenter.  CStra  let^  bic  per/uadef  bqminikùs 
colere  Deum . Di  quefto  Gallione  probabilmente  fi 
ch’egli  fofle  fratello'  carnale  di  Lucio  Seneca  filofofo,e  ^Uo 
àdottiuo.d’vn’altro  Gallione  ) del  quale  Quintiliano  fà  nacn- 
tiene  nel  lib.  3.  cap.  i.  e nel  lib.  9.  cap.  i.  chian)andolo,<?<rf- 
tione padre , per  diftinguerlo  da  quefto  G^ionc  Proconible 
fuo  figlio  . GinftoLipfio  ne’ prolegomcnichcfò  auanti  l’o- 


pere  di  Seneca , nota  che  Seneca  il  vecchio  , detto  fi-  dccla-’ 
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matore , hebhe  tre  figli  fegnalati , doè  Marco , 
chiamò-Giunio  Ahneo  Nouato;  Lucio  An neo  Seneca  filo- 
fofo , che  fù  maeftro  di  Nerone  Imperatore  ; c Lucio  Anne© 
Mela , che  fù  padre  di  Lucano  poeta . Hor  Marco  detto  an* 
co  Giunio  Anneo  Nouato , fù  adottata)  come  detto  habbia*. 
ino  da  Gallione , e da  lui  hebbeil  nome  t che  però  EufebiP! 
ncllafua  Cronica  lo  chiama  Giunio  Anneo  Gallione.  Chcn 
quefto  fofte  fratello  diScnecail  filofofo  I habbiamo  da  vna^ 
Aia  epiftola , ch’è  la  104.  doue  parlando  della  partenza  dèi, 
fuo  fratello  Gallione  dell’Acfaaia,  dice  cosi  illluderatin  ore 
Domini  mef.GvlIhnisi,  qm  eum m.Aebaia./ebrenibMberA(/t' 
...  pif. 
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• CAPITOLO  XX  V.-  t jjp 

jnJJeifprotinut'Kaucm  àfcemiityf  tamii jhs, non  córporis  ejftjfed 
■hcimórbu . Chiama  Gallione,{ìgnor  Aio , e perche  era  mag-^ 
*gìpr  d’età  di  Seneca>e  per  l.vfficio  publico,  e dignità  di  Pro- 
confole.  A quefto  Aio  iratcllo  maggiore  dcdicdànco  Seneca 
due Aioi libri, cioè  quello e quello  de  reme- 
dys fortiiì forum . Plinio. nel  lib.  3 u al  cap^  6.  fa  menùono 
‘del  proccnfolato  di  Gallione  nell’Achaia , e conferma  quel- 
lo che  dice  Seneca , cioè  ch’elTendolì  ammalato  di  fèbbre  fi 
parti  dall’ Achaia , e perche  rinfènnità  era  tale  che  parèua. 
fbflc  principio  di  male  tifico  > nauigò  alla  volta  d;.!!’  Egitto  . 

1 Hor  li  nialuagi  Giudei  per  muouere  maggiormente  il 
Proconlblc  à caAigare  f Apoftolo  , ò fc  fofle  poffibilc  anco 
àleuargli  la  vita,  ò condannarlo  à prigione  perpetua,  filma- 
rono che  farebbe  à propofito  per  ottenere  l’intento  loro»  op- 
porgli delitto,  che  anco  dalle  leggi  Romane  folle  vietato, 
quale  era  il  publicare,  & voler  introdurre  fenz’ autorità  del 
Senato  nuoue  Deità  . Ma  à pena  haueuano  dato  l’acculà,  c-> 
Paolo  cominciato  à parlare»"c:dar  conto  di  le.,  che  Gallio- 
qecome  huomo  politicò , e che  poco  contò  faccua  di  quefte 
difpùté  de’ Giudei,  che  (limò  cflcre  vaneifottigli-ize,  e fo- 
fìfticherie  loro,difléa  Giudei:  Se  fi  trattalT:  di  qualche  de- 
litto , Cèrti?  di-furto , homicidio,  ò d’altra  ingiuftitia  che  co- 
ftui  fatta  haueflfe  ,io  vi  darei  volentieri  audienza  , e con  pa- 
tìenza  afcolterèi'q’aelloéhe  voi  volefte  direj  ma  di  cottficj 
^ftrcqueftiòni,  che  fono  più-perle  voftre  fcuole,  & acader 
miè^€ht<pei'ilmiótfibunale  ,io  non , voglio,  nè  poiroelTerc 
giodice,pei«he  non'intendo li vbflri termini, con  Ji  quali 
parlate , e difputate  della  voftra  legge . Ciò  detto  li  licentiò 
dalla  fua  audienza . Incipiente  Paulo  aperire  <?/,dicc  S.  Luca, 
dtxit  Gallio  adludétot  : Si  ^uidem  ejfet  im  bitumali  quid  $ au( 
faeinus  peffimumyòyviridudaiitelfè  njosjujhhetemr  Si  njero 
qualìionesfunt den}^rbo  y&Je  nominibus  t & de  lege  've- 
Jlraì'vus  ipfinjideritir^  htdtx  ego  horum  mio  effe^et  mìnauit 
SOS  à tribunali , « 

3 Hauuta  quefta  rifpofta  non  fi  partirono  li  Giudei  fenza 
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dar  moftra  della  loro  rabbia , Scinfolenza,  conciofiacho  al- 
la preicnza  deiriftclTo  Gallione  pofero  le  mani  addo(To  à So, 
■ftene , Prencipe  della  Sinagoga , conuerdto  al  ChriftiancU- 
mo  jcheaflìfteuaà  Paolo  , in  fauore  del  quale  forfè  ha- 
ueuadetto  alcuna  colà,  e fcnzarifpetto  del  pubblico  maga* 
Virato , gli  diedero  alcune  pcrcoflc , non  ne  facendo  il  Pro- 
•confole  conto  alcuno,  e forfè  ndendofene,  e pigliandofcnc 
ricreatione , come  di  gente  vile , c di  poca  creanza , che 
tal  luogo,  e per  quell  ioni  àfuD  parere  tanto  friuole,  difpu- 
taffe,  e ftrepitafle  fenza  giudicio . Appreben dente s auteomnes 
Sqfibenem  Principem  Syna^ogMypereutiehaut  eum  ante  tribu-^ 
naiy  C^^  nibileorum  Gailioni  curderat.  S.  Gio.Grifbfl.nell 
homil  39.fopragli  Attifiì  di  parere  che  quello  Sollenc-» 
fbffe  il  medelìrao  con  Cril^ , perche  dcU’yno, e dell’altro  fi 
^ice  che  erano  Archifinagoghi , cioè  Prencipi  e capij  c re- 
golatori della  Sinagoga , c die  hauelTe  due  nomi , come  fap- 
piamo  bauer  hauuto  molti , de’  quali  lìfà  mentione  nella^ 
fcritcura,Maè  certo  che  furono  perlbne  digerenti  «il  ebea 
parimente  lì  proua  con  rautorità  dei  Martirologio  Roqi^' 
no , che  di  effi  in  diuerfì  giorni  là  mentione,' diiCrifpo  à*4-di 
Ottobre , e di  Soflene  à'  di  Nouenxbre  , pon  le  (è^rnù 
parole,*  In  Corinto  S.Solleae  dilcepolo  diS.  Paolo  Àpofto* 
lo,  del  quale  il  medelìmo  ApoAolo  fà  mentiose  fcriueQdo  à 
quelli  di  Cotimp  - Quelli  eheodo  Pretteipe  4eUa  ^voA^p&t 
t conuenito  àCbrilloibattuto  grauemnee  .aUa  prelènza  di 
Gallione  Proconfole , con  bonorato  prindpio  confecrò  i 
Dio  le  fuc  primide  . Anzi  l'iftellb  SPaok>  chiarameiue  li  di* 
flingue  nel  primo  capo  della  prima  epiilola  à*  Corinti;,  per* 
che  nel  primo  verfetto  dice  : Paulus  ApoSìolus  tefu 

aj(4untatent  Dei , &^aftbe»£tfrater^^s.  E dopo  .dal. 
cuni  verl'etti al  numero  14:.!^ nientione ^ Crii^  dicendo» 
Neminsm  'vePìrum  baptizuiui , nifiCr  '^ptwt  Caium , (jìv. 

Non  liauerebbe  rApoftoIo  in  giro  cosi  breue  di  parole  no- 
minata la  Uefla  pedona  con -due  diucriì  nomi,  cagionando 
ofeurità , e dando  occalione  d'errare , fe  non  folle  Crifpo  da 

So- 
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ibftene  flato  differente . Che  fe  l’vno  e l’altro  fi  ehiama  Ar- 
chifinagogo , non  è marauigi  la , perche  non  era  forfè  vn  fo< 
lo  li  capo  della  Sinagoga, onero  à Crifpo , dopo  che  s era  di- 
chiarato Chriftiano , era  fucceduto  Softene  •,  ò pure  erano 
capi  di  diuerfe  finagoghc , perche  nelle  città  molto  grandi,  e 
frequenti  di  popolo  non  era  inconueniente  che  vi  foflèro 
molte  Sinagoghe,,  ficomc  erano  in  Gierufilccnmc , corno 
Gabbiamo  detto  di  fbpra  nel  Iib.  i>cap.  1 8.  num.6. 

4 Ceffata  nel  modo  che  habbiamo  detto  quell  a tempc- 
fta,  fi  fermò  S.  Paolo  in  Corinto  ancora  per  qualche  fpatio 
di  tempo , e poi  licentiatofi  da’  nuoui  Chriffiani , s’imbarcò 
tnfieme  cum  Aquila  e Pdfcilla  fua  moglie, per  andarfene  in^ 
Soria . Vaulus  •verOf  dice  S.  Luca  > cum  adirne  fubninutjfst 
dics  multosyfratribus  ‘i/alefaciens , nauigauit  in  Syriam  , Ó* 
cum  ea  PrifcilUtCt  Aquila.  Soggiunge  poi  S.  Luca  quello  che 
auuenneà  S. Paolo  nel  porto  di  Corinto  métre  ftaua  in  pro- 
cinto d’imbarcarfijdicenda’  ^mfibi  totonderat  in  Cenfbreic 
caput, babeatenim  ^otUxCioè  cne  quiui  fi  fece  tofarc  la  zazze 
ra,perche  haueua  voto.  N5  s’intende  ch’haueffc  fempliceme 
te  voto  di  portare  la  capigliatura, perche  quefto  cosi  precifa* 
mente  pigliato  deintefo, no  è materia  votojmavuol  dire  c’ha- 
uea  fatto  il  voto  del  Nazareato  che  era  voto  celebre, e molto 
relipofo  nella  legge  vecchia , e quelli  che  queflo  voto  facc- 
uauo  erano  comereligiofi  à Dio  c5fecrati,e  fi  chiamaua  que- 
fto rito  e volo, ‘Vota  grandfi^  anzi  per  Antonomafia  tanto  era 
dire, haueua  fatto  voto,  quanto  dire,s’era  obbligato  aU’ofler- 
uanze  dal  Nazareato,come  apputo  in  quefto  luogo,  folamc- 
te  fi  dice  di  S.  Piolo, Habebat  enim  vota  Nel  c.6.jde’Numeri 
lì  elprimonoleobbligationide’Nazarei . i.  Doueuano  afte* 
nerfi  dal  vino,e  da  qual  fi  voglia  altra  beuanda  fumofa,che 

fiotelTe  ingóbrare  il  ceruello,c  cagionare  vbbriacchezza;dal- 
vua  ancora  e frefca,e  paffa,come  anco  dairaceto.2,Doucua^ 
no  portare  continuamele  la  zazzera.  3.  Non  poteuano  anda- 
reà  funerari!, nè  anco  del  padre  proprio,  ò madre,c  feper  ca- 
gion  d’esépio,in  qualche  cadauero  s’incoatrauano,s'interrd- 
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peua  il  corfo  del  Nazareaio  di  modo,chcdoueuano  ritorna*- 
re  da  capo,  onde  tatto  il  voto  per  vn’anno,fe  nell’i  i.mnc  j 6 
nel  duodecimo  non  ancora  finito  fi  foflero  imbattuti  in  vn 
morto, era  neceflario  ricominciare  quella  cerimonia, comeft 
nonhauefiero  fatto  nulla . Ho  detto  per  cagion  d csepio,pcr* 
che  non  in  quella  fola  maniera  per  occalione  dc  cadaueri, 
ò morti  s’interrompeua  il  Nazareato,  ma  anco  fe  fi  fòlTéro 
ritrouati  in  qualche  cafa , doue  tollè  alcuno  moribondo  , le 
hàueiTcro  toccato  cadaucro  > oucrò  ofla  di  morti , ò toccato 
vn  fepolcrojba^aua  quello, «r  contamìnarentur femper  mor» 
tuoy  come  parla  la  Scrittura , e doueflero  raderli  il  capo , cj 
ricominciare  c ripigliare  tutte  quelle  ollcruanze,  come  hab* 
biamo  detto . Hor  S.PaolO  haueua  fatto  quello  voto,  coitìo 
dice  S.  Luca , hJjebat  enim  njotmn^  ma  noiìdice  quando  fat- 
to rhauefie,  nè  per  qual  fine,  nè  per  quanto  tempo,  eflèndo 
in  arbitrio  di  quello  che  faceua  il  voto , ò di  farlo  perpetuo, 
e per  tutta  la  vita , ò di  limitarlo  ad  vn  certo  tempo , v.g.  per 
vtl'anno.  Pare  probabile  che  quello  voto  foflè  fatto  daS. 
Paolo,  non  come hà  creduto  alcuno,  auanti là fua  conuer- 
fione,  ma  dopoi,  e quello  in  gratia  de  gli  Ebrei  conucitirial 
Chriltianefimo  , che  non  fapeuano  facilmente  abbandona- 
re le  cerimonie  della  legge  vecchia , che  fe  bene  era  morta, 
non  era  co  n tutto  ciò  ancora  mortifera,  come  di  lopra  ad  al- 
tro propofifo  detto  habbiamo,  & erano  le  cerimonie  del 
Nazareato  aflai  penali,  douendofi  chi  à tal  voto  s’obbligaua, 
allencrcdal  vino  , vue,  acéto,  &c.  come  habbiamo  detto  ,c.; 
Ilare  anco  in  vna  circolpettione  continua  di  non  rellar  con* 
raminato  dalla  prefenza  de’  cadaueri . Anco  l’obligo  di  non 
tagliarli  mai  H capegli , nè  in  tutto,  nè  in  parte,  era  cola  afiài 
molella,ondedi  Abfalone  figlio  di  Dauid  leggiamo  neh. 
libro  de’  Re  al  cap.  14.  z6.  che  per  alU  ggierirfi  di  quel  pefo 
della  zazzera,  vna  volta  l’anno  li  cofaua  , q^uìa  grauabot  eutn 
fdfines.  S.Paolo  dunque  per  hauere  più  beneuoli  gli  Ebrei, 
potendo  fenza  peccato  vfare  di  dette  cerimonie , anzi  con./ 
merito,  pet  eflere  mortificatiue  del  fenfo , haueua  fatto  que» 
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Ik)  voto  per  tempo  determi  nato, e fi  crede  che  iòne  già  mol. 
CO  tempo  che  haueua  contratta  tal  obli^atione  volontaria.  > 
perche  haueua  per  ordinario  coftume  di  non  beuer  vino , Se 
ad  imitatone  deU’Apoftolo  pare  che  il  fuo  difccpolo  Timo, 
tco  fi  foflc  auezzato  à quefia  aftinéza,che  pero  S Paolo  l’am- 
xnoni,  che  vfaflè  vn  poco  di  vino  ; e modcraflc  quel  rigor:.,., 
per  rifpetto  dello  ftomaco , che  fe  ne  rifentiua , c delTe  fre- 
quenti infermità,  che  pariua . Noli  adhus  aquam  b 'tbere  prò- 
pter  Sìomaobum  tuum  > & frequente*  infirmiate i . Eflendo 
dunque  venuto  S.  Paolo  al  porto  ó promontorio  di  Corinto 
che  guardaua  verfo  l'Oriente  dalla  parte  del  mare  Egeo , 
( Jffbmus  ipfe  Corintbiacustdicc  Paufania  in  Corinthiacis  nel 
ytrincipio  ,mari  utrinque  alluitur-  Eius  luterà  duobus  prò- 
montorijs  terminantur , Cenebreis  & Leebao  . ) Si  crede  che 
•s’imbatteflè  in  qualche  cadauero,  ògiiauiicnille  alcuno  di 
quei  cafi  * perii  quali  bifognaua  ricominciare  il  Nazareato,c 
che  però  la  lunga  zazzera  li  radelTe  ,come  comanda  la  leggo 
del  libro  de’ Numeri  al  cap.6.9. mentre  dice:  Si  autem  mor- 
tuusfuerit  fubito  quifpiam  coram  eo , polluetur  caput  eonfe- 
erationis  etus^  quod  radet  illico  eaàem  die , 

5 Imbarcatoli  poi  Paolo, e con  la  compagnia  che  habbia- 
mo  detto  continuando  il  fuo  viaggio  , arriuò  in  Ffefo,  & en» 
trato,  conforme  al  fuo  coftume  nella  finagoga,cominciò  con 
Ji  Giudei , che  quiui  erano , à trattare  deH'Euangelio  , e riu- 
/cl  loro  tanto  grato , che  voleuano  ritenerlo  più  lorgamcnte 
apprcITo  di  lè;ma  egli  no  lo  confentl  per  ainìora,fe  ben  pro- 
mife  che  farebbe  ritornato  à riuederli . Quiui  anco  lalciò 
Aq  L’ila  c Prifcilla,che  con  lui  erano  venuti  da  Corinto . Può 
merita  nente  cagionar  marauiglia  quella  amoreuole  d.fpo- 
fitione  d'animo  de’  Giudei  di  Etefo  verlò  di  S'.Paolo,ma  l'i- 
dolatriacheinquella  Città  regnaua  iniieme  con  laprolcf- 
fione  dell’arti  dannate  della  magia , furono  forfè  fiifPcienti  à 
rifuegliare  il  zelo  di  quei  Giudei , e deliderare  di  ritenerlo 
appn  fio  dife,fpenndo  che  lafantità  della  vita  di  lui,e  lifuoi 
incorrotti  cofiumi , accompagnaci  dalla  eminente  dottrina^ 

Z z z che 


3(54  LIBRO  SECONDO 

cheinhiifcorgeuaQo,  poteflero  molto  giouarc  alla  cauiii. 
della  religione,  & al  leuare  le  tante  fupcrftitioni , che  regnar  h 
nano  in  quel  popolo  . E può  anco  eflere  che  S.  Paolo, il  qua-  J 
le  s’affrettaua  d’andare  in  Gierufalemmc , e diflegnaua  di  ri»  ■ 
tornare  poi  in  E fefo,riieruafle  à quel  tempo  il  dichiararli  più 
crprcflamente  publicatore  della  diuinità  di  Chrifto , Meffia,  ■ 
e redentore  del  mondo  > lafciando  fra  tanto  quiui  Aquila  o ■ 
Pnlcilla , che  andalTero  à quefto  preparando  gli  animi , per  A 
quando  egli  ad  Efefo  fi  fofle  ricondotto . Per  qual  cagione  |< 
s’afTrettaffe  S,  Paolo  d’arriuare  à Gierufalemme  , non  1 hab- 
biamo  dal  facrotefto  dell’editione  vulgata  latina , nel  greco  V 
però  leggiamo  le  feguenti  parole  : Omnino  «porttt  me  proxi-  P 
'mum feftumfacere  lerofofymìs . Quale  fofle  quefta  fella , 
per  qual  cagione  volcfTe,òdouefle  ritrouarfià  quel  tempo  1 
in  Gierufalemmc , non  fi  può  dire , fe  non  indouinando,c^ 
to  è che  non  parla  della  Pentecofte , perche  à quelli  di  U 

rimo  nella  i.epift.al  cap  1 6. 1 8.  haucua  fcritto  che  la  ^ 

in  Efefo . Forfè  fù  la  folennità  de’  Tabernacoli  che  fi  celebra-  jj 
ua  il  mefe  di  Settembre . Difle  l’Apoftolo  che  ritornerebbe,  4 
Deo  uolente , Tornerò  fe  piacerà  à Dio,  maniera  di  parlare  in  » 
piu  luoghi  orteruata da  lui . Cosi  nell  cpiftola  prima  cit«a^ 
à’  Corinti)  alcap.i6.7.dice  : Si  Dominus permijerit  ,cne\l:^ 
medefima  al  c.4.19.  Veniamaàvos  cttu^  Dominus  uoluertt. 
Eferiuendoa  Romanialc.  i.  io.  Si  modo  tandem  ali  quando 
profperum  iteT  habeam  in  uoluntate  Dei  ueniendi  ad  uos . 
Quefto  modo  di  parlare  conditionato  , c fubordinato  al  bc- 
n^lacito  della diuina  volontà , è con  parole  notabili  racco- 
mandato  da  S.  Giacomo  nel  cap.4.  della  fua  epiftola,  mentre  j 

àiicc: Eece  nunc  qui  dicitis  : Hodie,  aut  crafìino  ibimusin-j  j 

illam  ciuitatenh  & faciemits  ibi  quidem  annum,  & mercabi^ 
mur,&  lucrumfaciemuf  i qui  ignoratis  quid  erit  in  craitm  l 
(qua  ejl  enim  ^ità  delira  ? vapor  eiì  ad  modieum parenti  et  j i 

deinceps  exterminabitur)pro  eo  vt  dicatis  : Si  Dominusvo-  . i 
lueriti  et fi  vixertmus  yfaciemu%  boe^aut  illud . Non  mi  dia  i 

qualche  Icggifta,  dice  Ambrofio  Catarino  fauia,  e rehgiola-  1 1 
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niente,  Non midica  , che  intcndcndofi  fempre  tacitamente 
quefìe  conditioni , inutilmente  s'efprimono  con  lavoco» 
perche  rifpondo , che  ref]3riinerle  gioua  per  rinfrefearci 
làluteuole memoria, e confideratione  della  morte, e ^ 
neccHìtà  chehahbiamo  in  tutte  le  noftie  attioni  dell  aiuto 
diuino,  ilche  ci  rende  più  humili>circofpetti  e modefti . Net 
dfcatmihi  lurifcotjfultus  aliquis  ex fua  rcgula  ; curn  hd  eon- 
ditiones  taciti fubintelligan tur , càjdem frujira  exprimi,  quia 
exprejfìo  eorum , qud  tacifèinjunt,  nibtloperatur.  Nam  ope- 
ratur  di(ìa  expreffio Jalutarem  cogxtationem  imminìùs  mor^ 
tis,  et  neceffary  continenter  auxiHj  diuini , quorum  duorum 
cogitatio  maximè  nos  cin  umfpeffos  reddit,  atque  modejlos,  et 
bumiies  ‘ Partito  Paclo  dEfèib,  fe  ne  venne  à Cefarcadi 
Paleftina,  doue  altro  non  fece  che  prender  terra,  e falutarc  li 
Chriftiani  chequiui  erano,  e così  in  paflando  intenderò 
qualche  nuoua  di  confolatione  de’  progreflì  della  Chiefa,  c 
poi  fe  ne  andò  in  Antiochia  di  Scria , doue  fermatoli  qual- 
che tempo,  vfei  di  nuouo  in  vilìta  di  quei  paelì  ne’  quali  pri- 
ma haueua  predicato,  per  la  Galatia,  e Frigia , conlèrmando 
li  nuoni  Chriftiani  nella  fede»  che  haucuaoo  riccuuto . 

6 L'aflenzadeirApoftolo  S Paolo  da  Efdb  fù  Ira  tanto 
fupplita  in  parte  da  Aquila,  c da  Prifcilla  fua  moglie,  e da_J 
vn  Giudeo  di  natione,  di  patria  Aleflaodrino,dctto  Apollo, 
Jiuomo  erudito  nelle  facre  lettere , e che  era  dotato  d’elo- 
quenza , & efficacia  nel  ragionare , e fe  bene  non  era  ancora 
battezzato  con  il  battesimo  di  Chrifto , haueua  però  riccuu- 
to quello  di  S.GiOuanni  per  inano  deirifteflb  Santo  precur- 
ibre , dalle  parole,e  predicaiicne  del  quale , e dalla  lettionej 
delle  facre  fcritture  iftrutto,  diceua  die  Giesù  Chrifto  era  il 
^effìi, e con  molto feruore  lo  publicauaper  tale,  ludaus 
'autem  quidam, dice  Sdt.\xC3.,Apoiló  nomine,  A!.X  ndrinus ge- 
nere ,'VÌr  eloquens  deitenit  Ephefum,  potens  inferipturis, 
Hic  trat  edjfìus  vi  am  Domini  ,&feruens  fpui^u  hqueba- 
tur,et  docebat  diligenter  ea  qujefunt  lefu , Jliens  tantum  ba- 
ptifma  loannU , QueftVltimc  parole , Jliens  tantum  baptif. 
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ma  IoaftnJs,  patrono  hre  due  fcnfiil’vno  che  non  baueircj 
notiiiadel  battefimodi  Chrifto,  e l’altro  che  foflc  battei- 
zato  folameme  con  quello  di  S.  Giouanni , à quel  modo  che 
<L  Chrifto  li  dice , che  non  noutrat  peceatum , cioè  non  ha* 
ueua  farto  peccato , e nel  Salmo , qud  ìgnorabam  interroga- 
mf,m’efaminauanofopra  di  quelle  cofe  che  io  in  niuna 
man-era  fatjte  n5  haueua.Di  queft  Apollo  non  dice  S.Luca. 
eh  egli  iblTe  poi  battezzato  in  Efclb  > ma  non  fe  ne  deuc  du- 
bitare t licome  anco  furono  battezzati  quelli  de*  quali  fcriue 
S,  Luca  nel  principio  del  cap.  19.  li  quali  haueuano  riceuuto 
ilbattefimo  di  S.  Giouanni  e furono  poi  battezzati  corj 
quello  che  da  Chrifto  era  flato  iftituito  -,  & in  ordine  à que- 
llo battefimo  fi  può  credere  ch’egli  fòfll*  da  Prifcilla,  eda 
Aquila ammaeflratò,  e catechizzato  1 come  nel  Sacro  tefto 
s’accenna, mentre  fi  dice , che  Pr/yf///<» , er  Aquila  ajfumpfe- 
runteum , et  di ligentìus  expofuerunt  et  'viam  Domini . Non 
fideue  lafcjar  paflare  fenza  rifleflìone  l’humiltà  d’Apollo 
h uomo  tanto  letterato, come  fi  dice  qui  da  S.  Luca»ch e non- 
di meio  anco  da  vna  donna  volle  imparare  le  cofe  fpettanri 
aU’eterna  falute , Ma  come  non  hebbe  Apollo  notitia  del 
battefimo  di  Chrifto , fe  fù  batrezzato  da  S.  Giouanni , nel 
qual  tempo  anco  Chrifto  e lifuoi  difcepoli  battezzauano 
nella  Giudea , e del  qual  battefimo  di  Chrifto  parlò  anco  il 
Battifta , come  habbiamo  dal  cap  3.  dell’Euangelio  di  San. 
Luca?  Rifpondo,  che  Apollo  habitaua  in  Aleffandria  fua 
patria,  e die  venuto  dall  Egitto  nella  Giudea , forfè  per  oc- 
cafione  d’alcunad'  Ile  tre  principali  fefte  de  gli  Ebrei,hebbc 
notitia  del  battefimo  di  S.  Giouanni,e  lo  riceuc,  ma  non  in- 
tefe  cofa  alcuna  di  quello  di  Chrifto,  eflèndofi  perbreucj 
tempo  quiui fermato,e  fòlamentt  di  paflàggio . Hor  volendo 
egli  andare  r-ell  Achaia  ,fù accompagnato  ò preuenoto  con 
lettere,  che  in  raccomandatione  diluiferiflèro  liChriftiani 
d’Fféfo  à quell,  di  Corintt  ,cfortandoli  à ricetierlo  volontic* 
ri,&  ad  accarezzarlo , doue  quando  fù  arriuato  fù  riceuuto 
con  molte  dimoftrationi  di  carità,  e quiui  vtilmente  impie- 
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gò I opera fua,  perche  come  dotto , eloquente, efficace  nel 
parlare,  & argomentare,  publicainentediTputando  confoh- 
deua  li  Giudei , e prouaua  che  Giesù  Chrifto  era  il  v ro 
Meffia . Cumque  njelUt  ire  Achaia/n,  exbortati  fratres  feri- 
pferunt  difcipuUs  'vt fufeiperent  eum . cum  'uenijfet  con- 

tufit  mnltum  bis  qui  crediderant . Vehementer  enim  ludtcos 
feuincebat  publieè  ofieniens  per  fcripturat  efie  Chriìlum^ 
lefum , I 

S.Paolo  villca  le  Chicle  fondate  in  varij  paell,  poi  lì 

riconduce  in  Efefo,  e delle  colè  chequiui 

! lèguirono.  Gap. 

? *’  ' 

* \ ^ Entre  che|in  Corinto  s’impiegaua  vtilmece  Apol- 
loinferuitio  di  quella  nuoua  Chiefa  , hauendo 
Paolo  vifitato  varie  prouincie  , confolati  e confermati  li 
Chriftiani  nella  fede,  fi  ricondufle  in  Efeio,  con  animo  dì 
fermarfi  quiui  qualche  tempo,  perche  efiendo  Efefo  Città 
principale  dell’Afia,  (peraua  di  poter  fare  vna  meife  d’ani- 
me molto  copiofa.  Hebbe  egli  fempre  la  mira  alle  città  prin- 
cipali,e molto  popolate  , e che  erano  capi  delle  Erouincie, 
per  iafperanza  del  frutto  maggiore  che  fi  & in  elle,  dallo 
quali  lì  fparge  poi  nelle  città  minori , e cafiella  del  contórno. 
Cosi  più  fi  ièrmaua  in  Gierufalemme  della  Giudea  , in  An- 
tiochia della  Soria , in  Gorintò  & Atene  di  Grecia , poi  in-. 
Roma  d’Italia, & bora  in  Efefo  città  nobiliffima  dell’Afia  mi- 
nore,che,  come difopra  habbiamo  detto, fu  chiamata  lume 
deirAfia  \ era  in  quefta  città  quel  famofiffimo  tempio  dedi- 
.•catoallaDeaDiana,che  fecondo  quello  cheferiue  Plinio 
nel  libi  3 6.  c.14.  della  fua  hiftoria  naturale  fù  fabbricato  iiL^ 
;ducent’anni,  ò come  egli  fieflb  dice  altroue,  in  quattrocen’- 
io  » Era  quello  grand’ed-ficio  fituatoin  vn  luogo  alquanto 
paludofb,  perche  tali  porti  fono  più  ficuri  da’ terremoti 
per  afeiugare  quella  fòuerchia  bumidità  del  teireno , vi  get* 

taro- 


à 


• libro  secondo. 

tarono  prima  copia  grande  di  carbone  . Era  il  tempi®  lungo 
quattrocento  venticinque  piedi , largo  duCcnto  vena  > & il 
tetto  era  fo (le. luto  da  cento  venti fe.;te  colonne  ^ ciafche- 
duna  delle  quali  era  alcafeiTantapiedi.»  edi  quelle  trentafei 
con  curiolb  lauoro  erano  intagliate.  La  llatua  di  Diana  era  di 
legno  di  vite  » e Plinio  dice  che  fu  eletta  quella  maceria  » per 
edere  più d’ogn’altra di  lunga  durata,  ^manon  eiì’vlli  U» 
gno  dferniornaturat  così  dice  egli  nel  cap.  i.  del  libro  deci* 
nioquarto.  A quello  tempio  concorrcuano  li  Gentili  da. 
tutta  l'Afìa , 5c  altre  parti  del  mondo,  oltre  che  la  città  d Efe- 
fo  era  anco  piena  di  mercanti , c di  protèlTori  d’ ogni  Jfort^ 
di  lettere,  e particolarmente  di  Filolofi , e d’Efcfo,  come  di- 
ce S.  Gio.Grifollomo,  era  vfeita la fcuola  di  quelli  cheli 
chiamarono  Ionici , alla  quale  appartenne  Platone  , Parme* 
nide,  Zenone,  e Democrito . Molti  anco  in  quella  città  at- 
tendeuano  allartc  magica,  il  che  afferma  Filollrato  nella- 
vita d Apollonio  Tianeo  alUb.  8.  cap.  3.  e noi  più  abbaffo 
diremo. 

z Venuto  dunque  S.  Paolo  in  Efefo , e riconofeendo  lì 
nuoui  chriftiani , ritrouò  alcuni  catccumeni,dodici  in  circa, 
che s'erano fatti difcepoli della  Icuola  di  Chrifto,ma  non- 
erano  ancora  battezzati,  c dimandò  loro  fc  haueuano  riceu- 
utolo  Spirito  Santo,  cioè  fe  haueuano  riceuuto  il  Sagramen- 
to  della  confermationc , che  come  in  altra  occafione  habbia- 
roo  detto  di  fopra , nel  principio  della  uafeente  Chiefa  eoa 
fegniefteriori  manifellaua  [la  fua  prefenza  ne’ confermati, 
dando  loro  il  dono  delle  lingue , ò della  profetia.  Inuenitf 
dice  S.Luca,  quofdam  difeipulos , dixifque  ad  eos  : Spiritum 
^anffum  aeapiHis  credente s f Rifpofero  elfi, no  intendiamo 
quello  che  volete  dire,  nè  Tappiamo  nulla  di  coteflo  Tanto 
SpiritOjChe  voi  dite . At  iili  dixerunt  ad  eum  : Sed  nequefi 
Spir  itus  fanffus  eB,  audiuimus . E come  non  lo  fapete,  ripi- 
gliò Pàolo  ? Si  nomina  pure  lo  Spirito  santo , quando  fi  dà  U 
.bat^efimo  ,dicendofi  nella  forma  : In  nome  dd  Padre , edd 
figl*  uoloi  c dello  Spirito  Tanto . Sete  voi  battezzati  ì l Ile  wr 
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ri ai$:  ln  quo  ergo  baptlzati  ejiisì  Rifpofero  eflì .•  Siamo  bat-- 
Cezzatì  con  il  battefimo  di  Gioiianni  Battifta . dixerunt: 
inIoaftnisbapiifmMe.liCMCt3.no  ftimdchc  quefti  dodici 
difcepoli  foifero  flati  conucrtiti  da  Apollo  , e battezzati  con 
il  battefimo  di  S.Giouanni>  e Gafparo  Sanchcz  patimento 
hà  per  probabile  che  non  da  S.  Giouanni,ma  da  alcun’  altro 
fofferó  flati  battezzati  pure  con  il  detto  battefimo  del  Santo 
prccurforc . Ma  quefto  battefimo,  come  infegnaS.  Agofti- 
no  nel  trattato  in  Ioannem  ,e  S.  Cirillo  Aleflàndrino  nel 
Hb.z.  fopraS.  Giouannial  cap.  y/.  non  durò  fc  non  infino 
*Ua  manifèflatione  di  Chrifto , perche  à queflo  fine  era  or- 
dinato, il  che  fi  raccoglie  anco  dall'Euangelio  di  S.  Giouan* 
ni  al  capitolo  1. 33.de  al  cap. 3. 23.  Erano  dunque  queflido-^ 
dici  Giudei  di  natione  > li  quali  mentre  viueua  San  Giouan- 
ni)ebattez^aua,ritrouaudofiin  Gicrufàlemme  per  occa- 
fione  d’alcuna  di  quelle  folennità  , alle  quali  da  varie  parti 
del  mondò' concorreuano li  Giudei,  vdita  la  fama  di  San 
Giouanni , erano  andati  al  Giordano,e  quiuJ  ei*ano  flati  bat- 
tezzati . Diflèairhòfa  Paolo,  che  il  Tanto  precurfore  haueua 
battezzato  il  popolo  come  per  preparatione  al  battefimo  di 
Chriflo , per rifuegliare  ne’  peccatori  lo  fpirito  di  peniten* 
za,  che  difpone  alla  giuflificationey  che  Tolamente  s'otteneua 
con  il  battefimo  di  Chriflo,  il  che-profcfiaua  riflefib  Batti- 
mentre  proteflauacbe  ordinaua  quel  Tuo  battefimo , ac- 
cioche’credeflero  in  Giesù  Chriflo , che  dopo  di  lui  doueua 
venire,  e dal  quale  doueuauo  fperare  e riccuere  la  falute  del- 
le loro  anime  >2)/^:/#  /nix;  loannes  baptizautt  ba- 

ptìfmo  panitentid populum , dicens  : In  eum  qui  'venturus  ef. 
Jet  pojiipfumy  *vt  creder  enti  hoc  eSìyin  tefum  . Ciò  vdito  vo- 
lontieri  riceuerono  il  battefimo  di  Chriflo,  con  la  folita  fbr- 
ina  deU'inuocationc  delle  tre  diuine  perfone  Padre,  Figlio»c 
^irito  Santo,  dopo  del  quale  S.  Patflo  conferì  loro  ilSa- 
cramen co  della  confermationedl  quale  fece  l’ordinario  effet- 
to di  quel  tempo, conciofiache  fcefe  fopra  dieffi  vifibilmen- 
te  il  Santo  fpirito,  e comùmeò  loro  il  dono  delle  lingue , e^ 
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della  profetia , predicendo  cofe  che  doueuaiio  auuenirct.dv 
manifeftando  cofe  occulte  c lontane  j che  per  via  huraana 
fapere  non  fi  poteuano.H//  auditìs  , bapsizatifunt  in  nomi- 
ne Domìni  lefu  \ & cum  impofuifset  iUis  manus  Faulus  > w- 
nit  Spiri f US  Sanfiusfupraeos  t Ò"  loquebantur  linguis^ 
fropbetubant,, 

3 Frequentaua ih  qucfto  tempoil  Santo  Apoftolp  la,ti-, 
nagoga , e per  lo  fpatio  di  tre  meli  aununciaua  cpftante 
coraggiofaracntc  il  Santo  Euangelio  > ragionando  del  Re- 
gno di  Dio,  e come  egli  debba  regnare  per  la  fède , fperan^ 
carità , & altre  virtù  dentro  di  noi  > della  maefta , e fantità 
della  dottrina  di  Chrifto , e delle  prom'eflè  ch’t^li  ci  hà  fattQ 
fe  ollèrueremo  la  fua  fàtua  legge  ^ Ma  ecco  f che  in  jpfcfo  an-i 
cora  f doue  al  principio  haueuano  moftrato  d*hauere  tanta 
fodisfattione  egufio  de.’ fiioi  ragionamenti  j non  manpro* 
no  alcuni  increduli  c duci  di  cuore  j li  quali  s’oppplèro^ 
Paolojdcteftando,  abboniinando  « e maledicendo  in  publico 
la  dottrina  dcirEuangeJio.,  che  però  Jafeiandp  U finagog^l 
modo  che  haueua  lactoin  Corinto  » cjondufjè  fpcolidirc> 
poli  fuoi  che  haueuanor  creduto  j e s^eleflè  allepAnogopu 
difeorrere,  e predicare . IngrejJ'us  autem  Symtgogam, , cumf 
due  fa  hquebatur  per  tres  menjes  j difputansi  ù'  tràdens  de  re- 
gno Dei . Cum  autem  quidam  indurarentur , non  crede- 
renfimaledieentes  'vìam  Domini  cor  am  muitisudine  ^defeen- 
dens  ab  eisfegregauit  difcipulosy  quotidie  difputans  infeboU^ 
Tyranni  cuiufdam . Chi  fìoflc  quello  Tiranno  > Ò che  co£l 
fignifichi  quefta  voce,  è incerto.  L’editione  Siriaca,&  Axias 
Montano  Rimano  che  Tiranno  fia  nome  proprio  d'vnochc 
haueua  vna  fCuola , ò Academia  in  Efèfb, nella  quale  l’Apo- 
ftolo  con  li  fuoi  fi  ridufle  à difeorrere  deU’Euangefio:.  Eroi 
Faulus , dice  il  tetto  Siriaco, /re/  menfes  difputas  in  febtl* 
uiri  euiufday  nomine  TyrSnusy  e no  è cofa  nupua  che  alcuno 
per  nome  proprio  fi  chiami  Tiranno , ò Tirannione, concio* 
fiache  cosi  s’appellò  anco  vn  celebre  grammatico,  del  quale 
fa  mentione  Strabene  ncllib.i  3.della  fua  Geografia.  11  Car- 
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di0al Baronie  allanno  yy.  di  Chrifìo filma  che  quello  TI* 

‘ ranno .fia  quel  Sohfla  del  quale  là  mentione  Suidaj  dicendo 
‘ che  compofe  dieci  libri  de  flaru  & diuifìone  oracionis . S;_» 
w cosi  è,  che  que (lo  Soffila  conuertito  à Ghrifto  accommodaf- 
r.  fc  à Paolo,  la  danza, hebbe  egli  comodità  per  lo  fpatio  di  due 
! anni  cU  potere  fenza  didurbo  predicare  & euangelizzare  in 
q u ella  fcuola,  fatta  già  Academia  di  più  fublime  dottrina. . 
Altri  feguendo  il  figniffeato  di  queda  parola , Tyrannus, che 
tanto  nella  greca,  quanto  nella  latina  lamella  vuol  dire  Prcn- 
cipc  ó Signore,  e fi  piglia  anco  in  buona  parte,comc  nel  cap. 

^ 6.9.del  libro d’Eder  : Primus  de  regiis  Principibus  , ac  Ty^ 
1%  rannis  teneat  iquum  eius.  Et  in  Virgilio  nel  7.  dell’Encide. 

Pars  mihipacis  erit  dextram  tetigtjje  Tyranni , 
it*  (limano , che  fl  parli  di  qualche  perfonaggio  principale  del- 
lae  la  Città  di  Elefo , à fauore  de  lla  qual  opinione  fi  può  addur-  ' 
foà  re  quello  che  leggiamo  nel  principio  del  14.  libro  di  Strabo- 
» j*  ne , <;be  la  città  d’Efcfo  fù  edificata  da  vn  difeendente  di  Co- 
i)§i  dro  Redi  Atene,  che  fi  chiamò  Audroclo,  li  cui  poderi 
)li‘  bebbero  que  do  priuilegio,  che  poteuano  vfare  in  certi  gior- 
iK^  ni  & occafioni  la  porpora  regale , e portare  in  mano  vn  cer- 
ili to  ben  lauorato  baffone,  come  quafi  Scettro,  con  hauere  an- 
’(/ii  co  luogo  particolare  e più  honorato  de  gli  altri  nel  teatro, 
ff(  quando  fi  faceuano  gli  fpettacoli  publici.  Qu  e de  fono  varie, 
e probabili  congetture,  delle  quali  potrà  fqiegliere  il  lettore 
fk  quella  che  gli  parerà  più  verifimile  . Riufcl  tanto  bene  al 
M S^nto  Apodolo  queda  mutatione  di  danza , che  potè  cqnti- 
nuare  ad  infegnare  quiui  lo  fpatio  di  due  anni,  co  tanto  frut- 
to,  che  fi  diuulgòil  S.  Euangelio  per  tutta  l'Afia , venendo  à 
notitia  de 'Giudei, e de’  Getili,cne  in  quel  paefè  habitauano. 
i ^i7C  aufesM faPiutn  ejl  per  bienni  umetta  ut  ontnes  qui  habita- 
batte  in  Afioyaudirent  Verbum  Domini , ludigly  atq»  Genti les, 

. 4 E fauorl  il  Signore  le  fatiche  del  fuo  feruo,  accompa* 
^ fonandole  con  molti  e draordinarij  miracoli , talmente  che 
S Senni  panni  lini,&  altre  cofe  deUe  quali  haueua  vfato  iì  San- 
{ì  to  Apodolo,  applicate  à gli  infermi  ò à gli  fpiritati,crano  fa- 
i'*  , . A a a z lu- 
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iutcuolc  Cprdèntaneo  rimedio  delle  loro  infermità  . V»r/«- 
tefquc  Moti  quaslibet faciebàt  Deus  per  manum  Pauli , ita  >vf 
edam  fuper  languidos  deferretur  à corpore  eius  fudariay  <vcl 
femicin^ia  , et  recedebant  ah  eis  hngmres,  et  fpiritui  ncqui 
egrediebantur  . Sudàri j fono  panni  lini,  che  feruono  per 
afciu»are  ilfudore,  ole  lagrime,  per  metterfi  intorno  al 
collo,  e fbpra  le'fpalle,  e petto  mentre  fi  tofano  li  capegli  ,e 
per  altri  fimili  vii,  come  per  pettinarli . Suefonio  nelc.  ji.- 
della  vira  di  Nerone  dice  ; Ligato  eireum  lollum fudario prò- 
dierit  in  publiett  fini  cultu , difialceatus . 11  qual  fatto  de-' 

fcriuendo  Dione  li  ferul  della  parola  Ttv<Póvi»r , che  vuol  di. 
re , picciolo  drappo  di  lino,  come  corri fpondente,&  efpref. 
fino  deìU  pàroh  fudarium . Il  medelimo  lignificato  ci  rap* 
prefenta  quel  vcifo  di  Martiale  de/  lib.  i i.all’  epigrama  40. 

lam  mi  hi  nigrejcunt  tonfa  fudaria  barba. 
Semicinfìia , poi  fono  cingoli  per  raccogliere  e tenere  vnice 
al  corpo  le  vedi , le  quali  vfauano , come  anco  hoggidì  co- 
ftumano  li  popoli  orientali , lunge  infino  a’  piedi . Si  dico- 
no Semicinóìia , come  le  fidicelTe , mezze  cinte  t perche 'fea 
ne  faccuano  alcune  il  doppio, ò almeno  alquanto  più  larghe. 
Che  quello  fia  il  vero  figrtificato  di  quello  vocabolo  l’hab- 
biamo  da  Ifidoro  nel  lib.  19.  oue  dice  : Cinfìits  e fi  lati  zo- 
na , & minus latafemicitttliumy  & vtrifque  minimaeinfp- 
lum . Lo  llelfo  li  raccoglie  dairepidola  di  Niccforo  Vclco- 
uo  di  Coftantinopoli  fcritta  à Leone  3.  Sommo  Pontcfico» 
al  c|uale  mandò  certi  parati  Sacerdotali , de’  quali  dice  cosi; 
Mìfimus  tunìcam  canàidam , et  penulam  cajlaneamy  tneonfu- 
tiiem  fìolam  , etfemicinEìi*  auro  iiariegata . K quella  cpi* 
Boia  inferita  ne  gli  Atti  del  concilio  Efelìno  al  cap.  22.  & è 
anco  riferita  dal  Card.  Baronio  nel  tomo  p.imo  de’  fuoi  an- 
nali all’anno  di  Chrillo  y 8.  Petronio  Arbitro  fcriuendo dV- 
no  che  per  difperationc  volcua  appiccarli  con  la  fua  cinta, , 
dice  cosi  : Inclufus  ego  fufpendio  'vitam  finire  coftitui , & dì 
femiciniìio  fiatiti  ad parietem/pondte  me  ‘vinxeramy  cerui- 
cemque  nodo  condideranty&t.  E Martiale  nell  apoibreto  if  3* 

il 
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il  àii  titolo  c , dice  ; • i .i 

'Dntunicamlocuples  yCgo  fe  pr:ecittgere  pojfum  j 
‘ ^em  fi  diues  > munus  ‘Vtrumque  darcm  . 

E'  probabife  che  fcnza  faputa  di  S,  Paolo  > mentre  cflb  era. 
intento  alla  predicatipne  , ò in  altra  maniera  occupato,  li  di- 
fcèpob  (uoi  fi  feruiirero,  per  rifanare  le  infermità  con  virtù 
miracolofa,  di  qucfti  fudari;,  e cinte , ouc  ro  gliele  cambiafr 
fero , ritenendoli  fenza  ch’egli  fc  n’accorgeflè  quelle, che  ha- 
ua adoperate , altre  in  quella  vece  follituendo . 

^ Vedendo  alcuni  Giudei , che  faceuano  profdlìone  di 
fcongiurarc  li  demoni  j con  quanta  facilità  gh  fcacciaflè  S, 
Paolo  coivi'inuocationc  del  nome  di  Giesù  Chrifto,  tenta- 
rono'di  fare  lo  fteflb , ma' con  differente  fuccelTo , concioh'a 
che  fchernendo  il  demonio  gli  sforzi'  loro  > dilfe  ; Conofeo 
Giesù , e conolco  Paolo  » ma  vói  chi  fèt^  ? E ciò  detto  fi  fea- 
gliò  à due  di  loraaddofl'o,  e fe  li  meffe  fotto  à’  piedi  quel  fe- 
roce demonio  ,1  che  era  in  quel  corpo,  lacerò  loro  le  ve  Ili, & 
hebbero  affai  che  farc  à faiuarfì  nudi , mal  trattati , & anco 
feriti . Erano  quelli  £gUdel  Prencipe  de’  Sacerdoti  de’  Giu- 
dei , che  fi  chiamaua  Sceua  . Quello  fatto  è da  S.  Luca  riiè- 
nto  con  le  feguenti  parole  : Tentauerunt  aiitem  quidam  tt 
de  circumeuntibus  luddis  exsrciSìis  , inuocare fupcr  eos  , qui 
babebantfpiritus  malos,  nomen  Domini  lefu,  dieentes:4diu~ 
ro  'vos  per  lefum,  quem  Pauluj  predicai . Erant  atttem  quidd 
luddi  Seeud  principis  Sacerdoiu fepti  fily-,  qui  hoc  faciebant. 
Rejpondensautem  fpiritus  nequam  dixit  eis  : lefum  noui , Ó* 
Paulu feio,  ’vos  aule  qui  (fìirì  Et  injìMenì  in  eos  homo  in  quo 
erat  damonium  pe^mum^  et  dominatus  amborum , inualuit 
cantra  eor,  ita  •vt  nudi,  et  'vulnerati  efiugerent  de  domo  illa . 
■Anco  auanti  la  venutadi  Chrifto  Signor  noflro  al  mondo 
haueuano  gli  Ebrei  ti  loro  elorcifri , che  s’adoperauano  in 
ifcacciare  li  demoni/  da’  corpi  offeffi . Di  Chrifto  diceuano 
li  Giudei  miferedenti , ch’egli  cacciaua  li  demoni;  in  virtù  di 
Beclzebub  principe  de’  demoni; , & il  Signore  contro  di  ef- 
iì  argomentando  diceua  : Si  ego  in  Beelzebub  ey  do  damonia, 
...  Ji. 
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fily  'vejlri  in  quo  eyciunt  ì Lue.  t i-  Li  voleri  eforcifti  i di^ 
temi , in  virtù  di  chi  fcacciano  li  demoni;?  Del  numero  di 
* quelli  eforcifti  è probabile  che  fofte  quello,  del  quale  fcriue 
S:  Luca  al  cap.  19.  che  eforcizzaua  gli  Spiriti  'maligni  inuo- 
cando  il  nome  fti  Chrifto  > onde  gli  Apoftoli  contro  di  lui 
commoftì  gli  viOtaroiiio  che  ciò  non  £iccftè  ,c parendo  loro , 
che-ciò  à colui  noii  doueflc  efter  permeflb , perche  non  era 
del  numero  de'  difcepoli  del  loro  macftro ..  S.  Epifanio  alL 
herefia  30.  dice , che  frà’  Giudei  era  comune  opinione,  che 
fé  alcuno  hauefle  faputo  il  nome  di  Dio  di  quattro  lettercj , 
che  li  Greci  chiamano Tetragrammaton,c  gli  fofle  flato  le- 
cito il  proferirlo , hauerebbe  hauuto  podefÒ  fopra  Udemo- 
ni; , & apporta  l’efempio  d’vn  tale  Giofeflfb.Giudeo , che  li- 
berò vno  fpiritato  nel  nome  di  Giesù,per  la.qual  cofa  fi  fpar- 
fe  voce  irà  gli  Ebrei , che  colui  hauefle  aperto  li  Gazofilacij» 
e ritrouato  il  nome  di  Dio  fcritto  > e lettolo,  onde  perciò  fa* 
cefle  grandi  màrauiglie . E'  probabile  che  gli  Eforcifti  do 
gli  Ebrei  haueflero  certe  formule  d'orationi  >&eforcifrai>e 
le  adoperaflero  contro  li  demoni; , e Gìofeflb  hifloricq,  di 
liatione Giudeo  nellib.  S.c.  a.delle  Antichità,  flriuendo 
della  fapienza  di  Salomone,  dice,  che  quefto  Rè  haueua  co* 
pofte  certe  incantationi , con  le  quali  fi  guariuano  le  infer- 
mità , & anco  fi  fcacciauano  li  demoni;  in  maniera , che  più 
nonritornauanoàmoleftareglÀoflcffi.  -Aggiunge  d’hauer 
veduto  vno  della  fua  natione  Giudea , che  alla  prefenza  di 
Vefpafiano  Imperatore  , de’  figli  di  lui,  e de’  Capitani,  e fol- 
dati  dell’efercito  , haueua  guarito  molti  fpiritati , con  appli- 
care loro  al  nafo  vn’  anello,  che  nel  luogo  douc  fi  fuole  fcol- 
pire  il  figlilo , haueua  inferita , c chiufa  vna  certa  radice  in- 
fognata  già  da  Salomone  , che  haueua  quefta  virtù  di  fcac- 
ciare  K demoni)  da’  corpi  humani  . Quando  s’applicaua  l'a. 
nello , Teoergumeno  cadcua  in  terra , oc  Eleazaro  diceua* 
certe  parole,  con  le  quali  foongiuraua  il  demohio,  e lo  sfar- 
zaua  à non  ritornar  più  à.quel  corpo , facendo  anco  in  que- 
fti  feongiuri  mentione  di  Womone , le  cui  parole  recitaua. 

Evo- 
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^•-volendoiEle^aro  moftrareà.  quelli  ch’erano  prefenti  I’cjK. 
ficadadeH'atterua>iàceuiipotrre.poco  lontano  vu  vaio  pie- 
no d*acqu»  ^e  comandau»4l  demonio» che  vfcendo  dallo  . 
fpiritato,  deflc  fegnodelU  Aia  partenza  à tutti  li  prefemi  c6 
ueriare  quell'acqua,  il  che  faceua  il  demonio  pootualmente. 
Qu^a^  la  narratione  di  GiofefFo , e quefto  Eleazaro  doue- 
ueua  eflère  mago  f Se  bauere  patto  con  il  demonio , dal  qua- 
le A operaua  quello , che  s attribuifet  all’efficacia  delle  pa» 
role  deH’incarito  , & à quelià  radice  » la  quale  doueua  eflero 
Aipcrflido/àmente  adoperata , come  anco  vn’  altra , che  con 
non  minore  Aiperftirione  A cauaua , e s ’applicaua  à gli  fpiri- 
toti  ,comc  racconta  il  mtjdeAmo  Giofeffo  nel  lib.  7.  de  bello 
ludaico  ,cap.  23.  Nella  valle , dice  egli , che  cinge  la  città 
dalla  parte  fcttcntrionalc,  c’è  vn  certo  luogo,  che  fi  chiama 
fiaaras  jeproduce  vnaradice  del  medefimó  nome , la  quale 
bài!  colore  viuace  » Amile  allafiamma  del  fuoco , epartico- 
Jarmcnte  rifplende  la  fera . Non  è facile  quella  radice  da_ 
fterparfi  dalla  terra , perche  sfugge  la  mano  di  chi  la  vuol 
prendere  , nè  prima  fi  ferina , che  Aa  afperfa  con  vrina  di 
donna, deòn  langue  delle  purgationi  pure  di  donna , Se  è 
cofa  mortale  il  portare  quella  radice  in  altra guifa  » che  perù 
dente  dalla  mano . Si  caua  àncoin  vn’  altra  maniera  » e lèn- 
za pericolo, cauandotutt’ intorno  di  effa  il  terreno, tanta 
che  poco  A tenga  detta  radice,  attaedandouipoi  vn  cane  ,il 
quale  feguendo  colui  che  l’hà  attaccato  àqucll’herbd , caua 
la  radice , ma  vi  refta  morto,  quali  in  vece  di  colui , che  de- 
fidera  d hauerla  in  fuo  potere , Se  hà  virtù  di  fcacciare  li  de- 
moni j , con  eflerc  folamente  applicata  à quelli , che  da’  ma- 
ligni/piriti  fono  trauagliati.  Cosi  dice’Giofcffo , Non  ci 
ferà  credo  alcuno , che  fubito  non  vegga  che  tutte  quefte  io* 
uofuperftitionidiaboliche, Stanco  riditole,  alle  qualiè 
marauigiia  che  vn*huomo  fauio  e letterato , come  lù  Giofef- 
fò  , potefle  dar  fede . Ma  à tali  inganni  & errori  è efpollo 

E articolarmente  chi  non  ammette  la  luce  dellHuangelio;  fe 
enanco  il  lume  , e la  prudenza  naturale  può  fcuoprìre  la. 

va- 
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vanità  di  fimili  rimedi  j , li  quali  fc  Éiccuano  reffctto  detto ^ 
non  era  per  altro , che  per  virtù  del  demonio , che  operau* 
in  virtù  del  patto  fatto  con  li  maghi  » che  determinauaoò , & 
accordauano  con  il  demonio  quelle'circoifanze  > c cerimo* 
nie  adoperate  nel  cauare  la  radice , che  babbiamo  riferito,  : 
6 Circa  Iccofe  dette  nafce  vn  dubbio  come  da  DiofoiTe 
permefib  al  demonio  che  tanto  mal  trattaflc  quelli  che  efor- 
cù;zauanoinuocandoilnomediGiesù)nòn  parendo  cbo 
ciò  f»)ire  male , conciofiache  à’  difcepoli  li  quaL'  > come  dice-» 
uamo  di  fopra , voleuano  impedire  quelli  che  fcaciauano  li 
demoni;  nel  nome  di  Oiesù , vietò  Tifteflo  Signore  che  non 
dedèro  moleflia , dicendo  : Notite probibtre  ; qui  enim  nott^ 
ejl  aduerfum  «i/oj, prò  •yobis  ejim  Si  può  rifpondcrc  che  quc« 
iti  Eforcilti  d’Efcio  vollero  prefuntuofamétc  imitare  S.  Pao- 
lo nello  fcacciare  li  demoni)  inuocando  il  nome  di  Giesù,pcr 
riportarne  applaufo , c guadagno  temporale , che  però  an- 
dauano  attorno  eforcifando  per  quello  intereflc  di  danarOi 
onde  nel  facro  teilo  lì  chiamano  circumeuntes  exorci If/gj  t 
S.  Gio.  Grifoftomo,  come  anco  S.  Cipriano  nel  fermout» 
de  baptifmo  Chri/ii.y  danno  loro  titolo  di  ) quaSìuary , onde 
meritarono  che  il  Signore  in  caftigo  loro  permettellc  che  il 
demonio  li  maltrattallè  y come  riabbiamo  veduto.  Altri  ban* 
no  detto  che  fi  pofero  ad  eforcizzare  à quel  modo  con  diflc* 
gno  didiuertire  da  S.  Paolo  il  feguito  che  haiieua,  c tirarcj 
dopodire  le^nti^&alGiudaifmo,  perche  venendo  loro 
fatto  di  fcacciare  gli  fpiriti  con  queU’in  uocationc , riaucrcb^ 
bono  detto  che  ciò  fi  ottcneua  in  virtù  della  lède  Giudaica; 
e fe  li  demoni;  non  cedeuano , e non  fi  partiuano  à quell  in- 
uocatione , che  il  nome  di  Giesù  non  era  potente  per  opera- 
re queft’  effètto . Quefto  fatto  fù  tanto  publico , c tanto  no- 
torio , che  non  vi  fù  chi  non  lo  fapeflc , tanto  de'  Gentili  » 

quanto  de’ Giudei,  onde  renarono  atterriti,  & ìL  nome  di 

Giesù  Chrifto  creblae  grandemente  in  iftima  in  quella  città» 
c molti  Chrilliani  fecero  confeflìoni  facramentali  de’ loto 
peccati,  nel  tribunale  fegreio  del  Sagramento  della  peniten- 
za. 
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n ' MuUiq',  credentium  'Ueniebant  confi$entes , et  annunci, 
antes  affusfuas , dice  S.  Luca;  & altri  che  per  cnriofità  di  fa- 
pcrc  cole  occulte , ò di  operare  cole  mirabili , e ftraordina- 
nc , s erano  applicati  airard  dannate  della  magia,  deteftan- 
do  quelle  diaboliche  fuperftitioni , fecero  vn  monte  de’ Jo- 

rii*  ^ |“oco  à quel  cumulo  di  volumi  della  dot- 
mna  iallace , e maledetta , li  confumarono  con  le  fiamme  e 
forpnotantiquefti  libri,  cheil  prerzolorofù  ftimato  pò- 
ttlTe  arriuareà cinque milafcudi.  MuUiautem  ex  eh  aui 
fuerant  curtofafeffatt  ,contulerunt  librot,  & combufentnt 
.coram  omnibus  , etcomputatispretifs  ilhrum  inueneruntpe- 
cuniam  àenanerum  quinquaginta  millium.  Affai  bene 

de1u!4  ft"  particola , cuhofafe^fati , la  profeffioncJ 

de  ^ Aftrologi  genetliaci , che  attendono  à quella  vana  fu- 
pcrftitione, rapiti  dalla  curiolìtà  di  fapere  le  cofe  occulte  c j 
p^colarmente  quelle  c’hanno  à venire,  nel  che  fpeffo, Li- 
ti lo  piu,rcftano  delufi . E fe  bene  dalle  leggi  fono  fief- 
oft^  vietatele  dannate  qucft  arti,  ad  ogni  modo  non  è 
mai  feto  poffible  Radicarle  dd  Gcnus  hominum, 

^otentibusinJidum,rpcran. 
tms  fallax , quod  in  ctuitate  nopa  'vetabiturfemperUt  re- 
. Di  Vittllio  Imperatore  fcriue  Suetonio  nella  L 
Vito  al  cap.  14.  che  er^  nemiciffimo  di  fimil  forte  di  gento, 
e che  fubito  che  haueua  notitia  d'alcuno  che  ne  faceffe  pro- 
tellione , lo  condannaua  à morte . ATu/i/s infenfsor  quam^ 

, etUathem^icis  : quifqi  deferretur , inaudi- 

tum  capite puntebat.  L’anno  di  Chrifto  370.  nel  quale  Va- 
lente Imperatore  fi  trasferì  in  Antiochia,  fù  fatta  vnagrandc 
inquiiitione  contro  di  molti , che  furono  accufati  d’hauere 

per  via  d’arte  magica  procurato  di  fapere,  chi  dopo  di  Va- 

Icntefuccederedoucffe  nell  Imperio.  Era  quella  curiofità 
luperititiofa  prohibita  particolarmente  da  vn  referitto  del 
medelimo  Valente , che  fi  legge  regiftrato  nel  Codice  Teo- 
d^nol.S.demaleficis,  edicecosl;  Cefet  maleficorum^ 
traCtatus . N cm  fi  quispublicif  aut priuatim  in  diti  no&uue 

B bb  de. 
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deprebenftit fatrit  in  cohibito  errore  'verfari , capituh  ftnteth^ 
ih  feri  arar . Sozomeno  nel  Ub.  6.  della  fua 
•>,<.  dice , che  vna  gran  parte  di  quei  Filoion  Gentili , cno 
in  quel  tempo  erano  famofi , mal  volontierivc^c^^no  cno 
il  Chriftianefimo  andaflc  tuttauia  crefccndo  ,ondc  flimoia- 
ti  dal  defiderio  di  vedere  nouità  nel  gouerno,.c  d baUffro 
vn  Imperatore  idolatra  ) dopo  c’hebbero  prouatc  ^ 

maniere  d’indouinare , alla  fine  fabbricarono  vn  tripo  c 
legno  d’alloro , & inuocarono  con  efecrabili  parole  li 
monij , e trouandofi  ch’il  fucceffore  di  Valente  do^uaeffer 
vnoil  cui  nome  cominciaua  con  le  letterc^Ti^vJ  . 
Gentili  concepirono  ferma  fpcranza  che  douefle  nulcircj 
Imperatore  vn  certo  Teodoro , perfonafegoalata)  c paganai 
ch’era  della  guardia  divalente . Effendo  dunque  flati  fec- 
perti  quelli  loro  trattati , c ven  uti  à notitia  dell  Imperatore, 
fù  fatto  prigione  Teodoro , c quelli  c’haueuano  fabbricato  il 
tripode  ,e  quelli  furono  fatti  morire  con  la  fpada,  e quello 
con  il  fuoco  . E pafsò  più  oltre  lo  fdegno  di  Valente, e fi  ftc« 
le  anco i quelli  che  ncllliafiito  haueuano  finrilitudinc  con- 
li  Filofofì , ancorché  fbfTero  di  piofeffione  differitnte , onde 
non  c’era  più  chi  portalTe  il  pallio  » che  era  velie  affai  vfata- 
da’  Filofofì . Aggiunge  Ammiano»  che  fi  cercarono  con  di. 
ligenza  «rande  quali  per  tutte  le  cale  li  libri  di  quefl^  arti 
prohibite , e che  ne  furono  abbruciati  alla  pi'efenza  de  giu- 
dici innumerabili,  e molti,  accioche  non  foficro  trouati  nel- 
le loro  calè  , li  diedero  al  fuoco  priuatamente,  & altri  li  get- 
tarono ne’ fiumi , con  la  qual  occafione  corlepericolo  glan- 
de S.Gio.Grifoflomo,che  all’hora  era  giouinetto  d’anni 
fcdeci,  percioche  com’ egli  Ile Ifo  racconta  nell  homilia  5S. 
fopra  gli  Atti  Apoftolici’,  caminando  lungo  il  fiume  con  vn’ 
altro  fuo  compagno  , quello  traile  lucra  dell  acqua  vn  libro 
che  galleggiaua , ridendo  eflb  Cjiouanni , e prendendofenc 
diletto , ma  mirandolo  s’accorfero  che  trattaua  d’arte  magi- 
ca . Fra  tanto  pafsò  vn  foldato  , che  ciò  auuertendo  fi  par- 
ti , lafciando  li  due  compagni  in  gran  paura , perche  fi  prò- 

cede- 
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cedeua  con  rigore  , c fi  mettcuano  prigioni  anco  di  quelli  » 
che  non  erano  fofpctti.  Riconofce  il  Santo  ciò  per  grana, 
fingolare,  perche  s’eglifofle  fiato  colto  con  quel  libro»  ha- 
uerebbe  fcnza  dubbio  pagato  la  pena , la  quale  eia  d’eflero 
decapitato . Nè  folo  in  Lcuante , ma  nell’  Imperio  Occidè- 
tale  ancora  fi  fecero  diligeutiflìmi  elàmi  cotro  di  quelli  che 
attendeuano  all’arte  deirindouinare»e  come  diccÀmmiano 
nel  lib.  28.  furono  per  quella  caufa  tormentate  più  perfono 
dell’ordine  Senatorio . Hor  quelle  marauiglie  » che  in  que« 
fio  capitolo  habbiamo  delcritte  furono  caufa  > che  molto 
crefcelTe  in  Efefo  » e ne’  controni  la  fede  di  Chriflo  » e fi  c5- 
fcrmaflero  li  Chrifiiani  » & altri  s’andalTero  aggiungendo  al 
gregge  di  Chrifio , il  che  dice  S.  Luca  con  le  feguenti  pa- 
role ; Ita far  ti  ter  crefeebat  ^erbum  Bei , confirmabatur  . 

« 

Demetrio  argentiero  muoue  vna  gran  tempefta  con- 
irò  di  $•  Paolo , la  quale  con  molta  difficoltà  fi 
quieta.  Gap.  27. 

I TWTEntre quelle cofe felicemente  paflàuano  in  Efefo, 
XVi  diflegnaua  S.  Paolo  di  fare  vna  feorfa  per  la  Ma- 
cedonia , e per  l’Achaia  » c di  la  andarfene  di  nuouo  à Gie- 
rufalemme , c finalmente à Roma.  Hauendo  comunicato 
quello  fuo  pen fiero  con  li  difcepoli , e famigliati  fuoi,  man- 
dò auanti  due  di  elfi,  che  erano  fuoi  ordinari;  miniftri,  c_» 
cooperatori  nelle  cofe  fpettanti  alla  proniotione , e promul- 
gatione  dell’Euangelio . Quelli  furono  Timoteo,  & Trailo; 
efrà  quello  mentre  egli  non  fi  parti  da  Elefo.  Hit  autenu^ 
expletis , dice  S-  Luca  nello  ficlfo  cap.  1 9.  de  gli  Atti  fpropo- 
fuit  Paulut  in  fpintu  tranfita  Macedonia , Ò"  Achaia  ire  te- 
rofolpnam , dteens  : Potìquam  fuero  ibi , oportet  wr , ó-  Ro, 
mam  •videre.  Mittent  autem  in  Maeedoniam  duos  ex  mini- 
tir  antibus fibi  T imotheum  &•  Erafìumyipje  remanjit  ad  tem- 
pus  in  AJìa . Dice  il  facro  tefto  » che  propofuit  in  fpiritu  , che 
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è tanto  come  dire  , ifpirato  dallo  rpirito  Tanto . Dcfidcraua 
di  fcorrere  la  Macedonia  jcTAchaia,  per riconofccrc loda- 
To  di  quelleChid’e,  edilavolciiapaflàreà  Gierufalcmmo 
per  portare  le  limoline  raccolte  à beneficio  de’  poueriChri- 
ftiani  di  quella  città , come  appare  dalla  feconda  epiftola che 
il  fanto  Apoftolo  Icrifle  à quelli  di  Corinto  al  cap.  8.  e g.à 
anco  per  diuotione  di  quei  fanti  luoghi , e per  riuederfi  con 
S.  Giacomo  Velcouo  di  quella  cittì  > e con  li  Chriftiani  di 
quella  primitiua  Chiefa  . Finalmente  voleua  andare  à Ro* 
ma,  perche  guadagnata  quefta  à Chrifto , era  facil  cofa,chc 
il  reftante  de’  paefi  foggetti  all’Imperio  riceuelTerorEuangc* 
lio.  Mandò  dunque  li  due  nominati  come  Tuoi  prccurfori 
nella  Macedonia , Timoteo  Se  Erafto.  Il  primo  di  quelli  è 
affai  noto, e di  lui  habbiamo  fatto menftio ne  di  fopra,&  i 
quello  fteflb  al  quale  fono  fcritte  le  due  epiftole  ad  Timo- 
theiim . 11  fecondo  è quellodel  quale  ferine  S.  Paolo  nel  c. 
1 6.2 3.  dcH'epiftola  ad  Romanos,  dicendo:  Salutai  %/os  Era- 
Jlus  arcarius  cìuitatis , nel  icfto  greco  fi  dice  aconomus  «W- 
tatis . Teforiero , ò quellore . Fu  poi  Erafto  Vefcouo  difli- 
lippi  in  Macedonia,  e martire  di  Chrifto , c di  lui  fi  fà  me- 
moria nel  martirologio  Romano  il  di  16.  di  Luglio . 

a Era  S.  Paolo  flato  in  Efefo  due  anni  intieri , 5c  anco  al- 
cuni mcfi  di  più, quando  contro  di  lui  fi  leuò  vna  grauetem- 
pefta , della  quale  fù  occafione  l’accrclcimento  della  Chkli, 
che  s’andaua  Tempre  auanzando  , con  il  moltiplicarli  il  nu- 
mero de' fedeli , onde  auueniua  che  la  fuperftitionc  fi  fcc- 
maua , 5c  il  colto  di  quella  falfa  Dea  , che  in  quella  città  tan- 
to (bleua  eflere  houorata . L’autore  della  fedit.  one  fù  vn  cer- 
to Demetrio , la  cui  profeftione  era  di  far  imagini  della  Dea 
Diana,e  del  luo  temfiio,  nel  che  elfo  era  fohto,  come  anco 
altri  ch’efercitauano  la  mcdelima  arte , di  cauare  molto  vti- 
le  e guadagno . Hor  coftui  radunando  infieme  gli  altri  arte- 
fici che  d^ndendo  da  lui , per  lui  làceuano  quelli  lauori , 
diffe  loro . Compagni  miei , voi  fapete  che  tutt’il  traffico, e 
la  mercantia  noflrain  altro  non  confiftcche  in  quelle  flain. 
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pc  d’nrgento  che  facciamo  in  gran  quantità,  nelle  quali  con- 
fifte  il  noftro  guadagno  ,&  il  ibftentamento  noftro , c delle 
noftre  famiglie  . Se  noi  non  ci  aiutiamo , tutto  quello  no- 
ilronegotio  farà  finito , conciofia  che  quello  Paolo  Giudeo 
s’è  folleuato  contro  la  diuotione  della  noftra  Tanta  Dea, della 
quale  parla  con  difprezzo , e non  sò  come , egli  troua  credi- 
to appreflb  del  popolo  ,&  hormai  li  noftri  lauori  1:011  han- 
no più  fpaccio , come  vedete , e ci  reftano  nelle  noftre  bot- 
teghe , perche coftui  và  dicendo  che  Dei , ò Dee  eflere  non- 
peflòno  cofe  fatte  per  mano  d’huomini . Qui  non  fi  tratta- 
folamcntedel  noftro  interefte  , madell  honore  ancora  della 
ilefia  Dea , del  cui  tempio  & imagine , che  da  tutta  l’Afia  è 
venerata , non  fi  terrà  più  conto , Te  non  procuriamo  cho 
Taudacia  di  coftui  fia  raflrenata , e fia  come  egli  merita  cafti- 
gato  . BaB»  eSl  autem , dice  S.  Luca , ilio  tempore  turbatio 
non  minima  de  njìa  Domìni  j Demetrius  enim  quidam  nomi- 
ne  argentario  facient  ades  argenteas  Diana , praHahat  ar- 
tificibus  non  modicum  quajlum , quos  conuocans , ò‘  eos  qui 
huiujmodi  erant  opifices , dixit  : Viri  yfeitis  quia  de  boe  arti- 
fido  eli  nobis  acqutfitio , Nonfoium  autem  bae  periclitabi- 
tur pars  nobis  in  rèdargutionem 'Venire  ^fed  ò'  magna  Dia- 
na templum  in  nibilumreputabitur  j fed  & dtfirui  incìpiet 
maielìas  etus , quam  tota  Afia^  & orbis  co  Ut . 

3 Quanto  tocca  à quelli  lauori  che  faceua  Demetrio,  il 
Lorino  comentando  quello  luogo  de  gli  Atti  inclina  à crede- 
re, che  le  imagini  del  Tempio  di  Diana  foftèro  limili  à quel- 
le , che  hoggidi  fi  lanno  della  fama  CaTa  di  Loreto . ^ales 
Jorfan,  dice  egli  yupud  nos imaginesfacelli  Lauretani . li  me- 
defimo  tiene  anco  Cornelio  à Lapide , & è piobabilillìmo. 
E non  è marauiglia  che  quelli  artefici  cauaflcro  grand  vrilo  ' 
da  quella  mercantia,  perche  vediamo  à quello  noftro  tem- 
po , che  molte  famiglie  in  Roma  & in  Loreto , fi  mantengo- 
no con  limili  lauori  di  piaftre,  lamine , ò medaglie , ò cofc-* 
limili , che  rapprefentano  li  fanti , ò la  Santilfima  Vergine,» 
Aladre  di  Dio , e le  portano  addolTo  li  pellegrini , ò attaccate 
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’al  cappello , ò mantello  in  ritornando  da’  fanti  luoghi , chò 
hanno  vifitati.  Al  tempo  di  Papa  Innocenzo  terzo,  cho 
vilTc  circa  l’anno  di  Chrifto  iioo.  li  Pellegrini , che  perdi» 
uocionc  c riucrenza  de’  fanti  Apertoli  Pietro  e Paolo  veni- 
uano  à Roma , haueuano  querto  lodeuole  cortume  del  quale 
parliamo  ,&  era  tanto  grande  la  quantità  che  di  querte  figu- 
rine fi  vendeua , che  fe  ne  cauaua  vnabuona  entrata,  la  qua- 
le dal  fudetto  Pontefice  fù  applicata  alli  Canonici  di  S.  Pie- 
tro , come  fi  legge  nell  epirtola  535.  del  libro  primo  fcritta- 
allimedcfimi.  Le  parole  fono  le  Seguenti  . Eapropter  dilr~ 
fìi  in  Domino  filyyt am  redditumtquemde/ingulis  plumbeis, 
fine  flanneis  Apon$lorum  Pe^ri  & Pauli  imaginem  pr afe- 
re  ntibus , quibus  eorum  limina  'vijìtantes  in  argumentum^ 
propria  deuotionis , & tejlimonium  itine/' iseonfummatì  ,/c-» 
ipfos  inj/gniunt  fpradeceffores  nofìri , & nos  ipfi  percipere^ , 
confueuimuf  yquam  aulìorìtatemfundendi  ea  f 'vel  quibus 
'volueritis  fuforibus  concedendi , qui  uobis  tantum  de  ipfi s re- 
fpondeant , uobis , & per  tios  canonica  ueììra  , prafentiu/n^ 
auBoritate  concedimus , L’Argentone  nel  lib.  i.  delle  fuo 
memorie  al  cap.  8.  deferiuendo  li  cortumi  e maniere  di  Lo> 
douico  XI.  Rèdi  Francia , dice  cosi  : Il  nortro  Rè  vertiua- 
conirtìmo,efi  maie,edisltrirtipanni  ,che  nulla  peggio. 
Ma  frà  l’altre  cofe  egli  portaua  vn  fuccido  capcllaccio  in  te- 
fta , di  forma  difierente  da  oli  altri  , fopra  à cui  vi  era  appic- 
cata vn  immagine  di  piombo . Cosi  dice  quell 'auto  re  . A 
me  gioua  d’interpretare  in  bene  querto  fatto , e di  crederò 
che  forte  diuotione  di  querto  Prencipe  il  portare  quell’im- 
maginc  nel  cappello, orefa  da  lui  forfè  cooccaffonc  di  qual- 
che vifita  di  luogo  lauto  , al  modo  che  coftumauano , c co- 
rtumano  tuttauia  di  fare  li  pellegrini , come  habbiamo 
detto . 

4 Da  querte  parole  commolfi  quegli  artefici,  comincia, 
rono  à gridare  tumultuariamente  dicendo  e replicando  più 
volte  querte  parole  : La  nortra  gran  Dea  di  Efefo  Diana , t/ 
ciò  con  tanta  furia,  che  empirono  la  città  di  conf  ufioncj . 
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Corrcuano  perle  ftradc  come forfcnnati , & cncndofi  auuc- 
nuti  in  duedifcepoli  di  $.  Paolo,  l’vno  de'  quali  li  chiamaua 
Gaio , c l’altro  Ariftarco , pofero  loro  le  mani  addoflb , e gli 
firafcinarono  al  teatro, douc  fi  faceuano  à’  fuoi  tempi  li  Spet- 
tacoli , e doue  erano  li  tribunali  de’  giudici , e più  volontic  • 
ri  haucrebbono  fatto  lo  fteflb  con  S.  Paolo,  fe  rhaueflero  ri- 
trouato . Egli  però  non  s’era  nafeofto , nè  à bello  Audio  ri- 
tirato , ma  à Caio  fi  ritrouò  aliente , c Subito  c’hcbbe  la  nuo- 
ua  di  quello  che  paflaua  i volle  andar  colà , ma  non  permife- 
ro  li  difcepoli  ch’egli  s’eiponefle  à cosi  cuidente  pericolo  j il 
medefimo  officio  fecero  alcun’ altre  principali  perfone  di 
quel  paefe , che  li  fecero  i Aanza  che  per  all’hora  fi  teneflo 
lontano  da  quelle  turbe , doue  non  fi  poteua  Iperarc  buona 
riufeita  -,  ma  fi  bene  temere  d’ell’ere  mal  trattato,e  di  lafciar- 
ui  anco  la  vita . Chi  fofle  quello  Gaio  compagno  di  Paolo 
del  quale  fi  fà  qui  mentione,non  fi  può  affermare  di  Scuro . 
Nella  prima  epiftola  à quelli  di  Corinto  al  cap.  1. 14.  fà  il  S. 
Apollolo mentione d’vno chehaueua  quello  nome, men- 
tre dice  : Nem  'nietn  uefìrum  bapttzauiy  nifi  Crifpum  Ca- 
ium , ma  non  può  elfere  quefto  del  quale  fi  parla  in  quello 
luogo , perche  quello  battezzato  da  S.  Paolo  era  Corintio  di 
patria,  e quello  era  di  Macedonia , come  anco  Ariftarco , il 
che  appare  da  quello,  che  in  quefto  ftclfocap.  19.de  gli  At- 
ti leggiamo  al  t erfo  19.  Rapto  Caio , Ó"  Ariiìarcbo  Macedo- 
nibus.  D' A riftarco  fà  mentione  S.  Paolo  nel  cap.  3.  dell  e- 
piflola  ad  Coloflenfes , e nel  martirologio  Romano  alli  4 d’ 
Agofto  leggiamo  cosi  : In  Teffalonica  S.  Ariftarco , che  fù 
compagno  individuo  di  S.  Paolo , dal  quale  fù  latto  Vefeo- 
uo  di  lelfalonica,  e dopo  lunghe  battaglie  fù  coronato  di 
martirio  al  tempo  di  Nerone  Imperatore . Allo  ftefiò  modo 
non  poflìamo  dir  cofa  certa  di  quelli  Afiani  fautori  di  S.Pao- 
lo . E’  probabile  che  fblfero  Chriftiani,ò  Catecumeni , ò al- 
meno perfone  d’animo  moderato  e ben  compofto , le  quali 
non  approualfero  quel  modo  di  procedere  inconfidewto 
feditiolo  del  popolazzo  infierito . Frà  tanto  nel  teatro  c’era 
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ftrepito  grande , perche , come  dice  S.  Luca  ; Aig  attui  eia. 
mabant  f eratenim  ecclejiacenfuj'a^àf' pluretnefctebautnUé 
ex  caufa  conuenijfent . Non  è marauiglia^  perche  il  concor- 
ro era  grande,  c li  Gentili  defiderauano  che  fì  proccddTt» 
contro  di  Gaio  e d’Ariftarco , come  contro  d'huomini  em- 
pi) , che  la  loro  Dea  difprezzauano . Li  Giudei, fe  bene  odù- 
uano  Gaio  & Ariftarco , non  poteuano  con  tutto  ciò  aderi- 
re gran  fatto  à’  Gentili,  conciofiache  no  meno  de'Chrifliani 
haueuano  per  fuperftitiofo , idolatrico , & empio  il  colto  di 
Diana . Quelli  poi  che  haueuano  qualche  iucUnadone  alla, 
fède  Chriftiana , e ne’  quali  haueuano  fetto  imprelfìone  li 
miracoli  di  S.  Paolo , molto  più  deteftauano  quelle  violenze 
del  popolo  Gentile . Hor  quello  male  peggiorò,  e maggior- 
mente s’efacerbò  per  lo  rimedio  che  vollero  applicare  li  Giu 
dei , li  quali  fecero  che  fi  facefle  innanzi  vn  certo  AlelTan- 
dro  huomo  di  qualità , A eloquente , il  quale  con  la  mano 
facendo  fegno  dimandò  d'efler  vdito , ma  quando  il  popolo 
Gentile  lo  vide , e riconobbe  per  Giudeo , alzò  le  grida , c> 
per  lo  fpaàio  di  due  bore  non  fece  altro  che  replicare  quelle 
parole  : Magna  Diana  Epbejtorum , Vna  gran  Dea  è Diana» 
riuerita  nella  città  d’Efefo . Fù  prouidenza  di  Dio , che  que- 
ll’Aleflandro  non  hauelTe audienza  .perche  non  fi ,può  du- 
bi tai*e  che  fe  folle  fiato  vdito , hauereobe  procurato  di  rouc- 
feiare  tutto  l’odio  fopra  de’  Chrilliani , cioè  di  Paolo  e de’ 
compagni,  per  fincerare  il  popolo,  c perfuaderlo  che  li  Giu- 
dei liauano  cheti , e feguendo  il  rito  della  loro  religione , no 
impugnauano  l’altrui,  e lafciauano,  quanto  era  dal  canto  lo- 
ro , che  ciafeheduno  feguiflè  il  dettame  della  propria  con- 
fetenza . De  turba  autem  detraxerunt  Alexandrum  proptV 
lentibus  eum  ludais  . Alexander  autem  manu Jilentio  poHu^ 
latonjolebat rationemreddere populo  \ quem  ut  cognouerUtt 
I uddum  ejf  r , uoxfafla  una  ejl  omnium , quafi per  horas 
as , clamantium  : Magna  Diana  Epbefiorum. 

% Il  difordine , confufione , c tumulto  era  grande , e non 
li  quietò  in  fin  tanto , che  non  venne  il  canceiliero  della  cin 
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ta , huomo fauìo>  e dotto , e di  molta  ftinu  » alla  prefcnza_' 
del  quale  fegui  quello  che  Virgilio  nel  primo  delI’Eneido 
diflc  parlando  de’  venti  che  turbauano  il  mare  : 

A c 'vcluti  magno  in  popuh  cum  fxpe  coor  fa  e fi 
Sediti 0 , fxuttque  animis  ignobile  ^ulgus , ’ . 

'iamque  facei  ò"  faxa  'volani  tfuror  arma  minijlrat . ' 

^nm  pie  tate  grauem  f ac  meritis  f$ forte  'vìrum  quem 
Confpexcrc  y filent , arredi ifque  auribus  adjlant . 
llle  regit  diPìis  antmos , & peéìora  mulcet . 

‘^ilTe  ; Chi  non  jà  , cittadini  di  Etefo  » che  qucMa 
iioltra  cjttà  è diuotiflìma  della  gran  Dea  Diana  figlia  di  Gio* 
ue  ,il  cui  fimolacro  venuto  dal  Cielo , e non  fatto  per  mano 
d huomini  j in  quefio  luperbiifimo  tempio  s’adora  ? Qii^efia 
d coni  tanto  cena,  che  non  fici  può  contradire,  che  però 
conuiene  che  non  fi  gridi , nè  fi  ftrepiti  per  quefto  r fpecto . 
Quanto  po  a quefti  due, che  in  quefto  luogo  foro  flati  con- 
dotti Come  rei,  lappiate  di  certo  che  di  nulla  fono  colpeuo- 
li,nècon  fatti  hanno  coinmcfib  facrilegio  alcuno , nè  ccn_. 
parole  hanno  della  noftra  gran  Dea  parlato  poco  riucrcnte- 
raente . Che /è  Demetrio , e gli  altri  artefici , che  fotto  di 
lui  lauorano, hanno  con  efib  loro  qualche  differenza , ci  fono 
li  giudici  ordinari; , & il  fopremo , che  è il  Proconfole  Ro- 
mano, appre  ffo  di  quefti , ne’  tribunali  loro , efpongano  le_j 
quere/e,  che  non  mancheranno , come  fogliono,  di  fare  giu« 
ftitia,  e non  permetteranno , che  ad  alcuno  fi  faccia  aggra- 
vio . Che  fe  c’è  alcun’  altro  negotio  più  graue,  che  nel  mo- 
do detto  non  pofla  fpedirfi , s'afpetti  che  fi  facciano  le  folite 
radunanze  ordinate  dalle  leggi , perefaminare , e rifoluero 
in  eftefimililàcceude,  e non  fi  mettiamo  à pericolo  d efl’er 
accufati  tutti  comunemente  per  gente  feditiofa,  come  po- 
trebbe auuenire  in  quefto  cafo , nei  quale  di  quefto  tumulto 
non  fi  può  dare  la  colpa  ad  vn  folo , nè.  apportarfi  ragione- 
uol  cagione  di  quefti  ftrepiti , e clamori . Cosi  diflè  il  Can- 
celliero , aH'autorità  > e ragioni  del  quale  cedendo  il  popolo, 
fi  ritirò  e igombrò  dai  teatro  « Ef  cumfedt^effcriba  turbaty 
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xit  ; Viri Epbejtj,  qui s enim  ejl  hominum  qui  nefeiat  Ephtji*' 
rum  cì  uitatfm  cu  Urie  em  ejf t magnd  Diati£ , lomjque  proìi^ 
Cum  ergò  hit  contradiei  non  poffit  f oportet  vos  fedatos  eff{% 
Ó- nihiltemtrè  agere . Adduxijtis  enim  hominet  iìios  nequf 
facrilegoi  ncque  blafpb Amante s Deum  <vefitum . ^mdJì  Dr 
metrius  , O"  qui  cum  co Junt  anijhes , bubent  aduerfus  ali- 
quem  caujam  yConuentut  forenfes  aguntur  j cr  EruèortjuUs 
J'uniy  accufent  inuiccm . Si  quidautem  aUerius  rei  qu.tntiiy 
in  legUima  Ecclejia. pcterit  abf/lui . Nam  periclifamur  ar- 

guì feditionìs  bodiern£ , cumnullus  obnoxius  fit , de  quo pojfi. 
mus  reddere  rationem  con curfus  tfitus , Et  cum  beee  dixiffet 
dimijìt  Ecclejìctm . 

6 Quello  che  nel  tetto  latino  della  nottra  Volgata  editio- 
ne  liabbiamo,  louit  prolisy  nel  Greco  dicei7«iT  ì 

Ctflo  delapji , cioè  (imulacri  » che  tale  era  la  perfuafionc  del 
volgo , che  non  fotte  quella  ttatua  lauorata  per  mani  d’huo* 
ino  , ma  mandata  dal  Cielo , e di  colà  giù  in  terra  volata, c 
Ipedita  da  Gioue,  à beneficio  de  gli  huomini . Cosi  la  ttatua 
di  Pallade  de’ Troiani,  detta  comunemente  il  Palladio,  o 
quegli  feudi  che  li  Romani  chlamauano  Anelli , fecondo  le 
fauole , e la  credenza  del  popolo  femplice , erano  venuti  dal 
Cielo , onde  Virgilio  nell’  8.  dell’Eneide  fecondando  queft’ 
errore  ditte  : 

Lanigerofque  apices , & lapfa  ancylia  céh 

Extuàerat  — 

Il  noftro  interprete  Latito,  che  hà  voltato,  loms  proHsy  è 
probabile  che  h abbia  letto  diuerfamète  nel  tetto  greco, cioè 
/ loymvf  y che  è voce  non  molto  differente  da  quelfaltra,  che 
fignifica , i calo , onero , à loue  delapfi . Cortefe , & officio* 
famente  fi  portò  quello  cancelliere  della  cittàd’Elcfo,men* 
tre  ditte , che  quei  due  prigioni  non  erano  facnlegi,  nèbe- 
flemmiatori  della  Dea,  il  che  era  vero  in  quello  fenfo , cho 
tanto  S.  Paolo , quanto  li  compagnie  difcepolifuoi,  procu* 
rauano  di  perfuadere  li  G<  ntili , che  non  erano  veri  Dei  gl' 
idoli  loro,  ferucudofi  di  ragioni  che  ciò  conuinceflèro,  non^ 

• di 
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di  parole fcompoftc,  contro  quelle  falle  diiiinità,Ie  quali 
vdite  da’  Gentili poteflero  irritarli,  e commoucrli  à fdcgnol 
perche  come  dice  S.Giacomo  nella  fua  epiliola  al  cap.  5. 1 7. 
Sapientia  qua  de  furfum  ejl  pacìfica  e fi , & modefta . B tan- 
to prima  oflcruauano  gli  Apoftoli  quello  che  poi  infegnò 
douerfi  fare  S.Agoftino  nel  fermonc  6.  fopra  l'Euangelio  di 
Matteo  : Prtusidala  incordibus  bonthum  , deinde  ht  ido- 
ly  s et  templis  effe  cùnfringenda . Cosi  anco  Giofefib  Giudeo 
nel  libro  z.  contro  dAppionedice  : Nofler  mos  e Sì  propria 
cuSìodire  f non  aliena  aceufare , tt  'Vt  neque  ridere  j neque^ 
blafphemare  dtbeamus  eoe  , qui  apud  alias putantur  Dy , 
aperti  nobis  kgislator  ttiterdixit . Per  Chiefa  poi  legittima , 
in  legltima Ecclcfia^s'iTìiQndono  le  rag^nanze  pobliche,che 
per  Itncgoti/grkuifpettanrià  tutta  la  città,  ò prouincia  lì 
congregauano  ogni  tre  meli  vna  volta , come  dice  S.  Grifo- 
Homo  . 

Si  p.irte  d'Efèlò  1‘ApoHoIo  S,  Paolo,  vi/Ita  varie  Ghie. 
fe  dell’Afia  , c della  Grecia,  va  in  Macedonia  , 

& in  Troade  rd'u/tica  vn  morto , Cap.  zS. 

* "TP  primo  ingrelTo  di  S.  Paolo  nella  città  d'Efefo  fu  paci- 
J.  fico,  come  habbiamo  detto  di  Ibpra;  ma  ^quando  la-’ 
feconda  volta  vi  ritornò , e vi  fi  fermò  per  pubblicami  di 
propofito  rEuangclio,non  mancarono  le  folite  contradittio- 
ni , pericoli , e pcrfccutioni . Nella  prima  epifiola  che  il  S. 
Apoftolo  fcrilTe  à quelli  di  Corinto , al  cap.  1 y.  ^z.dice  vna 
notabile  parola  à propofito  de’  fuoi  trauagli  patiti  in  Efefo . 
Ad  beSìias  pugnaui  Ephefi  ♦ Teofilatto , S' Anfclmo , Prima- 
fìo,&il  Card.  Baronio  per  beflie  intendono  quel  Demetrio, 
del  quale  habbiamo  parlato  ne  l capitolo  pallàto,  e li  compa- 
gni, che  commolTero  quella  feditione , li  quali  fi  chiamano 
beftie,pcr  rifpetto  della  fei  oda , con  la  qude  fi  folleuarono 
contro  i’ Apoftolo , il  quale  à fimili  huoinini  bcftiali  altroue 
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dà  pure  titolo  di  beftie , come  quando  nel  cap.  4.  della  1 epì* 
dola  ad  Timotheum , parlando  di  Nerone  > ^ce . Dominus 
mihi  adfiifit , et  confoxtauit  rnCy  ut  per  me  pradicatio  implea» 
tur  f etaudiant  ommes  gentesy  et  lìheratus  fum  de  ore  leonis . 
Cosi  anco  S.  Ignatio  martire  yfcriuendo  alli  Chridiani  di 
Roma,  dice;  ^ugm  quotidie  cum  beiìì^s  , intendendo  per 
beilielifoldatiferoci,ebcftiali,à’qu^itra  dato  in  cufto- 
dia . Con  tutto  ciò  S.  Gio.  Grifoftomo , S.  AmbroCo , & al- 
tri , e ira’  moderni  Cornelio  à Lapide, {limano  cl^e  S,  Paolo 
parli  propriamente , c lènza  allegoria , e che  veramente  ìoj 
Eièlb  ci  ibfle  cfpoC  o à con  batiere  con  le  beftie  ,(^  il  mede- 
lìmo  Cornelio  rifiuta  1 efpolitione  di  quelli,  che  p^r  beftio 
intendono  Demetrio^on  li  comi  agnijcontiof.achcrrpifio- 
la  prima  à quell  di  Coiiiito , nella  quali  5 Paolo  là  mentio- 
ne  di  quella  pugna , t Itriita  aranti  le  cole  chein|Jfefo  pal- 
l'arono  irà  1 ApolloJoc Dimenio.  Euonè,dicè  ,maraui- 
glia,  che  S.  Luca  nc  gli  Atti  Apoflolici  non  hablia fatto  m.c- 
tione  di  quello  combattimento,  perche  altre  cofe  ancora- 
molto  notabili  hàtralafQato-,  come  fono  quelle  che  li  rac- 
contano nella  feconda  epjflola  à quelli  di  Corinto  al  cap.  1 1. 
7" er  'virgis  cafus  fum  yfemel  ìaptdatus  fum , ter  naufragtum 
feci  i &c>  Perche  le  bene  nel  cap.  16.  di  quella  hijftoria  dc^j 
gli  Atti  li  racconta  che  nella  città  di  Filippi  foUenne  vna- 
voltai!  liipplicio  delle  verghe, infieme  con  Sila,  ad  ogni  mo- 
do non  dice  maidoue  fplfero  fatte  1 altre  due  flagellationi, 
Delli  tre  naufragij  parimente  non  c’è  memoria  alcuna  nell’ 
bill  orla  de  gli  Atti , perche  il  naufragio  che  lì  racconta  nel 
cap.  27.  fegul  dopo  ferma  quella  feconda  epiUola  à quelli  di 
Corinto . Finalmente  Nicelbro  nel  libro  z.  della  fua  hillo- 
lia  Eccleliallicaalcap.  ly.  racconta  come  fcguifl'c  quello 
combattimento , il  che  fi  può  leggere  apprefib  di  lui , oucro 
nel  Commento  del  P.  Cornelio  , che  llefamcnte  lo  rilcrilco 
al  cap.  19.  degli  Atti  al  fine.  Aggiunge  Niceloro  douerfi 
ciò  credere  di  S.  Paolo , ancorché  non  fi  fcriua  ne  gli  Atti, 
degli  Apolloii, perche, dice,  non  dubitiamo  della  verità 
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della  rifurrcttione  di  Lazzaro  > ancorché  non  ne  parlino  tre 
Euangelifti,  mafolo  S.Giouanni.  Sia  come  fi  voglia  . Io 
aflai  inclino  à credere  con  il  Baronie  all’anno  di  Chrifio  y y. 
uumer04.ey.&altri, che perbeftie  s’intendano  metafori- 
camente gli  huomihi  bcftialijcon  li  quali  nello  fpatio  di  piir 
di  due  anni,  che  fi  fermò  in  Efefo  l’/^oftolo,  hebbe  à com- 
battere » pe^-chc  coftumandofi  di  dare  cosi  tatto  fupplicio 
folamente  à perfone  vili , Paolo, che  in  altre  occafioni  fian- 
do  per  efier  flagellato,  fi  dichiarò  d’eflfer  cittadino  Roma- 
no, e con  quefta  prete fla  andò  efente  da  quel  caftigo,  hauc- 
rebbe  anco  in  quefto  bifogoo  potuto  allo  fteflb  modo  li- 
berarfi  da  qucft’aggrauio  infame, e pericoloib.S’aggiuge  che 
è poco  conforme  airhumiltà,patienza  1 manfuetudine',  & 
anco  al  decoro  del  Santo  Apoftolo , il  pigliar  l'armi , & af- 
frontarfi  con  li  l oni,  ò con  gli  orfi.  A quefto  rifponde  Cor- 
nelio che  pugnar  e ad  beHias  vuol  dire  Iblamcte  eflcrc  e/po- 
fto  alle  beftie  per  cflère  diuorato,  ma  quefte  fono  cofefra^' 
fé  moltodiffènnti,e  non  fi  può  il  facro  tetto  intendere  à 
quefto  modo  fenza  fargli  violenza  come  anco  il  greco  ori- 
ginale, che  propriamente  ligoificaeombattere , 5c  azzuttàrfi 
con  le  fiere . 

X Dopo  dunque  che  fu  Gettato  il  tumulto,  del  quale  hab- 
biamo  parlato  nel  precedente  capitolo,  chiamò  Paolo  à fe  li 
di/cepoli , & haucndoli  confolati  Se  efortati  alla  perfeueran- 
za,  e ioffèrenza  de  gli  occorrenti  trauagli , prefe  da  etti  con- 
gedo , e fi  partì  alla  volta  di  Macedonia . Valedixit , dice  il 


tcfto  latino,  ma  la  parola  greca  hà  forza  maggiore,e  fignifica 
l’atto  d abbracciare  li  cari  amici  infegno  d'aftèttione,  chcj 


ài 

ili 

d 


però  li  Tigurini  hanno  tradotto,  complexus  r«/,  come  anco 
il  Pugnino , e l'interprete  Siriaco , deofculatus  eos . Euttatio 
greco  commaltatore  d’Homero  dice  che  quefto  verbo  fimi- 
fica,  adft  ipfum  traberCf  & completi . Andando  dunque  di 
città  in  città , e di  Chiefa  in  Chiefa  , tutti  confolaua  & efor- 
taua  con  lunghi  & attèttuofi  ragionamenti  ; e partendoli  poi 
dalia  Macedonia , fe  ne  venne  in  Grecia  & in  Achaia , doue 

eflen- 
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fermato  trc'tncfi  » hcbbe  notitia  che  li  Gipcfcx  s'ap^ 
f>arecchiauano  di  coglierlo  alla  11  rada,  nel  viaggio  ch’era  per 
fare  verfo  Gierufalemme  , per  fpogliarlo  delle  limoline,  che 
era  per  portare  a poùeri  di  quella  città , e forfè  anco  della, 
vita . Mutò  dunque  pcn fiero , e prefe  differente  Itrada  paf- 
fando  di  nuouo  perla  Maacdonia  ,'e  lafciando  d’andare  alla 
volta  di  Soria  per  mare;^  come  haueua  prima  dilTegnato  .In 
qucfto  viaggio  egli.fù  accompagnato  da  Sopatro  figlio  di 
Pirro  di  Beroea  » da  quattro  altri  ch  cranoTclTalonicefi , e fi 
chiamauano  Ariftarco, Secondo , Gaio  Derbéo,  e Timoteo, 
e da  due  ACani , cioè  da  Tichico , e Trofimo , li  quali  anda- 
rono anco  atlanti, spettarono  in  Troade  il  Santo  Apo Ito- 
lo . Sopatro,  ò come  altri  leggono^  Sofipatro  ( che  è però  lo 
fieflb,  elfendo  quella  voce  Sopatro  abbreuiata,&  accorciata, 
come  in  altre  fi  vfa  in  vece  di  Sofipatro  ) è qilello  che  S.  Pao- 
lo chiama  Tuo  parente  nell’epiftola  ad  Romanos , al  cap.  i6. 
a I.  e di  lui  fi  fà  mentione  nel  martirologio  Romano  alli  zf/ 
di  Gitìgno..  D’ Ariftarco  habbiamo  parlato  tiel  precedente 
capitolo  al  nuniero  quarto,  come  anco»  dtGaioJ.  Di  Secon- 
do non  fi  troua  mentione  appreflb  gli  autóri . Timoteo  è 
noto  affai  per  l'Epillole  che  à lui  Icrilfe  San  Paolo  , Di 
Tichico  pja-la'l’ Apoftolo  neirepiftola  ad  Ephe^os  al  c.  6.  x. 
doue  gU  dàtitoloidicarilfimp  fratello , e m iniftto  fedele , & 
aggiungcir  ad "vot  '^tcogtiàfeath  qust  àrca  rat^ 

Junt,  Ó*  «mfoktitr  arda  •vtjlra . E del  medefimo  fcriue  co* 
sì  nell’epiftola  à’Coloflenfi  al  cap.  4. 6.  circa  me  funtt 

emnia  'vobis  nota  faciet  Tych'teUs  chartjfimus  fratevy  ó' 
lis  minifier , & conferuusin  Domino , quemmìfi  aà  ^vos  ai 
hoc  ipfumt  'Utcvgnofcat  qua  circa  'vos  junt,  Doroteo  in  Sy- 
nopli  dice- , che  qucfto  fili  il  primo  V^couo  di'  CaIcedone,& 
vno de’ 72. difcepoli di  Chrifto,c  diluì  fi fà^nicntionencl 
> martirologio  Romano  a’  zq.  d’ Aprile , ficome  anco  di  Tro- 
fimo neiriflclfo  martirologio  leggiamo  il  di  19.  di  Dccem- 
bre  il  feguentc elogio . In  Arli  è il  natale  di  S.Trofimo,di 
cuifà  mentione  l'Apoftolo  fcriuendo  à Timoteo , il  qualo 
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dal  medefimo  ApoAoloconfacrato  Vefcouo,  fti  il  pnmo 
luandaro  colà  per  predicai'ui  1 Buangclio  di  Chriflo»  dal 
quaUonte  di  predicanone,  come  fcriue  S.  Zofimo  Papa, tut- 
ta la  Francia  riceuette  li  riuoli  della  fede  . Hor  con  quelli 
andarono  anco  altri  che  S.Lucanon  nomina, ficome  ne  anco 
di  fe  digfccofa.alcuna.fe  non  che  tacitamele  s’acccna  mentre 
dice:  Hi  cum pr^cf£ilfent,fuiiinuerunt  msTrode,  Nat  'vera 
nauìgatiimus paft  diis  Az.ymor'Uà  Philippis.  Pare  che  S. Paolo 
mandali  e alcuni  auanti,per  no  far  viaggio  t5ci  irificme , ò per 
altra  cagione,che  non  polliamo  raccogliere  dal  facro  tcfto . 
Oltrfc  S.Luca  è probabile  che  con  S.Paolo  andalTe  anco  Sila , 
che  iioa  è nominato  fra  quell:, che  furono  mandati  auaiiti* 
3 S'imbarcò  poi  S.  Paolo , e con  nauigatione  di  cinque^ 
giorni  fi  condulTc  inTroade,  douc  fi  fermò  lette  giorni.  Vna 
Domenica clTendo  radunatili  Chriftiani,  & elfendofi  co- 
municati, e ragionando  S.  Paolo  à lungo,  cioè  infino  à mez- 
za notte  , à lume  di  moke  lampadi , che  ardeuano  in  quella 
fala  , VII  giouane  che  haueua  nome  Enrico , Aaua  à federo 
fopra  d’vna  fineftra, forfè  perche  non  potè  hauere  luogo  più 
comodo,  per  la  moltitudine  di  quelli  che  quiui  erano  con- 
corfi,  vinto  dal  fonno , cadde  abballo  nel  cortile, , c vi  rima- 
le morto  , perche  la  ftanzadouc  Paolo  ragionaua  era  nella 
parte  più  alca  della  cafa,  cioè  nel  terzo  palco . Nat  'vcrò  na- 
uigauimus pali  dies  Az.ymorum  à PbìUppis  y ò*^enimus  ad 
Troader»  in  diebus  quinqwinjùi  demorati  fumai  diebus  fepte, 
Vna  autem  Sabbati y càm  conuenifamus  ad  frungendum pa- 
ntmyPaulus difputabM  cum  eis  yprofeliurus  in  crajiinutn^y 
protraxitque fermonem  'vfque  in  mediam  mfìem . Erant  au- 
tem lampadet  copio/, e in  cdnaeuio  ubi  eramus  congregati. Sede s 
autem  quidam  adoUfeens  nomine  Eutychusfuper  fenejlramy 
CMm  mergeretur  ftmno grani ycecidit  decanaculo  deorfum , &• 
fublatut  eli  mortuus  Qikllo  ohe  nel  facro  tefto  li  dice,  Vna 
/abbati , è tanto  come  le  dioefiè , il  primo  giorno  della  ferri- 
naana, che  comincia  dalla'  Domenica,  e fi  pone  il  numero 
cardiiule  » in  vece  dell  ordinale,  coulorme  alla  frale  Ebrea., 

diceu* 


LI5  RO  SECONDO.: 

dicendo  in  luogo  di  Pn’«r<* . Cosi  nel  primo  capockfl. 
la  Gencfi  leggiamo  ; Pailumq\eSÌ  uefpere  ó'nutte  dits  unutt 
cioè  dUsprimus.  E la  vocefabbato  iignifica,e  coprède  tutta 
la  iettimana  » onde,  pri majficottdat  tertìa  Sabhatif  vuol  dire 
il  primo , fecondo, terzo  giorno  della  Tetti mana . Quei  mo* 
dopo! di  parlare , Frangere panem , lignifica  la  facra comu* 
nione  del  corpo  e fangue  del  Saluatorc , come  anco  in  altri 
luoghi  del  nuouo  teftamento.  Cosi  S.  Paolo  nella  prima, 
epiftolaà  quelli  di  Corinto  al  cap.ii.i  djcc;  PanistqHem 
frangimusynonne participatio eorporis  Domini eft>  Cosi  San 
Luca  nel  fecondo  capo  di  quella  fua  hifloria  de  gli  Atti  do 
gli  ApoftoU,  parlando  de’  primi  Chriftiani  di  Gierufalem- 
me,  dice  che  erant perfeueranfes  in  doFìrina  Apoiìolorumt& 
(ommunicationefra^ionìs  panis  . Erano  poi  in  quella  fala 
accefe  molte  lampadi , li  per  elfcrc  il  tempo  notturno , li  an- 
co, c molto  più,  per  honore  del  Sàniilfimo  Sacramento, che 
quiui  fi  conferuaua , e diftribuiua . Et  è Tempre  fiato  coftu- 
ine  d’accendere  lumini  in  honore  di  Dio  ne’  tépij  à S.  diui- 
naMaeftà  dedicati.  Nel  Tabernacolo , e poi  nel  Tempio  di 
Salomone  era  il  candegliero  d’oro  purillìmojchc  foftenncua 
fette  lampadi , che  auanti  del  Sanila  Sanèlorum  ardeuano, 
come  habbiamo  da  molti  luoghi  della  fcrlttura , c partico- 
larmente dall’Efodo  al  c,  i6-dalLeuitico  Z4.da’ Numeri 8. 
e nelle  Chiefe  de’ Chriftiani  Tempre  fi  fono  vfati  li  lumi,  an- 
co qu^o  più  è chiaro  il  giorno  in  honore  di  Dìo»  e de’  Tuoi 
Santi . Eulébio  nel  lib.  6.  della  lua  hiftoria  Sacra  al  cap.^'.e 
Niceforo  lib.^.c.  9.  raccontano , che  eflVndo  vna  volta  man- 
cato foglio  per  le  lampadi , Narciflb  Vefcouo  di  Gicrufa- 
lemme  comandò,  che  s’eropiflcro  d’acqua,  ch’egli  benedille» 
e N.S.  approuò  la  fiducia,  e diuotione  delluo  feruo,  perch; 
miracolofamentc  cangiò  l’acqua  in  oglio , c dice  Eufebio, 
che,!r unc  repente  miro , et  J]ceulis  inaudito  genere  'virtutht 
natura  aqua  in  olei pinguedinem  tierfj,fpUndorem  lurmmim 
etiam  folito  reddidit  cUrioremf  rifplcndettero  le  lampadi  più 
chiaramente  c’haucflero  fatto  mai  per  io  pafl'atoj.  S.  Paolino 
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o«l6erzo  natale  (JiS. Felice  martire,  fà  mentione  de’ lumi 
Ghc  nella  Chiefa  di  giorno,  e di  notte  ftauano  acccfi,mentre 
dice.^, 

n coronantur  denfis  altaria  hchnis , 

I A lJmin^ceratu  adoUfifur  adpra^papjris-^  , 

N dieque  mie »nt ,,  hìe_  nox  fplendorqi  diiti  ■ v 
(,•  nt^l^ety&C 

enei  principio  dei  fedo  natale  delio  fteflb  Santa, 

Aiì  ali] pidis  accendam  lumina  certi  f ' ,?i 

Muhiforefq ue  claui s lycbnos  loquearibus  aptent . 

, Vt^ibrent  tr emuUifunaHa pendala flammai,  * 
Efurono  molto  liberali  li  Chriftiani  in  offerire  alla  Chiefa 
oglioc  cera,  per  mantenimento  di  quefti  lumi  .Nei  Ponte- 

ficaie  fi  legge  che  Agatone  Papa  perii  lumi  di  S Maria- 
maggiore  donò  ,/olidos  bis  mille  eentum fexaginta  era  que- 
fla  moneta  d’oro,  perche  quello  che  gli  fcrittori  latinidi- 
cono>4^/,  li  greci  dicono,  «urm.Eudocia  ancora  mo- 
glie  di  Teodofio  fecondo  di  quello  nome  Imperatore , do- 
nò per  yfo  delle  lucerne  della  Chiefa  dieci  mila  mifurcd’o- 
^lodeetes mille fextarias, come  dice  Niceforo  lib.r4.cap.ro 
Illcftario  Romano conteneua io. onde  di  liquore . Di  più 
yfaroiiod  infondere  nelle  lucerne  invece  d’ogho  d’vliue, 
bal/amo  pretiofo , e di  quefto  particolare  de  liquori  odori- 
teri per  le  lucerne,  e de  glifaromati  fcriuc  Aiuftalia  biblio- 
tecario n:l  fuohbrcttodemunijleenf^^^  , facendo 

vn  racconto  de  luoghi  e redditi  applicati  da  queft'Impera- 
t^e  alla  Chiefa  pcrqucft'efTetco,  edicc  cosi  ; Sub  Quieate^ 
Antiochena pofejHionem  SibylUnam  doHatam  Augufto^pr sfiati, 
temfoltdos  trecentos  ’viginti  duosycartadeeadas  eentum  quin. 
quagipuyaromatum  librai  duecntai  , ballami  librai  trlinta 
qufn^que . Sub  aattate  AlexSdrina p,ftJJionem  Trimialicam 
donat^  Augurio  Conlìantino  ab  Ambronw^prériantem  fo. 
qdosjexeentoi  'Vigtntit  cartadecadas  trecentai^lei  nardini  fi- 
brai  trecentai  t ballami  fexaginta , aromatum  librai  eentum 
qutnquaginUjior aeii  Ifaurhs  librai  quinquapnta.  Per  Ae^ 

--  ‘ Ddd  gyptum 
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gfpfum julf  ciaitate  ArmMté  p'off’ejìor/em  Agapim\<fum.à»- 
n^uit  Covftant'fTfo  Auguntyf  vjfejfionem  Fampoiitr» pr*^M- 
temfolidtiS  o(ì ingerito s ycartadecadas  quadringentas  %f  iptrii 
medimnos  quinquagintay  croci  lil^ai  centumt  iìoràcit  iibras 
centurn  qiiinqujigrntk  ^^romptufn  c’dfiH  libraf  dUcentas , ilei 
nardìni  dbrx  trwcehì^Si'bàtfamt  tì'itas  t'tkìHm  y 

4 Ma  ritorniamo  hormai^ad  Eiitico  , del  tjnaJc  hauendo 
compaflìone  il  Sanw  Apofiòld',  calò  coiunolt  altri  abbidfo 
in  fretta, «i»”  incubauit  fyper  e>#w,dice  il  facro  tefto , rei  chcj 
' imitò  li  Santi  profeti  Ella, & Elifeo,  gettandoli  fopra  dd  ca- 
daucro  abbracciandolo,  e fecondo  à Dio  òrationc,  acciochc 
ridogPiifledircftituirloà vira,eferttendo  già  d’elfcre  flato 
efaudito  ; ftate , diife,di  buòn  animo,  egli  è vino , Noliìt  iur- 
biiri, anima  mim ipjius  tn  ipjò  rfi . S.- Gio.  Grifoftomo nota, 
la  modeitia  di  S.  Paolo , i l quale  non  diflc  ; Non  vi  turbate, 
io  lo  rifufeitcrò;  tua  parla  di  maniera  che  diflìmulà  quanto 
può  il  miracolo,  dicendo  : anima  ip/ìus  n //>/òr^;figni6can- 
do  ad  vn  certo  modo  ch’egli  non  ibflc  trapaflató , ma  noai 
oftantc  la  caduta  prccipitolà)‘tvittauia  viuefl'e.  Soggiunge; 
S.  Luca,  afeendem  Pauius  ffrangenj'que  panemj&'  gufianii 
J'atiJque  allocutus  'vfque  in  lucem  ,Jìc  profeffus  e fi.  Addiixé- 
runt  aiitem  putrum  njiuentem^  0“  confo  lati  funi  non  minimi. 
Egli  tornò  àfalire  alla  fala , fi  pofe  àtauola,  < maiìgiò,c ra- 
gionando tùttauia  infino  'al  far  del  giórno,  fi  panb,  e nelme- 
defimo  tempo  alcuni  delli  quiói  CongSregati  condufièro  coli 
sù  il  giouane  rifufeitaro , la  villa  del  quale  fù  à tutti  di  mol- 
ta confolatione.  Dal  facro  tefto  non  habbiamo  fe  la  caduta 
d'Eucico foftè auanii )ò  dopo  la  comunione.  Se  fùdopo, 
poflìamodire  die  quello  che  qui  fi  dice,  frangens  pancm,flf 
guftansjfignifichilaccna  cbmuQe  ,cheS.  Paolo  fianco  di  fi 
lunga  vigilia,  e ragionamenti,  pigliafié  vn  pocò  di  riftoro 
con  il  cibo , douendo  al  fardelgiorno  metterli. in  camino. 
Più  probabile  mi  pare  che  fi  parli  della  comunione  Sacra- 
mentale , alla  quale  feruiua  di  preparatione  il  fermone  dell’ 
Apoftolo  c la  vigilia  precedente , dopo  la  quale  palTata  la- 
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mezza  notte  fi  diccfie  la  mcfla , di  congregati  participaflèro 
li  iacrofanti  » c dluioi  mifteri^  • i 


Si  parte S-  Paolo  daTroadc  c continua  il  fuo  viaggio 
verfò  Giemiàlemme  , hauendb  prima  fatto 
; vn  Sermone  à’ Prelati  delia  Chiefà  , 

*-  . iv  . Eièlliia,  Cap.  Z5i.i-  ■ i\  •• 


i . 


I 


i On  ottante  la  ftanchezza  della  notte  ppcccdcntcj» 
JL^  “ella  quale  punto  non  haueua  dormito  il  Sant’ A* 
poftolo,fi  parti  à piedi,  mandando  li  compagni  fuoi  per  ma* 
re, ad vn luogo  che  fichiamaua  Afibs.  Nos  autemafeen* 
dentesnauesnauigammusin  Ajfon  , inde  fuficpturi  Pauium^ 
/ie  enim  difp<^uerat  ipfeper  terram  iter  faffurHs.y  \o\tnAo 
«gli  fare  quel  viaggio  nonfolo  per  terra,  mà  anco  a piedi, 
come  lignifica  il  vocabolo  greco . Erre,  dice  S.Grifoftomo, 
ipfe  qutdem pedet  >viam  ingreditur  t iili  autem  nauigh 
ìdufitipermtttit  iUìs  quod  leuiusy  eligent> fibi  quod  tnoURius» 
E'  credibile  che  s’elcgeflc  d'andare  à piedi , per  fare  più  lon- 
gamcnte;copia di fc  à quei  Chriftiari  di  Troade,.che  da_ 
lui  non  fi  làpeuano  fiaccare , e godeuano  d accompagnarlo 
fuora  della  città  alcune  miglia,  non.  ancor  fati;  de’ lunghi 
ragionamenti  vditi  la  notte  precedente  dal  Santo  Apoftoìo. 
Afibs  è vna  città  dell’Eolia,  per  alrro'rtomc  detta  Apollo- 
nia, e di  là  paflarono  cutt’infiemc  à Mitilcne , città  fàmofa.» 
della  quale  dille  HoratioiieirOdc7idcl  primo  libro.  1 
iMuctakunt alij eUramRbodon  tout  Mitjfiénen, 

Quella  città  fii  patria  di  Pittaco,vno  de -fette  faui;  della  Gre- 
cia, d’Alceo  ancora  poeta,  e di  Saffo  poetelTa,  & é daVi- 
truuio  lodata  dalla  bellezza  ,,e  magnificenza  de  gli  edifìci/^ 
Da  Mitilenenauigarono  verfo  Scio-,cdi-làà  Mileco.^chrè 
città  deila  Caria , ò dell’ionia , fituatavioiiioialmare','  oìnà 
altre  volte  cclcbratiflìiiia patria  di  quel  Talcte,che  mtrità 
4’cllcrc  il  primo,aI  quale  pcr-comunc  Icntimento  della  Gttv 
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■eia , fi  defle  qome,,  e.titolo.di  Sauio . Quiui  fi  ’fcrrad'^-Pi<W 
lo,  c nc  rende  la  ragione  S.  Luca  ,.dkcndo  ebe  tbaueu^  rlfo4 
111  to  di  non  toccare  Efèfo , temendo  che  quei  Chnlìiaui  nó 
f^i  facefiero  yn'aniqreuole  violerà,  q ritard;iflci‘oiIl'uo 
g/ò,  on,de  npn  poteflè  eflere  in  Gicrufalcmme,  comedefide- 
raua , nella  i*fèfta  di  Pentècofié^  Vropofuerat  empi  Vaulus 
tranjhauigare  Èphefum , qua^f*ì9r>>  fièfet  in  hjiaifeiii- 
nabat  enìmy/tpojjìbìltiefftt'f't^dkm  PentecoHesfaceretlera- 
foljmìs . S.  Gio.  Grifoflomo  apporta  due  ragioni  per  Icj 
quali  ftima che  S.  Pabtó  tanto  s^ettaffè  d*andafe  iuGic^ 
rufalemme . La  prima  era  per  dar  conto  di  fé , e placare  li 
Giudei^che  di  luifi  querelauaivo,come  di difprezzatorc  della 
leg'ie  di  Moife , e non  glfcra  nafeofto,  che  alcuni  di  queMà-., 
aatione  venendo  d’Afia  hauéuano’ di. ciò  accufàto  il  'Santo 
ApoftoJo . S’aggiungrua^hc  n6  m^ncauano  anco  de’  Chti^ 
ftiani  conuertitidal  Gludaifiilo,'li  quali  baàiercbbo  no  vo- 
luto che  fi  rìteneflero  infieme  con  la  legge  di  Chriflo  Icce* 
rimonie  della  legge  vecchia,  la  circoncifionc , e l’altrc  olTer- 
uanze,  che  in  efiitfi  contengono , & à quelli  defideraua  San 
Paolo  di  dar  fodisfattionc  con  ritrouarfi  in  Gierufalemme 
alla  foJennità  della  Pentccofte , fapcndo  che  li  riti  Giudaici, 
erano  ancora  per  qualche  tempo  pcrmeflì,  che  però  voleua 
fieri  ludàis  dudéus  , ludaos  lucrifaeeret,  come  egli  fief- 
Ib  dice  nella  prima  epiftola  ad  Corinthios  al  cap.  9.  L’altra 
caufa  ch’adduce  S.  Grifoftomo  è , per  haucre  più  «comodità 
di  trattare  con  molti,concorfi  da  molte  parti  à qucllafolcn- 
nità,  alla  quale,  come  anco  à quella  de’  Tabernacoli,  e della- 
Pafqua  ^conforme  all’obligationc  della  legge  di  Moife , do- 
ueuano  venire  in  Gicrufaìemmc .tutti  li  mafehi,  chcnoju 
baueflero  impedimento  d’età , ò fanità , ò altro  ragioncuo- 
Ic . A quelle  due  fi  può  aggiungere  la  terza,  che  volcfi'e  dfe- 
re  quiui  alla  fella  detta,  per  poter  più  comodamente  far  par- 
te delle  limofinc  che  portaua , non  folo'à’  poueri  Chrilliani 
babitanti  in  Gierufalemme, ma  anco  ad  altri  bifognofi  d’acri 
U;oghi,che  in  quel  cempo,&  occafione  fi  farebbonò  ritroua- 
ti  quiui  radunati . z Fra 
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n ; 2.  ' Ffcitafifto  dtiiiq ùC  che  -fì  fèrmaua  'm  Milcto , eli* era  cit- 
tà nonniblto  difcdfta^a  Efefo , \'olle  ai>bòceaW?  rApoi?oIo 
conle  peiTonè principali  del  clero  EfefiriÒ , il  chè'dicc  S.Hu- 
ca  Con  parole  . A Aìiìeto  autemmittens  Epbcfum  uo- 
^auit  maìores  natu  Ecelejix , qui  cum  'Venijfent  ad  cumj  dìxit 
tìS  i etr.  La  parola  grecai  che  rinterprcte  latiho  hà  voltato 
matorei  natu , fi  poteua  anco  ritenere, e dire  njocauit presbjf 
tierot  j oióè  H Sacerdoti-e  Vefeoui , à’  quali  era  commefla  la^ 
cura  dcU'anime  di  quel  popolo , cTiaueoa  riteutito  la  fède; 
di  Chrifto . Venne  ro  quefti  prontamente , defidcrofi  di  ri- 
uedere  il  loro  caro  maeftro,e  d*approfittarfi  de’  fuoi  ammac- 
ftramenti  ,à*  quali, quando  furono  infieme  ragunati,  co.d 
prefc'à  dire  il  S.  Apoftolo  » Voi  fapete  molto  bene , comc.j 
io  mi  fla  portato  in  rUttoqUel  tempo  che  fono  ftato  in  Efe- 
fo , e ne' luoghi  circonuicini  dellÀfia,  feruendoà  Dio  nel- 
la predicatione , c pubblicatione  ddl’Euangelio  con  mode- 
flia,  humiltà , e patienza,frà  li  franagli  tolerati  per  le  infidie, 
epcrfecutioni  contro  di  me , e della  fède  follcuace , èhe*per 
^ànguftia  nella  quale  n i fono  rÌtrouato,eper  ilzelo  dell’ho- 
nor  di  Dio , mi  cauauano  còpiofe  lagrime  da  gli  occhi . Sa- 
pete aocora)Ch 'io  non  hòrifparmiato  à fatica  alcuna  per  gio- 
uare  à tutti , & ;ftruirli  e difporli  à riceuere  la  fède  » e ftabi- 
lirCi  ili  dia , 6c  apprendere  il  modo  di  viuerc  pia , e Chrfftia- 
namente  > predicando  in  pubblico  > e difcorrendo  in  parti-' 
colare  ndlc  cafe  de’priuati',  proteftando  tanto  à’  Giudei, 
quanto  à*  Gentili,ch’era  neceffario  pentirli  exJoi^  de’  pec- 
cati , e pulsare  l’anima  con  li  Sagramenri  del  Ba^fimo  , tj 
pòi  della  penitenza  per  le  colpe  fucccffiuaWnte  contrattoi 
e credere  fermamente  che  la  falute  eterna  confeguiré  non_» 
poffiamoin  altra  maniera  j che  per  mezzo  diGiesù  Chrifto 
noftro  Redentore . Et  ecco  ch’io  molfo  da  vn'  iftinto  diuino 
chCmirapifce,  al  quale  nè  vòè**o  > deuo  fai  refiftenza_  , 
vado  ad  vn  certo  modoprigione  in  Gierufalemme  > fènza.' 
iàpere  che  cofàquìui  fia  pcrfucCedermi . Egli  è ben  vero  » 
€be  damano  in  mano  ch’io . vò  continuando  quefto  mio 
-li  » viag- 
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viaggio , palTiwido  di^ittà  in  città , fcnto  dirmi  dallo  Spirito 
latito  I che  mafpettaap  in  Gierufalerame  tribuiàtioni  | 

I tene , c prigionie  ; nu  à dir  il  vero»  tutte  quefte  cole  non  mì 

I *komentano,  perche  quella  mia  vita  mortale  non  la  ftimo 
tanto,  ch’io  voglia  anteporla  alla  falute  di  moltiflìmc  ani- 
me, che  fi  <kgna  il  Signore  di  conuertire  à fc  per  mezzo  dei- 
la  mia  predicatione . Mi  balla  di  vi uer  tanto  quanto  mi  è 
neceflario  per  compire  con  le  obbligationi , che  Dio  m’hà 
mpofte , quando  m'hà  eletto  per  quello  minifterio  ch’cfcr- 
icito.  Quello  vi  sò  dire  di  certo,  che  hora  è IVlrima  voltai  i 
che  fi  trouiamo  infieme , e che  partendomi  di  quà , non  ha- 
uerò  più  à ritornare  à riuederui , & in  quella  mia  partenza- 
non  voglio  lafciarc  di  protellarui,  che  la  confeienza  non- 
mi rimorde  di  njumeamento  alcuno , d di  colpa , che  habbia 
cagionato  à chi  che  Ila  Tetcraa  perditione,  perche  non  sò  d’ 
hauer  tralafciato  d'adoperare  quei  mezzi , che  hò  giudicato 
eflereneceflari;,ouero opportuni,  perii  bene  dciranimo 
loro . Allo  fteflb  modo  prego  voi  che  facciate , c che  la  pri- 
ma volita  cura,  c lollecitudine  lìa  di  voi  medefimi  i e poic5 
la  llefla  diligenza  c zelo  v’applichiate^ mantenere  e promo- 
nere  il  gregge  di  Ch,  ilio  nella  fede,  e neU’efércitio  d’ogni 
A ^ virtù , che  à quello  fine  dalla  diuina  proiiidenza  W 
nati  eletti^per  Sacerdoti , e Velcpui  ,ac€ioehpgouern3lle  la 
Chiefa  ch’il  nollro  redentore  hà  con  il  lùo  làùgueacquifta- 
ta  , e ricomprata . Io  non  dubito , che  quando  io  larò  par* 
tito  non  fiano  per  inlellare  quello  noueLlo  gregge  alcuni  lu- 
pi rapaci , che  con  falle  dottrine , e cattiui  efempi;  fiano  per 
danneggiarlo , tirati  à cosi  fare  dalla  loro  ambitione , e dcli- 
derio  dt  haucre  il  fegu:to  de’  difcepoli . Defidero , e vi  pre- 
go, che  in  quella  parte  fiate  vigilautilfimi , e non  vi  Icordia* 
te  mai-delle  fatiche  che  li  fono.làtte  in  quelli  tre  anni  addir* 

^ perdain  breucfpatio  di  tempo  quello 
che  s e degnato  il  Signore  di  fare  per  mezzo  mio , che  fapeto 
con  quanta  illanza  di  giorno , e di  notte , non  hó  mancato 

01  ammonire  jiftruire,  cprcgare^ancocon  lagrime,  quelli 

che 
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'chè'affoCbiefàis  andauano  ag|»fegando>  aiòc^o^e  prócedcf^ 
liwiiél  tiiodb  che  richiede  l'aìteKza  delia  ioni  ^catìòncj  I 
Hor-io  vi  t'accomando  al  Signor  Iddio , 6c  alla  fua  fanta  gra- 
€j]b  ch^  potente  à pCrfettionare  quello  Spirituale  edificio  d* 
miniera,  che  quelli , che  come  pietre  viue  lo  compongono» 
arridiiK»  finalmente  ad  ottenere  1 heredifii  del  Ciclo,  ch’egli 
ti  fiàprepifata . Voifapetc  che  non  hó  defideràto  nè  vola, 
tò  cola  alcuna  da  chi  chefiaynonoro , nonargento,  'BóHj! 
vèfti  >'e  quello  di  che  hò  hauutóbifogno  per  me,  è per  lì 
Compagni  miei, me  l’hò  procacciato  con  le  fatiche  delle  mie 
niani . Hò  voluto  far  cosl’.per  dare  buon  efempio  à tutti  voié 
del  nfibdo  che  conuienc  tenere  con  li  ooflri  prò  (fimi,  che  fo- 
no ancora  fiacchi  e debo>)i  nella  virtù , & accickrhe  tutti  ci  rr-f 
cordiamo  di  quel  detto  memorabile  del  noftroSaluàtorc;, 
dte  è meglio  il  dare»  ch’il  riceucre , dando  le  fatiche  , & im- 
piegando per  carità  TinduAria  in  aiutare  le  anime  , c rifiu- 
tando di  riceucre  quello,  che  per  quelle fteflè  fatiche  fareb- 
be douutó.  ; , ‘‘  . ‘ . 

^ Hauendo  dò  detto  l'Apoftolo  piegò  le  gionbcchiaJ 
in  terra, e c6  cflb  1 ui  furti  gli altri,che  rabbracciarondic  pian- 
feto  per  tenerezza  & affetto , non  poco  contriftati  per  quel- 
lo ch’egli  detto  haucua  > che  più  non  l'hauerebbono  veduto, 
e l’accompagnarono  infine  al  mare , c dopo  che  fù  imbarca» 
to',  e fpiccato  dai  lido , con  gli  occhi  per  buòna  pezza  lò  fc- 
guirono  , come  probabilmente  dice  Aratore  nella  fuà  para- 
frallpoéiica^  ‘ 

“hngeque  pcr’vndms 
ObtutU(ComitanteJequi  meruere  carinam^ 

Dunque  f er  oppofit*iexienduntlumin»nubes\  * 

Additur  in pelagus oculisti;» trapuquefiabris  ' ' 

‘ Fuppis  adhue  nota  efì  y&  mulcH  ima^ine  menttSy  ‘ ' 
AffePìuqtie animi crtfiit  menju'ra'^idendi  y 
Il  primo  luogo  doue  Paolo  c li  compagni  fecero  fcala  fìj  11- 
{o\a  Coo  , che  è vua  delle  Qcladi , e da  Plinio  nel  lib.  j;.  cap. 
3 1 . è detta  ilola  nobiliiÌima,e  non  bà  dubbio  che  molto  ^ 
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ciobilitata  <la  Ifippocrate  in  cfla  nato,c  tU  Apell^  Nno  PrSr 
A pc  de'  Medici»  e l'altro  cminentiffìmo  fra  pittori . U por  p 
qo  feguente  arrttiarono  à Rodi  nominat.iOina  ift^  » nella*'  y 

ualc  fìi  già  <md  marauigliofo  coloflb  di  bronzo  $ d'alcezu  jji 
i fettanta  cubiti . DaRodinauigaroooin  Pat<urametiiopo^  liìf 
“ de  14  Licia  » doiie  mutarono  vafcello , e con.  quello  fccpur  m 

do  fenza  toccar  Qpro , approdarono  in  Tiro  » che  è nella  fe  x 

nicia  ,e  fu  già  capo  del  regno  di  quelPHiram  » chefommini-  li 
ftró  à Sdomone  materia  per  la  ^bbrica  del  tempio  da  lui  e» 
dificato  io  Giernlàlemme . Quiui  fi  fèrmò  l’Apoilolo  lèttej 
mornit,  per  riconofeere  e vifitare  quella  Chiefa  » da  lui  prò-  1 1 

babilmen  te  Rondata  » an  cor  che  di  ciò  non  fi  faccia  mcntionc  1 

ne  gli  Atti  Apoftolici , fi  come  ne  anco,  come  habbiamo no-  i 
tato  di  fopra  nel  capitolo  precedente , di  molt’  altri  fuoi  au-  , 
uenimenti . Volle  anco  fermarli  à mio  credere  per  ritrouar 
fi  tuteauia  in  Tiro  la  prolfima  Domenici , celebrarui  la  Mef* 
fii , e comunicare  li  fedeli , e con  ragionamenti  fpirituali  co- 
fortarIi,  & animarli  alia  perlèueranza  nella  fede,  fior  que- 
lli buoni  difccpoli , follcchi  della  falute  del  fuo  maellro,rc- 
rprtauano  à non  metterli  à pericolq , cori  andare  à Gierufa- 
lemme  ; ma  quando  videro  ch’egli  era  pur  rifbluto  d’andar- 
aii , 1 accompagnarono  infin  fuora  della  città, c non  fb  niuno 
chenonvoleflc  far  quell’ olT  quio  al  S.  Apollolo,  perchCi^ 
huomioi  e donne,  grandi  e piccioli, vollero  fare  con  lui  que- 
lla dimqllratione  d'amore , e riuerenza ..  Arriuati  al  marcj» 
piegarono  tutti  le  ginocchia  fopra  la  fpiaggia,  chiedendo 
quelli  di  Tiro  la  beneditcloue  da  Paolo  , e pregando  il  Si- 
gnore che  gli  allìllelle  Tempre  con  la  fua  diuina  protcltionc, 
c Icambicuolmentc  fupplicando  l’ Apollolo  il  medefimo  Si- 
fpargclTc  fopra  quel  picciolo  e nouello  gregge^ 
abbondante  copia  delle  fuc  gratie  • Partito  da  Tiro  con  li 
Tuoi , venne  à Tolomaida , città  quindi  difcolla  trentadut;  j 
miglia,  limata  al  mare , c vicinaal  monte  Carmelo  ,douc  fi  i 
fermarono  vn  giorno  per  Tal utare  li  fratelU , e d’indi  venne-  I! 

Cefarea  città  della  Palellina,  detta  prima  la  torre  il 
. t Stra-  j 
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Stratòrfe",  & hebbero  alloggiaincato iu  cafa  di  Filippo  vuo 
de^iette  Diaconi , del  quale  molte  colè  habbiam o detto  di 
(opra  nel  cap.  ii . c ii.  del  primo  libro . Nota  qui  S.  Luca. 
cHe  queftò  Filippo che  chiama  Ai? j , non  perche» 

haueflTe  ferino  THuangelio , ma  perche  lo  predicaua  ) hauc- 
uà  «quattro  figlie  Vergini  > dotate  del  dono  della  proletia . Di 
quello  Filippo»  come  anco  di  quelle  fuc  figlie  profetefie  » fi 
ft  tnentione  nel  martirologio  Romano  a lei  di  Giugno . E 
S.  Girolamo  uell’epi  Itola  27.  parlando  de’  viaggi  di  S.  Pao. 
U Romana,  che  per  diuotione  vifitaua  li  luoghi  di  terra  fan» 
ta,dice:  Mirata  eSi  Stratonit  turrim  , ab  Hcrodt^ 
rtge  ludxa  in  honorem  C afaris  Augulìi  Cafaream 
nuneupatam , in  qua  Qornely  domumf  Ciri-- 
fii  'videlieet  Bcelejiam , ér  PbiUppi  adi* 

^ euiat , & cubieula  quatuor  *virgi~ 
num  propbetarum  » &c. 
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Agabo  Profeta  predice  à S.  Paolo  le  tribolationi' 
pcrfecuriorti  ch’era  pet  patire  : Va  l’A portolo  in 
Gierufalemrne , per  dar  quiùi  compimen- 
to al  filo  voto  del  Nazareato 


O 


abbiamo  con  felice  viaggio  ricondot- 
tofApoftoloS. Paolo itt giudea,  dopo  di 
molti  ti-auagH, fatiche, c perfccutioui  patite 
nell’ Alia  & i»  Grecia , e con  l'aiutodelladi- 
ufna  «ràua  fuperate.Rcftano  altre  anco  mag. 
giQri^<*e  là  malitiade’  Giudei , dal  demo- 
nio  iftigati , andarono  cSnn-o  <fì lui  rufdcando , delle  quali 
fcriue  S.  Luca , comincianao  dal  cap.  z u ^ 

rinuandolanarrationcfinoaJfioedi  qiKl  liwo  . E pt^ooa- 

bile , che  quelle  Vergini  profetefle , figlfe  di  Filippo  Diac^ 
no , con  il  lumeche  da  Dio  haueuano  di-preuedere  le  cole 

future , alcuna  cofa  dicelfcro  all’ Apoftoio  ^ de  gl  immuicno 

tra- 
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trauagli,febene  ciò  nella  Tua hifto ria  nonl’hà  erpreflb  S* 
Luca  ) il  quale  però  racconta  ch’efl'endo  venuto  Agabo  pro- 
feta Ghrirtiano  in  Cefarea , e vifitando  S.  Paolo  con  li  coni' 
I prediflè  che/àrebbe  fatto  prigione  da’  Giudei,  o 
dato  in  potere  de’  Gentili . Et  cum  moraremur^^m  Ce/àrea) 
per  dies  aliquotjfiiperuenit  quidam  à ludxa propbeta^  nomine 
Agabus . ts  cum  ‘venifet  ad  nos , tu  Ut  zonam  E nuli , et  al- 
Itgansfibi pedes , et  manusf  diftit  ; Hjtc  dicit  Sptritu  s Janàlus\ 
*virum  t cutus  e fi  zona  bac , fie  alligabunt  in  lerujalem  lu- 
dai  i et  traini  in  manus  Gentium . QuefT  Agabo , del  q ua- 
Je  fi  parla  in  quello  luogo , è quello , del  quale  tà  nientione 
S.  ,Ltica  nel  cap.  1 1.  di  quella  Aia  hilloria , douc  ritbrifee  , 
eh  egli  da  Gierufalemme  andò  in  Antiochia , e con  irpirico 
profetico  prediflè  quella  fame  vniiierfale,  che  fù  al  tempo  di 
Claudio  Imperatore , della  quale  di  fopra  habbiamo  parlato 
al  Aio  luogo . Dice  S.  Luca  che  Agabo  fi  legò  li  piedi , e lo 
mani  con  la  cinta  di  S.  Paolo , e diffe  : Cosi  farà  legato  in- 
Gierufalemme  da’  Gi  udei,  quello,  di  cui  è quella  cinta,  che 
come  vedete  lega  me . Fù  quello  modo  di  profetare , noiij 
folo  con  parole,  ma  anco  con  fatti,  affai  frequentemente  pra» 
ticatoda  gli  antichi  profeti , che  cosi  collumarono  di  lare , 
ifpirati  da pio  , il  quale  yolcua,  che  con  quelle  dimollratio- 
ni  uraordinarie  li  profeti  poneflero  auanti  gli  occhi  de’  Rè  , 
c del  popolo , l’imagine  ddlc  cofe  future , per  maggiormen- 
te commouerli,  fcuotergli,  & imprimere  nell’ animo  loro 
quello , che  femplicemcnte  con  parole  fpiegato , non  fareb- 
be quanto  bifognaua  flato  intefo. 

Ségniut  irritant  animos  demiffa per  aurem , 

^am  qua  fune  oculisfubieffa  fidelibus, 

«ce  Horatio  nella  poetica . Voleua  Dio  per  meaao  d’Fze- 
chiele  predire  al  Rè  di  Giuda  Sedecia , & al  popofo , che  la- 
città  di  Gierufalemme  farebbe  fiata  prefa , e li  cittadini  co- 
cotti in  Babilonia  cattiui , e fchiaui  ,c  per  fere  che  quella- 
c alamità  più  viuamentc  s’apprcndeflè , chiama  à fe  il  profè- 
ta, c gli  dice  f come  habbiamo  nel  cap.  i z.  Apparecchia  gli 

E c e z amen 


DigI  I-  -d  !:)  Gl 


404  LIBRO  T ERZO. 

arnefi  > e tutto  cjuello  che  è neccfliirio  per  fare  viaggio,  e pet 
inutarpacfe,c  porta  reco  le  tue  maflcritie  di  caia,  ^pa- 
rcccbia  gli  Itiiiali  > il  feltro , per  caualcare , onero  il  baftoce 
per  caminare  à piedi  ,con  lacchi , cafl'e , c carri , per  con- 
durre le  tue  robbe , c di  giorno  , à vifta  di  tutti  la  che  quelle 
colè  fi  portino  fuori  di  cafa . Vfeirai  poi  tu  fuora  della  me-^ 
defima  cafa, quando  farà  fatto  lèra,conie  appunto  tanno  quel 
li , che  mudando  ftanza  ,dopo  d’hauerinuiato  le  robbe  alla 
cafa  , che  di  nuouo  vanno  ad  h abitare , effi  ancora  cola  ver- 
fb  la  notte  fi  irasferitcono.  Con  qucfto  latto  fignincherai  , 
che  Sedecia  di  fera , anzi  di  notte  fi  metterà  in  fuga , efiendo 
prefa  la  cittàdalle  genti  del  Rè  di  Babilonia . Auuerti  pere» 
dice  il  Signorc,ch'ìo  non  voglio  che  tu  efea  per  la  porta  del- 
la cafa , ma  che  tù  t'apra  il  paflb  facendo  yn  buco  nel  muro , 
per  rappiefentarc  che  li  Caldei, forando  il  muro , entreran- 
no nt  Ha  città , e che  Sedecia  al  medefimo  modo  vfeirà  per 
vn  muro  forato . E perche  egli  in  quella  fuga  faià  portato 
fopra  le  /palle»  voglio  che  tù  ancora  laccia  lo  ftefib,  & al  me- 
defimo  modo  ri  portino  li  tuoi  famigliati , perche  in  tarri  fu 
hai  da  cfierc  vn’imagine  viua  di  quello, che  è per  auuenire  , 

cioè  dcireflerfacchcggiata  la  città  , trasferiti  dalla  p^^ria  li 

cittadini  in  Babilonia»  infienie  con  il  Rè  loro  > che  da  luci 
nemici  farà  acciecato  » che  però  dò  ordine  che  tu  efea 
il  capo inuolto,& alla  cicca,  per  rapprcfcntarc  in  queito 
modo  la  perdita  ch’egli  farà  de  gli  occhi»infiemc  con  la  liber- 
tà . Vn’altto  fimil  modo  di  profetare  leggiamo  n cl  terao  li- 
bro de’  Rè  al  cap.  io.  doue  fi  racconta,  che  hauendo  Ach^ 
Rè  d’Ifrael  felicemente  combattuto  contro  di  Bcnadad  Rè 
di  Soi  ia , & hauutone  vittoria , e fattolo  prigione , c poi  ha- 
uendololafciatopartireliberofenza  fargli  male  alcuno, d 
che  à Dio  era  difpiacciuto , vn  profèta , cosi  da  Dio  ifpiraro» 
richiefe  vn’altro  profeta , che  gli  deffe  vna  ferita , ma  quefto 
non  volle  farlo,  per  lo  che  al  partire,  come  gli  predifle  queb 
laltio profèta , iù  vccifo da  vn  leone.  Fece poiiftanzaad w 

altro d’eflère  ferito»  c fù obbedito , e cosi  mal  concio } c ba 

gna- 
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guato  di  fangue , fi  prcfcntò  ad  Achab,c  ciò  volle  Dio  ch’c* 
fàcelTTe  1 accioche  quel  Rè  conofeefle  l’errore  che  haucua  co" 
tncfl'ojC  la  ferita  che  ncU’animahaueua  ricevuto,  in  lafciar- 
fi  vfeir  dalle  mani  Benadad  infedele  ; e la  pena,  che  per  que- 
fto  peccato  gli  fouraftaua , perche  il  popolo  Ifraelitico  con^ 
molte  ferite  c morti  farebbe  fiato  vinto  dairifieflb  Benadad,. 
che  la  guerra  haucrebbe  rinouato,  & ad  Achab  tplta  la  vita. 
Strano  fenza  dubbio , e duro  modo  di  profetare  era  quefio, 
ma  ageu  dato  dalla  divina  grafia,  che  le  cofe  ardue  rendo 
facili  à jpraticarfi . L'AbuIenfc  fiima  che  finita  quefi'attione 
rapprefentatiua  del  profèta , il  Signore  gli  refiituifie  fubito 
miracolofàmentelafaoitàjin  modotale  che  della  ferita  ri-‘ 
ceuiita  noifgli  rimaneffe  vcftigio  , ò fegno  alcuno  di  cicatri- 
■<e,  il  che  è molto  probabile . Altri  molti  efempi;  tratti  dal- 
la SacraScritturafi  potrebbo no  addurre  di  quefio  modo  di 
profetare , ma  qucfti  due  bafiano  per  bora  al  noftro  propo- 
fico. 

z Commofiègrandeméte  gli  animi  de*  fedeli  quefio  par- 
lar profetico  d’Agabo , e folleciti  della  falute  del  S.  Apo fio- 
io  , gli  faceuano  ifiauza , che  non  andaflè  volontariamente.? 
à porfi  nel  pericolo  euidentc , fc  non  della  vita , almeno  di 
mali  trattamenti . S.  Luca  vno  de’  compagni  di  S.  Paolo  fi- 
gnifica , eh  efib  ancora  v interpofe  le  fue  preghiere  : 
cum  audtuijjemus , dice  egli  yrogabamut  nos , qui  loci-,  il. 
Uus^aut , ne  afeenderet  ìerofofymam . Non  era  quefio  op- 
porli , ò repugnare  alla  diuin  a volontà , perche  non  fapcua- 
no  fè  volefiè  Dio  afiblutamente , che  Paolo  fi  trasferiflè  co- 
là, ancorché  douefle  venire  nelle  mani  de’fuoi  nemici,  li 
quali  di  lui  fofièro  per  fare  mal  governo  ; ò pure  ciò  profe- 
tizzaflc  Agabocoudifionatamente , predicendo  quello  ch’e- 
ra per  avvenire  .quando  Paolo  dall  andare  in  Gierufalcm- 
menon  s’alfeneflè.  Premevano  grandemente  in  quefio  lidi- 
Jcepoli  diCefarea  ,che  l’Apoftolo  non  paflaffepiù  oltre,  o 
con  ragioni , p rfuafioni , e preghiere  , accompagnate  con_, 
lagrime  s iogegoauano  di  ritenerlo  appreflb  di  fc . Ma  egli 

co- 
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coftante  nel  Aio  propófi?© , rifpofe  : Ahimè , non  àfBigetei 
vi  prego  > il  cuor  mio  con  cote  Ae  lagrime . Quello  è vn  tot» 
mcntarmi  inutilmente . Sappiatedicertoch’iofon  rifoluto 
d’andare»  e fono  pronto  à fonerire  tutto  quello  che  la  diuina 
prouideoza  di  me  hauerà  difpofto  > ò ch’io  fia  pollo  in  cep- 
pi, &.in  fèrri , òche  mi  conuengadarlavita,  la  quale  vo- 
lontleri  cfporrà  per  il  mio , cnoftro  Signore , e per  la  gloria 
del  fuo.fantQ  nome  ► rffpoftdit  ^avlus,  et  dixit  : ^md 

facitis fientes , et  affligentes  cor  meum  ? Ep  enim  non  folutitj 
alligari  tfedet  mort  in  lerufalem paratus  fum propter  nome» 
Domini  lefu  . Vedendo  dunque  li  difcepoli,  che  le  loro  ift3- 
ze  non  erano  baftanti  à perfuaderIo,fiquietaroao,diccnda 
Facciali  la  volontà  del  Signore . 

3 Non  era  moito  dilcolla  da  Cefarea  la  città  di  Gierufa- 
lemme , c fi  poteua  in  gran  parte  far  quello  viaggio  per  ma- 
re , ma  perche  più  breue , e più  fpedito  era  quello  di  terrai, 
à quello  s’appigliò  il  S.  Apollolo , e parti  accompagnato  da 
alquanti  difcepoli , che  vollero  feguirlo  > per  defiderio  d’ap- 
profittarli  de’uioi  ragionamenti, e Tanta  coouerfatione,e  per 
alTillergli , c feruirlo  doue  fofle  bifogno . Di  più  vollero  ha. 
nere  feco  vn  antico  Chriftiano,  di  natione  Cipriotto,  in  ca- 
fa  del  quale  hauelTe  alloggiamento  in  Gierufalemme , doue 
.erano  per  arriuare  circa  la  fella  della  Pentecolle, quando  per 
il  grandiflìmo  concorfo  de’  pellegrini , venuti  alla  folennità, 
non  era  fàcile  haucre  in  quella  città  commodo  ricetto  ••  Eafi 
dies  autem  ijios  preparati  afeendebamus  lerofolfmam  ) •vene- 
runt  autem  et  ex  dijcipulis  à Cafarea  nobifcum,adducentesfe- 
CUTH  , apud  quem  hofpitaremur , Mnafonem  quendam  Cypriiì 
antiquum  difeipulum . Quella  parola , preparati , fignifica- 
che  andarono  recando  feco  quello, che  per  lo  viaggio  potc- 
ua  tar  dibifogno  ,iche  però  Ecumenio  autore  Greco  intcn- 
prcta;  Viatico , et  rebus  necejfarìjs  iniìru6ìi . Et  il  Vatablo: 
Sublatis  farcinulit  Con  quelle  bagaglie  , feco  recarono 
anco  le  limoline  raccolte  in  Grecia,  & in  Macedonia,  e nell 
Alia  minorcjidouc  baueua  predicato  rApoftolo,c  doucuano 
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pèr-iblteuamcmo  delle  ricceflitS  die’  poucri  dtGieru*. 
falifme.  Que<fo  che  qui  fi  chiama  Mnafòaejda  alcuni  è derto 
Gialbne  « e vogliono  che  fia  quello  ftelfo,  del  quale  fi  fà  men- 
tipnè  nei  cap.  1 7.  y.de  gli  Atri > alla  qual  opinione  fauorifce  il 
*à'riMologioRomano,ncl  quale  leggiamo  à’ii.di  Luglio  il  fe 
ofaefatc  ek^lo:  /«  Cipro  S.Giafone  dijccpob  antico  di  CbriBó. 
K Card.  Baronie  nelle  anirotationi  che  fà  fopr’il  martirolo- 
gio, dice  che  due  furono  chiamàti  coh  quefto  nome  di  Gia- 
fonc,  vno  de’ quali  è lo  ftclTo  con  quefto  che  qui  fi  diccj 
Mnafone,  e l’altro  fti  differéterC  fò  di  patria  Teftalonicefe»  in 
cafadel quale  habkò  S.  Paolo,  come  habbiamo  nel  dtato 
capi’’olò  1 7.  e ■quefto  anco  è ^uelloj'dcl  quale  fà  men  tione  S^' 
Paolo  ■TcrìuenÀ?  à’Romàni  alcap^  i d.iii  quefto  pardcolart 
jlcro  non  fi  può  aflcrmarc  cofa  alcima  come  certa  / 

■ 4 L’arriuo  di  Paolo  cbn  licdpagni  fù  ftìoìto  grato  à -Chri* 
ftialiijChe  fi  ritrouauano  inGierufalemmé,  che  lò  riceucroi 
no  con  allegrezza . Es  tum  ueniffemus  Jeroj'dprfiam  f diccj 
S.Luca , libenter  vccfperunt  nof/ratrei  .ilf Lirano  ftima  Che 
quella  parola,  exctperunty  figni^hi  nceuerc  in'  alloggiame- 
to,  ma  già  habbiamo  detto  , che  era  Paolo  con  li  fuoi  venu- 
to con  nfblutionecfhabitare  in  cafa  di  Mnafone,  per  quel 
tempo  che  iaGiexufalemme  haueffe  voluto  trattenerfi , e la 
Voce,  exceperunty  hà  più  ampio  fignificatoyc  non  fi  riftrin- 
«ge  (blamente  al'riceuere  alcuno  come  hofpite,con  albergar- 
nella  propria  cafa  .’  ll  giorno  fegucntc  dopo  l’arriuo  iru 
Gierufeiemme  yandò  S.  Paolo  infieme  con  lifuDfjppropagni 
ivifitarc,  ■&  abboccarfl  con  S-  Giacomo  Apoftoìoj  detto  il 
minore , ch’era  Vefcouo  di  quella  Città^  e pare  che  iblo  del 
facro  Collegio  Apoftolico  à quel  tempo  fi  mrouafle  ih  Gic^ 
•rufalemnie^:  Con  queft’òccafione.fi  ràdunaronoancoquel- 
li'Che  ll  facro  te  fto  chiama  Amiani  , Omnefijne  caliti i funt 
•y#;//orrrV’*^eltefto  greco  fi  dice  i Erìsbytoti  , ilqual  voicabolo 
può  fignificarc  li  Sacerdoti, ò li  più  vecchi  d’età, b più  antichi 
nella  profeflìone  del  Cliriftianelìmo . Non  fi  radunarcuio 
qùefti , come  ftimò  Beda  ,in  fcuùna  di  Concilio  > ma  fempU*  ' 
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«mente  per  dimoftratione  di  caritàt  e rìueretiza;  s'vnirono  v 
per  vifìtare  S.Paolo,  con  il  quale  poi  ragionando  (entrarono  idi 
àdii^orrerc  delle  conuerHoiii  de’ Gentili,  delcbe  molto (l 
confolarono , ma  non  però  fen^a  rollecitudine , e defiderio^  iai 

che  quelle  nuouc  fpargendofi  ne’  Chriftiani  conuertiti  dal  % 
Giudaifmoy iblTcro  riceuute  in  buona  parce»perche  fapeua»  tpi 
no,dic  molti hauerebbono  voluto  che  lì  ricenelfero  Tanti-  nn 
che  cerimonie  della  legge  Mofaica , e che  à niuno  s'aprilTo  bn 
TiogrelTo  alla  Chiefa  di  Chrillo  i che  non  folle  circoncifoi  e ai 

s’cbligalTe  à quelle  olTcruanze.  Sequenti  aute  dte^òxcz  S.  Lu-  tas 

ca,  iutroibat  Paulus  mbìfeum  ad  laeobum , omntjfqut  coUeifi  f f 

funt  feniores.  eum/alutaffety  narrabat per fi ngula  « qué  éi 

Deus  fecijfet  mVeniibust  per  miniSìerium  ipfius . At  illi  fum  di 

audfisentt  magnifieabMt  Deumfiixeruntque  ei:  Videe, frateft  <$i 

quot  millia funt  in  ludais  qui  erediderunt , & omnes  amula- 
tores  funt  tegis . Audierunt  autem  de  te  quia  difcejfionem  do-  jùi 

ceas  à Mafie,  eorum,  qui  per  Gentes  funt  ludéeorumfdieens  ni 
de  bere  eof  eireu  meidere  fiUos  fuosy  ncque  fecundum  nfuetu-  ifcf 

dinem  ingredi . Voi  vedete , diceuano,chc  della  natione  de’  dij 

’ Giudei  à migliaia  lì  fono  conuertiti  alla  fede  di  Chrillo  » li 
quali  pero  fono  tuttauia  in  gran  maniera  gelofì  della  loro  >|^ 
antica  legge , e del  conferuarc  quanto  poflbno  quelle  ceri-  jtn 
monie, ch’ella  comanda.  Hor  hanno  iutefo  che  à’  Giudei  che 
habitano  fuori  di  qua  > efrà  li  Gentili, andate  infegnandot  ;o( 
che  non  fi  deuono  circoncidere  li  figli  loro  , alienandoli  ioni 
dalla  legge,  e dalle  antiche  olTeruanze , e confuetudini,  onde 
vi  hanno  molto  per  fofpctto , e non  hanno  verfo  di  voi  quel-  bt: 
la  buona  difpoutione  di  volontà  , che  noi  defideriamo  • |ì), 

Hor  bifogna  applicar  l’animo  à ritrouar  rimedio  à quello 
imminente  pericolo , perche  non  fi  può  dubitare  che  quelli  ^ 
zelanti  non  fiano  per  vnirfi  inlieme , quando  haueranno  fa-  Hq 

puto  che  fete  venuto  in  Gierufalemme , e fé  non  fi  dà  loro  ((ji 
fodislàttione , fi  può  temere  di  qualche  graue  jneonuenien-  ^|| 

te.  ^uidergeefiì  'vtique  opartet  conuenire muhitudinetn,  ^ 

audicnt  enim  tu  fuperuenifse , A noi  parerebbe  che  <35 

buon 
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bilon  condgiiò  far  jfosV,  die  voi  vi  accompagnafic  con  alcirnì* 
che  fihifòbno  il  tempo  del  votò  loro  del'  Nazarcato,  efo-' 
no  quattro ,c con effi fofte il  quinto,  & andaflc  à far  pu- 
blicamenteqnclle cerimonie,  che  in  occafìone  di  deporic-*  ' 
il  Nazareato  prBfcnue'la  leggCi  della  quale  per  moflrariii  anv  ’ 
co  più  zelante, 'faceftc  voilarpefadi  q'uélle  vitrfnvé,  cb’cffi 
deuono  oflèrire  per  ^lo  faciificio,  che  donerà  fàrfi  quando  fi 
iranno  radere' la  zazzera , perche  quefia  dimoftratione  fari 
.conftare  à tutti, che  la  fama  che  di  voi  s’è  fparfa  è (alfa  ,e  vc- 
dcranno,  che  anzi  fete  religiofb  oflcruatofe  della  (eggc . Hoc 
ergo  fae  ijuodtiH dtcimus  :funt'nobic  <virÌ'quatì(o)r.  votum 
bal^entès  fup& fé  Ids  aff  imptìs fànHiJica  te  cum  tlUs  ,&im- 
pende  trtiUis  'Vtradant  Capita  fò‘  feientomnet  quia  qua  de 
te  audierUnt.yjfalfj funtyfed  ambuhs  ó"  ipfe  cufìodiens  Ugem. 
Noi  fiimiamo  che  conuenga  far  cosi , e concedere  qualche^ 
cofa  à qt^etti  tanto  tenaci  della  legge  di  Moife,  per  non  per- 
dere il  tutto  > e s’accomodiamo  in  quello  che  fi  può , al  loro 
defiderio,  al  modo  che  habbiamo  fatto  con  Ir  Gentili  con- 
ucrtiti, quando  per  render  lóro  meno  graue  la  legge  di  Chri» 
fto,  non  habbiamo  giudicato  di  caricarli  deHofieruanze  del- 
la legge  vecchia , procedendo  con  eflìcon  rigore, ma  nella» 
lettera  Sinodale  iolamente  habbiamo  fcritto  & ordinato,  che 
s’aftcngano  delle  carni  facrificate  à gl’idoli,  dal  fanguc,e  dab 
le  carni  d’animale  fofrocato,’e  non  feannato,  e dalla  fornica- 
tione  - De  bis  autem  qui  eredìderunt  ex  Gentibus , nos  fcripji~ 
mus  njt  abHineantfe  ab  tdolis  immolatOy  & fanguine , &- fuf- 
focatoy  ó'formcatione . Quefii||^  il  configlio, che  diedero  li 
più  antichi  Chrifiiaui  > li  quali  furono  di  parere  che  Paolo 
più  con  fatti , che  con  parole  procurrrfTe  di  fodisfarc  alle  di- 
cerie, che  di  lui  sacrano  fparfe . Non  c’è  maniera  migliore  di 
difenderfi } e giuftifìcarfi  delle  cole  che  ci  vengono  oppofte, 
che  il  moftrare  con  fatti,  che  à torto  fiamo  calunniati , 
qui  detre£ìant  de  nobisy  taHquatn  de  malefaiforibus , ex  banis 
operibus  nos  confideranteSyglorificUDeum,comt  dice  S.Pic- 
ranella  Aia  prima  epifiolaal  cap.  fecondo . Hanno  giouato^ 

Fff  egio- 
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c ^ouano  le  Apologie, clijj  in  ffcritto»  6c  in  voc?  fi  feoup  pptri 
diiéfa  della  verità , ^ dcy’xnnpcenza-;  ‘ ma  debolmente  iàrei^ , 
mo  riparati  dallje  lingue  di  quejliiChe  ci  oiTeruano,fe  più 
dieremo  digiuftificarci  con  la  lingua , che  con  l' opere . Pera 
quefto  rifpetto  poco  credito  haveijano.  alcun jfijofofi  anti- 
chi appreflbde'iaui; , e di M.Tupio, perche  non ^accprd^- 
uano  l’opcrc  con  le  parole*,  infegnau^no  la  virtù>che  elfi  non 
praticauano . quifque  fhilofophorum  inutmiur  j dice 

egli apprelTo diLattantio lib.  ;.cap,  15. quijìtita  moratus, 
ita  ammOiCt 'Vita  conjlitutut  i at  ratio  poSìulatìqui  difctplmi 
fuam  non  oiientatÌùnemfcicntU.i  fed  legem  uit^putet^w  oth 
iemperet  ipfe fihiy  & decrctis pareat  fuis^ì  & apprc0b  del  me* 
delìmo  Lattando,  Cornelio  Nepote , e Seneca  notano  ne’fi- 
lofofi  quella  fteHà  dìTcordanza , l’vno  e l’altro  elegantemen* 
te  - Le  parole  del  primo  fono  le  feguenti  ; T antum  abeiì , 'Vt 
ego  magijlr am  effe  putem 'Vita  philofophiam  jbeataque  'vitd 
perfeiìricemt'vt  nuUis  magis  exijhmem  opus  effe  magiJlrU  ui- 
uendiiquamplerifque,quiin  éadifpupando  uerfantur . Videe 
enim  mt^nam partem  eorum , qui  in  fchola  d^pudorcj  Ó"  con- 
tinentia  praàpiunt  argutijjimè eofdem  in  omnium  libìdinun 
cupiditatibus  uiuere . E Seneca  dice:  Plerique  pkilefopborum 
talee funtt  diferti  in  conuitìum Juum , quos Ji  audias  in  auor 
ritiamtìn  Itbìdinem  , in  amUtipnewsperorantes , iudiciumjui 
putes  prof  ffos\  ideo  redundant  ad  ipfts  nialediffa  in pubUeum 
miffajquos  nos  non  aliter  intueri  ^cet , quum  medicos , quo» 
rum  tituli  remedia  habentt pyxìdes  'venena . 

; 5 Ma  ritornando  à S.  notifi , che  falfo  era  quello 

che  di  lui  lì  perfuadeuano  l^hriftiapi  conueniti  dal  Giu- 
daifmo,  e gli  altri  Ebrei  » cioè,ch  cglf  prfdicallè»d{/f^<>»rt», 
"ò  come  dice  il  greco  itilo  ^Apo^afi am  , dalla  legge  Mofai* 
ca,  e che  victafle , che  li  £gli,  che  nafceuano  a’  fedeli  deJla^ 
natione  Ebrea,  non  lì circoncidelfero , perche  potcuano  e 
doueuano  fapere , che  Paolo  e Barnaba  d’ Antiochia  erano 
\*cnuti  iu  GierufaJemme,&  haueuano  procurato  che  lì  ragu- 
nalfcil  concilio, e fìdccerminalTe;  che  non  erano  tenutili 

Geo- 
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GentiIi<lbccredeu4no  in  Ghrifto  obblf^rl!  all'oflèruanza 
della  vetcbia  legge , ohde  fà  formato  il  decreto  j c mandato 
per  moke  prouincie»  lafdando  fra  tanto  li  Giudei  nella  loro 
libertà , di  manieratale  che  poteflcro  volendo, inficrae  con  la 
nuoua  legge  di  Ghrifto, olTeruarc  anco  la  vecchia.  Per  qucfto 
rifpetto  Paolo  circonc*ife  Timoteo , & egli  fteflb  fece  il  voto 
dclNazareato,cha^arcencua  ad  vnà  deiroflcruanze  Mo- 
làiche] E'  ancodegnad’dfere  notata  la  (Ingoiar  modefliu. 
del  Santo  Apoftolo  ,e  lafua  moderatione  in  qucfto  negotio, 
che  non  ottante  la fua  natura  ardente,  hebbe  per  bene  di 
temperare  il  fuo  femore, e d’ammettere  li  configli  de’  Chri- 
ftiani  di  Qiernfalemme , e con  quelli  regolarli,  per  non^ 
feandaiizzare  li  Giudaizzanti , con  tutto  che  fapeffe , Che  la-» 
fuà  dottrina  era  da  Chrifto , che  gli  allìfteua  , c logouerna- 
ua . S.  Girolamo  nelPepiftola  89.  ammira  in  quefto  parti- 
colare I humiltà  » e carità  del  Santo  Apoftolo , mentre  dice: 

0 Baule , & i»  hoc  te  rurfum  tnterrogoy  cur  caput  raferii,  cur 

nudipeiaìia  exercuerisy  de  carimonijs  l udaorum  > cur  obtule^ 
rii faeVi fida , et  fecundum  legem prò  te  holha fuerint  immol- 
lata ì 'Vtique  'refpondeòis  : N e jeandalìzarentur  y qui  exlu- 
dais  eredideràfir . ' ‘ 

E’  prefò  S. Paolo  nel  Tempio  di  Salomone  da’  Giu- 
dei, lalfamcnte  accufato  à Lifìa  Tribuno , ' 

c ligaco  con  due  carene . , 

Gap.  a. 

1 TL  giorno  feguénte,  conforme  al  configlio  che  à Paolo 
^ haueuanodatogliChriftiani  antichi  di  Gierufalem- 

me,  egli  s’accompagnò  con  quei  quattro, che  haueuano  pro- 
fettato  il  Nazarcato , c tutti  infieme  fe  n’andarono  al  Tem- 
pio, per  fodisfare  con  quei  Sacrifici;  e cerimonie  che  richie- 
deua  la  legge , airobligatiooc  del  loro  voto  . Mali  Giudei, 
che  dall’ Atta  erano  venuti  in  Gierufalemme  alla  folennità 

Fff  z della 
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della  Pentecofte , & anco  per; accm fare  c perfeguitafe  'il  Sa». 

10  Apoftolo , che  dalle  loro  infidie  erafeampato  in  Afia^i 
lenza  hauer  alcun  riguardoal  luogo  facro  nel  quale  fi  ritro- 
uauano , uè  al  tempp.feftiuo , gli  furono  addoflb , come  ad 
huomo  leelerato  e |acrilcgo,andando  ad  alta  voce . Aiutate, 
correte,  pigliate , tenete  coftui , che  è vn  trifto , nemico  del 
4)oftro  popolo , e della.noftra  fanta  legge  dataci  da  Moifcj, 
profanatore  di  quello  fanto  Tempio , al  quale  non  ha  por* 
tato  quel  rifpctto  che  lì  deue , hauendo  introdotto  in  elfo 
huomini  Gentili . fi/  qui  de  Afiq  erqnt  luddi , dice  S.Luca, 
cum  'vidifsentPauIum  intemploy  concitauerunt  omnempo- 
pulumyct  iniecerunt  et  manus,  clamantes  '.Viri  JfraeUtf , ad* 
{uuate,  HU  e Sì  homo  qui  aduerfus  populumfó'  legem , & lo* 
cum  buneyonfnei  '^b/que  docens,  ipfuper  et  Gentile^  iaduxit 
in  templumytt  'violauit.San  Sium  locum  iSium . Di  tre  colpe 

11  Giudei  fanno  reo  il  Santo  Apoftolo . La  prima , che  hab- 
biain  odio  la  fua  propria ;natione  Ebrea,  inquietandola, 
do.uunque  andaua..'£ra  quell ’accufa  molto  atta  ad  efaceiba* 
re  gli  animi  de’  Giudei  contro  di  Paolo,che  però  tanto  nella 
Città^ di  Filippi  di  Macedonia, come  habbiamoal  fuo  luogo 
detro  di  fopra,  quanto  poi  in  TelfuJonica,  contro  di  lui  ù fol- 
leuò  il  popolo , Scia  Filippi  ancora  fù  flagellato,  come  huo- 
nio  feditiofo,  e perturbale  della  publica  pace . La  feconda, 
che  predicalTe  contro  la  legge . Quella  parimente  eragra- 
uilfima'»  &imporcantilHma  accula  apprelTo  li  Giudei , chcj 
delle  loro  ofleruailzè , e cerimonie , come  già  più  volte  hab- 
biamo  veduto,  erano  tenacilllmi . La  terza,  che  hauclfe  pro- 
fanato il  tempio,  con  introdurui  li  Gentili , che  da  gli  Ebrei 
erano  ftimati  immondi , onde  come  habbiamo  da  Giofefìb 
lib.y.  Antiq.  c.14.  era  pena  la  vita  a’  Gentili,  che  foiTeroifta* 
ti  arditi  di  entrare  nel  tempio , non  contentandoli  di  refta- 
re  in  quel  cortile,  che  lì  chiamaua,  Atrium  Gentium  : il  che» 
acciò  s’intenda  meglio , deue  notarli , che  pigliandoli  il  no- 
me dì  Tempio  nella  fua  più  ampia  lìgnificatione , cioè  ùu 
q.,uantocomprendeuaanco  gli  Atrij , ò vogliamo  dire  cor- 
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itili, fideuono  diftinguerc  più  parti  del  mede/imo  Tempio, 
-Lapiù  ritirata , e più  riporta , & vltima  verfo  l’occidente  > fi 

yiù  inquefta  vnafol  volta cia- 
fchcdun’anno  cntraua  il  fommo  Sacerdote , cioè  nella  fo- 
lennità,clie  fidiceua  dell'Bfpiatione . Contigua  al  Sanda^ 
San-ftbrum,&auanti dieflb,  eravn  altra  parte  del  Tem- 
ipio, che  fi  diccua  Sanifa , doue  era  l’altare  deirincenfo , al 
quale  per  accenderlo  s’accortauano  à^ùo  tempo  li  Sacerdo- 
ti, come  di  Zaccaria  padre  di  S.  Gio*Banirta  ferine  S.Luca 
nel  primo  capo  del  fuo  Euangelio . Auantì  del  Sanèla , era 
il  cortile  aperto,  che  fi  chiamaua  Atrio  de’ Sacerdoti , nel 
. quale  nonpoteuano  entrare  li  laici.  Seguiua  poi  vh’ altro 
, Àtrio  diftinto  dal  precedente  con  vna balau rt rata,  ò m urie-* 
< duolo  alto  tre  cubiti , nel  quale  ftauano  li  laici  delia  uatio- 
i ne  Giudaica , e da  quel  luogo  poteuano  vedere  le  facre  ce- 
rimonie de’ facrificij,  che  fifaceuano  fopra  l’altare  detto 
. de  gli  holocaurti . E perche  veniuano  anco  de’  Gentili  à far 
- /oratione  al  Dio  de  gli  Ebrei , era  vn”  altro  atrio , più  di  tutti 
,iimoto,per  vfo  loro,  dal  quale,  come  habbianio  detto , non 
poteuano  pafiare  più  oltre , fotto  pena  della  vita. 

, Diceuano  dunque  li  Giudei  che  Paolo  haueua  intro- 
dotto li  Gentili  nel  Tempio , perche  haueuano  veduto  per 
la  città  I rofinio  infieme  con  Paolo, dal  quale  diceuano  erte- 
re  rt^to  introdotto  nel  Tempio.  VtdsruntenimTrophimum 
.Epbejìum  in  cìuitmU  cum  ip/o,  quem  te  fi  imau  erutti  quenìam 
,in  T emplum  iutrodiixijftt  Paulus . Così  dice  S.Luca.  Non 
è probabile,  che  Trofimopafl'arte  li  termini  vietati  guidato 
da  Paolo , ò con  licenza  ò permifiìone  di  lui , altrimenti  fa- 
rebbe flato  l’Apoftoloà  femedefimo  contrario»  per  vna., 
parte  volendofi  moftrare  affèttionato  alla  legge  Molaica, con 
le  cerimonie  che  accompagnauano  il  Nazareato  ; e per  l’al- 
tra peccando  contro  la  ri uerenza  del  luogo  Santo , con  in- 
trodurui Trofimo  non  circoncifo,  fe  ben  Chrirtiano, e fuo 
compagno . Se  fù  vero  ch'egli  vi  entrarte, portiamo  credere» 
phe  lo  facefle  inauedutamente,  ò che  tanto  s’accoftafie , cho 
- . dertè 
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deflè  occafìone  à’ Giudei  di  crederei  che  ci  volbfle  eotrai^t 
ò finalmente  quefia  era  merr  calunniai  che  non  baueua  al- 
tro fondamento,  che  l'hauer  veduto  Trofimo  in  compagnia 
di  Paolo.  Hor  al  lo  ftrepito  e clamori, che  fi  faceuano  nel  Té* 
piO|C5corfero  molti  di  quelli  che  gli  vdironoianzi  moltifiì* 
miicòciofiache , dice  S.  Luca,re  bene  cd  modo  di  parlare  hi- 
pe(^olico,che  fi  eSmoflè  e concorie  tutta  h cittì.  CSmotsefl 
ciuitas  totatct fafia  ejlcócurfto  populifet  apprebfdentes  Psul&- 
trabebant  tum  extra  templum,  et Jatim  ciauf,efuntiaHU<e, 
3 Ma  qui  nafee  il  dubbio, come  li  Giudei  fi  fiicefièro  leci- 
to di  rapire  S.  Paolo  fuora  del  Tempio , fenz’hauerc  rifpet- 
to  airimmunicà  del  luogo  Tanto  e facro , nel  quale  anco  gli 
homicidi  erano  ficuri,  purché  Thomicidio  non  fofie  flato 
fatto  apo (latamente , come  fi  caua  dal  cap.ii  .14.  deU'ETodo 
douc  cosi  leggiamo  : Si  quii  per  induBriM  occidertt  proxìmi 
fauMitt per  inpdias , ab  altari  meo  euelles  eum  •vt  moriatur. 
Hà  luogo  in  quella  legge  quel  detto  comune  de’giurilli,chc 
exeeptio  firmai  regulam , conciofiache  efcludendofi  dall’im* 
munirà  del  tempio,  c delTaltare  quelli,che  à caTo  penfato,& 
infidiofamente  haueffero  fatto  homicidio , s'intende  che  li 
rei  d’homicidio  folamente  cafuale , ne  poteflcro  godere,  co- 
me anco  quelli|Che  in  delitti  minori  TofTem  incorfi . Si  può 
rifponderc , che  ilimauano  li  Giudei , che  non  douefTo 
godere  del  beneficio  del  luogo  , quello  che  contro  k. 
Tantità  del  luogo  peccaua  , fecondo  la  loro  opinione.^  • 
Si  può  anco  dire , che  effi  non  procedeuano  con  ragione.’, 
ma  con  furia , e rabbia , e che  mentre  fi  perfuadcuano  di  ve- 
dicare  l’ingiuria , che  flimauano  facefle  Paolo  al  Tempio,  ef- 
fi conflituiuano  fc  fteffi  rei  d ’irriuerenza  facrilega  verfodeJ- 
rifleflb  Tempio.Ma  per  qual  caufa  diremo, che  folTèro  chiù* 
fc  le  porte  del  Tempio  ? Apprebendentes  Paulum  trabebant 
eum  extraTemplurp  y&  Ììatim  cìattfa  fune  tanua,  At.iS 
Montano  (limò,  che  miracolofamente  da  fc  le  porte  delle* 
pioli  chiudcflcro , accioche non entralfe  la  moltitudine  di 
popolo , & ammazzane  il  S.  Apoftolo;  ouero  à line  che  non 
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potcflèroliGiùdcijChegli  haueu^nó  pófte  le  mani  addoflb» 
cavarlo  fnora  del  Tempio , c non  hauéflero  ardile  deniró  di 
cflbdvcciderlof  impesti  dalla  riuerenza  del  luogo  Tanto , 
(^eflo  detto  d’Arias  non  è improbabile,  perche  come  hab» 
biamo  da  Giofeffò  hiftori co  nell’vltimo  libro  i^JJo  I udat  - 
ialcap.  1 2.  doue  racconta  li  prodigi/  che  precederono 
leccidio  dellacittàdiGierufalemmc,la  porta |del Tempio, 
eh  era  volta  verfo  l’oriènte , &cra  tanto  pefante,  che  appe- 
na  vent’  huomini  la  potevano  girare , da  fè  ftefla  s’aprì  vna- 
notte  ,&eflèndo  corfo  ilmagiftrato  del  Tempio  à quella- 
novità , difficilmente  potè  chiuderla . Orientalis portainte- 
riuris  T empii , cum  tjfet  anea  , atque grauijjim» , & fub  'vef- 
peram  njix  à ’viginti  'virìs  elauderetur , ferifque  ferro  'virf 
^is  obferaretur  fpejfuhfque altos  bidferet  in  faxeum  Itmeti^ 
demUfot , *vno perpetuo  lapide fabricatum , njifa  eli  noffis  bo- 
rajextafponte  patejcere . Hisautem  currieuh  per  euftodet 
y* empii  magilìratui  nuneiatis , afeendit  tlle , 'vixque  eam^ 
potuti  claudere.  Pare  adunque , che  allo  fteflb  modo  fì  po- 
trebbe dire , che  fatto  hauedè  il  Signore  vn  miracolo  limile, 
di  chiudere  le  porte  perfaluare  la  vita  al  fuo  Apoftolo.  Con 
tutto  ciò , perche  fenza  neceffità  non  dobbiamo  moltiplica- 
re miracoli,  più  probabilmente  diremo, che  hauendo  li  Giu- 
dei prefo  S.  Paolo  in  queH’atiio , nel  quale  era  lecito  d’en- 
trare à’  laici  della  natione  Ebrea , e d'indi  cavatolo , chiufero 
le  porte , per  le  quali  à detto  atrio  s’entraua , ò per  moflrare, 
c dichiarare  che  quel  luogo  era  profanato , per  ringreflb  di 
Paolo  e di  Trofìmo , che  dicevano  da  Paolo  cflère  flato  in- 
trodotto, e quello  per  fare  maggiore  dimoflratione  della, 
deteftatione  loro  ,&  abborrimento  da  quei  facrileghi  *,  oue- 
po,  perche  diffegnauano  d’vcciderlo,e  volevano  far  ciò  fuo« 
ri  del  luogo  più  Tanto , al  quale  chiufb , non  volevano  ch'e- 
gli , Te  à caTo  fbfTe  vfeito  dalle  loro  mani , poteffe  ricorrerci 
per  ricoverarli , e con  la  Tantità  del  luogo  difender/i . Cosi 
nel  2.  lib  de’ paralipomeni  al  cap.  23. 14.  leggiamo , che  I07 
iada  Sommo  Pontefice  comando  che  li  loldati  menalTero  A- 
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talia  fuora  del  Tempio , e di  la  cauata  l’vccidcflèro.' 

4 Mentre  le  cofe  ftauano  in  quefto  termine  > & alcuni  e- 
rano  addoifo  al  fanto  Apoftolo , e lo  percuoteuano  » & altri 
più  moderati  voleuano  che  fi  procedeflè  con  quefto  reo  con- 
torme  alle  leggi , era  quiui  vna  gran  confufione  » che  però 
mentre  duraua  quellmrcfolutione»  la  fama  di  quello  che  paf» 
faua  nel  Tempio  arriuò  al  Tribuno,che  fi  chiamaua  Claudio 
Lifia , di  habiuua  poco  lontano  nel  monte  Sion , parte  del 
quale  era  ridotta  in  fortezza , come  appare  da  quello  che# 
h_abbiamo  nel  libro  i.  cap.  1.3^.  dcli’hiftoria de’ Maccabei , 
de  quali  li  dice,  che  ttdificauerunt  ciuitatem  Dauid  muro 
magMó , & firmo , & turribus  firmis & faiìa  eli  ilUs  in  ar- 
cem  . A qucft’auuifo  pigliando  feco  il  Tribuno  alcuni  de* 
fuoi  capitari , con  buon  numero  di  foldati,andò  preftamen- 
te  correndo  nel  Tempio,all'apparire  del  quale  gli  empi;  Giu* 
dei  ceflarono  di  percuoter  il  Santo  Apoftolo . ^^arendbus 
autem  eum  oecidere , nunciatum  efi  T ribuno  cobortis , quitta 
tota  confunditur  Icrufalem  -,  qui  fiattm  ajfumptis  milittbuSf 
et  Centurionibus  decurrit  ad  tlhs . , eum  ‘vidijfent  7* ri» 

buniim , et  milités , eejfauèrunt percutere  Faulum . Erano  li 
Tribuni qftìciali dell’efercito  31omano, e da’ Greci  fi  chia- 
uano  Chiliarchi , che  in  latino  fi  direbbe.  Millenari , pe^ 
che  haueua  ciafeheduno  lotto  di  fe  mille  foldati  diuili  in  dic- 
ci Centurie , à ciafeheduna  delle  quali  comandaua  il.fuo  ca- 
pitano » che  lì  chiamaua  Centurione . Voleua  il  Tribuno  in- 
tendere qual  folfe  la  cagione  di  tanto  ftrepito , e dopo  d’ha- 
uer  fatto  legare  il  reo  con  due  catene , interrogaua  li  Giudei, 
chi  Ibfle  coftui , e che  cofa  haucfl'e  fatto  i ma  era  tanto  il  re- 
more , e la  confufione  delle  grida,mentrc  alcuni  ad  alta  voce 
vna  cofa  diceuano  contro  df  Paolo , & altri  vn’altra,  che  non 
potendo  ben  intendere  quello  che  gli  opponeuano , ordinò 
che  fbfle  condotto  dentro  gli  alloggiamenti  de' foldati  • 
aecedens  Tribunus apprebendit  eum  ycttujfit  eum  liguri  taU» 
nis  duabus  yct  interrogabat  quis  ejfet  i et  quid  fecijfet.  Àlj/ 
autem  aliud elamabant  in  turba , eteumnon poffeteertumeo» 
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ptofcere  iprs  tumultu , ìu[ftt  duci  eum  in  cajlra  . Ecco  chc_? 
Paolo, il  cjuale»  come  h abbiamo  detto  di  fopra , perfèguitaua 
la  Chlefa  > e fàceua  prigioni  li  Chriftiani  i è fatto  egli  bora 
prigione  per  Ch ri fto , et  illi  oJlendUur  quanta  oporteateum 
pati  prò  nomine  Cbrifìi)  e fi  verifica  la  profetia  d’Agabo,  che 
haueua  predetto , che  farebbe  legato , c da’  Giudei  dato  iiij 
mano  de’  Gentili . Quanto  à quello  che  dice  S.  Luca  cho 
iu^t  illum  duci  in  calira»  ne  gli  alloggiamenti , fi  deuc  in- 
tendere del  palazzo , che  in  forma  di  cafiello  era  fabbricato 
'nel  monte  Sion,  poco  difcofto  dalla  Torre  detta  Antonia.» 
con  fpefa  grande  edificata  da  Herode,ecosl  detta  in  ho- 
nore  di  M.  Antonio,  amico  deiriftelTo  Herode . In  quefio 
palazzo  haueuano  fianzaanco  li  foldati,  che  fiauano  in  prc- 
fidio  nella  città  di  Gierufaicmmc»  che  fi  tcneua  per  li  Ro^ 
mani . 

q Quando  poi  furono  giunti  alle  fcale  » per  le  quali  fi  ca- 
laua  Tempio , onero  à quelle,  per  le  quali  s’afcendcua  al 
palazzo , doue  habitaua  il  Tribuno  con  il  prefidio  Romano, 
tanto  grande  era  la  folla  del  popolo  » che  fù  neceflario  che  li 
ibidati  portaflero  Paolo  di  pefo , accioche  non  fofle  oppref- 
fo  dalla  gente  infuriata  > che  lo  voleua  morto  ^ e chiedeua. 
al  Tribuno  che  gli  faceflè  torre  la  vita.  Et  cum  uenijfet  ad 
grada s , eontigit  ut portaretur  d miìitibusypropter  aimpopu-m 
li  'yfcquebatur  enim  multitudo popult  clamane  : T olle  eunuj 
Era  cofiume  de’  Giudei , dice  S.  Gio.  Grifo /tomo,  di  grida, 
re  à quello  modo , c chiedereche  tollero  fatti  morire  quelli 
rei , che  ftimauano  indegni  di  vita.  Così  S.  Giouanni  al  cap, 
19. del fuo E uangclio racconta, che  di  Chrifto  diceuano; 
T olle,  T olle,  cruci fige  eum . Quando  furono  airingrcfib  del 
palazzo  de'  Romani,  ó vogliamo  dire  cittadella,diffe  S.Pao* 
lo  à Lillà  Tribuno , s’egli  haueua  agio  d’vdire  vna  parola, che 
defiderauadidireperfuagiufiificatione.  A quella  propo- 
lla dilTe  il  Tribuno;  Sai  tu  parlare  nella  lingua  Greca  ? Sei 
tu  forfè  qucll’Egittiano,  che  quelli  giorni  addietro  fece  fedi- 
tione , e conduÌTefeco  in  campagna  circa  quattro  mila  huo- 
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mini  di  mal  affare  ì Et  cum  capìffet  induci  in  calìra  Tàulutt 
HhitTribuno  : Si  licet  mi  hi  loqui  aliquid  ad  te  \ dixit  : 

Gracè  nolìi  ? Nonne  tu  es  Ae^ptius , qui  ante  bos^ies  tu- 
mu  Uum  concitaci , ó*  eduxiìti  in  defertum  quattuor  millia^  f 

uifoTumficanorumì  Interroga Lifia  il  fante  Apoftolo  fo  f 
fappia  parlare  nella  lingua  greca , che  era  comuniffìma  anco  I 
per  TAfia,  perche  quella  da  lui  era  meglio  intefa  che  l’Ebrai-  1 

ca,ò  Siro  caldaica)  che  all’hora  comunemente  li  parlaua^  > 
nella  Giudea.  Quanto  tocca  al  fatto  di  queU’EgittianOjhab-  1 
biamo  Thiff  cria  nel  lib.ao.  cap.  delle  Antichità  Giudaiche  n 
di  Giofcffb  ) e nel  lib.  z.  de  bello  ludaico  al  cap.  i z.  Diccv 
quell’  autore  > che  venne  collui  d’Egitto  in  Gierufalemmo,  ]) 
c quiui  lì  fpacciò  per  profeta  , e perfuafe  al  popolo  che  lo 
feguilfe  nel  monte  Oliueto,  che  è poco  difcollo  da  quella-  i 
città  ) e che  di  la  vederebbe  ch’ai  fuo  cenno  e comandamen-  |i 
to  caderebbono  le  muraglie  della  città , di  tal  maniera  che  Ij 

per  quelle  ruine  lì  potrebbe  entrare  > fenz’  hauer  bifogno  d’  il 
andar  alle  porte . Hcbbe  Felice  Gouernatore  del  paefe  noti- 
tia  di  quefto  lòlleuamento , & vfccndo  dalla  città , con  qual-  f 

che  numero  di  caualli  e fanti  » diede  addoflb  à quella  turba  (it 

ingannata dall  Egittiano  , e n'vccife  quattrocento , e duccnto  li 
ne  fece  prigioni,  ma  fra  quelli  non  fù  quel  falfo  ingannatore  l } 
che  fi  faluò  con  la  fuga . Rifpofe  dunque  in  Greco  il  fanto  S 
Apoftolo  al  Tribuno , e dilTe,  ch’egli  era  di  nationc  Giudeo, 
e che  la  patria  fua  era  Tarfo  di  Cilicia , città  famofa , c fectJ  . 1: 

iftanza  ainftell'o  Tribuno , che  gli  defl’e  licenza  di  parlare  al  J c 
popolo  quiui  congregato  in  lua  difda , e giuftificatione.Ha  • J i 
uendo  dato  Lifia  il  conlènlb,fermandofi  Paolo  fopra  de’gra-  | £ 

di  di  quella  fcala  , e fatto  cenno  con  la  mano,  fignificando  di  ' t 

voler  parlare  al  popolo , e chiedendo  con  quell’  atto  vdien-  i 

za , fi  quietò  il  tumulto,  e fi  fece  vn  gran  filentio , per  intcn*  | 

dcre  quello  ch’egli  hauelTc  voluto  dire.  Ammira  S.  Gio.  | 
Grifoftomo  la  generofità  dell'animo  del  fanto  ApoftoIo,che  i 
con  tante  percofle  maltrattato , c legato  con  due  catene , ad  i 
ogni  modo  non  fi  sbigottì  punto , ma  francamente , e lunga* 
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inente  parlò  à quel  popdloi  che  contro  di  fc  vcdcua  com. 
moflb  & cfarperato . ^md *verò  buicfpe&aculo  par  ? 'v  idere 
Vaulum  duabus  caUnis  ligatum  toucitnanfem , quomodo  no» 
turbatus  ri? , quomodo  non  confufus  ri?,  tantum  populum^ 
exafperatum>videns  addante  Tribuno  > Stimali  mcdcfimo 
Tanto, che  non  fb0ero  fdolte  le  catene  di  Paolo  mentre  s'ac- 
dngeua  à ragionare  > ma  è neceflario  di  concedere  che  alme- 
no toffero  alquanto  allargate  > perche , come  habbiamo  ve- 
duto > potò  con  la  mano  alzata  > e moi£i  far  cenno  » e chiede- 
re alli  circoflanti  d’cflcr  vdito , 

Del  ragionamento  i che  S,  Paolo  lece  al  popolo  ; e di 
quello  che  Icgui  circa  la  perfòna  di  lui  per  ordi- 
ne del  Tribuno . Gap.  1 1 J. 

1 OTauano  tutti  li  Giudei  quiui  congregati  con  fìlentio 
i3  P^r  vdire  quello  ch’il  prigione  folle  per  dire , Se  egli| 
per  cflcrc  meglio  da  tutti  intefo , parlò  nella  lingua  £bre  a,ò 
vogliamo  dire  Sirocaldea  , ch’era  la  volgare  in  quel  paefc_> 
c primieramente  procurò  di  mitigare  gli  animi  di  quel  po- 
polo controdi  lui  alterato,  c di  rendetelo,  fc  foflè  flato  poA 
libile,  beneuolo.  Dapoiydìflinta  > e minutamente  efpofè  la 
vifione  eh  haueua  hauuta  di  Chrifto  andando  in  Damafeo , c 
la  fua  conuerfione  *,  Terzo , refe  la  ragione  per  la  quale  pre- 
dicato hauefle  più  tolto  à’  Gentili , che  à gli  Ebrei . Q^and’ 
il  popolo  vdl  le  prime  parole  dette  nella  propria  loro  linguai 
fecero  lìlentio , anco  più  che  prima  fatto  non  haueuano . Ee 
cum  audijfent  ,dice  S.  Luca , quia  Hebraica  lingua  loquere^ 
tur  adtllos , mt^is praJHterunt  filentium^  e Paolo  prefe  à dir 
loro  cosi:  Defìdero  da  voi  tutti,  che  qui  fete  radunati,  liqua- 
li io  amo  come  fratelli  > e rìuerifco  & honoro  come  padri» 
d ottenere  per  gratia  vn  poco  d’vdienza  grata  » ond’  io  pofTa 
elporrc  quello  che  m'occorre  al  prefente  di  dire  in  mia  di- 
fcolpa.  lo  non  fono  altramente  £gittiano,nè  di  natione  Ara- 
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niera  y ma  fono  Giudeo  come  voi , nato  in  Tarfo  di  Cilicia  j 
ma  allenato  in  queila  città  di  Gieruralcinme , ibtto  la  difei- 
piina  di  Gamaliele  làmofo  Dottore  della  noftra  legge, c con» 
fórme  alle  dottrine  fede,  c finccre  che  da’  noftri  maggiori  à 
noi  di  mano  in  mano  fono  fiate  tramandate , ammaeflrato  ; 
e fono  flato  zelante  deirofTeruanza  di  quella  legge  nientu 
meno  di  chi  che  fìa  qui  hoggi  fra  di  noi.  E quello  iftituto  di 
vita  hò  feguito  con  tanta  coftanza  d’animo , ccon  tanto  ar- 
dore, che  hòperfeguitato  quelli,  che  A quella  legge  llima- 
uo  elTere  contrari;,  ucendo  per  ciò  prigioni  hùomini  e don- 
ne,e  procurando  che  come  empi;  à morte  foflero  condan- 
nati. Di  quella  verità,  della  quale  non  dubito  che  molti  di 
voi  non  liano  confapeuoli,  può  efsere  tellimonio  irrefraga- 
bile il  Sommo  Pontefice , &il  conlìgliodc.’  nollri  Sacei^oti, 
& Antiani,  da’  quali  hebbi  lettere  patenti, & autorità  di  pro- 
cedere contro  di  quelli , che  hoggidl  lì  chiamano  Chriflia- 
ni , e di  cond  urli  prigioni  in  Gicrufalemme  . Ma  ecco  chcj 
mentre  io  m’auuicinauo  co  la  mia  comitiua  alla  città  di  Da- 
mafeo , vn  gran  fplendorc  rifehiarò  l’aria,  vincendo  il  lume 
del  Sole  di  mezzo  giorno , & ingombrò  e circondò  tutti  noi, 
e me  in  particolare , onde  da  quell’ infolita  chiarezza  abba- 
cinati tutti  cademmo  prollclì  in  terra . Vdijvna  voce  che 
nella  iioflra  lingua  Ebrea  mi  dilTe  : Saulo , Saulo , perche  mi 
perfeguiti  ? Rilpolì  io  all’hora  : E chi  fete  voi  Signore , che 
cosi  mi  parlate  ? Replicò  riftclTa  voce  ; Io  fono  Giesù  Naza- 
reno , che  tu  perfeguiti . Quelli  ch’erano  meco  videro  lo 
^lendore , dal  quale  crauamo circondai,  ma  non  già  la  per- 
fona  che  parlaua , lì  come  ne  asico  diflintamente  intefero  le 
^role  che  nell^ria  rifuonauano , nè  la  loro  fìgnificatione . 
Diffi  io  all'hora  : Signor  mio , che  cofa  comandate  voi  ch'io 
faccia  ? & egli  : Alzati , & entra  nella  città , che  quiui  n farà 
detto  quello  ch'io  voglio  da  te . Mi  leuai  dunque  in  piedi , e 
per  la  vchemenza  del  lume  haucudo  ofeurata , & abbagliata 
la  villa , entrai  in  Damalco  dandomi  la  mano , e guidando- 
mi li  mici  compagni.  Era  quiui  vn  huomo  di  gran  bontà , 
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timorato  di  Dio , della  cui  fantità  dauano  fedele  teftitiioniS- 
za  tutti  quelli  che  lo  conofceuano , e con  eflb  lui  praticaua* 
no  »ch6  haueua nome  Anania  «Qucfti  venne  à ritrouanni 
nella  cafadpuc  ero  alloggiato,  e mi  di/Iè  fubito  in  queflo 
primo  pongrcflb  : Saulo , fratello  mio , apri  gli  occhi,  guar* 
da , &ti  fìa  reftituita  la  viRa . Et  io  fubito  reflai  libero , e fa- 
llo dà  quella  cecità  de  gli  occhi.  All’hora  Anania  prcfe  à dir^ 
mi  cosi  ; Il  Dio  del  noftrr  Padri  c maggiori , che  con  la  fua, 
marauigliofa  prouiden^a  il  tutto  goucina , ha  voluto  mani- 
feftarti  la  fua  volontà  , e farti  vedere  con  gli  occhi  proprij 
quel  Giufto  e Santo , del  quale  hanno  parlato  e fcritto  gli 
antichi  profeti , & hanno  predetto , che  veri-ebbe  ad  appor- 
tare fai  ute  al  mondo , ma  effi  non  poterono  godere  di  vift» 
^osl  amabile,  n'è  vdire  la  fua  vbce;  Tu  dunque,che  hai  hauu- 
to  quella  gratia',  donerai  efièr  teftimonio  appreflb  di  tutto 
le  genti  delle  cofe  c hai  vedute , Se  vditc . Chd  Hai  dunquo 
*à  fare  > Alzati , c riccui il  battefimo , c con  qucH’acqua  falu- 
'tare  ,c  con  l’inuocatione  del  fuo  fante  nome , lana  le  mac- 
chie de’tuoi  peccati.  Cosi  feci , e partendomi  poi  diDama* 
fco,&efTendo  ritornato  in  Gierufalerome , & entrato  nel 
Tempio  à far  orationc,  fui  rapito  in  eflafì,  e quello  mi  fi  rap- 
prefentó  à gli  occhi  della  mente , che  con  quelli  del  corpo 
haueuo  veduto  nel  viaggio  di  Gierufalemme , il  qual  mi  dif- 
fe  : Vattene , Se  efei  preftamente  da  quefta  città,  doue  quel- 
lo che  tù  teftificherai  di  me  non  farà  riceuuto , nè  creduto . 
Replicai  io  all  bora , e dilli  : Anzi  si , Signore , perche  egli, 
no  fanno  molto  bene  quale  io  mi  fia  fiato  per  lo  palTato,quS 
do  perfeguitauo  ,incarcerauo,emaltrattauoquelli,che  iru 
voi  credeuano , onde  il  teftimonio  mio  appreflb  di  loro  do- 
nerà hauere  più  cfìfìcacia , che  quello  di  qual  fi  fia  altro . Ben 
'fi  ricorderanno  che  quando  fi  lapidaua,  e fpargeua  il  fangue 
di  Steftno , io  mi  trouai  prefentc , Se  acconfentiuo  alla  mor- 
te, che  feglidaua,  e cufiodiuo  le  vefiimenta  di  quelli  chtj 
‘contro  di  lui  fcagliaiiano  le  pietre . Cosi  dilli  ; ma  non  per 
tanto  flette  il  Signore  faldo  io  quello  che  detto  de  ordinato 
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m’haueua , c mi  difle  : Và  pure,  come  c’hò  detto,'  perche  v6^ 
gUo  mandarti  à predicare  alle  nationi  ilraniere  de’ Gentili. 

X Tutto  quello  baueua  detto  Paolo,  quando  li  Giudei 
non  potendo  fofferire  più  d ’vdire , e particolarmente  com- 
moin  Se  infuriatiper  qucft’vltimc  parole , con  le  quali  fi  fi* 
goificaua,  jChe  lafiriatala  natione  Ebrea , voltafle  il  SignoreJ 
il  fauor  Tuo  à’  Gentili, <;be  da  li  Giudei  erano  (limati  im«no- 
diA  abbomineuoli  ,;cemioc)arono  à (Irepitarr,  e chiederò 
che  gli  fofle  leuat^  U vita, come  reo  d'empietà , come  [hcreti« 
co,  c nemico  della  natione  Giudea , c però  indegno  di  viuc- 
re . Audieba  ftt  sutem  eum  •vfque  ad  hoc  uerbumj  & leuaue- 
runt  uocemfuam  dieentes  : X olle  de  terra  buiufmodi , non 
enimjat  eft  eum  uiuere.  S!era  il  Tribuno  trouato  preftnte  à 
tutto  quello  ragionamento , ma  non  haueua  intelo  quelche 
Paolo  detto  hauefie,  perche  poco , ò niente  intendeua  della 
lingua  Ebrea y nella  qualeegli  haueua  di(corfo,chc  però 
vdendo  tanto  llrepito , e tante  dimollrationi , che  li  Giudei 
faceuanod'abbomìnatione,con  gettar  per  aria  la  poluere, 
& anco  le  proprie  vedi,  fece  ritirar  Paolo  dentro  del  pala]^ 
zo,  & ordinò  che  fofle  flagellato, e pollo  alla  tortura, per  ca- 
uare  dalla  bocca  del  reo , à forza  di  tormenti  la  confeltìone 
del  delitto,llimando  che  da’Giudei  fofle  accufato  di  be(lenv> 
mia,  ò facrilegio , òd  alcun’altro  misfatto  atroce , [che  tanta 
commotione  in  tutti  hauefle  cagionato . Voeiferantibus  au- 
tem  eiff  & proijcientibus  'veWmenta  fua , jet puluerem  io- 
{fantibas  in  aeremdujjit  X rìhunus  induci  eum  in  eaftra , 
fi(^ellis  Citdiy&  torqueri  eum , njtfeiret  propter  quam  eau- 
fam  f$c  acelamarent  «.Che  cofa  voleflero  fignificare  li  Giu- 
dei gettando  le  vcllimcnta  ,e  la  poluere  per  aria,  non  fi  può 
facilmente  indouinare.  Varie  cofe  dicono  gli  fpofitori  di 
quefto  luogo  . Tirano  dice,  che  quell 'era  fegno  d’elcande- 
Icenza,  detellatione,&  abbominatione  delie  cofe  che  diceua 
Paolo  . S.  Grifoflomo  dima  che  ciò  faceflèro  per  ottenero 
quafi  per  violenza  del  Tribuno , che  gli  {leuafle  la  vita . Ca* 
ictanoèdiparere,cbevoleirero  mollrare  che  Paolo  ersu 
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turbatore  non  fole  della  terra,  ma  dell’aria  ancora, e del  cie- 
lo . Gafparo  Sanchez  ftima , che  voleflero  fignificare , chu 
nieritaua  d’eflere  lapidato , perche  appunto  quelli  che  lapi- 
dauano  deponeuano  le  vefti  pereflère  più  fpediti  in  lancia* 
re  le  pietre,  in  vece  delle  quali,  che  quiui  li  Giudei  non  ha- 
ueuano  alla  mano , gettauano  la  poluere  . A me  pare  chc_> 
altro  non  pretcndeflero , che  impedire  che  Paolo  non  paflad 
fc  più  oltre  nel  fuo  ragionamento , e che  però  girafTcro  fo- 
pra  del  capo  per  l'aria  li  mantelli,  li  quali  feoflì  fàceflero 
poluere . Cosi  nelle  fcuole  fogliono  li  fcuolarì  poco  modc- 
fti,  quando  non  vogliono  che  nella  difputa  i ò nella  lettione 
fi  paOì  più  oltre , buflare  fopra  le  banche,  fifchiare,ò  fare  al- 
tri ftrepiti,  che  impedilcono  l'vdirfi  le  voci  di  quelli  cho* 
parlano , 

3 S’era  il  Tribuno  infino  à quello  punto  portato  alquS- 
to  moderatamente  con  Paolo , fottraendolo  dal  furore  del 
popolo,  che  lo  voleua  morto, ma  mentre  hora  comanda  che 
fia  flagellato , e tormentato , pafla  notabilmente  li  termini 
della  giuftiria.  E come  nota  S.Grifoftomo  non  doueua  per 
via  de’  tormenti  voler  intendere  da  Paolo  qual  tbfle  la  caufà 
di  tanta  commotione , ma  più  toflo  efaminare  fopra  di  ciò 
gl  illeffi  Giudei  acculatori,  c’haueuano  obbligationc  d'e- 
fix)rre  i!  delitto,che  al  reo  opponeuano , chiedendo  che  fof- 
le  fatto  morire . Ma  in  fomma  quella  fù\  vna  fiacchezza  di 
lifia,  limile  à quella  di  Filato»  che  ingiuftamente  proceden- 
do , volle  dare  lòd,slatrione  al  popolo , con  fpargere  il  fan- 
gue  dell’innocente,  che  doueua  defendere  dalla  loro  vio- 
lenza ; e Tordi  Ilare  che  Paolo  foflè  flagellato , e tormentato, 
non  feruiua  tanto  per  cauare  la  conlèflìonc  del  misfatto  del 
reo  j quanto  per  fatollare  la  rabbia  di  quel  popolazzo  infu- 
riato, e fargli  cofa grata , onde  più  facilmente  fi  quictafle  lo 
f.  repiro  , e la  feditione . Fù  dunque  TApotloIo  d’ordine  del 
Tribuno  condotto  à quella  parte  del  palazzo,  doue  erano  le 
prigioni , & il  luogo  deftinato  per  tormentare  li  rei . Quiui 
il  Centurione , che  doueua  fourafiare  alTefecutioue  delTor*- 
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dine  dato  dal  Tribuno , Io  fece  legare  » e già  ftauano  per  daf 
principio  alla  flagellatione , quando  Paolo  non  tanto  per 
fottrarfi  della  pena, quanto  perche  non  pregiudicaflc  quello 
caftigo  all’honore  di  Chrifto , & alla  predicatione  dell’E- 
uangclio,due  cofe  difle  in  maniera  più  torto  d’huomo  ch’in- 
terroga , che  di  chi  fi  querela  , e rifente , Potete  voijdilTc,', 
trattare  à quello  modo  vn  cittadino  Romano , flagellarlo , c 
quello  fenza  vdire  le  fue  difcolpe , e formare  il  folito  pro- 
cefl'o  giu  ridico  ? Si  licei  <vobìs  hominem  Komanum , /«- 

demnatumfiagellare}  Era  molto  antico  ^quello  priuilegio 
de'  cittadini  Romani,  conciofiache  come  riferifce  Valerio 
Maflìmo  nel  cap.i.del  lib.4.  Valerio  Publicola  haueua  fatto 
vna  legge , che  niun  magillrato  potelTe  far  battere,  ò morire 
cittadino  alcuno  Romano,  che  prete rtalTe  d’elTer  tale,  il  che 
con  altre  leggi  era  anco  poi  flato  confermato,  onde  M.TuI- 
lio  neU’oratioue  prò  Rabirio , dice  : Porcia  lex  'virgat  ab 
omnium  ciuf urnRomanorum carpire  amouit,  E nella  fetti* 
maoratione  in  Verrem;  Facinusefìf  'vinciri  ciuem  R'jnuh 
num  , fcelus  'verberariy  propè  parricidium  necare , e fpeflc 
volte,  in  quelle  orationi  contro  Verre,raccufa,che  forte  fla- 
to ardito  di  far  battere  con  le  verge  cittadini  Romani. 
nuìh  'VOX  audir etur  abillis  , nifi  hxc  : ciuis  Romanns  funi. 
Quando  il  Centurione  intelè , che  Paolo  diceua  dellèró' 
cittadino  Romano,  s'aflcone  dal  batterlo,  & andò  à ritroua- 
re  il  Tribuno,  e gli  dirtè,  che  vedeflTe  bene,e  cSfiderartTe  quel- 
lo che  fi  douerte  fare  in  quello  cafo , conciofiache  Paolo  era 
cittadino  Romano . audito  Centuria  j acce ffie  adTri- 

bunumy  etnunciauit  eiydicens  : ^md  aFfurus  es  >.  hic  enint-n 
homo  ciuis  Romanus  efi.Audiens  autem  T ribunus  , dixit  illi: 
Die  mihi  fi  tu  Romanus  es  ? At  tUe  dixit:  Etiam.ò"  refpondit 
T ribunusi  Ego  multa fumma  ciuitatem  hanc  confecutus fuiu, 
& Paulusait:  Ego  autem  et  natus  fum.  Volle  il  Tribuno 
intendere  di  bocca  propria  d i Paolo  s’egli  era  veramente-» 
cittadino  Romano,  & hauendo  intefo  che  si , foggiunfc  : Io 
anco  con  gran  fomma  di  danaro  hà  comperato  il  priuilegio 
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à'elfòre  cittadino  Romano . Replicò  S.  Paolo  : A me  nonJ 
coda  cofa  alcuna, perche  fon  nato  tale,  da  progenitori,  che 
ellèndo  eflì  cittadini  Romani , hanno  tramandato  e trasfulb 
Jn  me  fuo  figlio  quefto  priuilegio . i 

'•  4 Non  òmarauiglia,che  quello  Tribuno  bauefle  con  da* 
naro  comperato  la  cittadinanza  Romana , perche  in  Roma 
ogni  cofa  era  venale,  e venale  farebbe  fiata  l'ifiefià  città , di- 
ce Salufiio  debello Ingurthino,  fé hauefic trouato chi ha- 
■ticflé  volontà , e capitale  fufficiente  per  comperarla . Roniét 
omnia  erant,  ipfaquc  njrbs , maturi pcriturayjì  em~ 
ptoreminuemffet . Più  marauiglia  mi-  pare  che 'tanto  caro 
cofiaflèàLynaquefio priuilegio, che à popoli  intieri  era, 
comune . Li  primi  che  cominciarono  à goderne  furono 
quelli  del  Latio, che  habitauano intorno à Roma,à'quaii 
fò  conceduto  che  potefibro  ottenere  per  fc  gli  honori  del- 
la città,  e concorrere  anco  con  il  lor  fuffragio  airelettiono 
de’  Magiftrati , Ma  perche  gli  altri  popoli  d’Italia  pretefero 
l’ifieflb  priuilegio , e non  mancarono  in  Roma  contradit- 
tioni  fopra  di  ciò , e diuerfità  di  pareri,  fi  venne  alle  contefe, 
e poi  anco  all  armi  con  li  pretendenti, li  quali  finalmente  ot- 
tennero la  defidcrara  cittadinanza , & il  priujlegio  fù  ftefo,  c 
comunicato  à tutti  cl’Italiani  infino  al  fiume  PA  . A tempo 
poi  di  Pompeo  Strabone , padre  del  Magno  Pompeo,  e con 
il  fuo  fauore , impetrarono  li  popoli  ch'erano  oltre  il  Pò  il 
priuilegio  de  gl’altri  Italiani . Pafsò  poi  più  oltre, e maggior: 
mente  fi  dilatò  quefta  ragione  di  cittadinanza  lòtto  Tini  pe- 
no di  Giulio  Cefare , nella  vita  dei  quale  dice  Lattantio  al 
cap.  76.  che  > Ciuitate  donatos  Ó*  quofdam  è femibarbarit 
Gallorum  recepii  in  Curiam  t e non  finirono  qui  quelle  in* 
corporation!  delle  città,  e paefi  alla  cittadinanza  Romana,  t 
perche  andandoli  fempre  ampliando, finalmente  Antonino 
Imperatore  volle  che  quefio  priuileg  o Iblfe  partecipato  da 
tutte  le  nationi  foggette  all'Imperio  Romano,  come  habbia- 
mo  da  Paolo  iurilconfulto  nel  titolo,  Dejlatu  bominum . Da 
quella  comupicatione  e participatione  delia  cittadinanza  ò 
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nato,  che ‘alcuni  hanno  chiamato  Roma  compendio  dd 
mondo;  altri  gli  hanno  dato  il  titolo  di  Babilonia  » 
anco  cohquefl-o  vocabolo  la  chiama  S.  Pietro  hellyltimo 
capo  della  fua  epiftola  -,  altri  hanno  detto, che  di  tutnl  mott- 
do  fi  fece  vna  fófe^ittà , tonde  gratiofamente  dific  Numan- 
tiano  ailticto^oetia  à quefto  propofiio . m.  ^ . 

’ 'DKmque'oprs^Vt^is  propri  confini  a turtlt 
Yrbém  feci  Hit  quod bri  us  orbìs  erat . 

Dific  con  verità  Sah  Paolo  d’effere  cittadino  Romano , per* 
che  era  di  Tatfo  Città  della  Ctlicia,  la  quale  come  affermano 
Plinio  nel' libir. capi  i^vC  Dione  Cafiìo  al  librQ47^.  godeua 
quefto  priuifegio , c fÙ 'molto  fauoritada Giuhp  Celare,  c 
poi  daOftauiario  Augufto,  efùanco  taluolu  chiamata- 
Giuliòpolidal  nome  del  detto,  Giulio  Cefarq.  Saputofi 
-dunque  che  Paolo  era  cittadino  Romano , quelli  che  douc- 
\iano  tormentarlo  lo  lafciàrono,  & il  Tribuno  anco  concepì 
timore  d hauere  proceduto  contro  di  lui  più  oltre  di  quello 
che  conueniuà,  e d'hauerlo  fatto  Hg^e , perche  quefto  m- 
cora  era  vietato  dàlie  leggi, che  non  -fi  facefie  con  li  cittadini 
Romani  . ?rotinus  dìfiefserunt  à ?aulo  quieum  tortura 

crani  i Tribttnus quoque tirnuit,poJlquamrefitUtt  quiaciT 

uis  Romanus  e/setf  & quia  alligafiet  eum, 

» 


A .» 


’’  • '1  .f;  ::  . 

i • '1 

■ . - . .j|. 

•/  -b 


, I 


,ih  i{'r 

. ’-v  .*,  •• 

... 

> • V ; 

• - r,. 

i- 


Epre^ 


CAPITOLO  l:VS. 

’■  ^ II;,  ' • ; ;i'  ) • - , ;/ 

È’  pré/eritato  S.  Paolo  dal  Tribuno  nel  Concilio 
gli  Ebrei , c nalce  di/cordia  fra  li  Farifci  j c' 
Sadducei , onde  fcnz’e/Ièrc  condani 
' ' hato,èricondortone  glial-  ,> 

f-  . lorriamentide’Ro- . 
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j 1*  y Aueua  Claudio  Lifia  iàtto  ceffare  quei  foldati,ch’e- 
rano  già  in  procinto  di  flagellare  l’ApoftoIO)  de  ha- 
néua  comandato  che  più  oltre  non  lì  procedeflè  t per  timo- 
re di  non  cdntrauenire  alle  leggi  Romane , come  giàdifo- 
pra  detto  habbiamo.Al  medefìmomodo  ftimolato  dal  timo- 
re , che  li  Giudei  non  fi  querelaflcro  di  luì  con  Felice,  cht> 
era  Prcfidentc  della  Giudea , c laccufalTcro  di  negligenza  ,e 
mancamento  nel  fare  l’officio  fuo  in  quella  cauu  di  Paolo, 
firilbluèd’eraminarlapiùerattamente.  £ perche  fitrattaua 
di  negotio  di  religione  i fece  radunare  il  concilio  de’  Sacer- 
doti . Po>Ììera  autem  die  *voUns  /ciré  l'ribunus  diligen^ 
tius  quaex  éaufit  accufaretur  à luda'u , foluit  eum , iujjit 

Sacerdotes  eonuetiirCfóf  omne  concilium , ó* producens  Pau- 
lum  iìatuìt  inter  illos , Haueuano  li  Romani  rìferuato  à fc 
la  cògmtione  delle  caufe  più  grauir,  e.di  nr»aggior  imporian^- 
za,  com  e fono  quelle  liélle  quali  fi  tratta  della  vita , ò dcUaj 
morte  de  gli  hnomini , che  però  diceuanoà  Pilato  quando 
gli  faceuano  iftanra  che  ordinafle  che  folTc  crocififlb  Cbri- 
fto  : Nobis  non  licei  interficere  'quemqaam . Le  caufe  però 
più  leggieri , e meno  importanti,  maffime  fe  fpettauauo  alla 
lorò  legge  \fofaica,  fi  lafciauano  al  giudkio  de’  loro  .tribu- 
nali, & in  particolare  del  loro  configlio . Per  quefloGalUoè 
’ ne  fratello  di  Seneca,  come  habbiamo  detto  di  fopra,  e rac- 
conta S.Luca  nel  cap.18.  di  quell ’hifloria  de  gli  Aiti  ApO- 
llolici  > non  volle  eflcr  giudice  delle  controuerfie  fpertantl 
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a\Ui  legge  » e riti  Giudaici , onde  dilTc  à gli  acciifatorì  di  S. 
Paolo  i . Si  quuftiones  funP  dt  ^verho  ytt  nominibus^  et 
fueìiroy  njoj  ipfi  'Vtderiiis  i ludex  ego  borum  effe  nòlo»  Ordi- 
nò dunque  il  Tribuno  che  fi  conuocaflc  il  Còcitio,  ndquar 
le  volle  effo  ancora  trouarfi  prefente,  come  l’upremo  gouer- 
natore  di  quella  città,  in  afsenza  di  Felice,  che  fi  ritrouaua  in 
Cefarea.  A quello  configlio  furono  principalmente  chia- 
mati li  Précipi  de’ Sacerdoti,  cioè  quelli  che  erano  capi  del- 
le ventiquattro  famiglie  Sacerdotali, e cutt’il  loro  configlio, 
et  ornile  concilium . Nel  greco  fi  dice,  et  omne  Synedrioth  on- 
de pare  s’accenni  che  foflè  chiamato  quel  cofiglio  maggiore, 
che  con  vocabolo  dal  greco  corrotto,  chiamaiiano 
Si  foleua  quello  configlio  radunare  in  vna  particolare  fiala. , 
ch’era  nelle  fabbriche,  che  circondauano  il  Tempio  verfo 
il  mezzo  giorno,come  il  calia  dal  cap.ió.  15:.  del  libro  i.de.' 
Paralipomeni,doue  leggiamo  le  feguenti  parole  : Zaccharix 
•viro  prudentijfimo , et  erudito  obtigit  plaga  feptentrionaliSf 
Obededon  •vero  et filijj  eius  ad  AuJlruWf  in  qua  parte  domus 
«rat feniorum  concilium , ma  quello  conliglio,che  lù  tenuto 
nel  cafo  prefente  di  S.  Paolo,  non  fi  radunò  nel  luogo  folitp, 
ma  fù  dal  Tribuno  chiamato  nel  fuo  palazzo,  il  che  ficaua 
dal  icllo  greco  originale,  doue  quello  che  nel  latino  habbia* 
mo  iujjìt  conuenircf  nel  greco  fi  dice , iujjit  •venire , ordinò 
che  venifle  doue  egli  era,  e quello  in  gratia  de  gli  ftclfi  Giu- 
dei, li  quali  hauerebbono  hauuto  amale  ch’egli  huomo 
Gentile , con  la  comitiua  de’fuoi  foldati  cntralfe  nelle  llan- 
EC  del  Tempio- 

X Quando  Paolo  fu  introdotto  nel  concilio  quiuiradu^ 
nato,  non  dicendo  contro  di  lui  alcuno  cofa  ch’hauelTc  bifo- 
gno  d'eflere  con  molte  parole  rifiutata,  d.lfe  : Fratelli  miei, 
io  ho  infino  al  giorno  d’hoggi  proceduco,comc  sà  Dio,  con 
integrità  di  vita , e con  buona  confidenza  alla  prefenza  di  S. 
D.’Maeftà,  che  tutto  vede.  Viri fr  aire  s,  omni  confo  tenti  au 
bona  eonuerfatuj fum  ante  D:umy  •vfque in  bodiernumdtenh 
All  bora  Anania  Preucipe  de’  Sacerdoti  ordinò  à g)i  allan- 
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ti, che  percuotcflci  o Paolo  in  faccia  . Princeps  autem  Sa- 
eerdotium  AfiattUs  pravepit  adjlarttibtis  fibi  ptrcutere  os  eius. 
Cosi  egli  comandò  che  ii  taceflc , come  fé  Paolo  folTe  flato 
va’  huomo  notoriamente  empio,c  beftemmiatorc  in  publi- 
co,  & oltre  di  ciò  arrogante , che  hauetic  ardire  di  lodare^ 
nel  concilio  fè  ftcfiò,e  fpacciarfi  per  innocente  e giufto,ef* 
fendo  apoflara  dalIaIeggeMofaica,traditore  della  religio- 
ne,c nemico  giurato  della  patna-  Sci  mano  alcuni  che  Ana- 
nia, come  huomo  vano  e fuperbo  s’offèndeflc  di  non  eflcrc 
con  titolo  honorciiole  da  Paolo  nel  principio  di  queflo  ra- 
gionamento falutato,  e riferito,  ma  iblamentc  infieme  con^ 
gli  altri compre/ocon  quelle  parole  generali:  Viri  fratres^ 
Fratelli  mìei  .Se  lolle  Paolo  pcrcoflb  ò nò, non  l'habbiamo 
dal  teflo  facro , ma  è probabile  che  gli  fofle  data  vna  guan-< 
data,  pugno  /òpra  la  bocca , come  in  cali igo  delle  parole," 
come  fupponeuano,  da  lui  temerariamente  dette.  Non  fi 
sbigottì  per  quefl 'ingiuria  e publico  affronto  il  Santo  Apo- 
flolOjtna  difle  : Pereutiet  te  Deus paries  deatbate  : et  tu  fedens 
iudicas  mefecundtt  legletcotra  le^liubes me percutiìWwovao 
hipocrito,Dioti  caftigherà,etiperciioteràc5  la  fta  mano  vc- 
dieatrice,e  non  lafcierà  impunito  il  torto  che  mi  fai,concio- 
fiachedouendo  in  queflo  giudicio  procedere  confórme  à 
quello cht  comanda  la  legge,  tu  fai  contro  il  retto  ordine 
preferitto  dairifle/fa  legge  diuina,^  hum.ioa . Sono  notabi- 
le le  parole  con  le  quali  S.  Gregorio  nel  lib.  7.  de’  fuoi  mo- 
rali al  cap.15.  celebrale  ammirala  giandezzad’animo  di  S. 
-Paolo,  e de’ Santi , che  anco  quando  fono  opprtflì  dalla- 
potenza  de’  gran  Prcncipi , non  fi  sbigottifeono , ma  con  li- 
bertà parlano  ,ò  anco  riprendono!  loro  perfecuiori.  Gli 
huomini  fanti , dite  Gregorio . fopra  di  fe  interiormente  ra- 
piti , quiui  fi  fìffano  con  il  penfiero , c le  colè  che  in  quefla 
vita  patifeono  , le  mirano  come  cofe  molto  lontane , fotto 
di  fe , eche  ad  oflenderli  noi  arriuino,  e mentre  fi  sforzano 
con  il  penfiero  d'eflère  ad  vn  certo  modo  fpogliati  di  quefla 
carne , non  t'accorgono  di  patire  le  cofe  che  tolerano . A 
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gli  occhi  loro  n iuna  di  quefte  cofe  t che  nel  mondo  fono  ftì-  , 

mate  eminenti  ,fembra  eiferalta , perche  pofti  come  fopra  < i 
la  cima  d’vn  alto  monte  i fprczzano  tutti  li  baffi  godimenti  ( 
della  preferite  vita,  cfuperando  ad  vn  certo  modo  fc  nw-  , 
deiìmi  co  n l’altezza  fpirituale  dell’animo,  veggono  che  fono  i 

fottodi  effi  tutte  qu5te  le  cofe  di  quello  mondo, più  tofto  f 
gonfie,  che  veramente  grandi.  Qu-ft’altezza  d’animo  fi,  f 
che  non  temano , nè  portino  rifpctto  à’  grandi  e potenti  di  j 
quefio  fecolo , l’alterigia  de’  quali  non  dubitano  nè  pauen*  n 
tano  di  premere  con  l’autorità  loro  c con  la  ragione , qua  n-  | 
do  giudicano  che  cosi  conuenga . Quindi  è che  Moisè  dice  i , 
à Faraone  : In  fin’  à quando  ftarai  duro  , e pertinace,  fenza  ^ 
volermiti  foggettare  ? e Natan  à Dauid  ; Tu  fei  quello  cho  | , 
fei  reo  di  quello  peccato . Et  Elia  ad  Acab:  Non  fon  io  che 
turbo  la  repubblica , ma  fi  ben  tu  , e la  cafa , e fomiglia  tua., . 

Et  Elifeo  à loram  Rè  : Che  hai  tu  à tar  meco?Ricorri  à’  prò*  j j 
feti  di  tuo  padre . E Pietro  à’Prencipi  de’ Sacerdoti;  Giu.  j ^ 
dicace  voi  s’egli  è giudo  i e ragioneuoìe,  che  noi  obbediamo  i 

più  tollo  à voi,  che  à quello  che  ci  comanda  l’illefiò  Dio. 

E Paolo, al  Pontefice;  Dio  ti  calligherà  hipocrito.  E S te- 
lano à’  Giudei  .*  Voi  fempre  hauete  fatto  renftenza  allo  Spi-, 
rito  fanto . Ma  gli  huomini  fanti , che  molli  dal  zelo  della. 
verità  parlano  con  tant’  altezza  d'animo , e difprezzo  dellcj 
cofe  balTe  di  quello  mondo  , non  vfano  quelli  modi  per  fu- 
perbia , concioCa  che  in  altre  occafioni  danno  fegiio  della 
grande  moderatone  &humiltàdeiranimo loro.  Le  parole 
Latine  di  quello  fanto  Dottore  fono  le  feguenti . Nam  fu- 
per  ff  intertus rapii yin  alto animum  figuntj  quaque  in  hoc 
'vìtapatìuntur  quafi  longè  infra  fe  labentia , atque  d fé  aUtr 
na  fonfpiciunf , atque  ut  ita  dixerim , dum  mente  extra  tgf- 
nern  ^ri  dectrtant , pene  ipfa  qua  tolerant  ignorane . In  be-t 
rum  profeti  oculis  qmdquidtemporaliter  eminettalturftnon 
efi  j nam  ueìutin  magni  uertice  montis fiti^  prajentis  uiti 
gaudia  pieni  defpiciunt  \feque  ipfos  per  fpiritualem  eelfituM^ 
nem  tranfeendentes  ,fubìei}a Jìbimet  intus  uident , quacum- 

que 
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que^r  eafftal^pi  glori  am foris  tument  : VnieietTtullìs  coltra 
poffiìatilfus  f>arcuni  tfed  quosatColli^erelationem 
confpiciunt  jperfpiritus  auPioritatcm  premunii  Hinc  efi  quod 
Aioyfes  aitad  Fharaoncm  ; Hac  dicit  Dominus:  Vfquequo  non 
*visfubyci mibi ì tt  Nathan ai Dauid \Tues ille  •vir  , qui 
Jeciiìi  bancrem  • Et  Elias  ad  Acbab:  N on  egò  turbaui  Ifraelj 
ffd  tu  fCt  domuspatris  lui..  Et  Elifiusad  loram  Regem^  ■: 
^uid  mibi , ó'  tìbi  eft  ? Vade  ad prophetas  patri t fui . Et  Pe- 
trus ad  Principes  : Si  iufìum  eft  in  eonfpebìu  Dei  uos  potiut 
mudtre  quam  Deum,  indicate  : Non  enim pojfumus  qua  •vidi- 
ntus  &•  audiuimus  non  loqui  « Et  Paulus  ad  Pontificem:  Per- 
euttet  te  Deus , parie s dealbate . Et  Stepbanus  ad  Iudaos:Du- 
ra  eeruiee  > et  in  cìrcumcifi  corde  t et  auribus , njos  femper  fpi^ 
rituifanPIorejUtiJlis . Sed  quiajanfli  •viri  ad  <verba  tanta 
■altitudinis  xala  'veritatispton  autem  •vitio  elationis  exìliunt 
ipfipatenter  indicane  t qui  fuam  humilitatemt  & ebaritatem* 
mamfeiiant . • 

3 Ma  potrà  forfè  parere  ad  alcuno  che  S.  Paolo  poco  fi 
conformaflè  con  la  manfuetudine  del  fuo  maeftro  Chrifto,iI 
.quale  come  habbiamo  nel  cap.  6.28.  di  S.  Luca  diflè;  Ditigi- 
teinìmieos  •vejlros  ybcnefacite  bis  qui  oderunt'vos.  Benedi- 
cite maledicentibus  •vobis  ^ ó*  orate  prò  calumnìantibus  uoSf 
-fir  qultepereutit  in  maxillam  i prébeiìli  et  alteram . A que- 
:fto  dubbio  rifpondo , che  quefto  configlio  di  Chrifto  è nato 
da  non  pochi  h uomini  fanti  praticato  * come  da  S.  Spiridio- 
■ pe  Vefcouo  di  Trimituntein  Cipro  1 il  quale  clTendo  flato 
chiamato  dall  Impcraror  Coftanzo  > per  la  grand’  opinione^ 
che  haoeua  della  Tua  fàntità,  & eflèndo  coraparfo  vile , e po- 
veramente yeflitoj  quindi  pigliòoccafone  vnodella  corto 
• deirimperatore di dilpregiarlo, fedi  dargli  vna  guanciata. 
-All  horailfànro  Vclcouo  ricordeuolfc  delle  parole  di  Chri- 
fio^gli.voltò l'altra  guancia > dal  qual  efètnpio  commoflb» 
coniufoiecompun'^oil  percuotitore,  fé  gli  gettò  à*  piedi  » 
-Cdi quellatto irrii  erente,& ingiuriofo huniilmentegli chie- 
ic  perflo^  • NelJ  librò  de  dotìrina  Patmm,tKl  trattato  del- 

riiu- 
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llnuniltà , al  immcrò  quinto , fi  racconta,  che  VÉ  monacò 
molto  viituofb  entrò  in  vna  cafa  douc  era  vna  fàndulla  fpi- 
ritata  > la  quàle  mofla  dal  demonio , c’haueua  addofib,  diede 
vno  fchiaffo  al  monaco,  il  quale  fubito  conforme  aH'infcgDa* 
mento  di  Chrifto , voltò  l’altra  guancia , pronto  à ricciicrnc 
vn 'altro  in  quella  parte . Non  potè  il  demonio  fopportarcj 
tant'humiltà  * e patienxa , che  però  efclamò  : 0 1 violentitu 
mandatorum  Chrifii  Itfu  expelUt  me  bine , c cosi  dicendo, la» 
fció  libera  la  fanciulla.  Vu  calo  fimile , fc  non  è lo  fteffo  | 
riferifee  Ruffino  in  viris  Patrum  al  lib.j,  numero  iiy,ccon* 
elude  dicendo  : Diabolus  autem  non  ferens  incendium  burnì- 
litatis , iìatim  difcejjit . Alcuni  altri  efempi;  à quello  prò* 
pofito  racconta  Cornelio  à.Lapidefopr’ilcap.  y.diS.  Mat» 
teo , che  appreii’o  di  lui  fi  potranno  leggere.  S.  Agoflino 
nellepifiola  ^.ad  Marcellam  muoue  vn  dubbio  fopradi  que* 
fte  parole  di  Chrifte;  Si  qus perculferitdexterammaxilUrn 
tuam , parendo  che  più  tofto  doueua  dirli , Si  quispercuffr 
rit  JiniHram , perche  chi  con  la  mano  diritta,  che  per  ordi* 
nario  s’adopera,  percuote  in  facciaalcuno,  che  gli  Ità  dirim- 
petto , lo  percuote  nella  guancia  finiftra , e nón  nella  delira. 
Rifponde  S.  Agollino , ricorrendo  al  fenfo  allegorico,  e di- 
ce che  vuol  fignificare  Chrillo , fe  alcuno  ti  perfeguitcrà  ,e 

irauaglierà,volendotipriuar€de’bcnipjùnobili,e  di  mig» 

gior  valore , non  gli  lar  ref  llenza , ma  anzi  lafcia  che  fì  pigli 
di  più  li  meno  prctiofi  . Sic  intdligi  folet^  dice  S.  Agonino 
di  quello  configlio  di  Chrillo , oc  fi  didum  ejfee  ; Si  quis  iu 
te  meliorafuerit perfecutusi  et  inferiore  et  prjtbe . Nam  qui* 
dextera  nobìliorafunt  ^ quam  fini  lira , dextera  maxilla  bi- 
na nobiltora  , finilìra  •vero  bona  ignobiliora  fignificantur 
hoc  paéìo  : Si  quis  te  percufierit  in  bonis  nobilioribus  fprabvf 
ài  quoque  reliqua  ignobiliora  , qu^e  mmanent.  San  GiJ<> 
lamo  ancora  (piega  quello  palTo  con  il  fenlò  millico , dicen- 
do che  fi  nomina  la  guancia  dritta , perche  li  giulli  non  bau* 
no  guancia  finiUra , conciofia  che  da  quelli  le  tribolatjoni, 
e le  ingiurie  non  fi  pigliano  finifiramentc  ,e  con  impaticn- 
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U».econ  defìderìo  di  rifentirfìy  C vcndicarfi  /ma  con  par 
tienza.  Seeundum  myfìicosinteihéìus  f dice  qac Ho  (iato, 
percuff^  de  X ter  a no  dira , non  iubemur  finUìram  prdbere^feà 
altcràm , hoc  eJÌ , aìteram  dexteram , tuiìui  enim finifirntn^ 
non  habet  : S.  Ambrofio  ancora  fopr'  il  cap.  6.  di  S.  Luca  , 
per  la  guancia  deftra  intende  la  patienza*  la  quale  fi  quello 
buon’  effetto , che  iltolerare  con  manfuetudine  & humilrà 
gli  oltraggi  riceuuti  da  alcuno, lo  rende  amico  con  l’ammi' 
racione  della  virtù.  Aejxpè  maxima  amorit  confa  exiftunt 
cum  pàti  enfia  info  lentia  » gratta  refertur  ini  uria  <.  Cosi  di  • 
cono  quelli  fanti  Dottori . Ma  inlìflendo  nel  fenfo  lettera* 
le  » non  è ancora  fciolto  il  dubbio  propollo , come  fi  debba» 
no  intendere  le  parole  di  Chrillo , maffìme  confiderando 
che  rilleflb  Signore,  checi  lafcìò  quello  documento , ad  o* 
gni  modo  quando  iù  pcrcoflb  in  faccia  dal  feruo  del  Pontf- 
lice  f come  habbiamo  nel  cap.  i S.  di  S. Giouanni , non  voltò 
l'altra  guancia , ma  diffe  : Si  mali  locutut  fum , teSìtmonium 
perhibe  de  ma  lo  ; Si  autem  bene , quìi  me  eadis  / S.  Agoilino 
nel  lib.  de  mendacio  al  cap.  i rifponde,  che  l'huomo  Cliri* 
filano  deue  elfere  preparato  neifanimo  Tuo  à voltare  al  per- 
cuflbre  l'altra  guancia , quando  le  circoftanze  faranno  tali , 
che  richiedano  che  lì  fàccia  quell'  atto  d’humiltà  > c di  parie* 
za . Così  il  medelìmo  Chrillo , che  dilTe  al  feruo  del  Ponte* 
lice:  ^md  me  caditi  nel  progrelTo  della  fua  paffìone  tole- 
rò  molte  guanciate  t lenza  fegno  alcuno  di  rifentimento , ò 
d’impatienza,  dicendo  Ifaia  al  cap.  fo.  in  perfona  di  lui; 
Faciem  meamnon  auerti  ab  increpantibutf  ó"  confpuenttbus, 
c poffìamo  probabilmente  credercicbe anco  facelìfc  in  quel* 
l'occalìone  quella,  che  da’  fuoi  feguaci  in  tali  coi^ionturo 
haueuaiufegnatodouerlìfare.  llmedelìmo polliamo  ere-* 
dere  hauer  latto  S.  Paolo , cUe  di  fe  dice  nel  cap.  4.  dellepi-. 
Hola  prima  à quelli  di  Corinto  : Colapbis  cadtmu<^ , maledi- 
cimur , benedicimut . La  dottrina  dunque  di  Chrillo  è , 
che  dobbiamo  ellère  preparati  à tolerare  le  ingiurie  lènza  ri* 
femimento  di  vendetta  : Manon  comanda  già , che  fe  le  cir* 
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cbftSfize  dcHuogo  , del  tempo  » ò della  péffòna  altro  i-lchie^ 
«léranno , fi  volti  l'altrji  guancia^  e s'cribifcd  chi  è flato péf- 
ceffo  à nuoua  , e replicata  ingiuria . S.  Paolo  dunque  coll 
parlò  con  autorità  d’Apoftolo  ,e  per  zelo  della  giuftitia  mi- 
nàGtiò  e prediffe.  all’iniquo  giudiccychel’baueua  fatto  per- 
euotere  1 ftlmando  prudentefeénte  ^ che  alla,  prefitnza  idei 
Tribunbjche  l'h  àueua  fitto  cffentedaireffcrc  flageUato,con- 
lietìiffe  difendere  la  fiia  ragione  y e la  fuarJputatione  . Còli 
dicono  SGfO.Grifoffomo,Ecutniertio,&  altri,  j 

4 Quel  modo  poi  di  dire  ^pariefdeaìbate,  parete  imbian* 
cara  < è vn  modo  proucrbialei  che  flgnifìca  vn’  htìomo  fìntO; 
f ftTulato  , &ffiipocrito  ; Còsi  Chrjfto  de  gli  ScribiiC  Farifcii 
difl'e  ch’érano  fepolcriinci  difuori  ornati  , ^ Imbiancati, «a 
dentro  pieni  di  carognc.'yed’cyflaidi  mortitiLuc^ario  iri'quel- 
Popufcolò  cbcfecc-<<^  mfticedt condurti i àict  dc’ficohiyc 
nói  poffiamo  dire  dè  gl’Hip'Ocriri^che  fonò  fifnili  àilibri  beli 
legati , indorati, Coperti  di^porporai  ma  che  contengonò 
narratiofìi-df  coic  funefte  quali  fono  quelle  che  fi  «pprefew 
tanòhelletra^die . iS»>wfÀr/y«»f , dice  egli»  puleberrimt 
rftii  libriSf  qubritmaaréi  quidem  njmbilifi  irtpurparea foni 
tfi  pelìis  yceterum  intus  autTbyeSìes,eSi  liberos  ih  'fonuiuh 
deuorans  ) aut  Oedipus  mutrù  maritut,  aut  T ereus  tum  dua. 
bìii Jàfofibus  rem  babens  • Eiufmodi^funt  Ù"  illi y Jplendidt  <, 
eonJ}tcùique  p*rrd intusfubpurpura^arùis  oit'u lknt.tr 
gteaias  f quorum  *Vnumquemquè  fi  euoluerisiexpUcuerifqut^ 
fabttlain  ho»  medi  ter  iter  Jongdm  reperies  Euripidis  chiufpiS, 
aut  Sophoelh  ^ tontra Jhrh  nihil  niji  purpura  Jpkndida , au^ 
tiique  'vmbilici,  All'oppoflo,  quelli  che  interiormente  fo- 
no virtuofi , e non  fanne  nel  di  fuori  moftra  della  loro  virtOi 
ma  la  diflì ni  ulano,  fono  da  Vìzionti»  tonuiuioSocratis,  pa- 
ragonatiH’  Sileni  d’Alcibiade>ch’erai70  certe  imaginettc  fat- 
te di  rilieuo,  che potcuano aprirli,  e nelleftcriore  haueua- 
no  qualche  figura  moftruofà,  ò ridicola,  ma  dentro  iiafcon- 
deuano  alcuno  di  quei  Dei  deH’aotichità . T'«//j,  dice,  erat 
Soeratesy  quem  fi  de  fumma  cute  vidijfest  non  aifimafiei  ajfti 
I • ' fa- 
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J^ciifì'ihitm9^t*tii‘ttÙicah*f  taurikus>nfpfifl( n(tresfim£, 
èy  fiillanteiyCuUtis  negUEìui  y fermo fimplex^  filebei usyform 

tunatenuis t^uxer fvibi yò*  maledici».  Rogata s quidfcirety 
refpondit fe  nihilfotre . Et  tamen  bic  mentem  habebatfapien, 
tìay  ó"  virtute  Ùlufìremy  adeo  ^ut  Apollinis  or  acuì»  m orta^ 
Uumfa^nùJJìrHusfitappeUatus,  ..... 

y ^ando  li  circoftand  vdirono  que  Ae  paròle  di  S.  Pao« 
lo  ,diflcro  : Hai  ardire  d’ingiuriare  à quello  modo  il'  fom- 
mo  Sacerdote  ? • i aSìabant  dixerunt  : fummum  Sacerdo^ 
tem  Dei  maUdicìs  ? quella  parola  vltima , maìedids , coincji 
appare  dal  tello  greco  / lignifica , eonuicio  affidi , dici  villa- 
nia . Rifpofe  ;P  aolo  : Fratelli , io  don  làpc  ua  eh  'egli  lolle  il 
Prencipe  de' Sacerdoti , al  quale  ben.  sò  che  come  comanda, 
la  nollra  leggeri  fi  deue  molta  riuerenzà,  cnon  ingiurie,  4 
(Irapazzo di  parole.  Nefdebamyfratretyquia  Prineeps  eli 
Sacerdotum  yfcriptum  e^  enim\  Prindpem  papali  tui  non^ 
maìediees.  Non  Apeua  Paolo  la  pcrlbnain  particolarcj 
c’haueuaxromatidato 'Ch’d'léilTc  pcfcolTo  i perche  erano  in., 
quella  llanza  concorli  li  prencipide’  Sacerdoti , ]c  non  fi  lè<» 
deua  con  ordine/ma  eranb  quiui  alla  rinfiifa  radunati, facen- 
do circolo  intorno  al  Tribuno,  che  però  vdl  Paolo  la  voce,c 
conobbe  ch’era  d’vno  di  quei  capi  de’Saccrdoti,pii  non  iu- 
tefe,  nè  s’accorfe  che  folfe  del  Pontefice . Quella  modella 
icula  dell’Apollolo mollra chequando  egli dilTe  : Pereatiet 
te  Detti paries dealbatoy^c.  Non  Io  dilTc  con lanimo  feomr 
pollo , c fcoòcertato^  ma  quieto,  compoilo,  c moderato  . Il 
luogo  poi  della  Icrittura'»  che  cita  S.  Paolo , è nell'fifodo  al 
cap.iz.iS.  doue  leggiamo  cosi  : Dj/s  non  detrahes , dr prin' 
tipi  pDpuU  tui  non  maledices , La  parola,  Diis  y vuol  dire  iii^ 
quello  luogo,  ali  Giudici, e magi firati . 

6 Hor  auucrtendo  il  Santo  Apollolo,  che  dà  quella  C6r 
gregatione  di»  Giudici  non  fi  potcua  afpettare  rilbJutionc  > ó 
fentenza  giufia , gli  fouenne  vn  ottimo  partito  di  far  naliic- 
re  difparere,e  diuifione  fra  di  loro , e mutare  la  federata  lo- 
ro concordia  y con  la  quale  s'incamioauano  à procurargli  la 
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mone  , in  vni  falutcuole  difcordia'fra  le  due  fitrioJii } 
delle  quali  quel  configlio  cracompofto,  cioè  dìFarifcl, 
ediS^ducci.  Diffe  dunque  Paolo  ^ aka  voce  ; FrateUi, 
io  mi  dichiaro  ch’io  fono  di  fetta  Farifeo , c figlio  di  Fari» 
feijcchc  fon  fatto  reo  in  quello  cou%lio  perche  tengo,e  di.‘ 
fendo  la  rifurretrioue  de’  inorti . Seieni  autem  PauluSf  qui» 
*vna  pan  effet  Sadducteorumy  & altera  Ph^ifteoruniy  exeìa- 
rnautt  in  Concili»  : Viri fratres  t ego  Pbarifausfumt  & fibus 
Tharifaorum , de Jpe , & refurreffione  mortuorum  ego  indi- 
cor . Grand’effètto  fecero  quefte  parole  di  Paolo  t condo- 
fìache  li  Farifei  prefero  la  difefa  di  lui  t contro  li  Sadducei^ 
dicendo  ch’egli  era  accufato  à torto,  e che.non  haueua  fette 
cofa  alcuna, per  la  quale  meritaflè  caftigo  • E chi  sà , diccua- 
no  che  ibrlc  qualcK Angelo  non  gli  habbia  riuelata,  & infc- 
gnata  laidottrina  che  predica,  onde  noi  pecchiamo  oppo- 
nendoci,& vfandogli  violenza  ì Et  cum  bdc  dixiffet 
eli  disenfio  inter  Pharifeos,  & Sadducetost  & fa  luta  ejl  { cioè 
diuifa  in  fattioni  j tnultitudo . E quello  per  la  varietà, anzi 
cotrarietà  delle  opinionie  dogmi  loro , concioliaclic  li  Sad- 
ducei non  ammetteuano  la  rilurrettione  de*  moni , pcrcho 
ilimauanoche  l’anima  dcU’liuomo  fòlfe  mortale , negauano 
che  ci  folTcro  Angioli , ó Spiriti  ; ma  li Farilei  all  oppofto  te- 
ne uano  che  douelTc  eflere  la  rifurrettione  finale , & vniucr- 
fale,  e che  vi  foflcro  li  Angioli>e  gli  Spiriti,  Sadducei  enim 
dieunt  non  effe  refurreEiionemy  neque  Angelum , nequefpiri- 
tum\Pbarifai  autem  i/traque  conjitentur  * PaEìus  eii  autem 
clamor  magnus , et furgtntes  quidam  Pbarifdorum pugnahity 
dieentes  : Nibilmali  iunentmus  in  bomineiffo  . ^ujdfi  fpi* 
ritus  loeutus  ejl  eiy  aut  Angelus}  11  tetto  greco  dice  che  quclH 
che  così  parlarono  furono  del  nu.de’ Farifei  più  letterati, che 
anco  erano  Scribi, che  è tanto  come  dire  Dottori  della  le^e- 
7 Ma  qui  nafeono  alcuni  dubbi)  circa  quello  che  dico 
S.Luca . Primo , come  potette  Paolo  faperc  che  alcuni  de’ 
congregati  erano  di  fetta  Farilèi , &:  altri  Sadducei  > elfendo 
egli  poco  prima  ricomaco  daii'Alia,e  Grecia  iu  Gierufalem- 
w.  . . me. 
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me . Secondo,  come  profèflalTc  d’eflère  Farifeo . Terzo,  co-  ' 
me  dicefiè  d’eflcr  fatto  reo  > perche  teneua  la  rifurrcttiono 
de’  morti . Quarto , come  poteffe  lecitamente  feminare  di- 
feordia  fra  quelle  due  fattioni  di  Farilcic  Sadducei,  Al  i.fi 
diceche  non  cominciauano  all’hora  quelle  fette  di  Farifci,  e 
Sadducei,  & infin  quSdoPaolo  habitaua  in  Gierufalffme  fta- 
bilméte  per  occafione  de’fuoi  fludi;,fra  le  perfone  principali 
che  eSponeuano  quelc5cilio  erano  alcuni, che  all'vna,&  altri 
ch’ali’ altra  fetta  adcriuano,  e n5  poteua  dubitare  che  cosi  n5 
fbfleanco  al  prefente.  S’aggiunge  che  anco  dal  vefiito  fi 
diflingueuano  h Farifei  da  gli  altri  d’altra  fetta , perche  quei 
fiocchi  di  color  azzurro,  che  portauano  attaccati  à’  manrel* 
li,come  gli  altri  F brei,  efiì  li  i'aceuano  più  grandi,  e più  groG 
fi,  per  parere  più  ofleruanti  della  legge , che  nel  cap.  i y-  ?8- 
del  libro  de*  Numeri  comandaua  che  tali  fiocchi,  ò voglia- 
mo dire  fimbrie , fi  portaflèro . Loquere  filys  Ifrael,  et  dice t 
. adeosyfvtféciant Jibi fimbrìasper angulus palliorum,poHen'^ 
tes  in  eis  'vittas  byacintbinas , quas  cum  'viderint , recor den~ 
tur  omnium  mandatorum  Domini . E quefi’è  quello  che  di* 
ce  uaChrifio  riprendendo  la  vanità,  & hipocrifia  de’ Fari- 
fci, . Vfauano  ancorali medefimi Fa- 

rifei  d’attaccare  fpine  à quelle  fimbrie , à fine  che  da  quelle 
ponti  mentre  camiuauano , folfero  come  ftimolati  ad  haucr 
memoria  della  loro  obbligatone  circa  l oflèruanza  della- 
legge  j Et  in  orisillarurrty  cioè  delle  fimbrie  , dice  S.  Girola^ 
molbpr’il  cap.23.  di  S.  Matteo  yfpiaas  alUgabant,  quarum^ 
punéiionìóus  pedeSytibtcfque  cruentatas  oHentarentyin  JignXt 
•vit<e  auiierioris , & legis  ohferuantid  arffioris  . E pcrchcj 
nel  cap.6. 8.  del  Deuteronomio  fi  raccomanda  la  memoria- 
deH’uireruanza  delia  legge  con  quelle  parole  : Lig^dtis  préce~ 
ptamea  qu^fifignum  in  manu  tuayCruntque  et  mouebuntur 
inter  oculs  tuos  > Li  Farifci  intendendo  materialmente  que^ 
ile  parole,fcriueuano  in  carta  alquanto  larga  li  precetti  del- 
la le^e , e parte  dai  capo  auanti  la  fronte  kfaceuano  fiaro 
penaenti , parte  le  ligauaao  al  braccio , e quello  è quello  di 
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che  Cbrifto.  come  di  vanità»  cdliipocrifia  li  riprcndCui-  { jwi 
quan.dodiccua,  dilatane  pby laveria  y che  cosi  con  vOCo  poi 
greca  fi  chiamauano  quefte  carte , come  fc  fi  dicefle  in  Itai-  ora 
lianp  , della  memoria  della  diuina  legge  ; e fi  «k 

-dice  che  le  dilatauano , perche  le  faceuano  più  larghe  de  gli  ma 
altri,  ^ccioche  foflero  più  viabili,  onde  foflero  ftimati  mob  fptr 
co  efatti  ofieruatori  della  loro  legge.Da  quefte  fimbrie  dun»  Toa 
que,e  filattcrie  poieuauo  diftinguerfi  li  Farifei»da  quelli  che  «ir 
non  erano  tali . ‘ 

8 Quanto  al  fecondo  dubbio  » fi  dice, che  San  Paolo  fò  di  pK 
fetta  FarifeojCome  efso  lo  teftifìca  ancoin  altri  luoghi, & oc-  ib' 

cafioni^  G)sl  alla  prefenza  del  F e Agrippa,  e d’altri , come  ^1 
habbiamo  nel  cap.  i6. 4.  de  gli  Atti , dille  : Vitam  meàmà 
iuueneutet  abinieio fuit  ingente  mea  in  lerefolymisy  no-  jér 

uerunt  omnes  ludai  ,pr^ife{entes  me  abinitioijì 'velint  teSìi-  k« 
moninm perbibere , quoniam  fecundum  certijjimam JeSìatn^ 

’ no fìra religtonìs  'vixiPbariJleus,  Enei  cap. ‘^.4.  àelVEpi-  Ih» 
ftola  à quelli  di  Filippi  feriue  cosìriV^ fi quis  alius  uidttur  do-  Hot 

jidere  in  carne , ego  magisy  circumeifus  oììauo  die^epegen eruf  «i( 

Jfraely  de  tribù  Beniamin  , Hebraus  ex  Hebrais  jfecundum-a  bo 
legem  PbariUus . E non  era  colpa  niunalelTere  di  quefta  oa 

fetta , la  quale  dal  Santo  Apoftolo  vien  detta  certiflìma  » ò ati 

come  lignifica  il  tefto  greco, efattilfima , perche  lècondo  la  feti 
fua  prima  iftitutione  era  fincera , e fenz’errori , che  poi  in^  «< 
efla  furono  introdotti . Al  terzo  dubbio  li  rifponde,che  era 
fatto  reo  da’  Giudei , perche  predicaua  Chrifto,  e quello  da 
morte  à vita  rilòrto  , & infieme,  contro  li  Sadducei , tenCua  /, 
l’vniuerfale  rifurrettione  de  morti,  e Timmortalità  dell’anr  ] 
f ma,ch’elfi  negauano . Per  quello  fcriuendo  à quelli  di  Co- 
, rinto,  nella  prima  epiftolaal  cap.  ly • la.  dice:  Si  Cbrilius 
pradicatUTy  quhd  refurrexit  d mortuis , quomodo  quidam  di- 
cune quoniam  refurreffio  mortuorum  non  ejll  neque  Chrijlus 
refurrexity  inanis  eflergo  pradicatio  no  Pira , inanis  efi  fides 
noiìra.  Come  fe  dicefle  ; Noi  predichiamo  Chrifto,  &iiu 
lui  fondiamo  le  fperanze  noftrc  della  vita  eterna , da  confc* 
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guirfi  daH’anime  feparate  da’  corpi,  e poi  anco  da  quefti, do- 
po ryoiUcifile’rifruracttione  vma  fe  queftoé  impoffibiltj, 
come  dicono  li  Sadducei,  che  ftimano  che  con  il  corpo 
muoia  anco  l’anima,  e fe  Chrifto  non  è rifufcitato,cade,&  è 
ruinofotutt*il  fondamento  della  noftra  fede,  e della  noftra 
fperanza  . Quanto  allVltimo dubbio,  diciamo  con  San^ 
Tomafo  nella  feconda  2.  alla  queftione  37.  articolo  primo 
ad  2.  che  ficome  il  feminar  difcordie , con  le  quali  fi  tolga 
la  buona  concordia , e la  carità , è grane  peccato  ; cosi  il  ca- 
gionar difcordia , cive  difiurbi  la  mala  concordia , è cofa  lo- 
.dcuolc,  il  che  conférma  il  Santo  Dottore  con  1 efempio  di 
-quello che irce  S.  Paoló . Facerf  difeordiamiper  quam  tolta- 
• '(UT  boua.concordrdy^ùam  cbtifitas factt  yciì graue peccatumi 
fcd  canfore  di fvor  diami  per  ^uamtoUitur  mala  coHc'ordiaj  e fi 
. laudabile . Et  boe  modo  laudabile fuit  quod  Paulut pofuit  dif- 
\;feijfiorrem  inter  àospqui  er arie  toneor dei  in  malo.  Namò' 
-Domiuus dejedicit 5 Nùn Hèni pacem mietere, fed gladium . 
Hor  la  difcordia  nata  nePco^nciUÒ  fra  li  Farifei , e li  Saddu- 
-cci  crebbe  tanto , che  fe  tìcTn  s’interponeua  il  Tribuno,  Pao- 
. lo  correua  pericolo  d’eflèrc  quiui  lacerato  ■,  furono  dunque 
chiamati  li  foldati , che  lo  rapirono  dalle  mani  di  quei  fcele- 
. .rati- infuriati,  e lo  condiifléroin  faluo  ne’loro  alloggia- 
menti . Cum  magna  dijfenfio  fafta  ejjet , timens  Tribunut 
né  Mfcerperetur  Paulus  ab  ipjis,  iujfit  milttes  defcendere^, 
& capere  eum  de  medio  eorum , ac  deducere  eum  in  cajlra . 
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Con  vna  vidonc  notturna  c animato  S.  Paolo  ì noti 
temere  IrnHclie  de  gli  Ebrei;  de*  quali  cir- 
ca quaranta  fanno  congiura.^ 
d’ammazzarlo . . 

• . ; • Cap,  /.• 

. ^ 

X T N quefto  termine  ftauano  le  cole  deirApoftolo,  qui* 
Jl  do  il  Signore,  dal  quale  dice  Dauidnel  Salmo  53. 19» 
che,  luxta  eH  ijt  » trtSulatt  furti  corde , & burnì  Ics  fpiri* 

in faluai , gli  apparue  in  fogno , c gli  diflc  ; fta  di  buon'ant* 
mo  y non  dubiure , ficome  qui  in  Gierufalemme  m’hai  con- 
feflato  > e predicato  per  Meflu , e Saluatore  dei  mondo , cosi 
loftefrodoueraifarein  Roma  . Sequettti  nolfe  ajjiftcnt  H 
Dominus  ait  : Coniìans  efto  ; fieni  enim  tefiificatut  et  de  mtJ 
in  lerufalem  fjie  te  oportet  èf  Romd  tefiij^ari^  Quelle  vi* 
fieni,  fi  fanno  ordinariamente  per  minillcrio  de  gli  Angio- 
li , e tale  fi  deue  credere  eflèrc  fiata  quella,  e non  dalla  fteOà 
perfona  di  Chrifio  • La  mattina  fèguente  fi  radunarono  in* 
fieme  alquanti  Giudei , e con  giuramento  s’obbligarono  à 
non  mangiare  cofa  alcuna , ò bere, fé  prima  non  ammazza* 
nano  Paolo . Erano  quelli  più  di  quaranta.  Fatto  quello 
concerto,  andarono  à darne  notitia  à li  Pontefici , & Anna* 
ni  del  popolo , fapcndo  che  quella  rifolutione  farebbe  fiata 
loro  grata , e deiiderando  d intcrclTarli  in  quella  dclibera- 
tione  con  ottenere  l’approuationc  loro , & il  confenfo . f»* 
(la  éutem  dict  dice  S.Luca  nel  medefimo  cap.i3.  gli  Attii 
eulUgeruntfe  quidam  ex\ludais^t  deuouerunt fctdicentetytic- 
que  manducaturost  neq\  bibiturosy  donecocciderent  Paulunt, 
Erant  autem piufquam  quadraginta  'viriy  qui  hanc  conìurt- 
tionem  fecerantyqui  accejferunt  ad  Princìpes  Sacerdotum , & 
fenioresy&dixerunt  : Deuotione  deuouimus  nosy  nihtlguiìa- 
tur  OS  idonee  oeddamnt  Pauium»  Pare  che  li  Giudei  «raso 

molt' 
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tnoltmclinati , e molto  facili  à far  congiure  f onde  fi  può  lo- 
ro ^ommodare  il  detto  d’ifaia  al  cap.8.  i i.  Omnia  j qux  h» 
quttur poptiluj  yConÌHratio  eli.  E non  mancano  efempil  nel- 
la l^cra  Icrirtura . Li  figliuoli  di  Giacob  congiurarono  co«- 

si  innocente  , come  habbiamo 

Mila  Genefial  cap.37. 19.  e nel  4.1ibro  de'  Re  al  cap.  ly. 

buomini  congiurati  vccilcro  Godolia. 
Giuda  di Icepolo  8c  Apofiolo  di  Chrifio  congiurò  iniiemcj- 
con  gli  Scribi  c Farifei , c Prencipi  de’ Sacerdoti  controdi 
Cbntio  ; e nel  /almo  fecondo  fi  dice  ; Afìiterunt  Keges  ter- 
O-  Frtncipes  Conuenerunt  in  •vnam , aducrfus  Dominumt 
aduerfus  Qbrifium  etus . E li  medefiini  Giudei , per  ofeu- 
rarc  & occultare  affatto  la  gloria  della  rifurrettionc  del  Sal- 
uatore , s accordarono  con  li  fbldati  cuflodi  del  fèpolcró  ac- 
cit^e  dlceflcro , che  il  cadauero  di  Chrifto  era  fiato  rubato 
da  dilcepoli  » accioche  non  fi  credefie  che  per  diuina  virtù 
«a  nforto  da  morte  à viu , fiche  fpeflc  volte  inuenta  ejl  con- 
tursio  tn  'Viris  Juda, et  in  babitateribuslerufakm , come  di- 
ce Gieremia  al  cap.i  i.9.Quelle  'pzroìcydeuotibné  deuouirrtusy 
dette  con  quella  reduplicationc  hanno  forza  maggiore  di  fi. 
gniticare)  & eijDrimono  la  rifblutione  più  falda  di  voler  con  • 
durre  à fine  il  loromaluagio  dilfegno  . Nel  tefto  greco  fi  di- 
ce, anuthemate  anatbematizauimus , e vuol  dire , habbiamo, 
latto lopradinoi  molte,  e graui  imprecationi  di  mali,  hab-, 
bumo  giurato  con  giuramenti  cfècratori;  di  voler  ammaz- 
zar Paolo , dicendo, fàccia  à noi  Dio  quefto»e  queft’altro  ma- 
le,le  non  IVccidiamo.  Hécfadat  nobis  Deus , & bme  addata 
05me  in  molti  luoghi  parla  la  facra  fcritrura,fe  non  leniamo 
Paolo  dal  mondo . Habbiamo  di  più  à quefto  fteflb  fine  fat- 
to  voto  di  non  mangiare , e di  non  bere  infin  tanto  che  non 
habbiamo  ottenuto  Tintento.  Quefio  fùil  voto,  & il  giu- 
ramento ^ qucfti  congiurati . Stolto  giuramento , pazza- 
promelIa,&  infieme  empia , quali  potclse  à Dio  efsere  grato 
qu^llt^chc  lenza  Recato  de  ingiuria  altrui  non  fi  può  nian- 
<WfC  ad  ette  ito , $i  odpeeeatHm  eemmittendurn exhibe». 
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mr'fidii  apptìlari  nn  dehit , dice  S.  Agoftioo  riferito  nd  tó: 
cTcto  di  Grati.ino c.fi  ad  peccatum.  d.  zz  q.  4*  c Scneauu 
Hcrculc  Oethso  aiftu  fccundodice: 

Prttfìarejatcor  pojlfe  me  tacitai  fidem  t 
Sifcelerecareatiinterimfeeluf  eSlfides  * ^ 

Ma  non  riufclà  qucfti federati  il  metter  in  pperaquello^ 
haueuano machinato  contro  di  S.  Paolo, fl  quale  doucua^. 
cóforme  airauuifo  hauuto  del  deio  fcampare  dalle  mani  lo- 
ro, & andare  à Roma  come  à fuo  luogo  diremo . Che  colaJ 
faceflcro  li  congiurati  quando  dalle  lloro  inique  fperanac  li 
videro  delufi>  non  lo  dice  il  facro  teno . Il  Cardinal  Barone 
aU’anno  di  ChriftO;y  8.  Rima  probabile  che  alcuni  di  quelh 
foflèro  fatti  prigioni  per  ordine  del  Prefidente  Feli^  » o 
mandati  à Roma , perche  foflcro  quiui  giudicati,  e caftigati, 
congetturando  ciò  da  quello  che  ferine  Giofeffo  hiftorico 
nella  fua  vita  al  principio.,  doue  racconta  vn  fuo  viaggio  fat- 
to à Roma  per  mare , infieme  con  certi  Sacerdoti  prigioni, 
che  non  mangiauano  altro  che  fichi  lecchi^  e noci',&  ha  per 
vérifimile, che queftifacerdoti  foflèro  del  numero  de  con- 
giurati ,'c  ches’afteneflerodel  pane^  per  non  contraueniro, 
quanto  fofle  loro  pofTibilc,al  vóto  fatto,  onde  folamente  m5- 
giauano  cofe  fecche.  Le  parole  di  Giofeffo  fono  le  feguemi: 
^0  tempore  FeHx  tn  ludaa  Procurator  erat,  Sacerdotes 
'^fdam  mihifamiharesy  'viros  honejlos,  & bona s,ob  lene ly 
quandam  eulpam  •vin^oi  Romam  mifiu  aduros  eauJamjM 
apud  Cdcfarem^quos  -v/  aliquo  pa£ìo  eriperempericuto,prsjer- 
tim  cum  audtrem  ni  in  calamitate  quidem  conftituits , curam 
pietatis  excidi ffe  i-&  fieis  ac  nueibus  eos  'uitam  jufìentart^t 
•veni  Romam  multis  in  mari  exbat^ispericnlity&e.  E fegue 
à raccontare  il  naufragio  che  fccerand  mare  Adriatico 
comfe finalmente  giunti  à Roma  ,con  il  fauorc  c’hauea  ^ 
certo  comediant«.di  nationc  Giudeo,  dettò  (Aliruro  appreW 
di  Poppcacoucùbina  di  Nerone, ’fpcdlcon  fòlice  fudècflo« 
caufa  di  quei  Sacerdòti,  La  narrationc  di  Giofeffo  hgttw 
cu  che  per  caula  leggiera  Fcliae  man4ò ‘quei  Sacerdòti  pn- 
.1  gioni 
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aoili  ì Roma  >ma  colpa  di  poca  importanza  non  era  l'infi> 
Sare  alla  vita  altrui , c volergliela  torre . non  per  mezzo  del 
Giudice^^a  di  propria  autorità . Quanto  poi  al  voto,  noto 
era  (Taftcnerfi  folamente  dal  pane  » ma  da  qual  fi  voglia  ci< 
bo>  ò beuanda . Si  potrà  però  dire>che  cosi  da’  Pontefici  fof- 
fe  interpretato,  ò difpcnfato  il  voto,  perche  non  moriflero, 
& il  Baronie  non  aflcrifee  cofa  alcunacomc  ccrtaj,  ma  fola- 
mente  di  quello  che  potè  efière  và  iàccndo  probabile  con- 
gettura . 

1 11  modo  poi  che  dilTegnauano  di  tenere  quelli  congiiu 
rati  per  far  cadere  Paolo  nelle  loro  infidic,era  ?ale . Fecero 
ifiahza  à li  Sacerdoti,  & Antiani , che  da  parte  del  Concilio 
chiedeficro  al  Tribuno,  che  lafciafle  che  quello  reo  cdn  più 
agio, e più  quietaméte  folTe  vdito  nel  Concilio,  accioche  più 
maturamente  fi  poteflè  decidere  la  controurrfia , e chiarirli 
s'egli  era  innocente , ò nò  . Se  ottenete  quello , diceuano  li 
congiurati,  lalciate  à noi  il  penficro  del  rellante  *,  gli  faremo 
addofib  prima  ch'egliarriui  quà , c Ivccidcrcmo . Nunc  er^a 
nos  notu facite  T* ribuMo  cu  eanciliot'Vt producat  tllum  ad  uos%_ 
tanquam  aliquid  certius  cagni  furi  de  eo\  nos  rverò  priufqifam 
nppropiet , parati  fumus  inter ficere  illum . , Cosi  diuilàuano  ^ 
quelli  fcelcrati , ma  fra  tanto  Dio  haueua  prouednto  perii  ' 
falute  di  Paolo  d’vna  fpia  innocente , qucfto  fù  vn  nipoto 
delfifielTo  Paolo, figlio  d'i’na  fuaforella  ,il  quale  eirendo  foU 
lecito  della  falute  del  zio, e perciò  dando  molto  attentàmen-^ 
te  oiTeruando  quello  Che  circa  di  lui  ie^iua , hebbe  lènto, re 
diquella  congiuia , e fù  fubito  alla  carcere  à darne  auuilb  4 
Paolo , il  quale  fapendo  che  volontà  di  Dio  era . che  fi  dilènr 
deficdall’in lìdie  de’  Giudei,coodofiacbe  gli  haueua  riuelatq 
che  voleua  feruirfi  deU’opera  di  lutiti  Roma,  chiatto  à ììj 
vnodiquei  Centurioni,  e gli  fece  illanzache  conduceflè# 
quel  giouane  al  Tribuno  lifia,  al  quale  haueua  da  dire  certa 
cofa  S non  poca  importanza . ^^odeum  audijfet  filiusfo~ 
roris  Tanti  infiddas^'venìt&  intrauit  in  cajlra^untiauitque 
Taulo . Votane  autem  T.aulus  'vnum  ex  CenturidnibuSfaif  : 
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ÀSlofàiTuft/»  bUnC perdite  ad T ribunumyhabe^  emm‘àti^¥Ùl 
indicare  ìtli . Chi  fbfTc  q uefta  forella  di  Pàolo , ò queftoiuo 
nipote»  non  rhabbiasno  dalla  fcrirtura , perche  Fcbe  > & Ap- 
pia  y che  T Apo ftolo  chiama  forelle  fue  y la  prima  nel  cap.i6* 
dcllcpiiiolaad  Romano-s,  e la  feconda  nell’epiftola  ad  Phi-, 
lenioncjh  > non  erano  lòitile  fue  carnaU^  mà  dicono.foreU 
Te,  per  cHcre  Chriitiane  . Hanno  ftimato  alcuni  che  di  que- 
ftalua  fni-ella  h.ìbhia parlato  S.  Paolo  .nel  cap,9.  y.  dcH’epi* 
ftola  1 . ad  ( 'orinth  ios,  mentre  dice  ; Nunqutd  non  babemus 
potsjÌAtem  mitlicretn  jUtarem  circumducendi  ì.  ma  quello  è 
poco  probabile  , perche  conforme  alla  più  riceuuta  intelli- 
gènza di  quelle  parole  ^’per  l’orella  s’intende  alcuna  pia  don- 
na Chrilliana,  ancorche.non  parente, che  feguifle  l’Apofto- 
Io',  e con  le  lue  faculrà  Io  manteneflc,  e Ipcfalfc  come  era  co- 
fiume  Àpprertb  di'’  madri  de  gli  Ebrei , praticato  anco  da-, 
GhtiftO , come  habbiamo  da  S.  Marco  alcap..i  40.  dono, 
frg  'ifiiho  cosi  \'Er ani  autem  etmulieres  dehn^è  aj'picienteiy 
inter  qttai  erat  Maria  Magdaleney  dt*  Maria  lacobi  minor ist 
et'fèfipb'matetyet  Salame, et  cum  effet  ht  Galilea  feqitebavtur 
eutAy.et  minifirabancei  ;V  , ; • •, 

' 3 Andb  prontamente  il  Centurione  conduccndo  feco  il 
giOHanc  nipote  di  Paolo , àfar  tambafeiatà  aLTribuno  , alla 
prefenza  del  quale  quando  fùarriiiatodifle,  che  Paolo  cho 
téneltàno  prigiondle  inuiaiia  quel  giouane. dal  quale  iuten- 
deretbe  certa  iofa  di  conllderarione . Et  ille  qttidem  a(fu- 
mfs  eitm  dùcei t ad  i' ripunti, et  ainVincìus  Paului,  rogautt  tnt 
hbne  adohfcemém , perducere  ad  te , babentem  aliquid  loqui 
uhi  r Qnt  Ha  parola,  V indi  ut,  legato , pare  che  fignifichi  che 
tutt;(uia  Paolo  folTc  còme  prima  legato  con  due  catene, come 
fidicf  nel  Càp.i a.i9'  di  quell’hiftoriiidi  S.  Luca,  Cj noi  hab- 
biamò  detto  di  fopra . Dall’altra  parte  è probabile , che.  fp- 
lalncnté  voglia  dire , prigione , coieiofiache  è veriCniileche 
il  Tribùno  lo  trattalfe  con  meno  (rigore  e piu  benignamente 
dopocTiebbe  faputo  eh' egli  era  cittadino  Romano.  Cosi  l’i* 
ftclfo  S.  Paolo  in  alcuna  delle iùc  epiftolc  farine  d^  Rpm? 

douc 
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doue  eri  prigione,  ma  non  legato’,  dà  à fc  medefimo  queftó 
titolo , e fi  chiama  , cosi  ad  Philemonem  aLverfo 

primo, decimo,  e decimoterzo,  à gli  Efefi;  cap.  5 .1.  & 4. i.  & 
nitro ue . Con  dimofirationedi  cortefia  riccuèilTribujio 
qucfto  giouane  nipote  di  S.  Paolo , perche  lo  pigliò  per  la- 
mano,  c tiratolo  in  difparte  l’interrogò  che  cofa  haueifeda 
dirgli.  Apprehendens autemTribunus  mJHum iltiut  yfecef^ 
Jìt  cum  eo Jeorfum , et  interrogauit  illum  : ^uiJ  ejl , qitùd  hs- 
bei  indicare  mibi  ? Sol'petta  il  Lirano,che  il  Tribuno  fperaflc 
che  quel  giouane  gliportafie  qualche  prefente , c che  però 
fecefTe  qucll  atto  amoreuole , e fi  rottraefise  da  gli  occhi  de’ 
•eircoftariti,pernon  hauerteftimoDijclie  potefsero  depor- 
re, ch’egli  pigliane  donatiui  da’ carcerati  , coti  pregiudicio 
della  giuftitia.  Ma  mi  fembra  più  probabile,  che  ciò  facéise 
• in  gratia  di  Paolo,  che  defideraua  hauer  bcneuolo , e per  fc» 
gno  di  confidanza  vfaflè  quella  dimoftratio  e di  benignità, 
accioche  più  arditamente  il  giouane  dicefse  quello  che  gli 
occorreua . Cosi  fo^liono  gli  amici  domefticamente  piglia- 
're  la  manol’vno  deli  altro , come  con  Horacio  fece  colui, del 
quale  fcriue  nella  làtira  9.  del  primo  libro . 

Oceurrit  quidam  notus  miti  nomine  tantum , 

Arreptaque  manu  : ^^d  agis  dulcijfime  rerum  ? 
Cosi  Absalone  per  moftrarfi  benigno , & amoreuole,piglià- 
ua  la  mano  di  quelli , che  veniuano  alia  città  per  li  loro  ne* 
•goti;,  e li  baciaua , come  fi  racconta  nel  2.  lib.de’  Re  al  cap. 
•1  f.  y.  Extendebat  manum fuàmi&  apprebendens  ofculabatur 
fu:  Difle  ali’horail  giouane  nipote  di  Paolo:  Io  vego  àfarui 
fàpere,che  li  Giudei  hanno  rifoluto  di  pi-egarui,che  dimani 
voi  facciate  compariredx  nuouo  Paolo  nel  loro  configlio, 
come  per  haucre  più  diftinta , e più  compita  informatiouo 
della  fua  caufa . Non  date  fede  à patto  alcuno  à quello  eh'  ef- 
1i  diranno,  nè  vi  lafciate  piegare  dalle  loro  iftanze  , perche 
procedono  con  vn  maligno  e fcelerato  dilsegno  ♦ c fono  più 
di  quaranta  c’hanno  giurato  c fatto  voto  di  non  mangiare , e 
di  non  bere , fe  prima  non  vccidono  Paolo,  che  diflegnano 
; . , d’af- 
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d’afsalireal  pafsO)  quando  calerà  abbafso  per  venire  alhC 
flanza  douc  farà  radunato  il  configlio . Et  nunc  parati  funi 
expeiiantes  promiffum  tuum . Et  bora  Hanno  pronti  peri- 
re reffctto , & altro  non  afpettano  fc  non  che  tu  prometta, 
che  manderai  Paolo,  perche  quando  di  ciò  fiano  ficuri, han- 
no la  cofa  per  fatta . 

•'  4 Hauuta  queft’informatione  il  Tribuno,  raccomandò 
afsai  il  fegreto  al  giouane , e lo  licentiò:  Tribunus  igitur  di- 
mifit  adolefientemfpradpiens  ne  cui  loquereturtquoniam  bae 
nota  Jeciffet  /ibi . E’  tanto  grande  la  neccflìtà  del  fegreto  nt' 
negoti; , che  fra  gl'idolatri , qui  <vana  numina  •vencrabaH- 
tUTj  minus  aberrajfe  Perfa  •videantur,  qui  Jilentium  eolue- 
runtj  come  dice  Ammiano  Marcellino  nel  lib.  21.  della  fua 
hifioria.  E de  li  Egiti;  fappiamo,che  adorauano  Harpoaate 
Dio  del  filentio , che  con  altro  nome  è detto  Sigalione , per- 
che Sigàn  nella  lingua  greca  vuol  dire  ucere . . 

T u 'velut  Oebalijt  babites  tanturnut  Amyelit , 

Aut  tua  SigalioH  Aegyptius  ofeula  Jìgnet, 

Difsc  Auiònio  fcriuendo  à Paolino  . Si  racconta  d’ Alefsan* 
dro  Magno , che  leggendo  vna  volta  vna  lettera , ^di  certo 
nego  fioche  richiedeua  fegreto,  cauandofi  dal  dito  l’anel- 
lo contenente  11  figlilo,  l’accoftò  alla  bocca  d’Efefliono 
fuofauorito , cheinficme  con  lui  leggcua  la  ftefsa  lettera. 
Hò  veduto  più  volte  nella  città  di  Padouala  Hatua  di  Tito 
Liuio  polla  fopr’vna  delle  porte  del  palazzo  della  ragiono 
che  lo  fcoltore  hà  fatto  con  il  dito  alla  bocca  , il  che  alcum 
molto  probabilmente  interpretano  che  veglia  dire , che  li- 
uiocon  l’eccellenza  della  fua  hifloria  habbia  à tutti  gli  altri 
fcrittori  pollo  filentio . Ma  forfè  non  farà  inconuenientc  il 
dire, che  con  tal  atto  fiano  auuifati  gli  huoniini  politici,  cho 
hanno  nelle  mani  il  gouerno  delle  città , che  fiano  cauti  e fe- 
greti , e non  facilmente  manifcftiuo  li  loro  difsegni , e deli* 
bcrationi,cche  habbia  voluto  l’artefice  che  fabbricò  quella 
Hatua  rapprefentare  Liuio  in  quelfatto.quafi  che  dopo  tane 
altri  documenti  di  prudenza  dati  nelcorfq  della  fua  hifio^ 

ria. 
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fia,  finalmente  fenza  ftrepito  di  parole,  ma  con  vn  folo  cen"^ 
no  infegnafle  come  precetto  importantifiìmo  il  filentió , Se 
il  fegreto.  Queft’era  quello  che  infegoaua  Talctc  vno>anzi  il 
primo  fra’  faui;  alla  Grecia . 

^uodfafìurus  eris  , dicere  di  Hu  ter  ir , 

Come  qu^o  fuo  detto  ib  comprefo  in  yerfo  da  Aufonio 
Apollinare . Chiamò  poi  Ùfia  due  de’  fuoi  Centurioni , & 
ordinò  loro  che  metteflero  all’ordine  ducento  foldati,e  Set- 
tanta caualli , e di  più  ducento  picchieri  ,che  à tre  bore  di 
notte  poteflero  partire  alla  volta  di  Cefarea , doue  era  Feli- 
ce goucrnatore  della  Giudea,  al  quale  vcleache  conducef- 
fero  Paolo  fìcuramete , per  fèruitio  del  quale  apparecchiaf- 
fèro  anco  le  caualcature,  come  anco  per  li  fuoi  compagni, 
£e  fvocatii  dice  S.  Luca,  duobus  Centurionibus  dheit  illis:  Fa-- 
rate  milites  ducento s f'vt  eant  >vfque  Ca/hraamt  & equites 
feptuaginta,  & lance arios  ducentos  à terna  bora  nodis^et  ìu. 
menta praparateìUt  imponentes  Faulum faluum  perducerent 
ad  Frajìdem . Quelli  che  con  vocabolo  comune  qui  fono 
detti  miUtesy  foldati,  forfè  erano  armati  alla  leggiera,  e con- 
gli  archi , e quelli  che  fi  dicono , lanceari  j , pare  che  fofl’ero 
fòldati  à piedif,  con  le  picche . Così  nelle  militie  del  noftro 
tempo  alcuni  fono  archibugieri,  ò mofehettieri , altri  pic- 
chieri, & altri  combattono  à cauallo , e di  quelle  tre  fòrti  di 
foldati  fi  compongono  gli  eferciti . Quello  che  nel  teft'o  la- 
tino fi  dice  Jdceàr'ios,  nel  grecò  è <P*^io\à^oo( , che  varino  nel 
fuo  lelfico  ftima  fignifichi  quei  lòldati,che  Sogliono  aflTifterfc 
alia  guardia  della  pedona  del  Prencipe , come  fono  hoggidl 
gli  alabardieri . Volle  Lifia  che  il  tutto  folle  all  ordine , ac- 
ciochc  tre  bore  dopo  del  tramontar  del  folefjper  lo  filentió, 
& ofcuritàdeIla  notteylènza  pedcolo  pòréfiero  condurrò 
Paolo  in  Cefarea , per  fèruitio  del  <}ùale  e de’  compagni  oiS- 
drttó che  fi  prendeflTero  le  caluacatóre’.  • ’ 

^ Con'quefto  accompagnamento  di  foldati  Lifia  fpcdl 
yaolo  alla  volta  di  Cefarea,  e S.  Luca  efprinie  la  caufa  per  la 
quale  egli  iù  tanto folletàto  di  fottrarlo  dalle  infidie  de'  Giu- 

dei. 
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dei , perche,  dice,hebbc  paura  che  non  IVccldeifcro , 6c  cflb 
poi  fofle  accufato  al  Prefidente  come  partecipe  di  quefto 
misfatto , pcrloquale  haueflc  dato  il  confenfo , corrotto  da' 
Giudei  con  danari  .Timuit  enimtne forti  raperent  eum  lu* 
ddiyCt  occiàerent  et  ipfc  poHes  calumniam  fulìineret  tan- 
quam  accepturut pecuniam.  Come  fé  hauefie  difiìmulato  ,e 
lafciatolo  in  poter  de’  Giudei , da’  quali  poi  poteflc  riceue- 
re  danari,  prezzo  deU’iniquità  .^Con  ragione  tenieua  Lifia  il 
rigore  delle  leggi, che  caftigauano  licattiui  Giudici,  come  fi 
può  vedere  nel  lib.7.  del  Codice  al  tit.49.&  Aulo  Gelilo  nel 
cap.  i.del  lib.zo.  dice, che  ludeXf  arbiterue datus^qui  ob rem 
dicendam  peeuniamaceepiffeconuìiiusfuijfet  ^ capite  punte- 
batur . Fù  anco  il  Santo  Apollolo  accompagnato  da  vna« 
lettera, che  il  Tribuno  fcriflc  al  Prefidentc  Felice,diccndo  in 
ella  la  caufa  per  la  quale  gli  mandaua  quel  reo,  tcfiificando 
infieme  che  non  haueua  in  lui  trouato  cofa  per  la  quale  do* 
uefl'e  cfl'crc  priuato  di  vita . Il  tenore  delia  lettera  era  tal^^ . 
Claudio  I^ilia  aH’ottimo  Prefidente  Felice  falute . Hauendo 
faputo,che  quefto  prigione  ch’io  vi  mado,è  cittadino  Roma- 
no, l’hò  canato  dalle  mani  de’  Giudei , che  l'haueuano  pre- 
fo,  c cosi  malamente  trattato , che  poco  mancò  che  non  gli 
togliefiero  la  vita,  il  che  anco  farebbe  feguito,  s’io  co  li  mici 
foldati  non  mi  fofle  affrettato  di  foccorrerlo . Io  l’introdufli 
nel  loro  configlio,  per  intendere  quali  foflero  li  capi  dcH'ac- 
cufe  che  gli  dauano,e  trouai  che  fono  queftioni  fpettanti  al- 
la loro  legge , e che  per  altro  egli  non  Iblo  non  merita  la- 
morte,  ma  ne  anco  d’cflcre  tenuto  prigione  . Con  tutto  ciò 
perche  fui  auifato  che  machinauano  d vcciderlo,  cchean- 
dauano  preparando  infidie  à quefto  fine, ho  hauuto  per  bene 
d’inuiarlo  à voi,  facendo  al  medefimo  tempo  intendere  à gli 
accufatori,  che  fe  vogliono  profeguire  la  caufa  vengano  co- 
ftà , e fi  prefentino  al  voftro  tribunale,  e quiui  ef pongano 
quello  che  contro  di  lui  hanno  da  dire  . State  fano  . ClaU‘ 
dius~fjfias  optìmo  prdjìdi  Feìici falutem  . Virum  bune  com- 
prehenfum  à ludais^  & incipienUm  interfiqi  ab  eh , fuperue^ 
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mts.eumexerehueripui,  cognito  quia  Roman  ut  eli.  VoUnfqi 
JtireeauJam  quam  ob^ciebMt  illi , deduxt  tum  in  conci liunt^ 
^®f*.**  * inueni  accufari  de  quaflionibus  legit  ip/orum^ 
ni  t ’Vcro  dignum  morte  aut  'uinculis  habentem  criminis . Et 
cummtht  ptrlatum  efetde  inftdgt,  qua$ parauerantiUi»  mifi 
ad  tCjdemntians  ó"  accujfdtoribus  ^vt  dieStapudte.  VaU. 
(patito  tocca  al  titolo  di  ottimo , che  fi  pone  nel  principio 

1 qucltaIettera»habbiamodettonc/lib.i.cap.  i.  numero  7. 
cne  non  11  dauain  riguardo  delle  qualità  perfonali  di  colui  al 
quale  s attribmua  » mà  alia  dignità  dell’vfficio,  e che  non  iblo 
t * greco  voltare  ottimo  » ma  anco potentijjimo , ò 
ItroJtJfimo.E  ccrto  le  crediamoà  quello  di  quefto  Felice  leg- 
giamo nell  hiftorie , non  può  conuenirgli  il  titolo  d'ottimo, 
ma  fi  bene  quello  di  peffimo.  Si  chiamò  egli  Antonio  Fe- 
lce , e fu  liberto  di  Claudio  Ce/àrc , cioè  di  fchiauo  fatto  li- 
ro  » che  come  è a/Iài  noto  quello  lignifica  la  voce  liberto  j 
tùmoltocaro al  padrone,  eda  quefto  fiato  vilefu  afiuntoà 
grandi  honori . Ma  perche  gli  honori  mutano  li  coftumi  de> 
giihuominijconformeal  prouerbio  .Henorcs  mutant  moret^ 

Cornelio  Taci»  nel  lib.c.  dell'hifto- 
nc,tnltiffimo,e  per  libidine,  e per  crudeltà . Claudio , dico 
quell  autore,  eflendo  morti  li  Re , ò ridotti  in  bafsa  lòrtuna, 
diede  in  gouerno  la  prouincia  della  Giudea  à cauaglieri  Ro- 
mani,^ à fuoi  libcrei,vno  de’  quali  fìi  Antonio  Felice , il  qua- 
le pirfef^r  moglie  Drufilla  nipote  d’Antonio  ediCIeopa- 
tra,  fattofi  cognato  cugino  di  Claudio,  efsendo  anch’cfso  ni- 
po  e a Antonio, e con  animo  lèruile  v clcrcitò  l’autorità  Re- 
gia, con  ogni  forte  di  crudeltà, e di  libidine.  Claudius  dr- 
. f/  ^^g*bus,aut  admodicum  redafUsytudétam promneiam 
cqumbusRomaniiautlibertitpermi/ity  è quibus  Antonius 
FeUxper  omnemfauitiam,ac  libidtnem  iut  regium  feruili  in- 
gemoexercutty  DrufilUCUopatra  ò* Antony  nepte  in  mairi- 
wwiiw  ^rrp/4,  •vt  eiufdem  Antony  Felix progeneryOaudius 

Felice  Ili  mandato  da  Claudio  al  go- 
uerno delia  Giudea  in  luogo  di  Ventidio  Gumano , corno 
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dice  Giofefro  ncHib.  io.  cap-r-dclle  Anùchità  Qiudaichb^ 
ouero  come  vuole  Tacito  al  luogo  citato  ) e nei  lib.iz.de  gli. 
Annali , infieme  con  Ventidio , diuidendo  la  prouincia * o 
dando  à Felice  la  Samaria  > e l’altra  parte  à Cumano  > 
poi  rimafe  il  gouerno  di  tutta  à Felice  » quando  Cuma^  m 

mandato  in  efilio,  e di  quello  accrefeimento  di  ftliceiù  ca- 
gione Fallante  fuo  fratello  > liberto  efso  ancora  di  ClaudiOi 
e poti*  ti  (lìmo, eh  era  (lato  mezzano>&  haucua  trattato  il  ma- 
trimonio dello  ftefso  Claudio  con  Agrippina,  che  primaerà 

(lata  moglie  di  Germanico  Cefare. 

6 L’ordine  che  Lifia  haueuadatoa’fuoi  loldati  tu  pron- 
tamente efeguito,conciofiache  hauendo  in  mezzo  di  loro 
prefo  Paoloraccompagnato,  come  ti  può  credere  da  Luca-, 
Trofimo,  & Ariftarco,  caminarono  quella  notte, & il  giorno 
tegucnfc  giunterò  in  Antipatride,che  s incontra  prima  dar- 
riuare  à Cetarea,e  di  qua  tornarono  à dietro  li  fanti , de  il  re* 
ftante  del  viaggio  ch’era  men  pericolofo , fi  compì  con  l'ac- 
compagnamento de'  tbldati  à cauallo . Giunti.in  Cefarea,  e.> 
prefentata  la  lettera  del  Tribuno , e da  lui  letta,  interro^ 
Felice  r Apoftolo  di  che  paefe  egli  fofse , & hauendo  intefo 
che  diaiicia , non  pafsò  più  oltre , ma  folamente  difse  che,» 
l’hauerebbe  vdito  quando  fofsero  venuti  gli  accufatori  à Ce- 
tarca,  e fra  tanto  lo  fece  guardare  nel  palazzo  d'Erode  • 
lites  ergot  dice  S.  Luca  ,fecundum  pf^septumfibi  ajjumentes 
Paulum  duxeruni per  noSem  tu  Antipittndemi&  papera  aie 
dimifjie  t(luitibui  •vt  eutn  eo  irent  yreuerji  funt  ^ caiiru^» 
^f  eum  <venì(fent  Cafar^am , & tretdidtfeat  epijioiam  Pr^ 
fi^yPìututrunt  Slitte  illutn  Ó*  Paulum.  Cu/n  legiffet  aute/UfÒ* 
interrogajfet  de  qua  prouincia  ejjet  y Ò*  cognofeens  quiady 
Cilicioy  audiam  tCy  inqutt , cum  accufatores  fui  'veaerinf,  tuj- 
fitque  in  pratorio  Herodis  cuiìodiri  eutn  • Non  poteronoifl 
vn  giorno  quelli  ibidati  arriuare  in  Cefarea,  che  era  diftantc 
da  Gierutalemme  trenta  leghe,  cioè  90.miglia,che  pcróla^ 
fera  di  quel  giorno  che  feguì  alla  notte  della  loro  partenz^  fl 
fermarono  in  vna  città  detta  Antipatrida , ch’era  fitu«alra- 
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CAPITOLO  V.  4jf 

Dio/poli  e lidda,  lotana  da  loppe  circa  fei  miglia  verfo  l’O* 
rilmte . SI  chiamaua  janocamente  quefto  luogo  con  voccj 
Ebrea  Cafàrfalama , e le  ne  mentione  nel  lib.  i . de*  Maca- 
bei  al  cap.7.3 1.  Ita  poi  Herode  l'Afcalonita  » primo  Re  della 
Giudea,  gli  mutò  il  nome,&  in  honore  di  Tuo  padre, c’hebbe 
nome  Antipatro,  volle  iì  dicelTe  Antipatrida. 

Li  Giudei  ‘accuiàno  S.Pao/o  auanti  del  Prendente, 

& egli  rifponde  in  Tua  difèfa  : Cap.  6. 

I T On  furono  lenti  li  Giudei  in  ricorrere  al  tribunale 
JL\|  di  Felice  Gouernatore  della  Giudea,  & arriuarono 
il  quinto  giorno  in  Cefarea , conducendo  fcco  vn  oratore-» 
detto  Tcrtullo,che  foflc  il  loro  Auacato,  de  in  lingua  latina  ò 
greca parlaflè nellaudienza  controdi  Paolo.  Fofiquinque 
autem  dtfSy  dice  S Luca  nel  cap.Z4.  delia  iiia  hiftoria,  defeert' 
dit  Priheeps  facerdotum  AnanìaSy  fum  fenioribus  '.quibujdamy 
etTcrtui/o  quodam  oratofCy  qui  adierunt  Prafidem  aduerfut, 
Paulumt  et  citato  Paulo  y capit  aceufare  TertuUus  . Tanto 
premeua  à’  Giudei  quella  caulà , che  volle  inlìeme  con  alcu- 
ni Anriani  del  popolo  coparire  inperfonaà  Cefarea  l'iftef- 
fo  Ananiaima  poflfìamo  anco  fofpettare,che  facefle  egli  que- 
llo A/iaggio  ftimolato  dalla  lua  mala  cofeienza , ricordeuole 
de’ mali  termini  c’haueua  vfati  con  Paolo , e della  congiura 
d’amm azzarlo, che  da  lui  era  Hata  approuata,  che  però  potè* 
ua  temere  caftigo,  d’hauerfi  arrogato  autorità  di  leuar  la  viu 
ad  vn  tal  huomo, ch’era  anco  cittadino  Romano,  lènz’hauer- 
ne  Acuità  dal  publico  magiftrato,  al  quale  le  caufe  criminali 
erano  riferuate.  Sapeua  anco  Anania,  cheli  Gouernatori 
della  Giudea,  deponeuano  li  fommi  Sacerdoti  dalla  dignità 
Pontefìcale , e'daireferckio  di  queirvlTìcio  quelli  che  à loro 
parcua , e piaceua  come  pure  haueua  fatto  liftelTo  Felice  co 
vn’ altro  predecelTore  d’ Anania,  detto  Gionata  , che  an- 
co prìuò  di  vita  . Volle  dunque  comparire  , & hauerc.» 

Lll  X fe- 
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feco  per  AuocatoTertuIIo , che  doucua  hauerfama  d^elTeit 
valente  oratorcji  perche  l'importanza  del  negotio  riebiedeua 
che  s’clegefle  quello,  che  per  quella  fontione  fbffc  ftimato 
più  di  qual  lì  voglia  altro  fofficiente . Comunemente  nel* 
le  cointiouerlle  rorcnlì  tanto  ciuili  quanto  criminali  &’adòpe* 
rano  li  Auocati,  accioche  rapprefentino  à’  Giudici  le  ragio- 
ni de’ loro  clienti , li  quali  forfè  in  propria  caufa  nonpo- 
trebbono  farlo  co$i  bene,ò  atterriti  dalla  potéza  de  gli  auucr- 
fari; , ò dalla  m aellà  de'  giudici,  ò trafportati  dalla  pallìooe 
à dire  quello  che  non  conuiene , che  però  Uranagame  rifo- 
lutione  può  meritamente  parere  quella  di  Claudio  Cefaro 
Imperatore,  che  elèrcitandol’vfficio  di  Cenfore,  voleua  cho 
ciafeheduno  perfe  ftelTo,e  non  per  mezzo  d’Auocati  allegaf- 
fe  le  fue  ragioni , ò bene , ò male  che  fapelTe  proporle . Nec 
quemquam  nifi Jua  'voccj  'vteumque  qui:  pojprt,  ae  fine  patron 
no  rationem  *vtté  pajfus  ejl  reddere , Cosi  fcriue  Suetonio 
nella  vita  di  lui  al  cap.  decimo  fello . 

2 Ma  vdiamo  bormai  la  diceria  di  quell'  oratore, il  quale 
comparendo  in  giudicio,&cirendoilato  citato  P<toIoà  ptt- 
fcntarfi  auanti  del  Tribunale  di  Felice,  prefe  à dire  cosi  . Noi 
godiamo,  Prefidente  ottimo, gli  effetti  del  voftro  feliciffimo, 

& d noi  gratiflìmo  gouerno,  iperimentato  da  noi  tutt’il  tem- 
po che  voi  follenete  il  carico  di  cotello  publico  magifirato. 
Leobbligationi  che  noihabbiamo  fono  più  altamente  nc' 
noflri cuori impreflc, che  efprimere  fi  poflano  con  lalin-  | 
gua . Ma  perche  non  è il  doucre  ch’io  vi  trattenga  i n parole, 
occupando  il  tempo  che  voi  tant’vtilmente  impiegate  nc  gli 
affari  publici,  verrò  à ragionare  della  caufa , per  la  quale  fia- 
mo  mgunati  in  quello  luogo , humilmente  pregandoui , che 
come  è il  voftro  ordinario  colf  urne , vogliate  con  benigne  c 
fauoreuoli  orecchie  darci  audienza . Cjtm  in  multa  pace  4554- 
mus  per  te , & multa  'eorrigantur  per  tuam  prouidentianLjy 
femper  & 'vbique  fufciptmus , Optime  Pelix , eum  omni gra- 
ttar um  afiione . Ne  diutius  autem  te  protraham»  oro , breui- 
ter  audias  nos  prò  tua  clementia . Tale  fù  il  proemio  di  Ter*  ^ 

tulio 


ttrik)  picbò  d'adiilaVrono  )^ehe  4ppiaino  da^qiw^lache 
<3*  Tacito  citato  di  fópra,&  anco  Giofeffò , ch’egli  in  molte 
occaHoni  fi  portò  tirannicamente  > e che  in  Ceiarea  fpoglió 
Iccàre  di  molti  ricchi  cittadini  delle  fiicultà  loro , e ch'C  Fece 
vccide^ro  a tradimento  Gionaca  Sommo  Ponteficc>-  ipèrchà^ 
l'auuifaua  del  mal  modo  di  igoueniare  ch'eteneua  vii  che  da 
GioFcAo  hifloricq  è raccootatoncl'c.d»ddlitKio.délle  Anti- 
chità Giudaiche)  e nei  libro  i.ide bello  ludaico  c.  i a.  e le  pa- 
role di  queft’  autoi  e-fono  le  fègucnti;  Cum  Felix  odio  prò- 
fequeretur  lonatbMn  fummum  Fontìfict  y yt  admomtus  ab  co 
fitpè fe  adminifiraHditmeifùs  rebus  luddiciSffte  omnium  er* 
raforum inuidiapublica in  ipfufiorevideret f ad  cutus  preees 
huno  Pheuratorem  Qiéfay  miJh^aSt  rafionens  excogiiauit  qua 
liberar etur  ab  etus  molefiis  interpellati oHÌbus. Grane  eSì  enim 
noceytdi  eapidis  ^ji  admonedniur  crebrius . de  eaufa  Fe- 
Hx  amìeum  tonafha fiàeliffÌMum  Dorem  ìeroJolymifanunLj 
genere  induxit  promijfa  pecunia,  'Vt  (icarios  ipfi  Pontifici  im- 
•tnitteret , quodipfe  ingratiam  Prafidisfeeit  bis  artibus. 
dam  quafi  rebgìonhergo  in  njrbem  afcenderunt , fieis  tlam^ 
/accingi fub  'velìibus , quipermixtilonatba'famutUio  pere- 
merunt  hominem  \ euius facinoris , quia  nemo  'vltor  extitit , . 
inuttati  bac  Ueentiaficarfiyperfingulafefia  *véntitantes , ea 
tela  celantet , pari  modo  immixti  turbis,  alias  confodiebant ,, 
propter  priuatas  inimicitias,  aUos  conduci  pecunia  ; idqut^\ 
non  modo  in  reHquis  <vrbis  pmtibus  ^ fed  &•  in  ipfi  tempio . 
Aggiunge  Tacito  nel  libro  12.de  gli  Annali , che  fatto  Pre- 
fidente della  Giudea , fi  gonfiò  di  fuperbia  > e non  era  cofa 
alcuna  tanto  ingiufta  6c indegna , ch’egli  non  ardifle  di  fare, 
vedendoli à tanta  potenza  folleuato.  Infilefcebat,  dice  queft’ 
autore , cunlìa  maleficia  fibi  impune  ratus  , tanta  potenti  a^ 
fubnixo . Mi  pare  che  al  viuo  fi  vegga  rapprefentato , e ve- 
rificato quello  che  dice  Salomone  nel  cap,  50.  21.  de’  pro- 
uerbij,  del  fafto,  e dell'infolenza  di  quelli  ) che  da  flato  fer- 
ule fono  promoftì  à dignità  e magiftrati  '•  Per  tria  mouetur 
ferra , & quartum  non  poteSifillinere , perfiruum  cum  re- 
gna- 
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gmau&it  iperJluUum  tumfafuratusfuerit  ; per  ediofam 
herem  eum  in  matrim$niofutri$alfumpta\  & per  ancUUm 
eum fuerit  beres  dominét fiu  • 

3 Fatto  queflo  proemio  viene  Tertullo  alle  accufè , chf> 
llGiudei  dauano  airApoftolo  > cparlando  come  k folTe  vno' 
di  eifi  dice  cosi . Noi  habbiamo  ritrouato  quell’  huomo  eh* 
infegna  dottrina  pcflilente , e che  douunque  và  fèminadi- 
kordie  y e muoue  feditionii  Se  è capo  della  pernicioià  fetta., 
de’  Nazareni . Queflo  medefìmo  è flato  ardito  di  violare^  $ 
e profanare  il  Tempio  di  Gierufàlemme , con  introdurui  | 
contro  quello  che  difpongono le  noflre  leggi»  huomini  di 
religione  diuerfa  » per  li  quali  thisiàtti  volendolo  iK>i  cadi- 
gare  come  conueniua»  il  Tribuno  LifÌ4  foprauenendo , con 
violenza  ce  l'hì  rapito  dalle  mani  » e non  hà  permeffo , chcj 
contro  di  quello  reo  fi  procedelTe  giuridicamente  in  Gieru- 
lalcmme , ma  ci  hà  rimeffì  à voi»  & al  volito  f upremo  tribu- 
nale » il  che  clTerc  finceramente  cosi  potrete  fapere  piglian- 
done informationed^l’idefTo  Tribuno  ,anzidalJ’ifteflo  reo» 
che  hauctequi  prclèntc  » che  npn  potrà  negare  cofe  tanto 
' vere,  & euidenti.  Quell’ è iJ  fenfo  del  l’acro  tello  latin  o»cke 
è tale,  dnuenimus  hunt  hominem  pefitferum  yó"  ceneitan- 
rem  feditiones  omnibus  Issdets  in  uniuerfo  orbe  » et  aufforem, 
feditionjsfe^^  Njfzar^norum,  ^ui  etiamtemplum  ajioìth 
reeonatus  eiì  y quem.ftapprebenfum  'voluimus  JÀeundunL^ 
legem  ntfìram  iudteare  yfuperueniens  autem  T ribunus  Lyfi* 
0S  ycum  %>t  m^gna  eripuit  eum  de  manibus  nojltisy  tubens  ae~ 
eufatorei  eius  ad  te  'venire  ; d quo  poteris  iudicans  de  omni- 
bus ilìis  eognofeere , de  quibus  noi  accufamus  eum . Quell ’è 
ilfommario  delle  accule  da  Tertullo  date  à Paolo»  le  quali  è 
probabile  che  dall’oratore folTero  con  piu  pompa  di  parole  » 
c con  le  folite  amplificationi  dilatate . Li  Giudei  in  confor- 
mità di  quello  che  haueua  detto  l’Auocato  loro  , conferma- 
rono quanto  egli  detto  haueua , dicendo  che  la  cola  era  cosi 
pallata  per  appunto  . Adieeerunt  autem  et  ludai  » dieentet 
b4e  staje  babere . Cosi  diffe  l’oratore , cosldepofero  li  tcfli- 
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fAonifjlVno'e  gli  altri  tinti  bagiardi,  chtfà  pcnjt'vi  è paror 
figiònamrtJto  di  l^rtiilld,ché  bori  contenga  ivna  bon 
Wòfla,  è palpabile  menzógna.  GhWma  egli  huoiÉo  peftt- 
iente colui,  ch’era  il  rtiedico  dell’ anime,  il  Dottòrie  delle 
Genti,  & il  Sole  del  mondo , come  lo  chiama  con  gCan  ve* 
Htà  S.  Dionifìo  Areopagita  nefcip.z.  de  diuinis  nominibùf. 
lo  chiartia  reditiofb , e ló’ft  ito  di  misfatto  atroce , atto^ad 
inforpett/reecinimouereilPj’effdenttf'cóntro  di  Paolo  > e 
non  fi  Contenta  TertùIIo  (TaócHiiàrlo  (Tvóa  feditone  fatta  in 
vn  luogo , ma  parla  nel  numero  del  pià-,  dicendo  feditioni  » 
e qucfte  molfe  da  lui  in  molti  luoghi , è per  tutt'  il  mondo  * 
Ecco  che  lì  Giudei  che  lieflà  Grecia*^  néli’Afia , & vltima* 
mente  Ih* GrérufaletómeiediUofaméntes’erano  Scagliati  ad* 
dofib  à Piòlo  per’  Wciderlòi'fi  fànnòattori  cffendo  veramen- 
te eflì  rei  di  qufeftò  delitto ,■  cohciofiacte  l’Apoftolo  in  tutte 
leoccafionipredicauaIapaCe,elacariti, & infegnaua  che 
per  ogni  modo  fi  doueuà  cercare,  e procurare,  che  però 
Icriuendoà’ Romani  al  cap.  la.  i8>diceua:  Si  fieri  pateft  ^ 
^uod  ex  'vobis  efiiCum  ortiHìbus  bominibus  paetm  habentes , c 
nella  prima  epiftòlaàquelli  di  Corinto  al  cap.  14^  33.  pro- 
feffa  aeflcrc  in  tutti  li  luoghi  dòuc  prCdicaua  banditore  della 
pace . Non  efienim  dijfeifionìs  Deus  ffed pacis  ^ficut  et  in-» 
omnibus  Ecclefiis  janHorum  dóceo , Et  à Timoteo  nella  a.  e- 
pifiola  al  cap.  a.  aa'.  dice  : Fuueniiia  autem  defideria  fugt-*  , 
Jeffare  'vero  iufiisiam  yfidem , eharitatem , et  paeem  cum-» 
bis  qui  iisuocant  Dominum  de  corde  puro  • Nel  pri  ncipio  an- 
cora delle  fue  epiftolc  fìi  folito  il  fant’Apoftolo  di  pregar 
paccàquelli,à’qualifcriueua,cnel  cap.  io.  ly. dell’epi do- 
la ad  Romanps  applica  à fé , & à gli  altri  predicatori  dell'E- 
uangéliolcparoled’Ifaiaalcap.*5:a;  7.  fpeeiofi  pedes 

eu<tngeliz»ntium  pàcem , eùangeRzantium  bonaì  Che  fe  c5^ 
Cro  di  Paolo  fi  follfeuauanò  perfteutióni , e le  finaigoghe  dd 
Giudei  fi  ihetteù^ó  à remore  ^leid  nafceua  dalla  mala  dif- 
pofitionc  loro,  che  impugnauanò  la  verità  con  proue  tanto 
euidentipublicata,ccobni3racoUtanto  draordinarij  con- 
‘ . fer- 
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fermata  . Quanto  poi  i quello  che  4jce  Tertulloch*e^i  ha; 
uciù  voluto  violare  il  Tempio^  affai  fi  rifiuta  la  calunnia,  con 
quello  die  habbiamo  detto di/opra  nel  cap.  2.  numero  vdì 
quello  libro , parlando  di  Trofimp , che  diceuano  li  Giudei 
efièreda  Paolo  flato  introdotto  nel  Tempio  . Etera  tanto 
Édfo  chcoli  haueflc  voluto  profanare  il  luogo  facro , che  an- 
zi s’era  prcfentato  al  Tempio  per  moftrarfi  offeruante  della 
legge  Mìofaica , e per  adempire  il  voto  che  haueua  fatto  di 
K^reo , con  prouedere  delle  vittime  facrifìcali  à proprie 
ipefe , non  fole  per  fc  » ma  anco  per  quegli  altri  quattro Na- 
zaiei  con  li  quali  s’era  accompagnato . Falfamente  ancora, 
chiama  Paolo , auHoremfeditionisfciÌM  Nazarcnorum , co- 
me fc  egli  foffe  flato  l’inuentpre  della  le^e  Chrifliana . La» 
voce  greca  però  lignifica  quello,  che  infuno  fi  potrebbe  di- 
re , AnteJSgnanum  , caporione , capo  di  if^ttionc . i Di  più  era 
fàlfo  quello  che  dice  l’oratore  con  quelle  parole  : Nosjecuth 
■dumUgemnoìiram’Voluimus  iudicare  f perche  anzi  tutt’il 
contrario  feccM  , >hauendoIp  graucmcntC'jpcrcQfTo  nel 
concilio  ^e  poi  hauendo  congiurato  dVccidcrIo.  fenza. 
forma  alcuna  legitima  giudioiale  . E non  contento.  Ter- 
tulio  d'accufare  Pao|p,  incolpa  anco  il  Tribuno  Lilia., 
come  fe  hauelTc  con  violenza  indebita  diflurbato  il  giu- 
dicio,  che  fi  faccua  del  reo,  c non  foffe , come  era  vera- 
mente flato  , difefà  douuta  dell’  innocenza  furio^meot&i 

oppreffa*  • . ^ 

4 Non  rifpondeuaà  quelle  calunnie  cofa  alcuna  il  S.  A- 
portolo,  ma  con  l’animo  comporto  e tranquillo  vdiua  Io 
ftrepito  de'  Giudei, che  confermando  quello  che  il  loro  Auo- 
cato  haueua  detto , al  Giudice  faccuano  iflanza , che  proce- 
deffe  al  meritato  caftigo . All’hora  Felice,  conforme  allo  Hi* 
le  de'  giudici  j , voli  c ^ Paolo  vdire  che  cofa  egli  dicefiè  ùu 
{Ma.àncoìpz.Rf/pondif  autpm  Pauius  annuenti^bi  PrdfidcJ 
diterevEx  muUis. an nit  tf.  cjje  iudieem genti  buiefeienst  boni 
animo  prò  me fatìsfaciam . L’effere  voi , diffe  Paolo,  da  mo  1* 
t'anni  in  qua  goucrnatore  di  que.rto  paefe , mi  dà  animo  di 

par-  . 
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parlare  confidentemente  in  miadUefa , conciofiachc  hauc- 
do  piena  informatione  delle  cofe  del  noftro  popolo  , e di 
quello  ch’è  feguitoqueft’ anni  addietro,  potete  fapere  s’io 
fia,come  quefti  vogliono, huomo  f'cditiofo.  Non  fono  più  di 
iz.giorni  ch’io  arriuai  in  Gicrufaléme,per  adorarclddio,nel 
Tepio,  c per  procurare  che  quiui  per  me  fi  iàceflcro  facrlfi- 
eij,  conforme  alla  noflra  legge  ,&  in  quefto  tempo  non  hò 
difputato  con  ninno  » nè  fatto  circoli)  nè  ragionato  nelle  fi- 
nagoghe , nè  per  la  città , e pure  quefli  m’accufano , falfa- 
mente  per  certo , nè  poffono  prouare  cofa  alcuna  di  quelle , 
che  mi  oppongono . Dando  poi  più  diftintamente,  e più  in^ 
panicolare  conto  deiriilituto  della  fua  vita  ,foggiunfc  : Con- 
fiteor autem  hoc  tibi  ) quod  feeundum  fefiam  » quam  dicunt 
hdrejimyjic  deferuio  Patrif  & Deo  tneoy  credent  omnibus  qu£ 
in  lege  y& propbetis /cripta funt  y fpem  babens  in  Dturn^  , 
quam  ò*  hi  ipfi  expeUant  > refurreffionem  futuram  iu- 
ìiorum  ) & iniquorum . Se  è colpa  il  feruire  à Dio  > io  mi 
accufo  di  quefto  peccato , c confeflb  eh’  io  feguo  quefta  for- 
ma di  viucre , che  quefti  mieiaccufatori  chiamano  herefia,  » 
cnuouo  trouato&  inuentioned’huomini . Ma  voglio  bene 
ch’ei  fappiano,  il  che  vi  prego  vogliate  confidcrare)Che  que- 
lla è vnafanra  religione,  e che  la  feruitù  ch’io  fò  à quello 
eh’  io  honoro , come  mio  Padre , e mio  Dio . è Dio  de*  miei 
maggiori  e progenitori, no  mi  rende  infedele  alle  facrc  fcrit- 
ture  della  legge , e de’  profèti , coiiciofia  che  io  le  ammetto 
per  verc,nicnte  meno  di  quello  che  facciano  quefti  miei  au- 
ucrfatij,cnicntcmenocrcdo  rvniucrfale  rifurrettione  de’ 
morti , & il  finale  giudicio,  nel  quale  fi  darà  à’  giudi  il  pre- 
mio delle  loro  buone  opere , & à’  rei  il  mer  ita*o  caftigo , di 
quello ch’cffi  credano.  ProfeiTaS,  Paolo  di  credere  tutto 
quello  che  fi  contiene  nella  legge  di  Moisè,  c ne’ profeti; 
Crtdens  omnibus , qu^  in  lege , prophetis /cripta /««/.Non 

s’efcludono  gli  altri  libri  canonici , che  con  quefto  modo  di 
parlare  tutti  fi  conprcndono , cosi  in  quefto  fteflb  libro  dc_> 
gli  Atti  ai  cap.  13.17.fi  dice  ; Poi!  legione m autem  legis  ót 
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j^opbetarum  t che  è tanto  come  dire , dopo  dellà  lettiofto 
della facrafcrittura,& al  mcdefimo  modo  ndl’vltimo  cap. 
di  S.  Luca  fi  dice  che  Chrifto  incipiens  à Moyfe  > & omnibus 
prophetis , cioè  fcorrendo  li  luoghi  della  fcrittura,  che  parla- 
lauano  de  mifterij  della  vita  di  Chrifto . Dice  anco  il  Tanto 
Apo ftolo  ch’egli  crede  ua  la  rifurrettione  de’  morti , che  an- 
co gli  altri  Giudei  credeuano  , il  che  fi  deue  intendere  di 
quelli  che  non  erano  di  Tetta  Sadducei,  come  era  Anania- 
& altri  -,  come  habbiamo  detto  di  Topra, eh  erano  herctici , e 
ftimauano  che  l’anima  inficme  con  il  corpo  reftaflc  eftinta- 
nella  morte.  Nel  cap.  14. 14.de!  libro  di  Giob  leggiamo  : 
Futas  nt  mortuus  homo  rurfum  'uiuetìh  quale  interrogatio- 
ne  ha  Torza  d’vna  molto  certa  affèrmatione , come  appunto 
hanno  voltato  li  LXX.  interpreti,  che  dicono:  Si  emm  mor- 
tuus fuerit  homo , 'viutt  I pofìquam  confumauerit  dies  •vité 
fu<e . E /^giunge  Giob  ; cunhis  diebus , quibus  nane  mili- 
to , expeifv  donec  ^emat  immutano  mea , come  Te  dicelTejIo 
vòtolerandoIemiTerie&afflittionidiquefta  vita  mortale» 
ìbftentato  dalla  Tperanza  d’arriuare , quando  che  fia , all’im- 
mortale , quando  mortale  boi , come  parla  S.  Paolo  » con  la 
riTurrcttione  » induet  immortalitatem  & corrtiptibile  incor- 
ruptionem  i.  ad  Corinth,  1 5.  53.  e l’ifteflb  Giob  nel  cap.  1 9. 
1 5.  chiaramente  dice  ; Scio  enim  quod  Redemptor  meus  'vi- 
mt , & in  nouiffìmo  die  dt  terra  furreFìurttsfum  » & rurfum 
circumdabor  pelle  mea , C^^  in  carne  mea  'i/idebo  Deum^quem 
•vlfurus fum  ego  ipfe , et  ocuU  mei  confpefìuri  funt , et  non  ali- 
us , repofita  eli  hac  Jpes  mea  in  fina  meo . Dice  anco  S.  Pao- 
lo che  credeua , come  anc.o  gli  altri  Giudei , la  rifiirrettionc 
de’  morti , tanto  giufti  quanto  peccatori,  al  che  non  ripugna 
quello  che  dice  Dauid  nel  Talmo  1,  5.  Non  refnrgent  impy  in 
iudicio  , perche  » come  dice  S.  Agoftino  lib.  6.  de  ciuit.  Dei 
al  capitolo  I z.  Vitagehenna  m$rs pottus  dicenda  eli , quanta 
wito-t . 

5 lo  mi  sTorzo , Teguc  à dire  l’Apoftolo  in  Tua  difeTa»  di 
viuere  innocentemente  auanti  Dio  » & auanti  gli  huomiai , e 
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S'iofono  dopo  d'alquanti  anni  dopo  d’hauer  abbracciata  que- 
Aa  religione  ritornato  à Gierufalemme,  ciò  non  è flato  per 
altro , che  per  recare  limofine  à’  poueri  della  mia  » e della^ 
loro  iiationc  > e per  fodisfare  con  le  mie  oflèrte , e facrìfici; 
all'obbligatione  che  haueuo  contratta  con  voto  fatto  al  mio 
e loro  Dio*,  e fe  m’hanno  ritrouato  nel  Tempio,  ciò  non  è 
flato  fe  non  dopo  ch’io  m’ero,  conforme  à quello  che  co- 
manda la  legge,  purificato,  fenza  tumulto  ifenza  far  con- 
corfo  di  popolo,  ó altra cofa,  che  la  pubblica  pace  turbar 
potefle.  In  hoc  et ipfe  Hudeo  ("fono  le  parole  di  S.  Paolo  ) 
fine  offéndicuìo  confeientiam  habere  ad  Deum , et  ad  homines 
femper . 'Sofi  annos  autem plures  elemofynas fafìums  ingen- 
tem  meam  *veni , et  oblationes , et  •vota . In  quibus  inuenerut 
me purificatum  in  tempio , non  cum  turbay  neque  cum  tumula 
tu . Altra  feditione,  ò altro  tumulto  non  c’è  flato,  che  quel- 
lo ch’è  flato  commoifo  da  alcuni  Giudei  venuti  d’Afìa , che 
fehaucuano  qualche  graueaccufa  contra  di  me,  hauereb- 
bono  douuto  comparir  qua  àqueftovoftro  tribunale.  Ven- 
gano pure  à loro  piacere , ch’io  fon  pronto  à rifpondere  al- 
le loro  oppofitioni,  & àdar  buon  conto  delle  mie  attioni.In 
fomma  quello  che  mi  fà  reo , non  è colpa  mia  alcuna,  ma  fi 
bene  la  loro  pafiìone , che  gli  flimola  contra  di  me , perche 
pi ofeflb  l’articolo  Jdclla  refurrettione  de’ morti,  come  ap- 
punto lo  proteftai  nel  concilio  loro  in  Gierufalemme. 
dam  autem  ex  Ajìa  ludai  y quos  oportebut  apud  te  pre[ìo  ejfty 
et  aet  ufare  yji  quid  haberent  aduerfum  me  : aut  hi  ipfi  dicant 
fi  qutdinuenerunt  in  me  iniquitatis , eum fiem  in  conci lio^ni* 
fi  de  •vna  baefolummodo  •voce  qua  eìamaui  inter  eos  Sìant , 
quoniam  de  refurre^ione  mortuorum  ego  iuiicor  badie  d ut- 
bis  . Cosi  dii^  l’Apoflolo , e Felice  hauendo  vdita  l'vna  par- 
te e l'altra,non  volle  procedere  à fentenza , ancorché  benj 
s’accorgefle  che  li  Giudei  accufauano  Paolo  à torto . Ordi- 
nò dunque  ch’egli  fofiè  cuflodito  prigione , e difie  che  ter- 
minerebbe quena  caufa  quando  il  Tribuno  lifia  foflè  ve- 
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D’ alcuni  ragionamenti  prillati  dell’ Apoftolo  coti* 
Tiftellb Felice , e Drufilla  fua  meglio* 

Cap,  7. 

1 ^^Onquefta  artificiofadilatione  fi  liberò  Felice  dal- 
V i lamoIeftia,&  importunità  de’ Giudei  , aggra- 
uando  però  ingiuftamente  S.  Paolo,  da  lui  cqnofciuto  per 
per  innocente . Ccrtiffimè  feiens  de  •via  hae , dice  S.  Luca_  . 
Era  inibrmatiifimo  delle  vertenti  controuerfie  fra  li  Chri- 
iliani,eli  Giudei,  che  però  Aia  obbligatione  era,  non  ri- 
tener , come  Ace  > più  longamente  l’ApoftoIo  in  prigione , 
Horpalfati  alquanti  giorni  volle  Felice  vdire  infieme  con^ 
Druiilla  Aia  moglie  quello  che  Paolo  infegnaua,  fpettantc 
alla  fède  Chri  tiana.  Polì  aiiquot  aueem  dies , dice  S.  Luca 
nel  cap.  14,  •veniens  Felix  eum  DrttfilU  •vx  ire fua,  qu^e  erat , 
Judaa , •voeauit  Paulum , etaudiuit  ab  eo  fidem  , qu<e  erat  in 
Chrijlum  lefum . D fputante  autem  ilio  de  iulìiiia , et  caW~ 
tatey  et  de  futuro  iudicio , tremfa.'fus  Felix  re/pondit 
nune  attinet  j 'Vadcytempore  autem  opportuno  accerfam  tt^ . 
Simili  et  fperani  quod  pecunia  et  daretur  à Paulo , propter 
quod  dr frequenter  accerfens  eum , loquebatur  cum  eo  . Dice 
S.  Luca  che  Felice  tremò , e di  fpauento  s ’inhorridi,  vdendo 
quello  che  Paolo  nel  Aio  difeorfo  diceua , parlando  della- 
giuftitiaedellacaflità.  Eraquefto  timore  cagionato  dallo 
Aimolo  della  propria  cofcienza,chc  lo  fàceua  reo  di  molti,e 
graui  peccati , commeflì  contro  di  quelle  due  virtù,  nelle 
quali  colpe  era  inuolta  anco  la  Aia  moglie  Drufilla . Eraco- 
flei  figlia  di  quelI’Hcrode  Agrippa , del  quale 5.  Luca  fcri- 
uc  in  queft  hiftoria  Aia  de  gli  Atti  al  cap.  iz.  che  haueua- 
vecifo  S.  Giacomo  maggiore  Apollolo , & haucua  incarce- 
rato S.  Pietro , epoi  c5  infelice  fine  fpirato  l'anima  mangia- 
to da’  vermi . Haueua  quella  Drufilla  vn  fratello , che  pure 
fi  cbiamaua  Agrippa  come  il  padre , de  all'hora  viueua  quan- 
do 
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I doqucAe  cofè  pafTauano  fra  S.  Paolo  &il  Prendente  Felicc- 

]li  £ra  coftei  la  prima  volta  Hata  maritata  con  Fpifono  figlio 

t d’ Antioco  Re  di  Comageoa , il  quale  eflendo  gentile  di  reli- 

r gione , per  poterla  hauere  per  moglie , promife  che  haue- 
f rebbe  ammeffa  la  circoncifione  > & hauerebbe  abbracciata  la 
J Mofaica , il  che  liauendo  poi  ricufato  di  fare , fù  lafcia- 

!®;  to  da  Drufilla , che  la  feconda  volta  fi  maritò  con  Azizo  Rè 
degli  Emcfeni , ch'era circoMCifo'.  Hor  di  cortei , ch’èra-' 
0?:  molto  bella )itinamoratofi  Felice  , la  folecitòàlafciare  anco 

quefto  fecondo  marito , & à maritarli feco  , feruendofi  per 
W difporla  alle  fue  voglie,  d'vn  certo  Simone  Cipriotto  Mago 
di  profefiione.  Da  cortui  ingannata , & anco  per  fottrarfi 
ijij  dalle  molertie  che  riccueua  da  vnafua  forella  detta  Sereni-^ 
cu’  ' ce  , cheperlabellezzarinHÌdiaua,confentiin  quello ter- 
tat  zo  matrimonio , e lafciata  la  paterna  religione  Giudaica , fù 
L»  più  to  rto  adultera  concubina  di  Felice,  che  moglie  legittima. 
Quindi  è , che  viene  d’alcuni  autori  detta  moglie  di  tre  Rè , . 
c Felice  da  Suetonio  nel  cap.  iS.  della  vita  di  Claudio  Cela- 
fc , è detto  marito  di  tre  Regine , perche  di  tre  haueua  efpu- 
guata  la  pudicitia,vna  delle  quali  era  Drufilla  - Chefetalcj 
^ fù  Felice  con  donne  di  fangue  reale , quale  portiamo  credere 
- ch'ei  forte  con  altre  d’inferiore  conditione  ? Il  vero,  fenza- 
jj,  dubbio , dirte  Cornelio  Tacito,  come  di  fopra  habbiamo  ve- 
Islff  omnemfduitiam , ac  ìibidinem  ius  regium fer» 

^ uilì  ìngenio  exercuit , HorS  Paolo,  limile  in  quello  à S, 
^ Gio.  Battirta , che  Hcrode , & Flerodiade  riprendeua  di  quel 
^ loro  adultero  Se  incerto  matrimonio , fpiegando  la  legge  di 
^ Chrifto,  che  richiede  da  quelli  che  la  profertano  gran  retti» 
tudine  di  giuftitia,  e ne’  maritati  olTeruanza  della  data  fede , 
{j.  ‘^clla  cartità  coniugale , con  tanto  ardore  parlò  di  quello 
due  materie , che  Felice  rimafe  in  gran  maniera  atterrito , e 
troncando  il  filo  di  quei  difeorfi,  procurò  di  fottrarfi  dal  fla- 
gellodellapropriafuacolcienza.  Ma  perche  non  era  meno 
^ auaro , che  dishonefto , c di-bocca  di  Paolo  haueua  vdito  c’ 
haueua  dall  Afia  venendo  à GicrufaLmme  recato  danari  per 
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dUlribuire  à poueri  ,fpenè  volte  chiamaua  Paolo  à ragioo»^ 
mento  > con  diflegno  d’andarfelo  facendo  famigliare  «ondu 
potefTc  l'Apofto  pigliar  animo  d’offerire  qualche  buona  sò- 
ma di  danaro  per  ottenere  la  iiberatione  dalla  prigionia)  ma 
non  gli  riufcl  il  diffegnO)  perche  non  volle  l’Ajpoftolo  com- 
perare con  danaro  la  Tua  Iiberatione)  la  quale  le  doueua  fe- 
guire  > non  voleua  ch'in  altra  maniera  lèguiflè , che  con  il  far 
collare  ch’egli  era  innocente . Haueua  Paolo  ripofte  in  Dio 
le  Tue  fperanze)&  abborriua  il  procurarli  la  libertà  con  qu^ 
fta  negotiationc  di  danaro . Socrate  appreffb  di  Platoncjiiu 
quel  dialogo  che  è intitolato  Critone , dice  non  elTerc  con* 
ueniente, che  chi  è innocente  fi  rifeuota  dalle  mani  de’ giu- 
dici iniqui  con  dar  danaro , e che  meglio  farà  chi  fi  ritroua- 
à quelli  termini , fe  vorrà  più  tolto  morire  ) che  difccndercj 
à quella  baflezza . Tertulliano  nel  libro  de  fuga  in  perfeeutìo- 
ne  ) fcruendoli  del  fatto  di  S.  Paolo  parla  con  maggior  rigo- 
re, perche  fi  sforza  di  perfuadere  con  l’efempio  dell’ Apollo- 
lo  che  ciò  lìa  illecito  . Paulus  quidem , dice  egli  nel  cap.ii* 
cum  Felix  prafespecunias  accepturum  fepro  eo  d difcipuB 
fperajfet  » de  quo  & ipfetn  fecreto  traSfauìt  eum  ipjbj  nequt^ 
ipfe  prò  fe , neque  difetpuli  prò  eo  numerauerunt . llli 
difcipult  qui fientes  quod  lerofolfmam  tendere perfeueraret,  & 
perfecutiones  pradiSìas  illic  non  prxcaueret,  poìireml  inqiù- 
unt:  Fiat 'voluntas  Dei.  ^^ejlifj  voluntasì  Vttque'Vt 
pateretur  prò  nomine  Domini  ) non  'Vt  redimerò  tur  . Oportei 
enim  qttomodo  ChriBus  animam  fu  am  pofttit  prò  nnbis 
fieri  prò  eoó*  à nobis  > nee  tantum  prò  ipfo  ) immo  etiam  pf^ 
fratribut propter  ipfum . E poco  dopo  foggiungc  conclu- 
dendo . Itaque  qui  eam  ( cioè  la  vita  > ò la  libertà  ) pramii 
pacìfeitUTy  difpofitioni  diuinx  aduerfatur.Cosi  dice  Tcrtuilù' 
no  ini  a con  rigore  fouerch  io,  perche  il  liberarli  deH’indc* 
bita  velTatione  con  danaro  > conforme  alla  comunemente 
riceuuta  opinione  ) non  è illecito , nè  vietato  dalle  leggi 
mane , ò diuine . Per  quello  fiinnofantamente  li  Cattolici» 
che  rifeattano  dalle  mani  de  gli  hcretici,  ò degrinfèdeli  li  lo* 
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ro  (àcerdoti  ; e non  peccano  quelli  che  confentono  d eflèir 
con  prezzo  à quello  modo  rifcattati , E’  però  atto  più  gene" 
rofo  l’imitare  in  cafo  limile  la  co  danza  e fortezza  di  S,  Pa  o7 
lo,  c per  amore  di  Chrifto  e defiderio  di  guftarc  de’frutt* 
della  Tanta  Croce,  e per  non  auuezzarc  gl’infèdeli  con  la  Tpe" 
ranza  del  rifcatto,  à limili  prigionie  dalle  quali  pofTano  trar- 
ne guadagno  . 

2 Hor  elTendo  paflàti  due  anni,  dice  S.  Luca  che  fà  man* 
daao  à Felice  il  fuccelibre  nel  gouerno  della  Giudea , c que- 
llo fu  Portio  Fello , c che  con  quella  mutatione  ne  anco  fù 
à Paolo  rellituita  la  libertà , ma  da  Felice  fù  lafciato  prigio- 
ne , come  prima , e ciò  in  gratta  de’  Giudei , che  partendo 
defidrraua  lalciare  verfo  di  Te  ben  dilpodi  e beneuoJi , accio- 
cjte  non  pigliaflero  forfè  di  qua  occalìone  di  querelarli  all’ 
Imperatore  de’  mali  trattamenti  pariti  fott’  il  luo  gouerno , 
Biennio  autem  cxpkto , acce^it  fuceejforem  Felix  Fortium^ 
Feiìum . Volens  autem  grattane  pr  dilare  ludais  Felix , reli- 
quii  Faulum’vtnffum . Non  è facil  colà  l’intendere , e de- 
terminare come  lì  debba  computare  quello  fpatio  di  duo 
anni.  Ecumenio,Beda,Lirano,laGlofa,Sanchez,  Dio- 
nifio  Cartuliano,  Gaietano  ne’  loro  comenti  fopra  di  quello 
luogo , come  anco  Onofrio  Pannino  nella  fua  cronica , lli- 
jnano  che  due  anni  intieri  foflc  Paolo  io  prigione  ritenuto 
da  Felice  nella  città  di  Cefarea.  Ma  quello  difficilmente  lì 
può  credere , perche  à quello  modo  farebbe  l’ Apoftolo  fla- 
to carcerato  quattr’anni , due  in  Cefarea , e poi  due  altri  iti_, 
Roma.  S’aggiunge  che  hauendo  S.Luca  dclcritto  molto  mi- 
nutamente quell'  vltime  anioni  di  S*  Paolo , li  Tuoi  patimen* 
ti , de  accidenti  fi  può  dire  d’ogni  giorno»  non  pare  probabi- 
che  haueflè  affano  cacciuto  Iccofc  in  tutto  quello  biennio 
accadute . Il  Card.  Baronio , Lorino , c Scaligero , computa- 
no quelli  due  anni  dall’  Imperio  di  Nerone  > e vogliono 
ch’il  fenfo  fìa  : Finiti  li  due  primi  anni  dell’Imperio 
di  Nerone  « Cornelio  à Lapide  ò di  parere  che  quello 
biennio  li  debba  comindaFC  dal  tempo  che  Felice  cominciò 
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ad  elTere  Precìdente  della  Giudea^uanti  del  quale  carico  hat 
ueua  hauuto  il  gouerno  della  Tracon  itide  » Batanea  > e Gau*  j 

lonitide  : La  cofa  è incerta  » e dal  facro  tetto  non  fi  può  in^  J 
qucfta  materia  cauare  argomento  concludente . Volle  FclL  1 
ce  acquittarfi  la  gratta  de'  Giudei , con  lafciare  Paolo  prigio*  1 
ne , ma  in  damo,  perche  alcuni  di  etti, principali  di  Cefarea,  J 
furono  à Roma  à querelarfi  del  fuo  mal  gouerno , e farebbe 
ftato  cattivato  de’  tuoi  misfatti , fe  non  rhaueflc  aiutato  Pai» 
lante  fuo  fratello , ch'era  fiiuorito  dalllmpcratore , come  lo-  ^ 
dice  Giofeffo  hittorico  nel  cap.  7.  del  lib.  ao.  delle  Antichi- 
tà Giudaiche , con  le  feguenti  parole  ; Ceterum pofìquavu* 
Felici  fuecejfor  Portius  Feiìus  a Nerone  miffus  eìì  yprimores 
ludaorum  Cafar4om  incolentium  RomamprefeiUfunt  FeU- 
cene  accufnturh  dedijfetque  omninòpetnas  iniuriarum  quibu» 
lud^os  affeeeratf  nifi  Nero  eum  donaffet  Fallanti t fratritpre- 
eibus  t qui  fune  in  pretio  erat  apud Prineipem  • O’  Felice,  di- 
ce Dionifio  Canufiano  nel  fine  del  fuo  commento  fopr’  il  ca- 
. po  zj.  de  gli  Atti , quanto  faretti  flato  felice , fe  tu  haueffi 
conottriuto  queflo  Paolo,  che  nel  tempo  della  fua  prigionia 
ti  fìi  foggetto , con  quanta  riuerenza  Thauerefli  riceuuto,  e 
trattato , certo  haueretti  fatto  niente  meno  di  quello  che  in-t 
cotetta  medefima  città  di  Cefarea  fece  Cornelio  Centuno».  V 
ne  con  Pietro  . Ma  perche  non  l'hai  conofeiuto , ne  anco  1 
bai  meritato  d'effere  da  lui  conuertito  alla  fede  di  Chrifto,  1 
con  tutto  che  fi  debba  credere  che  fpeflb  queflo  S.  Apo- 
flolo  facelfe  oratione  à Dio  per  la  tua  falute . Sci 

dunque  flato  mifero , e non  felice . Cosi  pia,  > 9 

e prudentemente  dice  il  Cartufiano  • i I9 
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Fedo  nuouo  Gouernatorc  della  Giudea  propone 
Paolo  che  vada  à Gicrufa lemme , acciochc  qui  - 
ui  fi  termini  la  fua  caufa,  ma  egli  s’appel- 
la al  Tribunale  di  Cefaro  1 
Gap.  8. 


1 A^Vando  Porcio  Fello  filli  arriuato  in  Celàrea»  nonJ 
fermò  quiui  più  di  tre  giorni , dopo  de’ quali 
lì  trasfèri  in  Gierufalcmme  ,douc  tanto  Ji  Pren- 
cipi  de’  Sacerdoti , quanto  gli  Antiani  del  popolo  » tutti  di 
concerto  vniti  1 furono  à riuerircil  nuouo  Prefidente,  8c  à 
fargli  ifianza , che  la  caulà  di  Paolo , al  modo  eh’ elfi  defide- 
rauano  fi  terminafle . Sentiuano  vìuamente  che  le  diligenze 
caforzi  loro  fatti  con  Felice  per  farlo  condannare,  non  ha- 
ueficro  hauuto  eflètto,  e volendo  fpacciarfi  per  fedeli  fudditi, 
amatori  del  ben  pubblico,  rapprefentauano  ch’il  paefe  nel 
goucrno  pafiato  era  flato  trauagliato  da  gente  di  mal  affato, 
che  con  ladronecci  & aflalfinamentihaueua  afflitto  la  pro- 
uincia , che  però  conueniua  che  fubito  nel  principio  del  fuo 
gouerno , con  giuflo  rigore  procedendo,liberaflè  il  paefe  da 
quefto  morbo  tanto  pregiiidiciale  alla  quiete  pubblica.  E 
che  appunto  era  in  Cefarea  vn  prigione  detto  Paolo  , reo  di 
molte  i'editioni  folleuate  da  lui  in  varie  parti  d’ Alia,  c d’Eu- 
ropa, la  caufa  del  quale  ancora  pendente  farebbe  bene  cho 
fi  finifle,e  fi  cfaminalfe  particolarmente  in  Gierufalemmo $ 

f>erche  li  misfatti  di  colui  non  fole  erano  contro  le  leggi  po- 
itiche , ma  ancora  contro  la  religione  e legge  fanta  di  Moi- 
sè, che  però  quefto giudicio  in  gran  parte  toccaua  al  gran 
configlio  di  Gierufalemme,  detto  Sanedrin,  doue  da’  più  fa- 
uij , e dotti  Senatori  quefte  caufe  s’efaininauano  e ventilaua- 
110  con  fomma  diligenza , rettitudin  c,  8c  integrità , che  non 
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potcua  far  cofa  re  più  Talutcuolc  alla  Rcpiiblica  > uè  più  gra- 
ta à '•li  r.nir.tcri  del  ben  coinuncjche  Icuare  dal  mondo, e pur-  | 

f>nre  il  pacie  da  huomini  tanto  fcandalofi,&  inquieti , del  che  ^ 
tlRt  oli  laccuano  anco  per  ragione  deU’\ffcioche  foftencua»  | 
no,  ogn-  poibbile  iftan2a  . Qvefìe  ragioni  è probabile  chcj  | 
alleoaÌTero  li  Prencipi  de' Sacerdoti, e gli  Antiani  del  popolo,  | 
le  quali  poteuano  parere  probabili,  perche  appunto  in  quel  j 
tempo , come  dice  Giofeflò  ncllib.  ic.  dell  Antichità  Giu-  ^ 
daiche  al  cap.y.ritrouò  Feflo  la  prouiiicia , affliffitm  ^ 

latro»ibus‘VÌcos  pajjìtn  populanfibus , Fejlus  ò\ct  S.Lucaal  j 
Cìi'0.1^.  cutn'ucnìfiet  in  prouinciant  y pofi  trìduum  ajeen-  j 
dit  lerofdymam  à C4^rca,adieruntqu£  cum  Prìncipe!  Sacer-  ^ 
doPum  Ò"  primi  ludxorum  aduerjus  Paulumjò'  rógxbut  euTTJy  ^ 
pojluhntes gratiam  aduerfu!  eum  njtiuberet  perdila  eum  in  f 

JerufaleMyinJidiastendéntesy'Vtinterficerent  eum  i»  f 

Le  ragioni  c’haueuano  addotte  al  Prefidente  erano  vnmero  j 

pretcììo  e palliamcnto  della  loro  federata  malitia,  co  il  qua»  j. 

le  voleuano  farli  ftrada  alla  violenza , tanto  prima  da  elfi  ma-  ^ 

chinata,controrinnoccntc . Dimandauociòingraiia,^^.  ^ ^ 

puLvuesgratiam . diffidando  di  potere  con  prone  lufficienti  ^ 
ottenere  l’intento  e mollrando  quanto  premelle  loro  1 ot-  ^ 
tenere  quello  che  chiedeuano,  poiché  il  primo  tauorc  che-»  J 
dal  nuouo  Prefidente  bramauano  di  riccuere  voleuano  che  ^ 

folle  quello  della  morte  di  Paolo.  ..  [ 

1 Non  acconfenti  Fedo  airiftanzei  de’ Giudei  .òpcrchtj  j 

•dal  modo  di  parlar  loro , dal  volto , da  gii  occhi , e da  gedi  . 
s’accorgelFe  ch’erano  appadionati  ; ò perche  per  relarione,di 
Felice  luo  predeceflbrc , ò d’altri,  hauefle  hauuto  notitia  del- 
la paflàta  congiura  ■,  ò perche  haueffe  il  lùo  tribunale  in  Ce-  j|  . 
farcii,  che  pcrò  dific  che  quanto  prima  egliicra  per  ritornare  ^ 
colà,  e che  quiui  iì  potrebbe  trattare  , c terminare  quella,  j 
caufii,cbe  però  fe  vole  nano  profeguirla , le  ne  venilkro  à Ce-  ^ 
fàrea , che  lareblvino  vd  iti , c fi  farebbe  quello  che  richiedo 
la  giuftitia . Fefhis  atitem  refpundit,  femori  Paulumtn  Cdfy-  , 

rea  ,fe  autem  maturi us  perfecìurum . ^ ergo  in  uobìs , ait 
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potetiiesfuntydtfcendentes  ftmulyfi  quoi  eli  in  -viro  ctimen^j 
aecufent  eum . Creila  ^znìcohypotentes funi , può  fare  duo 
fcnfi , perche  primierameute  può  intender/ì  co>i:  QueiJi  che 
fono  liabili  à far  quefto  viaggio  di  tre  giornate,  c non  hanno 
impedimento  ò dalia  graue  ctà,ò  dalla  fanità,  ò di  negoti;  im- 
portanti, che  non  fr  polTano  tralafciare , ò interromperò, 
vengano . Onero  può  dlère  tale  il  fenfo  : Quelli  che  li  len- 
tono  hauerc  buono  in  mano , c d'eflère  fonìmdi  proue  fufli- 
cienti  contro  il  reo,  compaiano à Cefarea,  che  qmuifàrò 
ragione  . Spediti à quefto  modo, e c5  qiiefta  rifpolfa  li  Giu- 
dei, fi  fermò  Feflo  in  Gierufalemme  altri  otto, ò dicci  giorni, 
c poi  fé  ne  ritornò  à Cefarea,  douc  arriuato , f ubito  il  giorno 
Seguente  falito  nel  Aio  Tribù  naie, fece  condurre  Paolo  alla. 
fua  prefenza,  per  vdire  le  accufe,  che  li  Giudei , li  quali  mcn- 
tre  ch’egli  dimoraua  in  Gierufalemme  erano  venuti  à Cefa- 
l ea,  erano  per  dargli . Demoratus  autem  inter  cjs  dies  noti-* 
amplius  quam  offe,  aut  deeem , defeendh  Cefareamyà-  altera 
dir  fedi  t prò  tribunali , & itifftt  Paulum  adduci . Merita  1 ode 
la  diligenza  di  Fello,  eia  follecitudine  dilpedirc  li  ftioi  ne- 
goti;, dalla  quale  ftimolato  non  fi  trattenne  in  G erufalem' 
me  più  che  otto,  ò dieci  giorni , e f ubito  ritornato  ù Cefarea 
naife  mano  alla  caufa  pendente  di  Paolo:  lìcome  meritano 
biafimo  quei  Giudici,che  ò per  lentezza  loro  naturale, ò per 
intereffe  di  guadagno , prolongano  le  fpeditioni  delle  liti , tj 
fiicchiano  il  fanguede'  mifcrilitiganti.  Per  quello  Marnale 
configlia  Sello  Aio  amico  neircpigramma  13.de!  fecondo  li- 
bro  che  non  litighi , dicendo  che  farà  meglio  per  lui  pagare 
al  creditore  quello  che  pretende,  che  litigare  con  triplicataJ 
fpefa,  perche  mentre  li  giudici  vanno  tirando  in  lungo  la_» 
fpeditione  della  caufa , bifogna  follccitarli  con  prefenti  ,&  il 
medefimo  è neceflario  che  li  faccia  con  li  Auocari , c poi  fi- 
lialmente hauendo  la  fentenza  contro , conuiene  pagare  il 
Creditóre  : 


Et  iudex  petit  f petit  Fatrortus 
Sviutu  cenfeo  Sexte  creditori . 
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5 Comparile  adunque  Paolo  reo  in  giudicio , e compar- 
uero  parimcnre  gli  accufatori , li  quali  gli  opponcuano mol- 
te cofe  graui,mafalfamentc  ,e  che  prouaie  non  potcuàno, 
perche  il  Santo  in  tutto  rcndcua  buoniflima  ragione  dello 
Jueattiom,inoftrandochcgli  non  era  colpeuole  di  delitto 
alcuno  commelTo  contro  la  legge  Molaica , ò contro  1 honorc 
del  Tempio, ò contro  quello  dtlllmperatore . cum  per- 

du^ui  eù'et , circumneterunt  eum  qui  ab  lerojolyma  dejcen- 
derant  ludxi,  multai  & grane s caufas  obijcientes , quas  non 
poterà»  t probar  e^  faulo  ratìonem  reddente.quomam  nequetn 
Itzem , nequetn  Templum, ncque  in  Cxfarem  quidquam  pee- 
catti . Qv  cfti  erano  li  tre  capi,  à’  quali  le  acculo  fi  riduceua- 
no . elicgli  infegnafie  dottrina  erronea  e contraria  alla  leg- 
£C  di  ^■’ci^e , dicendo  che  non  doueua  oflcruarfi , c che  non 
era  neceflaria  la  circuncifionc-,che  hauefle  profanato  il  Teni* 
pio  con  introdurui  Trofimo  huomo  Gentile  ,e  non  circon- 
cifo  • e che  con  te  feditioni  che  moueua  douunque  andaua, 
tuibke  la  publica  pace , che  fotto  diCefare  fi  godeua  ne’  fla- 
ti e prouincje  foggette  all’Imperio  Romano . Quefl  erano  le 
antiche  querele  pi  ù d vna  volta  da  Paolo  come  friuole  , c va- 
ne rifiutate.  Borii  Prefidente  Fedo,  huomo  più  rodo  po- 
litico, che  giudice  giudo,  volendoli  guadagnare  la  gratia  de 
Giudei, interrogò  rApodoios’eglihauerebbe  per  bene  d’an- 
darfene  in  Gicrufalcmme  , doue  fotto  lideflb  giudice  fi  la- 
rebbe  potuta  terminare  la  caufa.  Pejlus  autent  'uolensgra- 
fiam  praiìare  ludais  ,refp9ndens  Paulo  dixit:  Vii  lerojoly- 
mam  afcendercy  & ibi  de  hii  iudicari  apud  me  ì Rifpofe  Pao- 
lo : La  mia  caufa  voglio  che  fi  finifea  in  Roma , al  loprcnto 
tribunale  di  Celare  , e non  in  Gicrufalemme . lo  fono  inno- 
cente , c non  hò  fatto  cofa  alcuna  indegna , ò illecita  vieta» 
dalle  leggi,  nè  hò oflèfo  li  Giudei  che  mi  accufano . S lofofli 
reo, e colpeuole  , non  rifiuterei  d edere  cadigato,  ancc>con 
la  morte,  ma  eflendo , come  fono , innocente , non  voglio  nè 
deuo  permettere , che  lamiavita  fi  doni  à Giudei,  petto 
loro  cola  grata,  e fodisfare  alla  paflìoneebe  gli  ftimola,  & 
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odio  che  mi  portano . Io  dunque  m’appello  à Cefare  Impe- 
ratore di  Roma  , cgl  colàf.irà  il  mio  Giudice  : Dixit  autem 
Faulus  : AdtribnnalCafaris  fio , ibi  me  oportet  iudicari . lu- 
ddis  non  nocui  ^Jìcut  tu  melius  nofli'.fienimnocui , aut  ài- 
gnum morte  aliquidfecit  nonreeufo  mori:  fi yero  nibilefi 
eorum , qua  bi  accufant  me  > nemo  potè  fi  meillis  dunmre . C^- 
farem  appello . 

4 muoucrc  vn  dubbio,  come  S.  Paolo  s’ap- 

pelli algiudicio  dvn  huomo  Gentile,  hauendo  egli  fteflb 
nel  cap.6.  della  prima  epiftola  riprefo  quelli  di  Corinto  eoa,’ 
quelle  parole  aliqtàs  'veftrum  habens  negttiumad- 

uerfut  alter um  iudicari  apud iniquo s , ò"  non  apud  Sanlios 
(itfiater  cumfratre  iudicio  contendit  apud  infideles  ? A quc- 
fto  dubbio  fi  può  primieramente  rirpoudere  che  San  Paolo 
-s’appellò  à Cefare, che  de  fado  era  giudice , fc  ben  non  di  ra- 
gione, e cosi  rifponde  il  Turrecremata  lib.z.cap.96.fumm8B 
de  Ecclefia . Secondariamente*  fi  può  dire , e meglio  con  Al- 
berto Pighio  lib.5.  Hieraichia:  Ecclcfiaftica;  cap.7.  che  con- 
uienc  confi derare  la  differenza , che  è fra  li  Prenci pi  Chri- 
fliani  ,e  li  Gentili  ,conciofia  che  quando  li  Prencipi  erano 
Gentili  non  erano  li  Pontefici Chriftiani  giudici  loro , ma  al 
contrario  griftefil  Pontefici  erano  à quei  Prencipi  Gentili 
fbggctti  nelle  caufe  ciudi  non  meno  deglialtri  huomini  . 
Che  il  Pontefice  non  Ibfie  giudice  loro  è cofachiara,perche 
non  è giudice  d’altri  che  dc’fedeli , conforme  al  detto  di  San 
Paolo  nella  prima  epiftola  à quelli  di  Corinto  citata  nel 
capitolo  6.  ^mdad  me  de  bis  quiforis  funt  indicare}  Ma  che 
alfoppofto  UPontefice,  e Paolo,  e gli  altri  Chriftiani , non^ 
folamente  de  faifto,  ma  anco  di  ragione  fofiero  fbggetti  nelle 
cofe  ciudi , è anco  chiaro  ; conciofia  che  la  legge  Chriftiana 
no  priua  ninno  del  fuoius  che  gli  c6uiene,ò  del  dominio  che 
hanno , Sicome  adunque  ananti  la  legge  di  Chrifto  erano 
gli  huomini  foggetti  à’  Re,  Prencipi,  & Imperadori,  cosi  an- 
co dapoi . Per  queflo  li  Santi  Apoftoli  Pietro  c Paolo, ih  più 
d’vnluogo  cfòrtano  li  fedeli  che  ftiano  foggetti  &vbidifca- 
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r.o  a Prencipijcome  fi  può  vedere  nel  cap.i^.deirepiffolaàd 
Romanos>ad  Titum  ì.&  liPetri  z.  Con  ragione  ad  uno  ucS^ 
Paolo  s appellò  à Celare  > e lo  riconobbe  cottie  giudice  coiw»  j 
petente  delle  calunnie , che  gli  veniuano  date  d’huomo  ledi-  ' I 
nofo , e che  turbafle  la  publica  pace  de’  palffi  per  li  quali  an- 
daba  pellegrinando . Quando  poi  li  Prencipi  Gentili  fi  con- 
ucrtiron^o  alla  fede  di  Ch rifto,  e foggettaroiio  alla  legge  EuSw 
gclica,fifoggcttaronoinfieniecoine  pecorelle  dell’&ile  dì 
Chrifto  al lomn-,o  pallore  della  Chiefa,  dal  quale Prò’des. 
uono  eflere  giudicatjy  e non  al  contrario  elfi  deuono  lui  «in- 
dicare . Veggali  il  Bellarmino  lib.z.  de  Romano  Potuifice  al 
Ci^:i9.Vdita  c hebbe  Fello  rappellarione  di  Paolo, c«w  Con- 
citio- Ibctttu's , refpondit:  Cafarem  appellafli , ad Cafarem  ibis, 
Hai.interpofia  1 appcliatione  aiCelare  ,à  Celare anderai.  Di- 
ce S.Luca,  che  prima  di  dar  quella  rifpolla  parlò  con  il  Co-  i 
cilio , Cioè  con  li  Tuoi  confultori , alTellòri , perlòne  pratiche 
delle  bti  c controuerlìe  del  foro , per  fapere  sera  tenuto  am- 
mettere rappe)latione,&  haiiendo  elTì<letto  di  fi,  dilTe  i Pao- 
lo , che  lo  manderebbe  à Roma , accioche  in  quel  tribunale 
foflc  giudicato , al 'quale  s’éra  appellato.  Con  ragióne  fò 
deterntinato  Che  sàmmetteflè  l'appcllatione  per  riuerenza» 
del  lorhmo  Prencipe , al  quale  Paolo  s'appellaua , e perche  il 
iusjiaturale , e le  leggi  ciuili  non  priuano  li  rei  di  quello  ri- 
conoy  quando  ftimano  d’cflcre  indebiraméte  aggraiiati  » Per  ^ 
quello  dice  S, Tornalo  nella  i.  2.  alla  q. 69.  art.  3.  che  è lecito 
^ reo  che  (lima  d hauerc  buona  ragione  l appellarfi,  ouia\tì“ 
iujìè  ^ ludice gratiatuTf  ù’  nxmcaujddi^erendamorayfte  con- 
tyctipjumi^ufìafeTttcTUiaproJcratur  \Jtc  enim  jietet  iatufitL^ 
ludicty  officiutn  eius  impedietsdoy  ó*  ^uerfarioyiuiìitiam  eiut  ^ 
perturbando.  In  alcuni  cali  perdi  che  Ibno  efpreflì  nelle  leggi, 
non  s'ammettono  le  appellationi,  delche  risanano  li‘le««illi,à' 
quali  appartiene  quella  materia  iQudle  parole  di  Fello  ; 
jarem  appeliafti,  ad  Cafarem  ibiì pare  che  mollrino  l’animo  I 
di  lui  alquanto  ofTcfo,  per  eflerfi  Paolo  con  lappellarione 
lottratto  dalla  fua  giuridittione , hauendolo  periolpcttodi 
fauorire  li  Giudei  luoi  perfecutori . fc-  ' 
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Fcfto  prima  di  mandare  Paoloi  Roma,! fa  iftan- 

, ; j _ c circa  di  iui  dica  iffuoparere. 

■'  ';’)  ‘'l,!  *.  Gap.  9."  J 


1 |3  alquatigiornl,  vennero  a Cefarea  il  Re  Aarip- 
JT  pa  con  Bcrnice,  per  vifuare  efalutare  officio/àmen- 
teFcfto  nuouo  Gouernatore  della  Giudea . Cum  dìes  aliquot 
iranfam  cjfenh  dicq  S.Luca  nciriftcflb  cap.Zf . Agrippa  Rex, 

, & Bernicc:l>jc^»dtrimCjJltrcam  odfalqtandfimYeJiutTi^ 

, Per  ben  intento  chi  fo/Te  que^o  Aorippa  , è Bernice,  coni 
. uicne  capere  q?>mc.fone  di/po/la  |a,GeneoÌogÌa  de  gli  Hero-  ‘ 
di,  & Agrippij  choinpiù  d.’vnluogo  fono  nominati  nelte- 
IJamento  nuouo.  Il.primo  Herode  che  fu  detto  il  Grande 
. iù  Afcalouita , e fuo  padre  fi  chiamò  Antipatro,  Hor  queil' 
Herode  di  più  mogli  hebbe  fra  gli  altri  li  fei  fieguéti  figliuoli, 
cioè  Ariftobolo,  Alefi«idro,  Antipatro,  Archelao , Herode 
iecondo,  e Filippo . Li  treprimi, cioè  Ariftobolo , Aleflan. 
dro.  & Antipatro,  furono  vccifi  d'ordi.  e dello  ftefib  Herode 
padre  loro  . Archelao  è quello  del  quale  fi  fà  mentione  nel 
cap.z-,  di  S.  Matteo,  do ue  leggiamo  cosi  ; Audiens  autem^ 
quid  ArcheUusregnarcttnIttdea-proHf rode  patte  fuo  , ti- 
muit  ìUo  tre . Herode  2.  che  fù  anco  detto  Àntipa , è quello 
che  fece  decapitare  S.  Gio.  Batti fìa , e chq  fece  per  ifeherno 
veitir  Chrifto  di  quella  verte  candida,  è da  S.Luca  nei  c ? 
del  luoEuangeiio  detto  Tetrarca,  pèrche  dopo  la  morti* 
d Herode  luo  padre , che  haueua  goduto  il  dpminio  di  quali 
tutta  la  Giudea,  Augufto  Cefare  aflègnòad  ArchJap, ch’era 
maggiore  d’età  de  Aioi  fratelli , la  metà  del  regno  , c ì’altra- 
metà  la  diuilc  fra  gli  altri  due  fratelli , Herodc°A';ripa  , e Fi.’ 
Jippo,c^  però  furono  detti  Xctrarchi  co  voce  greca,  la  qua- 
le lignifica  colui , che  pofliede  Ja quarta  parte  d vn  regno  ò 
dvnaprouincia.  Vtggafi  Gioieftb  biltonco  hb.  17.  A ntfq. 
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e- 1 7.FÙ  poi  Archalao  dopo  d’alquanti  anni  piiuato  del  regno 
e mandato  in  eiìlio  > e quella  parte  di  paefe  c’haueua  pofledu* 
ta  , fù  ridotta  in  forma  di  prouincia  | c gouernata  1^’  Prefi* 
denti , che  da  Roma  fi  mandauano . Filippo , che  ili  fratello 
d Herode  Antipa,  fù  marito  di  quell’Herodiade  che  lafda- 
tolo  viflc  in  adulterio, & incetto  co  Herode  Antipa, del  qua- 
le ella  era  nipote,perch 'era  figlia  d'Arittobolo,del  quale  hab* 
l3Ìamo  detto  di  fopra,  del  quale  anco  fò  figho  Herode  detto 
A grippa,  che  è quello  che  fece  morire  S.  Giacomo  maggio- 
re Apottolo , e tenne  prigione  S. Pietro,  come  babbiamo  nel 
■cap  11.  degli  Atti,c  noi  babbiamo  detto  di  fopra  nel  libro  a. 
cap.6.  num  1.  Qucfto  Herode  hebbe  vn  figlio  che  fi  chiamò 
Agrippa,  e da  alcuni  per  dittingucrlo  dal  padre , vien  detto 
Agrippino  , Se  è quello  di  cui  bora  fauelliamo , alla  pre- 
fcnzadel  quale  fù  ^condotto  S.  Paolo . Può  cflere  che  fotte» 
anco  detto  Agrippino  per  rifpetto  dell’età , conciofia  cho 
quando  il  fuo  padre  mori  egli  era  in  Roma  |giouanetto  d’an- 
ni i^.al  tempo  di  Claudio  Imperato  re, che  lo  fece  Redi  Cal- 
cide , che  è parte  della  Soria  verfo  il  monte  Libano , corno 
babbiamo  da  Giofeffb  lib.  14.  Antiq.  cap.  13.  citato  daH’Or- 
telio  nel  fuo  Teforo  Geografico  alla  voce  Chakis.  Fù  poi  an- 
co quefto  Agrippa  accreìciuto  di  fiato, con  la  tetrarchia  del. 
laTraconitide,  che  prima  haueua  pofleduto  Filippo.  Di  que* 
fio  Agrippino  tù  forellaDrufilla  moglie  di  Felice , della  qua- 
le babbiamo  parlato  di  fopra  nel  cap.  7.  num.ji.  di  qucfto  li- 
bro, ficome  eraforclla  anco  Bernicc , che  non  fù  ponto  piu 
catta  di  Driifilla,efù  fama,  che  co  quefto  fuo  fratello  Agrip- 
piiio  hauctte  mala  pratica , come  l’accenna  Giuucnale  nella- 
latita  6.  facendo  mentione  d'vn  diamante  da  Agrippa  dona- 
to a quefta  fua  forella,  mentre  dice  : 

^Adamas  notifsimusy  Berenices 
In  digito falìus pretiojìor  : Hunc  dedit  olim 
Bjrbarus  incelici  dedit  bum  Agrippa  forori , 
Obferuant  vbi/effa  mero  pedejabbata  Reges, 

Et  'vetus  indulget fenibus  ilementia porcis . 
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SI  fermarono  Agrippa  e B^-rnice  alquanti  giorni  in^ 
Gclarea  con  Fcfto  > il  quale  vn  di  prefeà  dire  ad  Agrippa.  , 
ch’egli  haucua  vn  prigione  famofo  detto  Paolo  » contro  del 
quale  s erano  iblleuati  li  Giudei,5c  haueuano  fatto  ogni  sfor- 
20  poffibile  per  farlo  condannare  à morte,  madie  non  ha* 
ucuaao  hauuto  l’intento , perche  non  s'era  finito  ri  giudido, 
hauendo  Paolo  interpofto  rappellatione  à Cefare,al  qualo 
1 hauerebbe  mandato . DilTe  all'hora  Agrippa  che  appunto 
haueua  defiderio  di  conolcere  quefto  Paolo,  del  quale  come 
eh  egli  era  di  religione  Giudeo,  non  fi  può  dubitare  che  non 
haudTc  vdito  dire  molte  cofe  da  quelli  della  natione  ; oltrcj 
che  la  forella  di  Bernice  curiofa , come  fogliono  eflèrc  mol- 
te donne , probabilmente  hauerà  folecituo  il  marito , che  fi 
laceffc  venire  quefto  prigione , e s’vdiflè  da  lai  quello  che  di- 
ceua,  & infegnaua  circa  la  rifurrettione  d<  Giesù  Chrifto , c 
de’  defonti , e del  Meftìa  venuto  , punti  tanto  principali  fpet- 
tanti  alla  religione  Giudaica.  Agrippa  autem  dixit  adFeJium: 
V oleham  & ipfe  homintm  audire . Dimani,  replicò  Fefto  vcj 
lo  farò  vedere &vdire.  Altera  autemdiet(\tg\xtkàirt  S.Lu- 
ca,  cum  ‘venijfet  Agrippa  & Bernice  cum  multa  ambi  ti  on 
& introiffent  in  auditorium  cum  Tribuni &■  'virìc  principa- 
libus  ciuitatis , iubente  Feiio  addu^us  eh  Paulus . Quello 
che  dice  il  lacro  WAotico  ytum  multa  , vuowirc-» 

con  vn  grande  corteggio . Concorfero  anco  molti  de’  prin- 
cipali della  città , non  folo  per  accompagnare  il  prefidentc.> 
Fefto, de  il  Re- Agrippa  con  Bernice , ma  per  vdire  Paolo  co- 
nofeiuto  e celebrato  aflài  dal  la  tàma . Quando  furono  entra- 
ti nella  fàla  deli’audienza , e pofti  à lèdcre,difle  Fefto.  Signo, 
re,  e voi  tutti  che  vi  ritrouate  qui  prclcnti,  vedete  quell  huo- 
moche  è qui  prigione , di  lui  per  mezzo  d’alcuniloro  de- 
putati m’hanno  fatt’iftanza  li  Giudei  che  fi  rimandalTe  in., 
Gieruialemmc , e che  fi  finifte  quiui  la  fua  cauli,  ad  alte  gri- 
da dicendo,  ch’egli  era  nieriteuolc  della  morte.  Io  rhòclà- 
minato,  de  hò  vdito  quello  ch’egli  atlduceua  in  fua  difcolpa  c • 
^iuftificatione , e non  hò  fcopcrto  eh  'egli  fia  reo  di  morte , c 

O o o per- 


474  LIBRO  TERZO. 

rerchc  fcà interpola  l’appellatione  à Ccfìire,  pcnfodiiii^ 
darlo,  lo  non  hò  tanta  chiarezza  in  quello  negotio, ch’io  pot 
la  iufficiente,  e pienamente  informare  limperatorejche  pero 
1 hò  fatto  comparire  quai  acciochcTintcr roghiate,  &vdiato 
fopra  de'  ponti  dell’accufa , che  in  gran  parte  ;appartcngono 
alla  voli  ra  religione,  della  quale  io  non  fono  informato, quel- 
lo ch’egli  dice,  e mi  diciate  il  parer  voftro,con  il  quale  ftimo 
bene  di  regolarmi  ; perche  mandare  vn  reo  à Roma  non  ac- 
compagnato da  vn  proceflb  ben  formato , non  mi  pare  con- 
ueniente . Agrippa  ReX)  omnes  quìJìmulade^ìis  nobijcuM 
'Viri , uidetii  hunc , de  quo  omnis  multitudo  lud*orum  inter- 
pellauit  me  I(fruf  lymisypetentes^  Ò"  acclamanteSy  noli  oporttti 
tum  ’vtuere  ampi  us . Ego  •vero  comperi  nihtl  di^num  mofttJ 
eum  admijìjfe  . Ipfo  autem  hoc  appellante  ad  Auguftumptidi- 
caui  mittere , de  quo  quid certum fcribam  domino^  non  babto', 
propter  quod produx'i  eumaà  ^os  t & maxime  ad 
Agrippa, 'Vtinterrogationefafìa,  habeam  quid  feri  barn . Sifie 
ratione  enim  mihi  'videtur  mittere  'vinEium , C^^  caufas  etus 
non  Jignificare . 

3 'Hituendoin  quello  tenore  parlato  il  Prelìdente  Fello, 
lì  voltò  Agrippa  verfo  Paolo  e gli  dlfle,chc  poteua  dire  quel- 
lo che  gli  occorreua  in  Tua  difèfa . AH'hora  il  Santo  Apollo* 

10  ftefa  la  mano,  ch’era  dar  fegno  di  voler  parlare , e di  chic* 
de  re  vdienza  ,dilfe  cosi  : Douendoio,  ò Re  Agrippa,renòer 
conto  di  me  in  quello  Inogo,  e delle  mie  aftioni,  quello  par* 
tidolarmente  miconfola , e mi  d:l  animo , che  parlo  alla  prc- 
ft  nz.i  \ olirà  , e con  vx)i,ch'dlei)do  della  medelìma  nollra  na- 
tione,  fete  molto  ben  informato  delle  iiollre  leggi,  e confuc- 
tudini,  che  però  vi  prego  ad  vdirmi  benignamente,  e con  pi* 
tienza.  F primieran-tte  io  thiamo  ihteflimonio  tutti  quel* 

11  Giudei,  che  fin  dalla  miagiouentù  m’hanno  conòfciutoiti 
Glcrufalemme , e fanno  bcnilTìmo  come  io  all’hora  mi  por* 

trtlfi  . Se  vogliono  dire  Jp  verità  ,confellèranno , e teflifichc- 

• ranno  ch'io  vilfi  conforme  airiilituto,&in/ègnamenti  ddh 
efattifl  n.a  fetta  dt’  Farifei,f»come  anco  hoggidl  perfeucro,  & 
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infifto  nella  medefima  dottrina , fecondo  la  quale  farro  am- 
macfratidifperare , 3c  afpettare  eh' in  noi  s’adempilcano 
quelle  piomefl’e,per  le  quali  non  folo  noi  farifei , ira  tutta- 
la noftra  natione  ch’è  diuilain  dodici  tribù , ferue  giorno  e 
notte  à Dio . Non  è quefta  mia  caufa  particolare , ma  è co- 
mune con  tutti  quelli  della  natione  noftra,  che  hanno  Ic^ 
medefime  fpcranze  che  hò  io  . Quefta  è i’accufa  che  mi  fi  di, 
ch’io  predichi  la  rifurrettionc  de’  morti . Ma  farà  forfè  cofa 
da  non  credere,  che  la  potente  dcftia  di  Dio  poffa  richiama- 
re  à vita  li  trapaffati  ^ lo  fono  altre  volte  fiato  incredulo, 
perfecutorc  di  chi  affèrmaua  che  Giesù  Nazareno  Iblfe  rifu- 
feitato , e fofleil  vero  Mefiia  tanto  tempo  afpettato  dal  no- 
ftro  popolo , & à tutto  mio  potere  mi  oppoii  à quelli  che  ciò 
eflèr  vero  fi  perfuadeuano , e con  autorità  pubblica  li  carce- 
rai, e maltrattai.  Ma  quel  Signore,  ch’io  in  perfona  de’  fuoi 
feguaci  perfeguitaua,  m’apparue  mentre  andata  àDama- 
Ico , mi  vsò  mifericordia , e mi  lece  ricoiiofcere  del  mio  er« 
rore,emi  comandòche  lopredicaflì  e pubblicani  anco  à* 
Gentili . A quefio  precetto  io  hò  vbbidito , lènza  però  dir 
cofa  giamai  contraria  alla  legge  di  Moisè,òà  quello  che 
ci  hanno  incùto  fcritto  li  profeti , da'  quali  habbiamo  che 
il  Meffia  cmeua  venir  al  mondo  pafiìbile , e mortale , c che 
in  effètto  ei  morirebbe,  e rifufeirerebbe  à nuouavita  immor- 
tale,e che  apporterebbe  falute  no  fblameme  al  nofiro  popo- 
lo Giudaico , ma  anco  à tutte  le  nationi  firaniere , che  in  lui 
baueflèro  creduto . 

4 In  fin  qui  haueua  detto  Paolo , de  era  per  aggiungerei 
altre  cofe , quando  Fcfto  huom'o  idolatra  e Gentile , fenten- 
do  che r Apoftolo parlaua  di  vifoni,  apparitioni,  rifurre- 
tioni  di  morti , non  predando  à quefic  cofe  più  fede  di  quel- 
lo che  già  gli  haueflèro  prefiato  in  Atene  li  Senatori  dell’A- 
reopago, e perfuadendofi  eh  egli  per  lo  molto  fiudio  fatto 
nelle  icienze.,  Ibfiè , come  ad  altri  era  per  la  medefima  caufa 
accaduto  ,vfdto  di feono , efclamò;  7/^/r/i  Baule multa 
U^kraédinfaniamconuertunt.  Sono  pazzie  cotefie,  o 
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cofe  da  non  credere,  ò Paolo, la  vehemente  applicationc  alla 
ftudio  t’hà  tratto  di  cerucllo . Cosi  diceua  Fcfto  i ^rcho 
gli  huomini  carnali , che  punto  non  fi  folleuano  daiU  mate- 
rialità, non  capifeono  le  cofe  dello  Spirito  , che  fonone 
naturali  fuperiori . Animalis  homo  non  pcrcipit  ea  (}Ud  Junt 
Spirìtus  Dei , SìttUitia  enim  eiì  illi , & non  poteSì  intelUgere^ 
quia  fpirituaìiter  examinantur,  come  fi  dice  nella  i.ad  Co- 
rinth.  al  cap.  z.  non  le  intendono , perche  fi  deuono  efami» 
nare,  e di  elle  formar  giudicio  coniformc  allo  Spirito  di  Dio, 
&al  lume  della  fede,  ch’eglino  non  hanno.  Nonerraua  Fe- 
llo nella  pcrfualione  generale  che  haueua,che  lo  fiudio  con- 
tinuo & inrenfo  delle  lettere  ad  alcuno  poteflè  caulàre  paz- 
zia ) ma  erraua  bene  in  hir  giudicio  tale  di  S.  Paolo,  Se  in  ha- 
uerlo  per  mentecatto . Ariftotelc  nc’fuoi  problemi  alla  fet- 
tione  30.  dice , che  quelli  che  clarejcunt  ingenio  , melanebo- 
lici  fune , & ’vity's  atrx  bilis  in/.  finnfurf  & mente  alienan- 
tur , il  che  è verifiimo , e fi  può  prouare  con  efempi;  antichi 
c moderni.  Giouanni  Gerfone  dottiflìmo  Cancelliere  di 
Parigi , nel  Tuo  trattatello , de paftonìbus  anim<e^  alla  confi- 
derationc  ventefima , dice  che  li  melanconici  fi  credono  di 
vedere  e fentireefteriormente  quello  che  pafla  ^lamentili 
nella  loro  alterata  imaginatione . Quindi  è che  àmuiii  men- 
tre fianno  al  buio  hanno  paura , e pare  loro  di  vedere  figure 
Ipauenteuoli , & vdire  firepiti  Iiorrendi , & anco  nel  chiaro 
del  mezzo  di  patifeono  il  medefimo  errore , «Se  lilufione,  per 
rifpetto  della  tenebrofità  de’  fpiriti  che  ingóbrano  il  ccruel* 
lo.Per  quefto  vano  mefti,e  pieni  di  fpaucto,  perche  portano 
Tempre  foco  la  caufa  del  timore , e della  melanconia,  c vedia- 
mo che  alcuni  temono  cofe , che  non  doueriano  à modo  al- 
cuno clfer  temute , c cadono  in  tklfifiìme  perfuafioni  c fof- 
pctti , credendoli  fonza  fondamento  alcuno,che  fono  cercati 
per  effer  condotti  in  prigione , ò per  elfere  ipogliati  de’  loro 
beni , ò per  effer  condannati , e rapiti  alla  morte . Hò  cono- 
feiuto  vno  , dice  Gerfone  , ch'era  d’ingegno  granchflimo,  c 
molto  dotto  in  medicina  > il  quale  da  fimili  fa|fo  imaginaio* 
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ni  agitato  > finalmente  H fuggi  nc’  bofchi , e aiai  più  non  c5- 
parue . Vn’altro  sìmagìnaua  d'e/Tcr  va  gallo  > c cantaua  co- 
me li  salii . Vnaltro  penfaua  d’cficr  vn  gatto , c per  la  ftan- 
2a»e  lotto  de'  letti  andana  à caccia  de’  Torci . Vn'altro  fi  crft> 
deuad'hauere  le  corna»  e quando  fi  ritrouàua  alTaltnii  pre- 
fenza  fi  vergognaiu , 8c  al  miglior  modo  che  poteua  procu» 
, raua  di  cuoprirfi  la  fronte  » Vn’altro  temeua  d’efler  notato 
d'hauere  il  mal  caduco  > ò d’efier  infetto  di  Jepra  » che  però 
fttggiualaconuerfatione  di  tutti.  Fùchi  s’imaginò d’haue> 
re  li  piedi  di  ferro , che  però  ucl  caminare  percuote uafor- 
■ temente  la  terra . Al  contrario  .d'vrt’  altro  > che  penfandofi 
•che  li  Tuoi  piedi  Tollero  di  vetrCbcaminaua  con  gran  dcftrez- 
za , e riguardo,per  non  i/pctearli . Tutto  qucfto  è di  Gerfb- 
ne  al  luogo  citato , douc  anco  dice  » che  molt’  al'ri  elcmpij  fi 
p otrebbono  apportare , c cita  vn  verfo'tale  d’Oratio . 

Mille puellarum , puerorum  mille  furores . 

& il  detto  dei  Sauio  che  dice  » che  fìuìtorum  infinitus  efl  »»- 
merus.  Nel  libro  de  Admirandis  auditienibnt  ^ che  s’attri- 
buifee  ad  Ariftotel  , fi  racconta  che  fù  in  Abi  do  vnq,  ch’an- 
daua  nel  teatro  vuoto  di  gente , tSi  m tempo  che  non  vi  fi-la- 
ceuano  giuochi  » ò fpcttacoli  di  Ione  alcuna , e moftraua- 
d’hauer  «ran  gufto  d . Ile  come  iie , e tragedie  » che  confor- 
me alla  lua  corrotta  imagi»iationc,iui  firecirauano,  dcef- 
foapplaudeuaà  quei  Tuoi  imaginatì  attori  > come  lè  vera- 
mente fi  rapprcfentalfcro  le  comedie  alla  prefenza  fua . Hor 
cofiui,  dopo  che  per  arte  de’  medici  fù  reliituito  alla  iànità , 
diceuache  tutto  quel  tempo  che  gli  era  duratala  pazzia  , era 
per  lui  pafiato  giocondilfi.aam  •lite.  Di  quello  ftelTo  parla_ 
Horatio  nell  epillol  i vltima  del  fecondo  libro  » fe  ben  dice 
che  ciò  Tùia  Argo  > e non  in  Abido  . 

' ‘ - Puickraud4!t,»(fbtiis  ArgU  f"  ^ r, 

-ti  credebat:mtrosaudiéeer4g^dos  , > ^ ’ 

- ' UtusfejlforjphuJorqteePheatrù,  ) > 

r • cogn:^orum.opibus^cttr'iniHe  refefiHS  f ^ 

B;(puìit^lleboromorbumìbiklfiquemeejn.'if 

Et 
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i':  Et  redytadfe'.pol^treofctdiJiisMmtny  > 

NonferuaftiSyoityCui^cextinnia'ÙoluptaSf  : 

Et  demptus  per  <vim  mentis  gtatijjimus  errar  • 
Altri  efempii  di  Hmili  pazzie  habbiamo  riieriti  altroue  y mt 
-quelli  badano  al'Dofiro  propofito . 

' . 5 ' Ma  ritorniamo  à Paolo»  il  quale  k Fedo  rifpore  : Io  n& 
vaiKggio»  Signore,  ma  fono  in  me y e Fano  di  mente , e parìo 
parole  di  ve  rità . Non  infania  » eptime  Feiìe  yfed  'veritatis  y 
& fobrietatis  ^verba  hquor . Lo  chiama , ottimo  » per  titolo 
d ’honore  vfato  darfegU  per  la  qualità  dell’vfficio , c non  per 
labontàchin  luifoflede’ codumi.  Voltoli  poi  FApoftoIo 
wrfoàl  Rè  Agrippa dilTe  : Il  Rè , che  è qui  prefente , èaf* 
lai  informato  delie  cofe  ch’io  dico,  perche  fono  in  quello 
paefe  molto  pubbliche , e niuna  deflè  s'è  fatta  in  fecreto , o 
dinafeodo.  Intende  della  vita,  miracoli,  predicationo , 
morte , e rifurrettione  di  Chrido , delle  quali  cofe  perche  fi 
parlaua  afiai  fra’  Giudei , per  rifpccro  della  nuoua  religione 
Cbridiana , che  andana  crefeendo , era  imponibile  che  il  Rè 

- Agrippa , tutto  che  qualche  tempo  folfe  datò  adente  in  Ro« 
>ma , non  folle  informato . Seit  enim  de  bis  Rex , ndjquem  & 

eonSìanter  hquor , latere  entm  nibil  borum  arbitrar , nequej 
enim  in  angulo  quidquam  borum  geììum  e il.  Erano  Cenzou 
dubbio  publicidime  y e notorijdime  le  cole, che  circa  la  per* 

- fona  di  Chrido  erano  feguite,  coucioliache,  come  li  dice  nel 

cap.  4.  di  S.  Luca . diuuìgabatur.  fama  de  ilio  in  omnem  lo- 
eum  regionisj  e primahaueua  detto  nel  medelimo  capo  : 
ma  exyt per  'Uniuerfam  regionem  de  tUo  . E fe  Agnppa  non 
haueflè  di  quede  cofe  hauuto  notitia , fe  gli  farebbe  potuto 
dire  quello  che  Cleofà  didc  à Chrido  comparfogli  in  forma, 
di  pellegrino  Lue.  ti  folti s per egrinus  es  in  lerufaiem  fCt 

noncognouijiitqué  faéìafunt  in  illaì  Soggiunlè  Paolo.* 
Credito  , Agrippa,  à’propheti?  So  che  tu  credi,  che  Icj 
cofe  che  hanno  dette  lìano  vere.  Credis , Rex  Agrippa  t prò- 
pbetis  ? ^eio  quia  credis . Voleua  dire  l’ Apodolo  ; lo  sò  che 
tu  credi  à’  profeti , perche  profedì  la  legge  Mofaica . Se  dun- 
que 
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<fnétì*«dllorò  ,deuiaftcbcredert  ychfcGieiù'fla  ilMeifia'y 
c fìàrifiifdtato,&àlUJ,  nonad^triconnei^ana  lccofc 
Che  H profeti  ci  hanno  làfdatofcritte.  Seda  nel  fuo  Còm-' 
Ihento'fopr’il  cap.  26.  de  gli  Atti  dice  cosi  : Non  bxc  adu- 
lando Paulus , W quidam  putanttfed  tjeré  profatur-%  Apip-, 
pa (ntm/vfpostludaorum  ritUi  & ìegibus  imbutur , credebaii 
*véta  lótutis  efft prophttas  yfed  ad  quem  ra  <veritas  ptrtinge-- 
tét  yid  eS  iDoniinum  Chrilium  y njp  ptrjidus  y nefciebat  . 
^ùamuis  in  conclone  quadam  cttm  ludxis  habita  dtxìjfe  le- 
gàtUf  iSeddereligionis  auxilroprxfumitis  y cum  orbem  Ro- 
manum  lefti  diftipuli  repìeuet^int  \ an  fine  Dei  nutu  putamus 
crescere  religìanèen  illam  ? Qufcfto  y che  fieda  dice  del  ragio- 
namento d’Agrìppa , pare  che  fia  fondato  > e riguardi  quel-  1 
lò,  che habbianiò'in  Giofeflò  nel  lib.  2.  de  bello  ludaico  al 
capi  1 6.  doue  ^ucft*  autore  rifèrifce  vna  lunga  diceria  d'A- 
grippa,con  la  cfuaìe  fi  sforzaua  di  perTuadere  à'  Giudei , che 
nelTero  vbbidienti  è foggctti  a Romani  > fe  ben  quiui-non  # 
fi  legge  ch'egli  efprefTamenre  dicèfle  cofa  alcuna  de’  difeepo- 
Ji  di  Giesù } nè  che  d’eifi  già  il  biòndo  fblTe  pieno , ma  fola-» 
.mente  della  gloria , e pròpagatione  dell’  Imperio  Romano, 
il  che, diceua egli,  non  poter  riceuere tanto accrcfcimento 
fenza  volontà , e prouldeuzà  diuina.  Alcuni  appreflb  di 
PufebioncMib.  5.deirhiftoriaEcclefiaftica  al  capi  f.  dico- 
no, che  quando  già  s-’anuicinaiia  il  tempo  dell  eccidio  di 
Gferufalemme  ,efièndò  li  fedeli  aunifati  di  parrirfenc,  & 
efiendofi  ritirati  il  Polla  città  di  là  del  Giordano , nel  regno 
d’Agrippa , da  quello  furono  benignamente  riceuuti»  e ch’e- 
gli era  occultamente  Chriftiatto»  come  già  Nicodetno,  e 
Giofeffb  d’Arimatia.  Ma  quanto  quello  fia  credibile  , fi 
rimette  al  giudicio  del  lettóre , e quello  chegli  qui  rifpofe  à 
Paolo , come  bora  vederemo,  tende  la  cofa  più  dubbiolà, an- 
zi fauorilce  il  contrario . 

6 Dilfe  dunque  «gli  à Paolo  : In  modico  iuba  me  Cbriftìa- 
num  fieri . II  fenfo  delle  quali  parole  è , come  fe  dicelTe,con 
Biarauiglia,  & abbominatione  : Stò  à vedere,  che  tu  mi 
' vonlia 
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voglia  pcrfuadcrc  ch’io  mi  faccia  Chriftiano . Sono  molto 
lontano  dal  fare  quella  rifolutione . Replicò  all'hora  Pao- 
lo : Opto  apud  Dtum  > ù-  in  modico  , ó'  in  magno  » non 
tum  tc  yfed  ctiam  omnes  qui  audiunt  mt  hodie , jìeri  Jaltt  » 
qualisegojmmyexccptitnjtncutis  bis,  O per  poco,  ò per 
molto , io  fono  cosi  difpofto , che  defìdero , che  tale  quiw 
fon’  iojfiaiio  tutti  quelli , che  ni’odono  qui  h^gi  » toltone.» 
però  quelle  mie  catene.  Vorrei  che  tutti  folOTO  partecipi 
del  bene , che  per  mifericordia  di  Dio , hò  ritrouato . 
quelle  parole  dell’Apoftolo  lì  vede  che  egli  fù  condotto  le- 
gato neU'audienza , le  bene  con  le  mani  libere , con  le  quali, 
come  habbiamo  veduto  di fopra,  potè  far  cenno , confonne 
al  collume  de’  dicitori , e chiedere  che  lì  facelTe  lilentio,  c» 
svdillè  quello  ch’era  perdite . Con  quello  fini  il  confeflò , 
& alzandoli  Agrippa , e Fefto , e gli  altri , che  s’erano  à que- 
lle cofe  ritrouati  prefenti , diceuano  ; V eramente  non  c’è 
qui  delitto  che  meriti  morte,  ò prigionia*, & aggiunlè  Agrip* 
pa , s’egli  non  li  folTe  appellato  à Cefare , fi  potrebbe 
re.  Hisauditis  exfurrexìt  Rex  Prafes , ó*  Berniefià^ 
qui  aJJidehjsnt  eis , ^ eum  fecejjiffent , loquebantur  ad  inut’ 
cem  dicentes  : nibil  morte  , nec  *vinculis  dignum  quii 

fecithomo  iile.  Agrippa  autem  Pefìo  dixit  : Dimitti  poterai 
homo  kie  tji  non  appellajfet . Pare  che  voglia  dire  ch’ellcn- 
do  la  caufa  deuoluta  per  Tappellatione  al  più  fublime  tribu- 
nale » non  era  più  lecito  terminarla  i»  Cefarea . Ma  quello 
non  impediua , perche  Paolo  haueua  interpolla  l’appellatio. 
ne  à fauor  Aio , contro  la  violenza  che  le  gli  faceua , cj  . 
quando  quella  folTe  celTata , egli  ancora  hauereb- 
be  lafciato  di  preualcrli  del  fauore  della  leg- 
ge , che  concede  fappcllationc . 
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S*imbarca  S.  Paole  per  Roma  {òrto  la  cuftodia  df  Giu- 
lio Centurione  j fi  naufragio , c fi  fàlua  nell’  ilò- 

la di  Malta.  Gap.  io. 

■ ! 

I y’^Vando  dal  Prefidentc  Fello  lì  giudicò  che  fi  do. 
uefle  mandare  Paolo  à Roma  y fò  latto  imbarca- 
re in  vnanaue  d’Adrumeto»  inficme  con  altri 
prigioni  t fitto  la  cuilodia  d’vn  Centurione , ò vogliamo  di- 
re Capitano  y c’haueua  nome  Giulio  . autemiudicatum^ 
eji  nauigare  eum  in  Italiam , dice  S.  Luca  nel  principio  del 
cap.  zj,  & tradì  Paulum  cum  reliquis  cuSìodys  Centurioni, 
nomine  tulio  ycohortis  Augufta,  afeendehtes  nauim  Adrume- 
tinam , incipientes  nauigare  circa  A(ia  loca  futi  ulimus  , per- 
feuerante  nobifenm  Ariftarcho  Macedone  Theffalonicenjè . Il 
porto  doue  s’imbarcarono  y e dal  quale  fecero  vela  y dando 
principio  alla  nauigatione , pare  pi^abilmente  che  làrà  fia- 
to quello  di  loppe , detto  al  prefente  laffo , della  qual  città 
habbiamo  parlato  di  fopra  nel  lib.  i.  cap.  z6.  al  numero  3. 6c 
è vicina  à Ceiarea , doue  Paolo  era  fiato  prigione . S imbar- 
carono fopr’  vna  nane  d’AdrumetOyChe  è città  d ^ricaydcl. 
la  quale  fcriue  Plinio  lib.  6.  cap.  34.  Alcuni  vogliono  che^ 
fia  quel  luogo  y che  hoggidi  fi  chiama  la  Machomctta . Veg- 
gafi  rOrtelio  nel  fuo  teioro  geografico . Hor  in  quefta  naue 
oltre  li  marinari  y s’imbarcarono  tre  forti  di  perfone . Pri- 
mieramente il  Capitano  Giulio  con  li  fuoi  foldati . ^ Di  que- 
llo Giulio  dice  S.  Luca  ch’egli  era  Centurie  coborttt  Augu- 
ila . Era vno  de’Capitani  delia  cohorte  Augufta  y dico  vno 
de’  Capitani , ò vogliamo  dire  Ccnturioniy  perche  come  inlc- 
goaLipfio  de  re  militari  nel  lib.  z.  dialogo  4. la  cohorte  con- 
teneua  420.  foldati,  e quelli  erano  ripartiti  fotto  li  loro  Cen- 
turioni. Hor  per  qual  caufa  quella  cohorte,  nella  quale  Giu- 
lio miliiaua , fi  dicefle  Augufia , non  lì  può  facilmente  indo- 
uinare . E‘  però  verifimilc , che  cosi  fofle  chiamata  y perche 
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f o0‘e  partieoi armtnte  desinata  al  reruitio  dell  lmpcratoro  » 
cosi  in  Vegetio  lib.  2.  c.  7.  lì  fà  mentionc  de’  lòldati  Augu- 
llali  ,e  fappiamo  che  Pretoriani  lì  diceuano  quclli,{ch'erano 
della  guardia  dei  t*rètore , fe  ben  poi  quello  nome  hebbero 
quelli , ch’erano  déput^i-aliadQftodiadcH’Imperatore.Era- 
110  forfè  venuti  quelli  lòldati  in  ficme  con  [|il  loro  Capitano 
-per  accompagnare  Fedo , quando  venne  al  gouerno  deJI.i^ 
Giudea,eritqrnauanoà  Roma^didoue  erano  partiti.  La  j 
feconda  forte  di  perfone  fù  de’ prigioni , che  il  lacro  tetto 
chiama  evftodxe , ciò  è gente  cuttodita  » tradì  Vaulum , cum 
reliquiscuftodys,^^xtxcltxi^t^Q\cx^f>.  14.  della  vita  di  Domi- 
riano, parlando  de’fofpbttì  Ch’egli  haueua,  dice  fral'altre  co- 
lè, che  haueua  fatto  mettere  nelle  pareti  delle  ftanze  doue 
dimorauadi  quelle  pietre  che  chiamano  Pbengitesi  c fer* 
nono  di  fpecchio , per  poter  vedere  mentre  caminaua  quel- 
lo che  dietro  le  fpalle  lì  faccuii  che  elàminaudo  li  prigioni 
inlecreto ,e dafoloàfolo ,.eglittoiro teneua  in  mano  per 
liia  lìcurezza  la  catena  conda;  quale 'erano  legati.  Parietts 
Pheagite  lapide  di^inxitf  è cuiuf  fplcndore  per  imagines  quid' 
quid  à tergo  firret prouideret  v Et  ttec  niji fecriiò , atque folus  ' 
plerafque  eujlodias , rteeptis  quidem  in  manu  catenis  audic' 
bat , Veggalì  quello,  che  à quello  propolito  habbiamo  det- 
to di  Ibpra  nd  lib.  1.  cap.  6.  numero  3.  Il  tetto  greco  paria- 
più  Chiaramente , mentre  dice , et  quofdam  alias  ‘vin^os, 
fra  quelli  prigioni  era  Ariftarco  compagno,  e difcepolodi 
-S. Paolo,  del  quale  fcriuendo  da  Roma  ueirepittola  ad  Co- 
Joflenles  nel  cap.  vltimo  dice  : Salutai  vos  Ariftarehus  con^ 
taptiuus  meus  . La  terza  forte  di  perfone , che  con  quello 
valcello  naui^auano , erano  altri  pairaggieri,:à  mercanti, che 
pcrli  ncgoti;ioro  occorrenti  à di uerlì  luoghi , come  occop. 
a*e,cranoinuiati . 

2 11  giorno  feguente , dice  S.  Luca,  il  quale  con  S.  Paolo 
&ceua il  medelìmo  viaggio , arriuammo  à Sidone , e Giulio 
il  Centurione , portandoli  cortefemente  con  il  S.  Apoftolo, 
gli  diede  licenza , che  potette  feendere  in  cen*a , vilìtarc  gli 
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atHlclySs alquanto  riftorarfi»  Sequcnti-suiem  dieideucni- 
mus  Sidonèm  , bùmanè  Miicmtr^iì^ns  iuHut  yper. 

mifit  éd  amint  ire  ; curam  fui  agere , E’  Si4o»ve  città  af- 

fai celebre  , della  quale  tanto  nelle  profane,  quanto  ncl/e  ìa- 
crc  lettere  ipeflb  fi  mcntione.  E’  nella  prouincia  della  Fe- 
nicia, e confina  con  -la  terra  fanta  verfo  tramontana.  La- 
fciandopoi  à dietro  Sidone  iècerO  vela,& andarono  cofieg- 
giando  Vifola  di  Cipro , non  iì  mettendo  in  alto  mare , per- 
che regnauano  venti  contrari  j.Profcguendo  dunque  il  viag- 
gio e naujgando  il  mare  di  Cilicia  t c di  Panfilia , giunfero  à 
Eiftra , Città  di  Licia . Et  inde  cum  fu/iuliffemust  jubuauiga- 
uìmus  Qyprum , propierea  quod  ejfent  'Venti  contrari],' ó" pe~ 
i;^us  Cilici£  , Pamphylia  nauìgantet , 'venimus  LySìrant, 

Nel  tefto  greco. n dice,  'venimut  Myram^ 
lyeia  ,c  che  cosi  fi  debba  leggere  fiima  il  iBaronio  .all’  anno 
di  Chrifio  ^o.  Quiui  pafiaronoin  vna  iiaue  Alefiandrina-  , 
che  ftaua  per  far  vela  verfo  l'Italia,  perche  quella  d’Adru- 
nìeto  non  pafiàua  più  oltre  * Et  ibi  inueniens  Centuria  nauem 
Akxandrinamnattigdntem  in  Italiam  , tranfpofait  nos  ìtl^ 
€am . Ma  la  naaigatione  era  molto  lenta,  tanto  che  in  molti 
giorni  appena  poterò  arriuareàGnido,  per  eflère  il  vento 
contrario , è cosi  cofieggiando  l’ifola  di  Candia  giunfero  à 
capo  Salomone . Cam  muUis  diebus  tarde  nauigaremus  ò' 
*vix  deueniremus  cantra  Qmdum  ,prohii)e^e  nos  'vento , ai 
nauigauimus  Cret£ , iuxta  Saltnenem.  Gnido  vna  città 
della  Caria  prouinciad’Afia , famofa  perla  ftatua  di  Vene- 
re fabbricata  da  Praflìcele . D indi  vennero  ad  vn  luogo  detto 
Buon  porto,  al  quale  era  vicina  vna  città  detta  TalalTa,  ò co- 
me dice  il  tetto  greco  Laflca . 

3 Ettendofi  poi  perduto  molto  tempo  per  la  difficoltà  del 
nauigare,&  eflendohormai  pericolofo  il  praticare  il  mare, 
eflendogià  pattati  li  digiuni,  Paolo  proponeua  & efortaua^  , 
che  quiuifuernalTero , per  non  efporrc  il  vafccllo  alle  burra* 
fche , e correre  pericolo  di  perderlo,  infieme  con  la  merca- 
• tia , c con  le  perfone  ; ma  il  Centurione  non  accettò  il  con- 
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figlio , che  erà  faluteuole , e fi  guidò  con  il  parere  ddl  gouerr 
natore  padrone  delU  nauc  e del  piloto , il  che  riufcl  malifiì- 
mo , come  vèdcremo . Multo  uutem  tempore peralio  y dice 
S.  Luca  y cum  iam  non  ejfet  tuta  nauigatio  > eò  quod  itiu- 
ntum  iam  prater^tfet  y confolabatur  eos  taulus  y ditent 
eis  : Viri  y 'video  quoniam  cnm  infuria  y Ó*  multo  damnOiiìori 
folum  oneris  & nauis  jfid  etiam  animarum  noHrarum  imi- 
pit  éjjè  nauigatio . Centuria  autem  gubernatari  Ó*  nauclero 
magis  credebat , quam  hti  y qua  à Paulo  dicebantur  . Quello 
che  nel  tcfto  noftro  Latino  fi  dice  y confolabatur , nel  greco 
è hortabatur . 1!  configlio  di  Paolo  era  buono , e falutcuolcy 
percheentrauarAutunno,  ò rinucrno,&  era  già  paflato 
tìuel  digiuno  che  fecondo 'la  legge  di  Moisè  fi  celebraua  nel 
liiefc  di  Settembre  y ò fofle  quello  di  Dccembre  y che  nell  v- 
no , e nciraltro  di  quefti  mefi  haueuanò  li  Giudei  li  ,loi  o dir 
giiiniy  come  habbiamo  dalcap.  8. 19.  di  Zaccariay  doue  leg- 
giamo cosi’  Hac  dicit  Dominus  exercituum:  Jtiunium  quar^ 
/)r  s*intende  y mefe  ) & ieiunium  quinti  y & ieiumum  fepti- 
‘mi,  Ò"  ieiunium  decimi  erit  domui-Iuda.^Vcxixrsxt^  dell  Au- 
tunno y ò quando  è già  entrato , e molto  più  nelPinuerno  » 
la  nauigatioiK*  è peridolofà  per  la  violenza  de’  ventiy  c per  le 
molte  Tempefie  y che  fi  follcuano  nel  mare . 11  Centuriono 
tratraua  cortcfcmcnte  Paolo , ma  perche  l’haueua  per  v» 
huomo  ordinariOy  non  glidaua  tanto  creditOy  quanto  à ma- 
rinari y li  quali  però  fòno  tal  volta  temerari^)  e per  l’ingordi- 
cria  di  poco  guadagno , fi  danno  più  fretta  di  quello  che  con» 
uicne.  Solentnautafejhnare  quaiìus  fui  eaufa,  dice  M. 
Tullio  nel  lib.  16.  epift.  9.S’aggiungeuachequiui  era  poca 
comodità  per  farci  l’inuerno,  che  però  comunemente  tuty 
quelli  eh 'etano  nella  naue  defiderauano  che  fi  paflafle  piùol- 
tre  y e che  fi  procurafle  di  guadagnare  vn  porto  migliore  del- 
la medefima  ifolu  detto  Peni  ce , ch’era  volto  à mezzo  gior- 
no. Ettumaptus portus  non  ejfet  ad  hyemandum , plurimi 
fìatuerunt  conftHum  nauigare  inde  ,Ji  quo  modo  pofent  de» 

uenientes  Phanicem  y byemare , portum  Creta  y refpicientem 
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aJj/ricumféf  ad  Corum.lì  vento  Africo  fpira  frà  mezzo 
dl,c  l'occidente',  il  Coro  (i  tiene  più  verfo  loccidente  . Fatta 
quefta  rifolutione , G leuò  vn  vento  Auflralc  t quale  appun- 
to defidcrauano  , che  fece  loro  facilmente  credere , che  feli- 
cemente giungerebbono  à quel  porto , verio  del  quale  s’in- 
caminauano . Con  quella  fpcranza  farpano  le  ancore , fan- 
no vela  , e vanno  colfeggiando  l’ifola , ma  non  pafsò  molto 
che  con  effetto  conobbero  la  verità  della  predittione  deJl’A- 
pofloio , della  quale  non  haueuano  fatto  cafo  -,  conciona  che 
fi  leuò  vn  vento  procellofo , detto  Euroaquilone,  al  qualo 
non  potendo  refillere , furono  sforzati  ad  abbandonarli  à 
dlfcretione  del  medefimo  vento , e lafciarfi  rapire  à quella. 
pattCì  verfo  della  quale  loro  mal  grado  erano  trafportati» 
Afpirantc  autem  Aulirà , aiìimantes  propofitum  ft  tenere^ , 
cum/ufìuliffent  de  Ajfon  ( quefio  pare  fia  rifteflb  luogo,che 
con  altro  nome  in  quello  ftclTo  capo  al  numero  8.  fi  diceJ 
ThalalTa ) ìe^ebant  Cretam.Non poìi  multum  autem  mìjìt 
fe  tontra  ipjam  •vtntus  T fphomeus , quì 'Uocatur  Euroaqui- 
It , cumque  arrepta  ejfet  nauisj  &■  non pojfet  canari  in  uentu , 
data  nàue fla/ibus  yferebamur  • Nel  tefio  greco  non  fi  dico» 
Euroaquilo , ma  Eurocljdon , che  è tanto  come  dire  Eurus 
'tempeftatem , ouero  tfiuHus  ciens , Ma  è molto  probabile^ 
quello  che  dice  Filippo  Cluuerio  nel  lib.  2.  dell’  antica  Sici- 
lia al  cap.  1 6.  che  nel  greco  fi  debba  leggere  Euroacylony  che 
adeguatamente  corrifponde  al  Latino  E uroaquilo . Sono  li 
Tifoni  venti  violcntilfimi  > che  girano  le  nani , e le  fommer- 
’gono . Plinio  nel  cap.  48.  del  lib.  z.  parlando  de’  venti  re-- 

rntini ) & impetuofi , quale  e quello , del  quale  fcriue  qui 
Luca  ) dice . Defert  biejèeum  aliquid  abruptum  e nubt^ 
^elid^,co^uoluenJ  .•verfanjq'j&ruinamfuam  ilio  ponderai 
a^grauans , & locum  ex  loco  mutans  rapida  •vertigine  t pré» 
cipua  nauigantium  peii^s  fUon  antennas  modò  t •verum  ipfa 
nauigia  contortafrangentptenui  remedio  aceti  in  aduenientem 
e^ufi^euifrigtàìJfimaeSÌ natura»  Idemillifu  ipfo  repereuf- 
Jus , correptafeeum in  calum  refert  $ forbttq-,  in  excelfuoLa . 
Coii  dice  Plinio . ' ’ 4lNon 
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4 Non  potetklo  la  naue  rendere  alla  violenta  di  quefto 
vento , fìi  trafportaca  verfo  d vn  ifola , che  nel  noftro  tcf^ò 
latino  iì  chiama  t C auda , e nel  Greco»  Ciauda  » e fì  crede  £a 
quella , che  è poco  lontana  da  Malta  , & hoggidl  fi  dice  H 
Gozo . /»  infulam  autem  quandam  decurrentes^  quét  •mcs- 
tur  Cauda  j potuimut  'vix  obtincre  fcapbam , qua J'ubUta  > a- 
diutirifs  'Viebantur , accingentes  nauim , timcntcs  in  Srr- 

(ìminciderentij'ubmiJfouafcJicfertbaTttur.  Con  diffìculti 
poterono  ritenere  lo  Ichifo,  del  quale  fi  feruiuano  per  fafcia- 
rc , e ligarela  naue  con  funi , accioche  non  s’aprifle  dall’  on- 
de/cofla,cconquafrata,eperchetemeuano»  che  il  vento 
n6  ifpingefle  il  vafcello  verfo  qualche  Scoglio, ò nelle  fecchc, 
cfkceifero  naufragio»  calarono  la  vela  4 che  è quello  che  il 
iàcrotcRo  dice  jjubmijfo  uafe  ferebamur , E perche  tutttj 
quefte  diligenze  non  bafiauano  perallìcurare  il  vafcello  dal 
naufragio,  il  giorno  feguente  fecero  getto  in  mare  delle  mcr- 
caiitie’  » e cole  pefantì  che  erano  nella  naue , e poi  anco  di 
vari;  vtenfili  meno  neceifari  j delfifteiTa  • Valida  autem  no- 
bis  temperate  iaffatis  fequentì  die  iaBum  fecerunt-^  0“  ter- 
tia  die  fuis  manibut  armamentd'hàuis  proiecerunt . E perche 
il  mare  non  fi  abbonacciaua  » ma  tuttauiainferociuapiù  che 
mai , haueuano  perduta  ogni  fpcranza  di  poterli  faluare , e 
mefti , & attoniti  per  la  grandezza  dell  immincnte  & ineui- 
tabile  pericolo fenza  pigliare  con  il  cibo  riftoro  alcuno,  al- 
tro non  afpettauano  che  la  morte . All’hora  S Paolo  prefej 
à confortare , e far  animo  à’  marinari  e paflàggieri , diccnda* 
Fratelli  miei , farebbe  fiato  buon  configlio  il  mio,  che  fi  paf- 
fafie  rinuerno  in  Candia , che  non  faremmo  bora  in  quello 
pericolo . Ma  bora  non  fi  può  far  altro  , già  che  fiamo  con- 
dotti à quelli  termini . Con  tutto  ciò  fiate  di  buon’  animo» 
perche  quella  notte  palTata  m’è  appari©  vn  Angelo , che  da 
parte  del  mio  Dio , al  quale- io  feruo  > m’bà  alficurato , cho 
Biuno  di  noi  perirà , e ché  io  finirò  quello  mio  viaggio , 
arriuerò  à Roma  à Cefare , al  quale  fono  mandato , e dio 
per  rifpetto  mio  tutti  voi  farete  laiui , c Che  wrremo  à certi 
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Hblaconil  vafcella,  chefolo  i;eftc4  disfatto  € fommerfo  , 
fcnza  però  che  niuno  che  lòpra  di  erto  nauiga  perifca  . Sta- 
te , dico , di  buon  animo  , perche  fono  ficurillimo.  che  cosi 
farà,  come  m’è  ftato  riuelato . 

5 Erano  già  quattordici  giorni  che  nauigauamp,  &era- 
uamo  nei  mare  Adriatico,  & era  mezza  notte,  quando  li  ma- 
rinari fofpettando  deifere  vicini à terra,  calarono  il  piom- 
bo,e conobbero  che  non  cerano  piu  di  venti  pafll  di  fondo, 
iStvn  poco  più  auanti  fcandagliando  di  nuouoil  mare,troua- 
ronoche  folamente  erano  quindici , che  però  temendo  gra* 
demente  di  dare  nelle  fecche,  Calarono  quattro  ancore  dalla 
poppa,  per  fermare  il  corfo  della  naue,  defiderando  fr^  tanto 
che  fi  faccfiè  giorno , per  potere  aiegJio  fcorgere  che  cofa» 
douelfe  farli  per  ifchiuare  il  naufragio  . FoFiiaquam  quar- 
taieum.t  tioxjuperuenit,  ttaufraganlibus  nobis  in  Adria^  cir- 
ca mediani  no^em , fufpicabautur  n.tut£  app  trere  ali quam 
regionem,quì  0“  fubmittentes  boUdeminuenerunt  pajfus  'vi- 
ginti,  &•  pufillum  indefeparati,  inuenerut p.tfsus  qtttndefim. 
Ti  mente  s autem  ne  in  afpera  loca  incider  emù  s,  de  pappi  m,t- 
tentes  anchoras  quattuor  ,optabant  diem  fieri . Per  mar^^ 
Adriatico  non  s’intende  folamente  quello  che  hoggidi  chia- 
miamo Golib  di  Veneria , ma,  conforme  al  modo  di  parlare 
de  gli -antichi,  s’include  anco  lòtto  di  quello  nome  il  mare, 
che  verfo  l’oriente  bagna  il  Pclopom  lfo,  hoggi  detto^Ia  Mc- 
rea,  e verfo  occidente,  oltre  Malta  anco  la  Sicilia , e l’vltime 
parti  deiritaliaicome  notò  Filippo  Cluerio  nel  lib.a.cap.  1 6. 
della  fua  antica  Sicilia , e più  diUufamente  nell’Italia  antica- 
lib.4.cap.  vltiroo,  efÓrtelio  nel  Aio  tcforo  geografico  alla- 
p^rol^iHadriaticus  Sinus  ,Sc  altri.  Hor  vedendo  le  cole  A 
quello  termine  alcuni  marinari , più  lolleciti  della  propria 
laluezza,  che  della  comune,  folto  preteflo  di  llendere,&  ac- 
cominodare  meglio  le  ancore  , che  Iwueuano  calate  dalla^ 
poppa,  diflegnauajio  di  m -tterfi  elfi  foli  nello  fchilb , e pro- 
curare di  faluarlì , abbandonando  la  naue , del  che  accortoli 
Paolo,  auisò  ilCenturioac,  c!ip/è  voleua  eflèr  faluo  infieme 
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con  gli  alrri , impcdiflc  U fuga  de’  marinari  » la  prefenza  de* 
quali  era  più  che  neceflariain  qucH’occafione  . Conformo 
dunque  al  configlio  di  Paolo  à'  marinari  leuato  il  mòdo 
c la  fperanza  della  fuga , bauendo  li  foldati»  per  ordine  del 
Centurione,  tagliata  la  fune  che  teneua  lo  fchifo,  e lafciatolo 
portare  lungi  dalla  naue,  dall’impeto  del  vento , c dcH’onde. 

6 Cominciaua già  à farfi  giorno , quando  S.Paolo,(' à’  c5- 
(igli  del  quale  cominciauano  à dar  più  fede  ,che  prima  fatto 
non  haueuanoj  vedendo  tutti  quelli  ch’erano  nella  naue  sb». 
gotti  ti  per  la  grandezza  del  pericolo,  e che  non  mangiaua- 
flO,per  rapprenfione  della  morte  vicina  che  temeuano  ; io  vi 
pregò, difié, che  vogliate  riftoraruico  il  cibo, per  poter  faluar 
ui,&  hauer  vigore  quado  couenga  metterui  in  marè , per  pi- 
gliare nuotando  » ò con  altra  maniera,  il  lido  . V’afficuro 
che  ninno  perirà,  ancorché  fi  faccia  naufragio.  Ciò  detto 
cominciò  efib  il  primo  àfare  quello  à che  gli  altri  efortaua, 
benedifl'e  il  cibo,  mangiò,  e lo  fteflb  fecero  tutti, e rinuigori- 
ti  d'animo  c di  corpo,  s’applicarono  ad  alleggerire  il  valccilo 
del  grano,  del  quale  era  carico,  gettandolo  in  mare,e  tutti  in 
quefio  s’affìiticauano , per  la  falute  comune , & erano  le  per. 
fonc,che  fopra  di  quefta  naue  fi  trouauano  ducente  feiTanta 
fei.Quando  fù  fatto  giorno  videro  teri-a,ma  nÓ  la  conofceua- 
no,  ne  fapcuano  che  paefe  folle  quello , e difiegnando  d'en- 
trare in  vn  certo  feno  di  mare , che  feorgeuano , alzarono 
rancore , e fecero  vela  con  il  trirchetto , allargando  e feio- 
glicndo  il  timone  pet  potere  con  quello  drizzare  il  corfo 
della  naue.  Cosi  nauigando  vennero  à dare  con  la  prora  in 
vn  banco  d’arena , nel  quale  incagliata  la  naue  fi  fermò , e_> 
combattuta  dal  vento , e dali’ondc  cominciò  ad  aprirli . Et 
cum  incidejfemus  in  locum  dithahfium  jimpegeruat  nauenif 
prora  quidem  fixa  manebat  immobiUs , ptippis  'verò  foiue- 
hatur  ziimarìs.  La  voce  greca  ditbahfsus , lignifica  vn  luo- 
go, che  daH'vna,e  dall’altra  parte  habbia  il  mare . Cosi  à Co- 
rinto fi  da  quello  epiteto,  e da’  latini  vien  detta  BimariSf  per 
efière  in  fito  tale , che  hà  mare  di  qua , e di  la . 11  luogo  nel 

quale 
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quìde  ìmieftì  la  naue  di  S.  Paolo  haueua  poco* fondo  > ^he  è 
quello  clic  con  quella  voce , dithalaflum , lì  lignifica.  Molto 
Ikoc  con  poche  parole  fpicgò  la  qualità  di  quello  luogo 
Arias  Montano»  dicendo  : Vadum  cétcumyinter  duas  prof  un- 
ditate!  conflitutum.  11  Clucrio  però,  nellib.  z.  dell’antica 
Sicilia  ai  cap.  i6.  dice»  che  quello  luogo»  che  qui  fi  chiama.» 
dttàlafsày  è vtio  fcoglió  vicino  à Malta,  che  bora  fi  chiama. 
Selmon,  doue  in  honore  di  S.  Paolo,  Oc  in  memoria  di  que- 
fto  naufragio  è fiata  fabbricata  vna  cappella,  e che  quiuifi 
vede  vna  conca  profonda  fei  palmi , et  altritanti  larga  di 
diametro , la  quale  fuol  efler  piena  d’acqua  dolce , non  olia- 
te chclìapochipalfidi(lantedalmare,clichiama,il  fonte 
di  S. Paolo, c fi  tiene  che  il  S.  Apofiolo  nello  feender  in  ter- 
ra lo  facelfe  miracolofamente  fcaturirc.  Quello  luogo  da* 
.paefani  fi  dice , la  cala  di  S.  Paolo . 

7 Lifoldati  » allacullodiade’quali  erano  raccomandati 
li  prigioni , voleuano  vcciderli , temendo  che  faluandofi  dal 
' naufragio  in  terra , non  pigliallèro  la  fuga  » & elfi  poi  foflero 
•caftigati , come  le  non  ne  hauelTero  hauuto  quella  cura,  alla 
quale  erano  tenuti . Ma  il  Centurione , che  voleua  làluaro 
la  vita  à Paolo , al  quale  tanto  tutti  doueuano , e la  cui  virtù 
« fapienza  haueua  in  ammiracione , non  lo  confeutl , ma  or- 
dinò che  à nuoto  andalTero  in  terra  quelli  foldati , che  l'ape- 
vano  nuotare , e quiui  arpeccalTero  li  prigioni , che  ò nuo- 
tando , ò con  l'appoggio  di  tauole , ò d’altro  fi  lolTero  con- 
dótti in  terra,  eli  ritcnelTero  dalla  fuga,  e cosi  li  lece,  e fi> 
verificò  la predittione di  S.  Paolo,  che  in  quel  naufragio 
oiuno  adatto  de’  marinari , ò palTiggieri  farebbe  perito.  La 
H’*??^**  parte  de’  foldati  Romani  fapeuano  nuotare,p  rchc  ^ 
quelli  che  alla  militia  s’alcriueuano,  in  q nello  ancora  s’efer- 
citauano , come  in  più  d’vn  luogo  lo  dice  V^egerio  , e ne  dà 
la  ragione,  perche  non  fempre  fi  pofTono  da  gli  eferciti  paf- 
fare  li  fiumi  con  la  comodità  de’  ponti , Se  è tal  volta  ncCef- 
fario,  che  nelprolèguire  ilfuo  viaggio,  ò nelle  ritirate  , fi 
pallino  Tacque  à nuoto.  Alo»  enìmpontibus femper flun^tna^ 

Qq  q tran- 
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trMnfeuntur  yfed  ò'  ctdens  % Ò‘  hjequent  nstate  tog^ùr  firA 
qutnter  exercitus  , Veggafìqucft'autorelib.  i.cap.  ia.& 
].2.  C.23.  con  quello  cbequiui  nota  lo  SteucchioyC  lib.3.C4* 

S Paolo  morfìcato  dalla  Vipera  non  nc  {ente  danno; 
c di  quello  che  fègui  mentre  fi  fermò  nell*  ifòla 
di  Malia,  Gap.  1 1. 

X OAn  Luca neirvkiiTìo  capo  della  Aia  biftorla  de  gli 
^ Atti  racconta,  che  quando  fimo  il  naufragio  fi  fù  S. 
Paolo  infieme  con  gli  altri  faluato  in  terra  nell'  ifola  di  Mal* 
ta/urono  riceuuti  con  molta  corcefia  da’  pae&ol , c pcrcho 
era  freddo,6c  il  tempo  piouofo,  s’accc/è  ilfuoco,  & egli  die- 
de di  mano  ad  vn  fiifcio  di  farmenti,e  li  pofe  fopra  del  fuoco, 
dai  quale  rifcaldau  vna  vipera,  vfeendofuora  di  quel  iàfdo, 
gli  morfìcò  la  mano,tI  che  vedutoda  quei  barbari^ecero  gin* 
dicio  che  il  S.Apoftolo  forte  qualche  federato  , ch'ellèndofi 
àgran  fiicica faluato  dal  naufragxp,non  poterte  fuggire  lagiii- 
fta  ira , c vend.  tta  di  Dio.  Ma  quando  poi  videro,che  hauf- 
do  il  fanto  {corto quel  ferpente  dalla  mano,non  lolo  nótno- 
riua,ma  nonrkeueuadal  vdexto  danno  di  forte  alcuna , lo 
ftimarono  pih  che  huomo,  c credettero  ch’egli  foffe  vn  Dio. 
Penfarono  al  principio  quei  barbari,  che  iblfc  cafligo  4d 
Cielo, che  FApoftoIo  forte  lèrito  dalla  vipera,  c queflo  giudi- 
ciò  non  fili  del  tutto  barbaro , ma  ragioneuole.  inquanto  che 
riconofceuano  la  diuina  prouideaza , e giurtitia  veodkatiua 
di  Dio,  che  bà  le  braccia , e le  mani  lunghe , ^ arriua,  e co* 
glie  li  peccatoli  e federati  douunq;  fi  oafeondano;  c fc  bene 
taluolra  tarda  à dare  il  meritato  caftigo  tf^pplùy  fami  lardi^ 
iatlgrauitate  €ompenfatj  come  dice  'Valerio  Maflìmo  l.i.c*a. 
Pareua  à It  Maltefi,che  {offe  auuenuto  à Paolo  qudlo,chedi 
ce  Amos  profeta  al  c.  j.  ^^omodo fi  fugìat  'vir  d facie  konuy 
et  aceurrat  ti  'vrfusyó'  ingrtdiatur  dsmuyò’  innitatur  manu 
Jua  fuptr  pjrietéy  et  mardeat  tueaÌMhtt.  Hò  detto  che  ftcdào 

que- 
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<qucftà  confidcratione  il  giudicio  non  iìi  del  tutto  barbaro» 
perche  per  altro  dalli  trauagli,chc  alcuno  patifce,  c dalle  mi- 
ferie  nelle  quali  fi  ritroua,  non  fi  può,  nè  fi  deue  argomenta- 
reiCh'c  alcuno  fia  peccatore , come  malamente  argomcntaua- 
no  quei  tre  amici  di  Giob , che  interpretauano  le  graui  Icia- 
gure  che  patina  quel  faj)fhuomo,cflerc  de’  peccati  da  lui  c6- 
tnefil  meritato  caftigo . Aratore  antico  poeta  Ghrifiiano,clìC 
delcrific  in  verfi  Latini  Thiftoria  de  gli  Atti  Apoftolici  » dice 
gratiofamencei  che  dal  tempo  della  conuerfioue  di  S.  Paolo» 
tonando  da  gli  occhi  gli  caderono  quelle  Iquame»  che  l’baue- 
uano  acciccato  f fu  refo  ficuro  da’  morfi  de  ferpenti  » che  di 
fqtumc  appunto  vanno  ricoperti . 

^ ..  lam  fune  de  corpore  Pauli 

. Virtù t abeft^  teulis  cum jquameus  exeidit  bjnor  » 

ferpens  antiqua  dabatt  purgata s in  arane 
Aethereot  Cbriiìique  cruci fua  membra  rekgant , 
Nejcit  ab  angue  meri  : curai  toc  quoq\fiS  ma  ‘Veaenut 
^ua  facris  Ofim fumit  aquisy  quibus  'vfas  anheiat» 
^mdoletadpatriamveteresremeare  eolonos , 

Son dettequefte  cofe  poetica, ma infieme piamente, perche 
la  di  ina  prouidenza  ,che  ne*cafi  particolari  hàcura  de’  fer* 
•ni  fuoi,e  non  vn  dono  inherente,coftante»c  perpetuo,  cho 
fofle  in  S.Paolo , e lo  pi*eferuaflc  dalla  malignità  de’  veleni, Io 
liberò  da  quello,  per  altro  morlb  mortìfero . Eben  fama  co- 
ftante  della  proprietà, e virtù  che  Dio  hà  per  li  meriti  di  San 
Paolo  conceduta  aU’l/ola  di  Malta,  che  niun  animale  veleno- 
fo,anco  d’altronde  colà  portato,  habbia  forza  d auuelcnare,ò 
apportare  nocumento  alcuno,  anzi  neiriftefia  Malta  fi  caua 
vna  certa  terra  fimile  al  geflb,  che  dal  volgo  fi  chiama, Grafia 
di  S.Paolo,che  vtilmentes  adopera contro  li  veleni.  Eni  Fa- 
Zelo  icrittore  delle  cole  di  Sicilia  decad.  i-lib.  i.cap*  i.anerma 
di  più  che  tutti  quelli , che  nafeono  il  giorno  della  conucr- 
fione  di  S.Paolo,non  riceuouo  d5no  da’  ferpenti»  nè  li  tem<^ 
no,  e la  faliua  loro  è rimedio  alle  morficature  velenofe  » c di- 
ce ciò  eiferfi  con  l’efpcricnza  ofleruato  » e confermato. 

Qqq  2 i Ne 
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2 Nè  deue  parerci  imponìbile, ò poco  probabile,  che  Dio 
habbia  à Malta  ecceduto  tal  priuilegio, perche  anco  di  S.Fo- 
ca  martire  d’Antiochia  leggiamo  nel  martirologio  Romano 
alli  ^.di  Marzo,chequelli  che  con  fede  andauanoalla  bafili- 
ca  di  quefìo  Tanto, rei^anano  fanati  da)  nocumento, che  il  ve- 
leno prefo  haueua  fatto  loro,  ^^litcr  de  antiquo  ilio  férpen- 
tf  trtumphauerit  fbodte  quoque  popultseo  miracuh  declara- 
tUfi  quod  Jiqu'fpiam  àferpente  morj'usfuerit  ianuam 

• ba^licit  marfyris  credens  atttgerit , eortfeìiim  euaeuata  'vir~ 
tute  ‘venenijfanatur . E Celio  Rodigino  lib.  i /.cap.aS.  dicei 
che  alla  Chiefa  di  S.  Bellino  (i  fanano  quelli,che  da’ cani  ra- 
biofi  fono  morlìcati , dando  N.  S.  quello  priuilegiojal  meri- 
to di  quel  Santo , che  fù  lacerato  da’  cani . La  cofa  pafsò  cosi, 
dice  quefì’autore , che  elTcndo  qucfto  fànto  Vefcouo  di  Pa- 
dova, e-non  potendo  alcuni  nobili  di  quella  città  foppoitarc 
il  lif’orc  della  difciplina  Chriftiana,che  quefto  Tanto  Prelato 

• ridi  c ’eiia  d \ Tuoi,  lo  fcacciarono,e  fù  in  arriuando  nelle  pa- 
ludi di  R ouigo,  lacerato, come  detto  habbiamo,  da*  cani . Le 
parole  di  Celio  fono  le  feguenti.  Eiì  in  Rhodìginit  paludibus 
’diui  Bellini  templum  miraculorum  frequentia  aeleberrimum^ 

& affluxa  hominum  etiam  notijjimum , Eresia  adii  eauja^ 
ferè publica  eji.  Pulfus  is  diuus  Patauiuygrajf Antibus  nobtlium 
plerifque,quifeueriusfjnffiuf^uequamabtllis  probari  pojfety 
Epifeopus  ageretyinfeÙavtibuJq'ytnimititer  aduerfari/s ^ in pa^ 
lujlre  agri  nojhi  foluWy  quindetim  millibus  pj/fuum  Rbodigh 
diIì.ifTSydiuertit^  Cum  manus  hormnum  eu,:Ji(fe  videretur^ea- 
num  rabìem  non  eu.ifit , à quibus  è tiefiigio  conuulfus  , difetr- 
ptuj^ie moxin  4'tuorum  tndigitamenta  rehtus  ytemplum  in 
iìhs  emeritus  eli  l a Sy  in  quo  ó"  arcamarmorea  ferreis  ocelu^ 
fa  cancelli s Utet JanDiJpmum  eius  corpus  . T empii  njero  , ex 
ned s genere,  ea  calejlts  ejl propnet.iSyJì quis  clauem fibi  qua- 
'Jìerit , qua  adis  'valua  recluduntur,  ac  ea  candente  quidqusd 
rabie agitari  oyfum Jit  atttgerit  rprafentij/imum  efi  remediu, 
ntinquam  non  'verum . Qvelt'v  Itima  cerimonia  però  della 
chiare. nfuccata,dcc.  lènte  difuperflitionc,  potendoli, e do- 

ueo* 
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ucndo’fitcrcdcrc,che  la  virtù  del  Santo  inuocato  con  druotio- 
ne,  non  fia  legata  alla  chiane  fatta  rouentc , come  riicrifccil 
Celio.  Aggiungo  per  fine, che  quei  ciurmatori, che  vanno  at- 
torno vedendo  la  gratia,  che  chiamano  di  S.  Paolo,  e dicòno 
che  li  ferpenti  non  ponno  far  loro  nocumento , perche  fono 
della  fimiglia,e  difccndenza  di  S Paolo , fono  faJfi  inganna» 
tori,  che  con  le  loro  menzogne  & impofture  fi  procacciano 
il  vitto  à fpefe  delle  perfbne  /empiici  > che  alle  loro  inuentio» 
ni,  e fraudi  preftanofede . 

‘ 3 Ma  pa/iìamobormaià  riferire  gli  altri  miracoli, che  nel- 
l’ifola  di  Malta  fece  S. Paolo.  Er.mo  dice  S.Luca, in  quei  luo- 
ghi le  po/Tcffioiùd  vn’  huomo  principale  deirifbla,detto  per 
nome  Publio,  il  quale  ci  riceuc  in  cala  fua  molto  cortefeme- 
te  per  ire  giorni,  il  padre  d.i  quefto  Publio  era  all’hora  infer- 
mo di  fcbrc,e  difeuteria/ie  S.Paolo  fù  à viiìtarlo , & hauendo 
per  lui  fatto  oratione,e  portogli  le  mani  in  capo,lo  reftitui  al- 
la faniià . Diuulgatofi  il  miracolo,  tutti  quelli  che  haueuano 
ammalati  ricorreuano  al  fatuo  Aportolo,e  n5  indarno, per- 
che guariuano  allo  rteflo  modo . Da  qucfti  benefici;  prouo- 
cati  trattauano  il  lanto  con  molt’bonorc,e  quando  s’imbarcò 
per  partire  lo  prouidcro  di  tutto  quello  che  bifbgnaua  per 
la  nauigationc . tn  lods  au$em  illis  erStpr^tdi»  Vrtnetpis  In- 
Jul^/iomine  Fuì^lp,^ui  »os  fujìnpiens  triduo  benigni  exbibuit, 
Contigit  autem  pjttrem  Publj^  febrìbus  & dyfenterta  'vexattò 
iacercy^d quem  Paulus  iatrauie,  & cum  ora^et,&  impofuijfet 
ei  rna»um,fanauit  eum,  fadoyomnet  qui  in  ea  infula  ba- 

bebMt  in^rmitMes  aceedeb»aty& eurabanturyqm  etìam  mub- 
1ÌS  honortbus  mshonorauerunty&  nauigantibus  impofuerunt 
ifud  nec'jf^ria erant . Chi  foflè  quefto  Publio  Prencipe  del- 
riibla,u5fi  può  faperc  piùd^ftintamentc:  Quefto  è certo  che 
non  n’eraaflc>lutopadrone,perche  in  quel  tempo  ell’era  fog- 
getta  à’  Romani , come  anco  la  Sicilia . La  voce  greca  ori«»i- 
nale  fignifica  ch’egl;  foffe  il  più  ricco, e più  fetente  delllfo- 
la, perche  altro  non  vuol  dire,che,/»r/»»o.  E no  iftimo 

ch'egli  foflegouernatore  del  paefc,c  fbrafticraRomano,corae 

vo« 
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vogliono  alcuni  » perche  dicendofi  che  quiui  -haueua  le  fuej 
pofleflìoni,  affai  chiaramente  s'accenna  ch’egli  foffe  Maltefe. 
La  cafa  di  quello  Publio,che  fi  cSuertlJ,  c fù  ordinato  Vcfco» 
uo  da  San  Paolo, mutata  in  Chiefa  fi  moflra  hoggidi  in  quel 
luogo  che  fi  chiama,  Benuerrat , & è poco  lontana  dal  luogo 
del  naufragio.  Beda  dice  ch’egli  (ù  poi  Vefcouo  d' AtenCifuc* 
cedendo  à S.  Dionifio  Areopagita  nella  cura  di  quella  Chif- 
fa?e  nel  martirologio  Romano  à'  1 1.  di  Gennaro  leggiamo 
cosi  ; Athenis  natalis fanali  Fublij  Eptjcopir^ui poiì  S.Dìony 
fium  Areopaj^itam  Athenienfium  Ectlefiam  nobtUter  rexit/y 
prxchrus  uirtutibus , mc  doPfrina  prdfuì^tnstob  GbriJH  mar- 
tyrium  gloriose  coronatur.S.Qio.GrifoiìottiO  fili  di  parere  che 
Publio  non  foto  albergaffc  in  cafa  fua,c  ben  trattaflè  S.Paolo 
con  li  fuol  compagni,  ma  anco  per  tre  giorni  tutti  ^quelli  du- 
cento lèffantafei  ch’erano  fcampati  dal  naufragio,  fe  veramé- 
tc  farebbe  fiata  molto  fcarfa  la  fua  carità , fe  quei  tre  gtorni 
^blamente  haueffe  alloga  iato  S.Paolo»c  n5  farebbe  flato  cofa 
degna  da  efprimerfi  neirhifloria,fc  quefta  fua  benignità  i:on 
fi  foffe  ftefa  anco  à gli  altri  naufraghi  in  qiiei  primi  giorni, 
quando  difficilmente  poteuano  efferfi  prouedutidi  ricoucro 
c ftanzadopo  dìiauere  lafciatoal  mare  tutto  quello  che  fcco 
portanano . 

4 Non  fi  può  dubitare  che  la  conuerfione  di  quelli  dclfL 
fola  non  foffe  grande, per  li  miracoli)  e predicatione  del  Sant’ 
Apoflolo-,c  S.Grcgotio  Papa  nel  hb.z/.de’morali  al  c.i  i.di- 
ce  che  le  marauiglie  che  Paolo  faceua,ad  altro  fine  non  era- 
no ordinate,  che  alla  conuerfionc  dell’animc , che  però  curò 
il  padre  di  Publio  e gli  altri  per  roiracolo,e  non  fece  lo  fleffo 
con  Timoteo , al  quale  folamcntc  preferiffe  la  regola  del  vi- 
uere,  perche  giàquefto  era  guadagnato  à Chrifto,  e conucr- 
tito>ma  non  il  padre  di  Publio . Paulus  'vtnient  MeUtam^tt 
pknam  injidelibut  infulam  feiens , patrem  Publjf  tfyfenteriM, 
febribufquc  fvexatumpr^dicSdo  faluauitt  tamen  T imothn 

précepit  dieens\  Modico  uino  'Vtere  propter  Ifomacbum  tMum^ 
&frequentcs  tutu  infirmila . PauUtquod  dgpum 

in- 
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itiJidelefIfùrMào  ad faluwit  reuotas , & tHittith  adtutofe 
Euan^elpì  mne  medici^  per  ati menta  curar  ? Ì4tfi  (juod  fdcir~ 
C9 fiuttt  exteriora  mìracula , ut  fnentes  adinteriora perdued- 
tur  f quatenut  per  hoc  quoà  'Vijibiliter  offendè  tur  y eaqué  ad 
titirahi  fiora  fune  inuifibiUa  credantur  . Ségno  qttippe  uirtuti» 
pater  Pitblq  fanandut  fueràty  ut  mente  reututfceret  y dum  mi* 
ràcuh  ad  falutem  rtdiref.  Tiniotbeo  adhibendum  forismira^' 
cuttem  non  erat,quia  iam  tota/  intuì  uiuebat . Cosi  dice  que> 
ftofantoPont  lice. 

q Vn*  altro  miracolo-di'S.PaoIo  fatto  neirifola  di  Malta  fi 
rifcrifcc  dal  Mafucci  nella  vira  che  fcrìfle  di  qucfio  S.  Apo- 
ftdoal  lib.i4^ap-9.  & è»che  mentr’egli  quiui  predicaua)  eia 
vdita  la  foa  vóce  infino  ainfola  detti  HGoao,  del  la  quak_> 
habbiamo  parlato  di  fopraj  «S^ i difcofia  da  Malta  dodici  mi- 
glia . Si  moftra  anc’hoggidl  in  Malta  yna  dappellctta  dedica- 
ta al  Santo  Apofiolo,  vicina  alla  fpelonca  nella  quale  dicono 
ch'egli  habicò  perfrC  mefi^daf  qaal  luogo  predicando  era_ 
la  voce  portata  per  tutto  lo  fpatìo'ehc  detto  habbiamo,  al 
fuono  della  quale  quelli  del  Go2o  fi  dice  che  foflèro  conuer- 
titi  alla  fede  di  Chrifto.  Cosi  anco  fcriue  il  P.  Ottauio  Ga- 
icTano  nellopera  da  lui  com  polla,  ma'non  data  ancora  alle 
ftampe>  de’  Santi  di  Stciiia>nciVintrodocfk>ne  al  c.  1 9. 

• 

Si  parte  S. Paolo  da  Malw  ^ aririua  à Siracufi,à  Reggio,^ 
à Pozzuolojc'fihalmeme  à Roma*  Gap.  i a. 

1 . ì . • - • «l.»  / , . 

» T?  Pano  fcorfi  tre  mcfi  della  dimora  in  Malta,  quando 
' efscdo  già  tempo  opportuno  c comodo  di  ripigba- 
aelanauigatione,il  CeaturioncGiuijQ  fece  imbarcare  tutta 
la  fua  gemere  Paolo  con  li  prigioni  fopra  d’vna  nauC  Alef* 
fandr  na>  la  quale  com’O  probabile  • dàil  Egitto  portava  gra< 
ao  in  Italia,  per  leruitio  della  città  di  Roma,  la  ^aJe  elTendO 
pieni  filma  di  popolO|haueuabifogno  di  fornirli  di  fermen- 
to fbeailiero,  che  con  le  naui  ficonduceua  partkolarmeate 

dalU 
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dalla  Sicilia,  e daU’Egjtto . F«/?  menfds  tret^  dice  SoQ  Luca| 
nauigauimus  innAui  AUxofidrina  iqu^  in  infuia  hyemaue- 
rat,  cui  erat  injigne  Caiìorum  : Haueua  quefta  naue  fatto  có 
miglior  fortuna  il  fuo  viaggio',  di  quell' altra  pur  Aleflàndri- 
na,&  haueua  prefo  porto  in  Malfai  afpettSdo  la  ftagione  più 
atta  al  tuuigare.Dice  S.Luca  ch’ella  era  fotti)  la  tutda  di  Òu 
flore  e Polluce  Dei  dell’antichità, che  con  vn  fole  vocabolo  fi 
chiamano  Cafìores , c rei  greco , Diofeuri,  che  tanto  è come 
dire  figli  di  Gioue, perche  fauoIeggianogU  antichi,  chefof* 
fero  di  Leda  flati  generati  da  Gioue,  come  anco  la  famofa^ 
Elena , per  la  quale  li  Greci  guerreggiarono  con  li  Troiani. 
$timauano  gli  antichi,che  foffero  quelli  due  fratelli  fopraftS. 
ti  alle  nauigationi,  onde  diflè  Horatio  nell'ode  S.del  lib.4- 
Tyndariddfidut  abinfimis 

fripiunt  éequaribus  rates . 

EncU’odc  j.dcllib.  i.pregandol’ifteflb  poeta  felice  'Viaggiò 
à Virgilio, che  flana  per  andarfene  in  Atene,  dice  : 

Sic  tcdiuqpotemCyp^ii  . , . 

Sic fratret  Helcna , lucida fydcrat 

• ; Ventjrumqut  regat  pater— 

Soleuano  gli  antichi  eleggerli  per  tutelari  de’  vafcelli  alcuni 
di  quei  loro  falli  Deijpnde  habbiamo  nel  lib.ip^deli'Eneidc.- 
Aurato  fulgebat  Abolirne puppis  , 
cGiuuenale nella fatira ó.dice. 

* -lanU'a  in  fittore  0“  vna 

Ingentes  de  pappe  Dg . . - - l ; 

& Ouidio  : -Et piiìos  ^verberat  njnde  Deos, 

Hauendo  dunque  fatto  vela,  con  profpera  nauigationC  arri- 
narono  al  porto  di  Siracufa  in  Sicilia , doue  fi  fermarono  tre 
giorn  i per  rinfrefcarfi,lafciar  in  terra  alcuni  palTaggierijO 
far  quadche  nuoua  prouifione , come  occorre  à’  nauiganti» 
Qu^indi  partiti  vennero  à Reggio , cinà  fituata  neH'vltinia- 
parte  d’Italia,cosi  detta  perche  quiui  fòfTe  dalla  violenza  del 
mare  fuelta  l’ifola  di  Sicilia  dal  reftante  dcU’ltalia , có  la  qua* 
le,  fe  è vera  la  fama, prima  era  congiunta,5c  il  fqiiarciarfi  eoo 
I*  vio* 


'X 


CAPITOLO  X I I. 


4Ì^7 


violenza  nella  lingua  greca,  che  in  quel  paefe  all'hora  s’vfa- 
ua,(ì  dice  righim  , Diquefta  feparatione fà  mentione  Plinio 
^el  lib.z.  al  cap.88.  e Seneca  nel  lib.6.  delle  queftioni  natu- 
rali al  C.29.C  nel  terzo  dell  Encidc  Virgilio  dille  : 

Hdc  loca  'Vi  quondam , Ò"  'Vajla  conuulfa  mina 
(T antum  dui  longinqu*  'Valet  mutare  njetufias) 
Difsiluifse feruntycum protinus  ’Vtraque  tellus 
Vna  foretj  ^enit  medio  ‘vi  pontusjó'  ’Vndis 
Hefperium  Siculo  latut  abfcidit , aruaque  ò’  'vrèes 
Littore  àidulias , anguHo  interluit  dfìu  : 

^ Il  P.Ottauio  Gaietano  nella  fua  Ifagoge,ò  vogliamo  di- 
re incroduttionc  all  hiftoria  de’  Santi  di  Sicilia,  rilcrifcc  vna 
traditione  antichilfima  della  città  di  Reggio , cioè,  che  clTen- 
do  quelli  del  paclè  vfciti  à vedere  la  nauc , Se  ad  honoiarc  l’i- 
inaginediCaftoree  Polluce,  che  nella  poppa  erano  dipinte, 
cominciò  il  Santo  à predicar  loro.la  fede  di  Chrifto,ma  Cre- 
pitando elfi , c non  dando  quieta  vdieoza  alla  predicanone, 
fece  il  Santo  accendere  vna  candela  fopra  d’vna  di  quelle  co- 
lonnette, alle  quali  fi  legano  le  naui  ne’  porti',  domandando 
per  grada  che  folfero  contenti  d’vdire  quello  che  voleua  dir 
loro  folamente  finche  folTe  quella  candela  totalmente  confu- 
mata , del  che  fi  contentò  quel  popolo.  Ma  tirando  il  S.  Apo- 
fiolo  alfa!  in  lungo  il  fuo  ragionamento , & eflendo  hormai 
cófumata  la  candela, cominciò  in  vece  di  quella  ad  ardere  la. 
fiefia  colon netta,dal  qual  miracolo  commolfi  quelli  di  Reg- 
gio, abbracciarono  la  1 gge  di  Chrifto . La  memoria  di  que- 
fto  miracolo  dura  tutrauia  in  quel  paefe , Se  è fiata  edificata- 
vna  cappella  fopra  di  detta  colonna , la  quale  è cuttauia  afifu* 
'mìcata  per  Tarfiura  c’habbiamo  detto  ,e  laChiefa  di  Reggio 
-canta  I hinnofeguente  pure  in  memoria  di  quefta  maraui- 
gliaoperatata  da  S.  Paolo; 

• ' Aue  columna  nobiliSf 

Elèifro , ó"  auro  digninr , r ‘ 

‘ V ' lllaque Mojis  ignea  - t ,*  . [ 

’ ‘ Columnafortunatior , > 

. ore  Pauluj  prdcticat  y ....i. 

c*' Rrr  Te 
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T e futura» fc  comprobat  : ■ ; 

T c cotijìagrMtte  Rbegium 
Chnfti  fidem  compiei}! tur  , 

T e palmu  tangens  languida 

^enfit  medelam  calkam  y , 

HauRufquepuluis  nitro 
AegrisJ’alutem  contulit . 

Le  parole  di  qucft’vltimaftrofa  fi^nificano  le  grafie  difani- 
rà  ,cbe  riceuono  quelli , che  toccano  la  detta  colonna^ò  cou 
beuanda  pigliano  della  poluere  di  ciTa . 

3 A Reggio  non  fi  fermò  la  naue  più  d’vn  giorno,concio- 
fiache  il  vento  fauorcuole  inuitò  li  marinari  à farpare  J’anco- 
re,e  profeguire  il  viaggio , il  che  fecero  felicemente  in  fine  a, 
Pozzuolo . Pojl'vnum  dice  S,Luca, patite  Aujiro feetin- 

da  die  uenimus  Puleolos , ibi  iniientis fratribus  i rogati Jumus 
manere  apud  eos  diesfeptem,et fic  'venimus  Romam.  Pozzuo- 
lo è città  maritima  di  C3pagna>  non  più  d'otto  miglia  diflao- 
te  da  Napoli*  cosi  detta  per  li  molti  pozzi  che  quiui  fonone' 
quali  fcaturifcc^acqua  calda  •,  fé  forfè  non  è detta  Pozzolo 
quali  Puzzuolo, per  l’odore  grane , 6^  ingrato , che  efalada- 
qucll’acque  fulfuree . Non  è poca  gloria  di  quella  città, che 
in  efl'a  folle  introdotta  la  fède  Chrifiiana  anco  auati  la  venu- 
ta di  S Paolo  in  Italia»  il  che  farà  auuenuto»perche  l’A pollo- 
io  S.  Pietro  haueua  già  alcuni  anni  prima  polla  la  fua  cate- 
dra  pallorale  m Roma  » di  doue  s’era  la  predicatione  dell’E- 
nangelio  comunicata  e fparfa  per  le  città  circóuicine:  Si  fer- 
mò Paolo  in  Pozzuolo  fette  giorni,  ad  iftanza  de’  Chrifliani 
di  quel  luogo  » & è molto  probabile  che  fi  trasferifiè  ancoà 
Napoli, comp  è traditione  di  quella  Cbiefa»  perche  il  Centu- 
rione Giulio  forfè  era  conuertito  alla  fede,  come  anco  li  foJ* 
dati  fuoi,  come  tiene  S.Grifoflonio,c  con  S.Paoiofi  portaua 
con  fingolar  benignità  ,per  lagrandc  flimachefaceua della 
fua  fapienza  è fantità, autorizzata, e còfermata  con  tanti  min- 
coli  . Fra  taato  giunfe  à Roma  la  fama  dell’arriuo  in  Italia  del 
fanto  Apoflolo,  che  però  molti  de’  Chrifliani  di  Roma  foro* 
no  ad  incotrarlo  iufìno  ad  vn  luogo  che  ùchiivazìu, Appi/ Jò] 
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^rum  « del  quale  bora  non  rimane  veftigio  alcuno  . Stima  Le- 
andro Alberti  nella  fua  defcrittionc  d’Italia  » che  fbflc  doue-» 
bora  è il  monafterio  de*  Ciftercienfì  detto  di  Fofla  jnuoua_, 
celebre  fra  l’altre  colè  per  la  memoria  del  saio  Dottore  To- 
maio d'AquinOyChe  d’indi  carico  di  meritile  benemerito  del- 
ia Tanta  CbieTafpaTsò  à miglior  vita . Altri  Aimano  chefofTc 
vicino  à Sezza  in  quelle  pianure  che  hoggi  fono  paludi, come 
anco  erano  anticamente,  e fi  chiamarono  le  paludi  Pontine. 
Si  rallwrò  Paolo  di  queiVincontro,  c concepì  fperanza  di 
ielicc  iucceflb  delle  cote  Tue . Era  il  foro  d’Appio  lontano  da 
Roma  poco  piò  di  y o.  mig;iia.D'indi  venne  ad  vn  luogo  che  à 
quel  tempo  fi  diceua  le  tre  tauerne,&  bora  alterato  dquanto 
il  nome  fi  chiama  C/il^r»4,diftantc  da  Roma  miglia  33.  Et 
inde  eum  mdifentfrMres  occurrerunt  mbii  fvfqueadAppy 
JoruntfOc  trctTahernai  . ^uos tum^vidiffet  Paulus  ,gratìas 
agent  Dea  aeeepit  fiduei^m , Godeua  San  Paolo  d’cflcre  final- 
mente giunto  i Roma,c5Tormc  i quello  che  vn  pezzo  prima 
haneua  defiderato,efcriiroà>  Chrifiiani  di  quefta  città  nelc. 
I .deirepift.ad  Romaftos,jdoue  dice  chefaceua  oratione  fnp- 
plicandoil  Signore , Si  quomodo  tandem  atiquando  proferii 
iter  babeam  in  n/óJuntate  Dei  ‘venUndt  ad  vs . Dejidero 
^mnt'videre  •V9Sj& Jimuìeonfolari  in  'vobis  per  tanti  qua  in- 
uicemefii  jidem  qjeÙram , atque  me  am  . 

Di  quello  che  feguì  dopo  larciuodel  Saat’A portolo 
' in  Roma.  Gap,  1 3, 

1 T“?  Ntrò  il  gloriofo  Aportolo  in  Roma  per  la  porta  Ce- 
limontana  • alla  quale  hoggi  corrifponde  quella  che 
chiamiamo  di  S.Giouani.  Venne  con  buon  aceSpa^namento 
di  quelli  ch’erano  vfeiti  ad  incontrarloicaminaua  àffuo  folito 
à piedi,  con  vn  baftoncino  in  mano  del  quale  fc  ne  conferua 
vna  parte  nella  ChieTa  di  S.Paolo  in  Roma  . S.Luca  dice, che 
glifo  fatto priuilef^  di  non  eflcr  menato  alle  publiche  pri- 
gioni,e che  gli  fìS  conceduto  di  poter  h abitare'  in  vna  cafa  pi- 
gliata à pfgioac,comc  fi  può  credere, da’Chriftiani  di  Roma. 
Cam  antem  'uemjfemut  Romam^ermijfum  e SÌ  Paulo  manere 
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fibi  cum cuJloHiente Je  Milite,  Ij  teflo  gt^co  dice  qu.ilc>.e cofa 
di  aute^àìcCi^enimus  Rom»m,Centurio  ttadidit 

*vinEfos  StratopedarckiiPitulo  'vero p&mifstk  efi manere  apud 
Je  ipfum,cu  cufiodientej'e  milite.  11  Centurione  confègnó  allo 
.Su  Mtopcdarca  li  prì^ionì.Stratopedarea  è voce  greca>e  figni- 
. tìca  colui,  che  comanda  aU’eferdto  i quello  ch’è  fouraftamc 
alle  militie.Non  dice  il  facrotefto  da  chifofle  conceduta  la 
licenza à Paolo  d»  habitare  in  cala  particolare, e di  non  cflcre 
condotto  alle  prigioni  comuni  cougli  altri.  É’credibile  che 
quella  liceza  l'ofle  riferuata  à qualclie  particolare  magiftra- 
To,'il  quale  confiderace  le  qualità  della  perfona , c del  delitto, 
haueflcfàcultàdi  concederepiò  ò meno  comodità  alli  carce- 
rati,come  di  {lare  in  cala  priuara,con  guardia  però  di  foldati, 
ò anco  folamente  co  fìcurtà  di  prefentar/ì  ad  ogni  cenno  del 
giudicc'Così  ordina  la  legge  i.ff!  de,  eufìodia  reru,  con  le  fe- 
guenti  parole.  Proconfulafiimiirefolet  'Virum  in  carcere  re' 
apicnda Jtt perfona^an  militi  tradenday'Vfl fidetti jfori bus  com- 
mittendaj'vel  etiam  fibi.  Hocaute  'velpro  eri  mini  Syquod  objj’ 
citur  quali tateyijelpropter  honorem  , 'velprbpter  àmplijfimaf 
facultatesjuel pfo  innochia perfonayUel prò  dignitate  eius  qui 
accufatur  .Tmie  qùefte  circoftanze  e qualità  rendeuano de- 
gno l’Apoftolo  del  priuilcgio,c  folamente  in  lui,c  haueua  e- 
letto  lapouertà  volontaria>n5militaua  quella  delle  gran  ric- 
chezze. Haueràgiouato  alla  facile  impetratione  del  prinile- 
gio  il  teftimonio  del  Centurione, che  molte  cofe  haucrà  det- 
to in  lode  di  quello  fuo  prigione,  pon  il  quale  tanti  mefi  ha- 
ueua conuerfato,  e dal  quale  haueua  veduto  farli  tanti  e còsi 
grandi  miracoli . 

1 11  luogo  doue  habitó  il  S.ApolloIoé quello  ftelTo  douc 
al  prefenrc  è la  Chiefa,  e Diaconia  di  S,  Maria  in  via  lata  •,  o 
quiui  m vna  pietra  con  vna  ifcrittione  fe  ne  conlcrua  la  me- 
moria . Nel  mcdcfin)o  luogo  h abitò  S,  Luca  inlìeme  con  S. 
Paolo , doue  anco  fcrifle , ò finì,  di  fcriuerc  l’hilloria  de  gli 
Atti  Apoftolici,e  come  pittore  ch’egli  era,  dipinfe  Timagine 
della  B.  Vergine,che  fi  venera  in  quella  Chiefa,  c anco  q*ucl-’ 
la  che  è nella  cappella  di  S.  Maria  maggiore . Non  farebbp 
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mancato  à S.  Pdokj  alloggiamento  incafa  d’ alcuno  di  quei 
Chriftiini  di  Roma,  ma  egli  haueua  bifogno  di  cala  che  foli 
fe  da  lui  folo  dipendente, onde  potelfe  à tutte  l’hore,  tanto  di 
giorno , quanto  di  notte, ammettere  quelli  che  à lui  ricorre^ 
uano,per  conferire  del  negotio  della  fede,e  della  lalute,fen2a 
timore  di  dar  incomodo, ò recare  didurbo  al  fuo  albergato- 
re,ò  alla  famiglia  , ad  altre  cofe,  come  occorre, intenta.  Il  fi- 
to  era  opportuno,c  tale  appunto  quale  il  S.  Apoftolo  richie- 
dcua,  come  oflcrua  S.GiroIamo  nel  commento  chefà  fopra- 
r epiftola  ad  Philemonem,efplicando  quelle  parole  > Prepara 
7/JÌhi  h-jfpitiuM, OMC  dice  coìL-  Non puto  tam  dìuitemfuifc^ 
Apoiiolumiò"  tantis  farcinis  oecupjttum , njt praparafo  egeref 
bj/pithfif'  no»  vna  cantentus  cellula , breues  corporis  fui  fpa-  ' 
fio  ades  ampli ffi mas  xPìimaret.  Versturus  ad  nouam  ciuitafh 
pradìcatunts  cruci inaudita  dogmata  delaturusjcie- 
bat  adfeplurimos  concurfurosy  & necejje  eratyprimum  <vt  do- 
vuti in  celebri  ejjet  •vrbis  loco , ad  quam  Jacile  conuenireturi 
deinie  ab  omni  importunitate  Tjacua",  'Vt  awtployqudt plurimos 
caperei  audientiunr,  ne  proxima fpeffacuhrum  heisy  ne  turpi 
•yietnia  deteiìabilit;pjiìremòy  vt  in  plano  p tim  ejfet Jìta,qud 
in  canacitlof  quam  obeauf  im  eum  exUìimo  etiam  Roma  ift^ 
conditcìo  manfilje  biennium,nec paruaynjt  reor^erat  m.infioyod 
quamludaorum  turba  quotidie  cenjluebant . Molto  bcncj 
tocca  S.  Girolamo  le  conditioni  che  li  richiedono  nc’  luoghi 
doues  infegnano  le  fcienzc,che  fono  ampiezza , comodità,  e 
particolarmente  quiete . Per  quefto,contro  di  quello  che  co- 
munemente dilpongonole  leggi, fono  priuilegiate  le  Acade- 
mie,  c dudij  publici , da’  quali  lì  tiene  lontano  ogni  ftrepito, 
che  polla  diliurbare  le  lcttioni,dc  atti  letterari]  di  recitaméti, 
e difpute,che  in  elTi  li  fanno  . Cosi  qui  in  Roma  le  drade  vi- 
cine alla  Sapienza  > che  è lo  Audio  publico  della  città , hanno 
“ impedjfce  al  tempo  de  gli  eferciti;  letterari]  il 

palTo,e  lo  ftrepito  delle  carrozze, e carri , accioche  quieta , de 
intelligibilméte  poflàno  li  profelTori  delle  faenze  attédere  alle 
^rol«t|oni.Per  quello  medclimo  rifpetto  deliàuorc  de’ftu- 
di)  publici  «fono  coAreth  li  padroni  à vendere  quelli  lìti,  ò 
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cafe',  che  fono  ncccflarie  perdetti  luoghi  priuilegiatijficomc 
anco  è vietato  l’alzare  fabbriche  dirimpetto  di  eflì,pcr  le  qua- 
li reftino  ofcurate,ò  meno  illuminate  le  fcuole.  Quegli  arte- 
fici ancora,  che  fanno  eferciti;  ftrepitofi,  come  ferrar!, legna- 
uolijC  fimiIi,non  pofibno  hauere  le  botteghe,  & officine  loro 
doue  lauoranoin  luogo  tanto  vicino  allo  ftudio,chc  s’impe-  • 
òifca,ò  in  qualfiuoglia  modo  fi  turbi  la  quiete  delle  fontioni 
fcolaftiche . Lejleggi , che  quefte  cofe  ordinano,  fi  poflbno 
vedere  citate  da  Pietro  Gregorio  Tolofano  nei  lib.  i8.  del- 
la fua  Republica  al  cap.6. 

3 Ma  ritorniamo  a San  Paolo  il  quale  paflàti  li  tre  primi 
giorni  della  fua  dimora  in  Roma , inuitò  li  principali  della, 
natione  Ebrea, che  volefièro  venire  alla  fua  ftaza , perche  ha- 
ueua  checóferire  con  elfo  loro.  Po/l  urti um  autem  diem^àict 
'^iMCZìConuocauitprimos  ludxorum.E  probabile  che  no  ha- 
rienè,almeno  in  quello  principio  il  S.Apoftolo  libertà  d’an- 
dare liberamente  per  la  città , ancorché  c5  raccópagnamen- 
to  dei  foIdato,à  cui  era  dato  in  cnra,che  altrìmente  nó  haue- 
rebbe  lafciato  di  fare  quello  ftelTojChe  fatto  haueua  nelle  città 
deli'Afia,e  di  Grecia,  nelle  quali  quàdo  era  arriuaro,fi  trasfc. 
riua  alle  Sinogoghe  de’Giudei,e  con  elfi  cominciaua  à tratta- 
re delle  cofe  della  falute.  Paflàti  dunqili  tre  primi  giorni,fpe- 
fi,  non  tanto  nel  ripofo  corporale  , quanto  neU’aggiuftare  le 
cole  fue  con  il  Centurione,e  con  il  Magiftrato,  circa  la  liber- 
à,ò  flrcttezza  della  fua  prigionia,fece  1 inulto  che  detto  hab- 
biamo,e  quando  furono  radunati  infieme,  diflè  loro  ; Fratelli 
raiei,io  hò  defiderato  di  vederui,  e di  parlami,  per  informar- 
ui»e  darui  conto  della  mia  venuta  à Roma.  Io  fono  in  Giern- 
faléme  flato  fatto  reo  à torto,no  hauendo  fatto  cofa  alcuna,d 
detta,dalla  quale  poteflero  li  Giudei  di  quella  dttà  di  me  re- 
ftan  oflefi, perche  non  hò  concrauenuto  alle  noftre  leggi, ritr, 
ò cófuetudini  in  cofa  alcuna . Quelli  che  colà  fono  flati  miei 
giudici,per  uIc  m’hanno  riconofcktto.'cioè  per  innocente, & 
incUnauano  à darmi  libertà,n5  ritrouando  in  me  delitto,che 
mcritaflc  d’eflère  punito  c5  la  morte.Ma  perche  li  Giudei  in- 
emanano  li  detti  Giu4ici#,&  haucrebbonò  pur  volutocfae  ff 
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vcniflfe  à /bntéza  coDdan natoria  contro  di  me, per  non  man- 
care à me  fteflb,  fono  flato  sforzato  ad  appellarmi  à Ce/àre>c 
venirmene, come  vedete,quàà  Roma . Io  v’afficuro  che  que- 
lla fola  è la  caufà  di  quello  mio  viaggio,  c ch’io  nofooo  qui 
per  querelarmi  del  mio  popoIo,ó  per  acculai  lo, e tutta  la  no- 
lira  controuerfìa  è fiata  & è della  venuta  del  Meflìa , perche 
io  hò  detto  e dico>cIic  è venuto,c  che  èGiesù  Nazareno  croci- 
fìlTo  in  Gi^^rufalemme,  e poi  rilufcitato  da  morte  à vita , con- 
forme à quello  che  di  lui  eri  flato  predetto  da’  profeti , come 
più  particolarméte  difeorrendo  di  quella  verità, fpero  di  po- 
ter far  collare  chiaramente.Queflo  è quello  che  dice  S.Luca, 
co  le  feguenti  parole.  Pqfi  tertiu  autem  diìf  conuocauit  prima 
ludtoru}  cumj^conHenifent,d{cebjt  eh:  Ego.'virifratresymhil  ’ 
aduerfut  plebe  faci  enSy  aut  more  paternumyfvin&u»  ab  lerofo^ 
lymis  tr aditus  Jum  in  mante sKomanorUyqui  cum  interrogafio- 
nem  de  me  habuij/enf , uoluerunt  me  dimìtterey  eò  quod  nulla 
ejfet  caufa  mortis  in  me , Conte adieentibus  autem  ludaitycoa- 
(ìusfumappellareCsfaremynonquafgentem  meam  babens 
ali  quid  aeeufare . Propter  banc  igitur  eaufam  rogaui  ’ves  tei- 
dercy&  alloqui,  propter fpem  enim  Ifraely  catena  haccircum- 
datusfum . A quello  parlare  di  S., Paolo  altro  non  rifpofero 
K Giudei , fc  non  che  dal  paefe  loro  non  era  venuto  alcuno, 
nè  haueuano  hauuto  lettere , che  trattaffero  di  quello  nego- 
lio,  nè  di  lui  diceflèro  bene,d  male;  e che  veramente  à que- 
lla fetta  nuoua  p>er  quanto  veniua  auifato,  fi  contradiceua  in 
tutte  le  parti , ma  che  con  tutto  ciò  farebbono  ritornati  vn 'al- 
tro gion.o  per  vdirlo  con  più  agio , & intendere  da  lui  che.» 
motiui  haueffe  di  credere  quello  che  profelTaua  di  credere,  c 
tenere  per  cofa  certa . At  UH  àixerunt  ad eum  : Nor  neque  lt~, 
teras  acsepimus  de  te  d ludasyneque  adueniens  aliquis fratrie  i 
nuneiauftyaut  loeutus  e fi  quid  de  te  malum.  Rogamus  autem 
te  audire  quajentis  • nam  defeiìa  bac  notum  eft  nobis  quieLj  • 
^bique  ei  contradieitur , 

4 Stabilito  dunque  il  giorno  di  ritrouarfi  la  feconda  volta 
infieme , fi  radunarono  neirhofpitio  doue  habitaua  Paolo,  il 
quale  con  l’autorità  dc'Profeci,  e de’libri  della  facra  fcrittu- 
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ra  jdifcorrendo,  c difputando  dalla  ir.attina  infino  alla  fera.» 
andana  prouando  quello  che  detto  haucua . Alcuni  s arrcn-. 
cieuano  alla  verità, & alla  forza  de  gli  argomenti,  ma  altri  fta. 
nano  duri,&  ofiinati  ncllaloro  incredulità, onde  non  poten- 
do accordarfi,nè  concorrere  nel  medefimo  fentimento,  fini- 
ta la  radunanza,  difTe  S.  Paolo  che  in  cifi  fi  verificaua  quello, 
che  nel  cap.6.  haucua  predetto  il  profeta  Ifaia , cioè  che  quel 
popolo  haucrebbe  veduto,  e non  veduto, vdito» e non  credu- 
to,pcr  l oftinationc  ,c  durezza  del  cuor  loro,  con  la  quale  fa- 
cclia  refiflenza  alla  luce  deH’Eu5gelio,che  hauei<bbc  quSdo 
foflc  fiato  ricci  uto, data  lafalutedcll’anime  ^iabenè  Spirti 
tnsfanflus  locutusejl  per  Jfaiam prophetam  adpatres  uojfres, 
dicens:  Vadeadpopulum  iiìumy  & die  : Aure  audietiSj&  non 
intellirptisi  & 'videntes  •uidebitist&  non  perfptcietisdncraj}^ 
tumejienim  cor  popuìi  buius  , & auribus  f>ruuiter  audte- 
rune , & oculos  fuos  compreficrunt  ne  forfè  uideant  oeuliSf  & 

auribui  audiant,&  corde  intelliganh&  conuertanturj&fanent 

eos . Così  diceua  il  Santo  Apofiolo,  rimprouerando  loro  1 o- 
ftinatione , e la  durezza  del  cuore,&  aggiungendo, che  già  che 
cflì  non  ammettcuano  TEiiangelio  ,fi  iarcbbe  volto  à publi* 
cario, con  fperanza  di  maggior  irutto,à’ Gentili.  Dopo  di  que- 
fti  difeorfi,  e difpute  vfeiuano  li  Giudei  per  ricondurfi  allega- 
fe  loro, e fra  di  le, circa  le  cofe  vditc,difpiitauano  con  molto  ar- 
dore.f  / eum  hae  dixifseh  exieruntab  eo  ludui  fnuUam  bobe»*, 
tesintrrje  quéSiionem.  Fra  tanto  S.  Paolo  continuando  per 
lo  fpatio  di  due  anni  neirhabitationc  di  quella  cafa , ammette, 
ua  tuni  quelli  che  à lui  ricorreuano,e  fenza impedimento, con 
libertà,  e feruore  predicaua  ITuangelio,  e Chritto  crocififlo,e 
rifuicitato  per  vero  Meflìa,  c Saluator  del  mondo,  Aiànfit  ru- 
teni biennio  foto  in  fuo  eondufio , &fufàpiebat  omnesyqunn- 
arediebantur  ad  eum,pradieans  regnum  Dei, et  docens  qufjunt 
de  Domino  lefu  Cbriiìo , eum  omni fiducia, fine probibitione. 


Il  fine  del  terzo  > 9c  vltimo  Libro . 
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11  primo  numero  fignifien  il  libro,  iHecoudo  iI 
capo.  Il  c^rzo  il  numero  marginale^ 


ABbracciamenti  feambie- 
uoU  nella  pìtteuza  <la^ 
gii  amici  a.  aS.a.e.  a.  29.3 
Acclamationi , & applaulì  fo- 
liti  farli  i gli  Oratori  biali- 
mati  da’  santi, e da'  faui;. 

Aceldama , che  cola  lignifichi 
1.6.7. 

Adriatico  mare  qual  Ha  3. 


Adrumcto  , che  Città  (ìaJ 
3.10.1 

Agabò  profèta  predice  la  fa- 
me vniuerlàle*  2 5^.  1.  Pre- 
dice à S.  Paolo  le  tribola- 
tioni  che  patii  ebbe  iu  Gic- 
rufalcmmc- 3.1.1 
S.  Agoftino,  e co*ripàgnialif- 
legnauano  di  viuerc  inco- 
mone  , e per  qual  caulà 
Ciò  non  rrulcifsc.  i.  ri.  4. 
Difputa  con  S.  Girolamo 
circa  la  riprcnlionc  fatt.L. 

SIT  da- 


tavola 

daS. Paolo  à S.  Pietro,  t,  gli  Angioli.  2,7.1.  Angio- 
14. 1 h tutelari  delle  prouincio 

AleiTkndroirfudeovMol  par-  _ i.ió.y  *77 
• larcaF  popolo  nel  tumulto  Animali  foffocitì  •,  non  fi  po- 
d’EJfefo  2.  J7. 4.  teua  mangiare  la  carne  lo- 

AnanUi  e SafRra  proprietà-  roa.  i3.a 

rij,  e mortc7oro  t.i^.L  S.  Anna  fc  fò  più  d’vnav^a 
Caù/è  deriòro  peccato  . maritata . e s hebbe aitra. 
j.ij.i.fe  haueuano“voTo^  prole  che  laRVergino. 


di  poùèrtà  i.i^^  a./èpec. 
careno  mortalirete  1*15.» 
perche  feueramente  puliti 
1.1  y-  y.  ^ fiano  ialui  , à 
dannati  i.iy.  8. 

An^uchein  Dam;dco  bat- 
tezzò S.  PaolOjchi  foflc  i. 
24.i.rc(litul  la  vifta  à Pao- 
lo, c lo  battezzò.  1.14.  y. 


Antiochia  che  cktà  fofle , e 
de  ChrifUani , che  quiui  fi 
moltiplicarono  a.  4.  i- 
Antiochia  di  Pifidia  che  ottà 
foflex.9.j 

Apollo  chi  fode^quanto  dot- 
to, & cloquente»e  fuobat- 
tefimo  a.a^.6 


Ancona,etimologia di  quefto  ApoAoli  fe  furono  battezza- 
nomc.  Ha  vna  reliquia.  ti,quando^dachi,  c con.. 


notabile  diS  Stefano  1.19. 

6. 

Arfìj^oli  , che  città  foiTcrr 
aTào.i 

Angioli  accompagnauano  la 
&lita  di  Chri^  in  cielo 
. 1.2.  6.  fogliono  compari- 
.(  re  in  forma  humana  1.3.1. 
lh~habito  bianco.  1.3.1.* 
Angiolo  cufiode  di  Cor- 
nelio  Centurione  gli  ap- 
parifee  2.1.2.  Angiolo  li- 
kiei‘a<S’.Pietro  dalla  prigio- 
ne,  c come  26.4  Gli  an- 
tichi haueuauo  notitia  de 


qual  battcCmo  1.2.3.  fpe* 
rauanoche  Chrifto  refti- 
tuUTe  à’Giudei  il  regno  tc- 
porate.i.a.4.  radunati  nel 
cenacolo  di  Sion  in  che  si 
fanno 


molti  miracoli'  i.ié.'i.  e 
ne  fecero  maggiorrdT  quel 
li  di  ChriAo  i.ié.  3.  li- 
berati di  prigicme  dall’  An- 
giolo 1..16’  4.  wprefi  lìal 
concilio  de’ Giudei»  per- 
che prediciuano  1,16.6. 
flagellati  nel  detto  conci- 
lio €onie  daciìrio]^ 
poi» 


r . DILLE  COSE 
portata  <;iucfla  triboiatio 
ne  I.  i7.4.reftaKo  in  Gie- 
rufaleme  al  tempo  della, 
pcrfecutione  i.io.  3. in_i 
qual  fenfo  alcuni  fìano  det- 
ti Apertoli , che  non  furo- 
no nel  numero  delli  dode- 
' d i.ii.i 

^Appij  forudouc forte  3.11.3 

Aquila  Pontico  alberga  S. 
Paolo. in  Coiinto,  cfuo 
lodi  z,  24‘.i 

Areopago  ^nato  d’  Ateno 
onde  detto , c quale  fofTzj 

AVirtirco  difcepolo  di  San.. 
Paolo  chi  fo^e.  2.27.4 

Arte  manuale  efcrci tara  da. 
S.  Paolo  224.3.  da’rtudtn- 
ti  Ebrei  » c lodeuolmento 
da  nobili, e prencipi  2.24.3 

Afeenfione  di  Chrifto  de- 
fcritta  1.2.U  in  che  tempo 
c giorno  feguirte  1.3.3  fo 
Chrifto  afccfc  al  cielo  vc- 
ftito , e fe  erto  bora  in  cie- 
lo fia  veftito , e gli  altri  cor 
pi  beali  1.3.4.  quanto  ve- 
locemente aieendefle  1.3.6 
lafciò  le  pedate  fegnate  nel 
monte  Oliucto.  1,4.2  mi- 
racolo chogn’anno  fegui- 
ua  nel  di  deU'Afcenrtouc.^ 
1.4*?* 

Afia  minore  qual  paefe  rta. 


pfv  Not  Ami. 

a. 1^.4  . 

Atene  che  città  forte, &irL. 
quale  flato  la  ritrouafleS. 
Paolo  J.21.X 

Atenicfi,e  loro  grande  curio- 
fità.  2.22-2 

Atti  degli  ApoftoJi  da  chi 
ferirti  i.i.i.  contengono 
rhiftoriadÌ27anni  i.r.i. 
c li  principi;  della  Ch  lefn. 

1.1.2.  dignità  , c partico- 
larmente le  attioridiSaa^ 
Paolo.  I 1.2.  e rtima  di 
quefto  libro  i.i.  3 quan- 
to prezzato  da  Coifanri- 
no  Imperatore , e da  altri 
1.1.5.  quanto  vrili  i.r.6 

Auuocati  perche  adoperati 
nelle  liti  3.  6. 1 

B 

BAffb  Città  di  Cipro  2.8.5 
Bar-Iefu  falfo  profeta  in 
Cipro . 28.  5.  fgndato  da 
S.  Paolo, c refo  cieco  2. 9 1 
S.  Barnaba  vende  vna  fu.a 
poflèffionc , e pone  il  prez- 
zo à’  piedi  delli  Apertoli . 

1. 14.2.  che  cofa  lignifichi 
quella  voce, Barnaba  1. 14; 

3.  mandato,  à fruttificato 
nella  chielà  di  Antiochia_ 

2.4.2.  và  in  Tarfo  à ritro- 
uare  S.  Paolo,?  Io  condiicc  • 
S 1 f 2 in 


r • 


I 


A V 

in  Antiòchia.i.  i^:i.dcpu- 
^to  ,infieroe  cón  S.  Paolo 
alla  conuerfìonc  dc^Gcn.  ' 
" tillS.S*.!  fifroiro  crdinaTì 
Vefcoui 

’ ' ' Vanno  in  Se  lei  eia  Ìnl^ 
Cipro  àpredicaie  T ci:an- 
pelio  a,S.5:J  jioi  in  Perge_> 

^ di  Panfilia  vanno  in 

Iconio  diticaoiti.', e quello 
cheqtiiuifegi.i  1. 1 1 . i.in-* 
lift  ?i  voleùaiió  ì\f  loro  fa- 
' èfifici/òti^e  à bei  2.1 14. 

’ i^bboirinanQquefti Tionoi 
ri  I >lj  Vanno  in  Gicru- 
Ìaiem*rr'c  al'  'concilio-  2.12. 
I.  raccóiTITnò  nel  concilio 
Icmarauiglieopcraatc  do- 
' Dio nc’Geatili  ?. 1 3.2.Bar- 
n..ha  rtimàto  Gioire,  c per 
che.  2.1 1.4. Barnaba, c Pa- 
olo , con  qual  occafione 
Ira  fc  difcordrC  ièparafièro 
I è le  /n  c:ò|pcccarono  2.1  f. 

’lJatietìir  o 'd  ifterito  affai  dal 
■ àV'iini  j e perche  riprefo 
' quefio  abulòda'Suti  1.22. 
ó.Battefimo  di  S.  Giouan- 


O 1 A ^ 
d’ ffcrode  A^ippa»  e fuoi 
coftumi  3.9.1.  ! 

BeftcìVimiatori  fi  lapidauirtio. 


1. 19.5 


•VI  li. 


CA  hdace , die  cofa  figni- 
tìcbi  1.22.3» 

Carceri  di  Gìeruralenimò 
dote  foflcro7;s;^.carccri 
■ dtlli  antichi 'qu.  li.  i.  'iS.6 
cuOodi  delle  carceri  jj|p 
diligo  haùefièro  2.  i^TT" 
S.  CarIo,e  fuo  fiudio  di  lòg- 


y.  ».  . 

ni2 .20.  2. 


s‘..  Eeliino  Vefeouo . Nella- 
Tua  Chiclà  li  / anano  li  tnor- 
ficaii  dà’  cani  rabbiòfi  3. 
1 1.  2 

Bcrnice  , ò Berenice  fare  Ila 


g,crc  libri  fpiriiuali‘l.^2^rr- 
iiuìitaua'li  VefcoPJPht'^'r- 
niuano  à Milano  à predica" 

- T'I  ■ t\ 

re  2.9.4.  .. 

Carni  lacriflcate  à gf  Te 
fi  pattino  Idcirumcn'to 
mangiare  2.  13  V. 

Callo  re, e Poi  léce  fdcon  dogli 
anticli.  protettorrde’  naui- 
ganti  3.12  1-  " 

Cenacolo  del  raqnìefiioiL, 
doue  fi  radunairàfto  li  di- 
lcepoli,  cbc  cofa , c doucj 
lofise  I.  5.  i;  in  cala  di  chi 
fole  I*.  5. 2.''  ■ ■ 

Centurioiie  'diecòfà  fignifi- 
chi  2.rri— — ' " 

Ceppi  dè’pVigioiù.  V.4?.6 
Cerimo  “herefico  tenr.cé  del- 
la clrconcifione.  z,Tr.T7 
Ce- • 


:r 


A 


' j. .. 


DELLE  COSE  ?ÌV  NODABILT. 

Ccfarca,  che cifffà  fo/e  1;  1)^1  jwioiLcgiatQij^j.j.  . - 

Chriftiani  delia  ' prittiitiuaJ  CiTtad/uiRomaaiqUàntoriP 
Chiefàjc  lorocofhimi  i.  pcttari 


II.  I fi  comunicauano 
ogni  giorno,  t,  1 1.  z.  fre- 
quentauano  l’òradooe , i. 
II.  5.  in  quanta  \cnera- 
tione  foflèro  nel  popo^  .r 
I.  11.4.  fi  fpropriauànoi 
del  fuo  hauere  ,1;  ir  4. 

' lo  metteuano  in  comune  V. 
■i  13.7.  percbe:'Ciòfecdr- 
(cro,  I.  14:  I-  perche  det- 
- -«fanti,  i;  24.  3;  da  ftjoJ.' 
ti  non  fi  diftingueuatioda 
Giudei . 2.4.?.  Chiamati 
da  alcoiiLChreftiani  4.4.3: 
Chriftct  doue.fi  trattcneflL» 

' nje’glofqi  dbe  fcortfcix^frala 
.fuaRiiurcttionc,&  ATcffio- 
^ iw.  1,1. 1 Jdome  benediccf. 
fe  li  dlfcepoli  fa  lendo  alcie 

perche  noni  àm- 
meflb  tra  gli  der  dc  jRbn»- 
• ni 'i.'s6v  i:l  - f 
Cicchi , iè  poteuano  entrare 
net  tempio*  1.1.4  y.  ' 
Circoncifione,  fc  necefiària 
fi  difputa  in  Antiochia» 
e fi  ià  perciò  il  primo  con* 
cilio  in  Oierufalemmo , 

' 4.14.1  l:  f’ 

Cittadinanza  Romana  qnan- 
toftiniau,&  à chi  com- 
municata  3.3-4.  quanto 

•V  < * 


Cifiema  , che  luogo  fia, 43. 

.14»3- 

Claudio  Lifiajtribuno.leua  S*  * 
Paolodallci  manidG’Giu- 
dei  (3.2.4  vqlle  farlo  fla- 
gellare 3.3.3.  L’introduce 
nel  con  figlio  de'  Giudei. 
3.4.1  Lo  manda  à Felice 
prefidente  dcHa  Giudea. 

I . 

Co/e»/c/ ,chi;  jfbflero  2. 40. t 
CoUegijdifludenti  di.  varie  > 

• naTioniin.  GierUfàlemme 

I*  I Siò  ’ i . t * * 

Collette  perilpuuepirc  lip9- 
ueridi  Gicruiàlcrtimft  f . 

y.I.l  . ; tri-  - o’ 

Ccnuine  , cioè  immondo 
4.1.6  . 

Comunione  del;  . corpo.  ,'C.r 
•‘fangue  del  Signore  jla-  fc- 
- ra^  4.4l?.^iSuo  rito  nella 
priinitiua  Chiefa  1.11.4 
CSciIio  de’Giudci  radunata 

• corro  gli  Apoftoli,  1.13.3* 
Cocilio  primo  della  Chie- 
fa radunato  in  Gerufaicm- 
me,  per  qual  caufa , echi 

:•  vinterucnifr-,4.i4.2.de’ 
pareri  detti  in  eifo , e da 
chi  ,413. 1.  Decreti  fatjl 
ineflò,4.i3.4.e.4 

Cca* 


.tavola 

Confcvmatione.ia  c&  con  Curiof*»;di  6pf«  gU 
fogno  vifibilc  'difccndeua  nimeonfunatjCoitóCg»»' 


lo  Spirito  fanto  » ^ 

Congiura  d’aicuni  Giudei  d 
ammazzare  S.Paolo,3.^ii. 
Come  tbffe  'fcopcita, 
qual  fibé  faceflèiio  Hlcori- 
giurattv  j.  ijii.coogiùBo 
frequenti  hdla • natiooc» 
dc'Giudci, ^ ■ 
Cooiibla»qua\c,x.i9.;  ' 
Coorte  AÌlgufta  perche  oofi 
detta,  3.10.1 

Corintorche  città  fo{fe,t.»  4^1 
‘'Cornelio  centurione, c A» 
coouerfione>t.  1 . 1 .Ihu  -vir- 


.) 


) 


giitft>va6.6 

'■  ■ .,:in 

.1  r i . , , 

l ,i  , ‘>no)'  1 Don  *n* 

'.li.f  r ■ ’ 11 

DAmarir-  coóftertitt  ia- 
Atenei  $bP4oJf>„  chi 

Danari  .fpanii  al  popolo  dal 
BoDceÀce  Romano . ij. 

7»  ■ il  ■■  .'•5  •-  - 

DemetriO)  argentioro  pene- 
guita  S.  Paolo  in  Eiefp. 


COOUcriione>x.i.i.iu«  »*»-  ’i.tf.l*  .j„wI-a 

tù,x-i.i.gli  apparcl’An.  Diaconi  &tte  eletti  da,  gUA- 
geÌo,x.i.lmandaà  chia-;  poftoli  i.  18.  i.  per  qu^ 
mare S.Pietro,  i.1.3  qoS-  miniftcrio  i.i8.4'lo^o 

to  profonda  riucrenza  gli  litàii  S***  ' 

r«il&  all’arriuo  . i.i.  i-  DUna  tófla,  e fuo  &mofo 

come  lo  riccuefle  in  cafa  tempio  i.xo.i. 

. 2.1.1.  fìi  poi  Vefcouo  di  Digiuni  auanti  lordmatio- 

Ceiàrea,i.3.3.fefìi  • . ' j,, 

. mo  de’  Gentili  conucrtito  Digiuni  de  gli  Ebrei , p oci- 
àChrifto,  2.3.3  le  quattro  terapora.3.io.> 

Corremo  ne  lì  può  fere  anco  Dio  fconofciuto  adorato  in- 
à fupenori  in  certi  cali,  i. 


14.3 

Croce.  Chrifto,  facendo  fo- 
rra li  dctcepoli  la  croce,  li 
benedilìe  falcndo  al  Cielo 
1.2.^ 

Curiofità  de  gli  Atcniefi , e 
d’ altre  nitioni  , i.ii.i. 


Atene,  qual  folTc  1.  i3.i. 

S.  Dionifio  Areopagita,  e fua 
conuerfione  1.23  3. 

Difccpoli  radunati  nel  cena- 
colo di  Sion  in  che  s’oc- 
cupaffero  1.^.3  . . 

Diibalafo^chc  cosa  fignifichi 
3.10.  6. 

Do- 


DELLE  COSE 
Dòmitiano  Iinporatore^  £uoi 
fofpctti3.io. i.‘  ' • 

• > Donne y che  erano  cedili 

difccpoli  nèl  cenacolo  » 

• I.  4.  donne  fàcili  i 
mórmoraroic  querciar- 
ii 1. 18. 1.  aiutano  la  per* 
Tecutione  contro  di  S.  Pa- 

. olo  , Se  in  vari;  luoghi  le 
herefie.  t . 10.4.  conucrti- 
te  da  S.  Paolo  in  Filippi  di 

• 'Macedonia:  2.17^3.  1' 

Difcas  , che  cofa  iìgnifiebi 

- J 

Drufilla  mogUè  di  Felice  go- 
vernatore della  Giudea,  e 
/ue  qualità.  3.7.X 

-I  .'.C  O'  (jqii  • jv  • 

•jiiO  Oli:  / *03?’ *-  - .> 

^ . j c' 

EiQfttiò'  !fbditIoso  9 >e  fuoi 
Seguaci  caftigaà  da  Fe* 

' lice  goiiernatore  della  Giu< 

Etffnas^àlibdPróiiiti  ór  Gipitr 
* '2.1.5  fgndato  da  S.PaolOy 
& acciecaco'a.9.1 
Epicurdf  C loro  d(^nù..  2- 
214. 

Eraflo  difeepok)  di  S.  Paolo, 
chu  fofle.  2.27. 1. , 

Eièquic  de  gli  antichi  Chri- 
ftiani  , come  celebrate.) 
1.197 

Efdrcifii  degli  Ebrei.  2.26.5. 


PIV  NOTABILI. 

Eunuco  di  Oandace,e  Aia  co. 
X ucrfiode,e  battefìmo  1.22. 
i.ic  ibflè  prima  profelico. 
1.23 .2. Eunuco,  che  cqfa 
Agnificfai  1.22.2 
Eutico  i^ulc  italo  da  S.  Pao* 


lo  2.28. 3. 


Fi 


u: 


F 


Ame  vniuerfale  predet- 
ta da  Agab»  Profeta  2. 
.1.5.1  il!  . ■ ' • . 

Farifèi  e Sadducei  fra  di  Cz/ 
contrari;  nella  cauTa  diS. 
Paolo.  3. 4*  I . Farjfèi  lo  di- 
fendono. 3.4.6. come  neir 
babito.dagUahri  fididia 
gucflero.3.4.  7. 

Felice  gouematore  della  Giu- 
dea, e Aie  qualità  3.5.  5. 
auanti  di  lui  è accuAito  $. 
Paolo  3.6-1.  Non  raflbfuc, 
-iid^o  Ubera  3*  f.FcA'cél» 
reodi  graui  colpe.  3>7.i. 
fjpera danari  da  S.  Paolo  3. 
7.J. 

FeftoV.  Pprtio  Fello. 

Filippo  Diacono,  e Aie  qua* 
lità  1. 18. 3.  predica  in  Sa* 
maria  i.  2 1 . i , in  che  fen- 
fofi  chiami  Apoftolo,  & 
Euangelifta  1.  21. 1.  Aut- 
to  da  lui  fatto  i.  21.  2.  n 
informa  gli  ApoftoU  1.21.. 

4.  con- 


? -T  A V O'  1 ìA* 


4.  conucftc  -,  e iMttejsM 
l’fiuhucodi  Càndacc  i.iz. 
’ 1.  è portato  dai!  Angiolo 
^ in  Azoto,  i.ii.  7.  ha  quat- 
tro figlie  profetertè } c ca- 
■^faiin'Cefafea.^ 

Piaggellare  con  «verghd  rito 
antico2•^8.^^. 

S.  Foca.  NellaWua  chicià  fi 
fanano  li  tnorficati  da’  fcr- 
••  penti  J.  ii  r2. 

ForMcatiÓfìe»  ififtnìtX 

peccato  da  alcuni  antichi. 
2-13.2  ' i>n*i  .i 

Fratelli  nella  fcrfttura  fi  diia- 
mano  miti  li  parenti^  i. 
..  . . i 

Funerali  V.  Efeqliié . • 


GAìò  difcepolo  di  5.  Pao 
lo  chi  forte.  2.17.4. 
Galilei  ,-c  loro  qualità  e co- 
ftuini.  I.?.  1 ‘ 

Gali  ione  fra  tei  Ilo  di  Seneca 
proconfole  dell’  Achaia  1 
z.i^.i.Non  volle  erter  giu- 
dice della  caufa  di  S.  Paolo 
1.15-.2.  ■'  _ 

Gairtaliele  chi  forte. fauOri 
gli  Apertoli  nel  coiifiglio 

I.‘l7.  I'.  ‘ 

Gaza  quale  città,  e douL» 

porta  1.21.1. 

-<  . 

■ > ■ 


Gentili  detti  i Gi«ci/.  nellilì 
fcrittura  ì 

SiGiacoitlo  minore  Vcscouo 
di  Gierufalemmc  dice  il 
' fuo^parcretmel  concilio. 

cfort»  S.,P,apIo 
faccia’ ^qualche,  dlino* 
'iftrdtione  della  Rima  della 
0,1  legge  mofaica»  particolar- 
i mente  con  Ic.cerimonitj  ' 

• del  Nàzircato.  3.1.4  i 

Giafonehoipce.dfS.  Padl'o. 

1 C4i:iefia  il  medeft  ' 

fimo  con  Mnafonc  hofpi- 

* te  di  S.  'Pàolo' in  Gricnifà^i 

lemmc\3.i.3k:  

Giofertb  detto  Barfabaj  pro- 
pofto  per  r Àpoftolato  i. 

7. 1 .perche  fo0c  detto  Giu- 
sto 1.7.  i 

S.  Giouani  EuàngclifU;.  è S; 
Pietro  quanto  s'amartèra 
1.12,1.  S Cio/bebbe  cura 
della  R Vergine  1.14.4^  ' 
Giouanni  Marco',  e Tua  caia . 
in  Gierufalertune  a. 7, 
lafcia  gli  ApoftoH  Paolo  e 
Barnaba,  c ritorna  in  oi^' 
rufalemme  2.  9. 3.  rifiuta- 
to per  compagno  da  S> 
Paolo,  e perche 
S:  Girolamo»  e S.  Agoftind". 
difputano  fra  di  loro  per 
la  riprenfione  fatta  da  S. 
Pao  lo  à S*  Pietro . 2. 1 4-1- 
Giu- 


delle  cose  piv  notabili. 

Giuda  traditore  come  lì  dica^  predica  in  Malta 3. 11.4 
che  fortitus  eftfortem  d’eflèrtj  GrccL  PerGrecichi  s’iuteoda- 
Apoftolo  1.6.4^  come  ChriHo  U no  Mellafcritcura  i.iS.n  e 
cleggcfle  fapendo,  chedoueua_fc  • H ‘ ^ 

eflerc  cattioo-nd.y.  come  fi  dica^  T T Alabarca  che  vificio  fbifti.. 
che  pofledè  U campo»che  ih  com-  XJ.  i.i3.5  - 

perato  con  li  ^30.  danari  1.6.6.  Helena  re^nadegli  Adia^nifoc 
come  morìflè  i.6.6«  tih,*  corre Gieruialéhurtn  tempo  dica 

Giuda  Galileolihomlr  fi|d|ti6.  rtftia.  i.y.i  fc era  criftiana  a y * 
fo,e  fuo  fine.  i.ij.Z'-  ~ Herode  Agrippachi  fo/Fc i.6-i 

Giuda  albergatore  diS.  Fabio  fece  vccidcre  S.  Giacomomag- 
in  Damafeo  » cirriaftìc  i.z4.  l f giore,  e perche  z.6.i  imprigio- 
Giuda  detto  Barfaba  mandato  na  S.  Pietro  i.&.r.  ft  vcodere  // 
con 'Sila  dalconciiio  di  Gieru-  foldatichc  baucuanu  ctiftodito  S. 
fàlemme  in  Antiochia  à publica-  Pietro  libcrato“dair  Angiolo  z. 
re  li  decreti  fatti,  1.13.3  chifoflc  7.3.  Perche  hauefle  mal  animo 
quello  Giuda  » e quefto  Silai.  13.3  con  quelli  di  Tiro , e di  Sidono 
Sila  fe  fia  il  medefimo  con  Silua  tnj74  Fà  vn  ragionamento  al  po- 
no  Z.13.3  ,11  .1 1 — -TT-Ti—  polo, e viene  adulato  , on^  è 

Gì  udei  in  (putnto-  gran  n urne-  caftigato  da  Dioz,  y,  4,  Se  6 
•jrQCoucoifi  alia  iefia  ddlarPeh^  1 Herode  Agrippa  il  giouanc.;, 
pecofle  1.9.1  di  quante  nationi.i  ode  S. Paolo  3;9.i  c“Z~  ~ 

9.  zche  giudicio  facelfero  de*  Herodie  loro  genealogia.3.4.1 
aifcepolfv^eii^ii.parlare  (U  va-  Ilie^eo  dii^fofie,  & kiqual 
rie  lingue  1.9.  3 * .fi  i tónfo  fi  dica  che  fcratpatìcns  diui- 

Giudei  conuertiti  à Ghrifto  nat'.z3.^3.  - 
fentiuano  m^f che  sametcclièro  riorc  del  gtortio'  come  diuifcj 

al battetìmo li gcucili  non  prima  dagli  Hebrli.  i.it.x 
circoncifi  Z.3.1  r r . -f  ' I 

Giuda  contro  di  S.  Pkòlo  inJ  T>  Conio  di  Licaooia  quale  cittì 
^tiochùi’^HPifidia  luito.  ! C4.  X' 

inlcooio)  diLicaonia  >;ii.z.  & -ImigitlI  venali  di  Diana  Efc- 
altrouc  fpcfib,  ò fempre  . ~ fia^z.z/.z.  imagini  della  B.  V.di 

Giuramenti  di  far  qualche  ma-  loreto  » c de  li  fanti  apofloli  |i. 
le  n6  obliganoyC  fono  capii  j.y.i  Z7.a  imagini  c fimólacri  dc’gétili 
Gozo  Itola  .odono  gli  habitato-  cràduti  mr  vchuti  à volo  dal  eie 
ri  qucft‘,ifola  S*Paolo  mentre»  hrz;z  7. 6 
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Lampadi  acccfc  altempqidcl- 
la  m r fla  ^ e js'iracoiirqrca  di  eflé» 
£e  eiura&e  per  mSrsncrle  > z.nS.} 
Lapidatione^pena  di  qiiali'det. 


qirailca  /astiti,  i.i.?. feltrarti* 
re  1.1.3  ' dotto  dcf!s  lingua  greca 
i.i.  j.dcl  fuo  nome  > e parenti* 

lwI;4T  ■ ' 

-LttmiVlLampadJ.i  . 

MAghi  Vi  indouin* . 

Magifitìato  del  tctnpioichi 
litri,  c come  fi' facefle,  1. 19*31“'  ^foflc.  i.i3.i  ; . • 

Legge  molaica  in  che /ènfo  fi  r' (Malta  ifblanAn  hi  ferpentl^& 
dice  infbpportabile,  rcjuanttpr^  hà  la  terra  eh  è antidoto  deVcleni 
cemhaucflè,e  perche  tSti}2.i3.c  3.ii*i*i  • i- 
Lettera /inodale  del  concilio  di  Mahefi  ftiinano  S>  Paolo  huo* 

Gierufalemme  à’Chriftihhi  d’Am“T*»o^attiuo  poi  correggono  il 
tiochia,  a.i3  3.  loro  giudici©  3. i i‘i 

Lettione  rpiritualé  anco  viag-  Matiiimpofte  fopr  il  capo  neU 
giando  da Thr praticata , la  conlèrmatione^éc in  altre  oc* 

XibcrtinijC  IorocoUcgio<  in-  cafioni.  i.ii.y.impoftc  nella  fa* 
Gicru/àlemine-y  1.18.60  rr>  — cniordinacione  i.à.3  ’ 

^ Lidia  purpuraria  comiertita  Maria  Vergine’ ne!  cenacolo, 
da  S.Paolo,  perche  detta  Purpu*  con  li  difcepoli  1 parlò  di 

raria  £.17. 2.  fue  lodi  2.17.1  rice*  varie  lingne  1.8.8 
ue  $.  Paolo  in  cafa.  2 .•  17. 4 Martiri efukami|ttclk  peno  • 

I Limofiiiìr  lodata  i;  1.17:4 

fponc  alla  falute.  2.1. 37:limofina  - S.Mafthià  come  eletto  all’Apo. 
per  fouueoire  ahi  poòefi  ditric^  fioiato— 1.6.3  8c  r.7.1  chccofa- 
rufàlemme  2*^.1.  e icriua  di  lui  Cleaventc  Alefsan- 

Lingue  di  fuoco  apparfe  fopra  dri no.  1.775  . — ^ 

dc’dtfcepoli  grudr/oflero,  ec^  Mitilhne,cbcdttàfofie  2.29.1 
co  fa  fignifica/fero  i.8,4.fUnguJ>  Mnafone-bdfpitOidi  S.  Paofo 
v^e  parlate  da  gU  Apoftoli  qua-  in  Gierufalemiue,  chi  fc5fW.3-i  ;3 
ii>  e quante  1,8.6*  .i  i Moriuorationefiainodui  Chri- 

lilia.  V , Claudio  Lifia  * i fliani  per  lo ditèrfo  trattamento 


S.  Luca/crittpre  de7glratti.de~deUe  loro  vedoùc.i;  18,1. 
gli  Apoftoii  if ifiifii  QK^qo  i.iy|  -Mone dslgittfti  è vn  tfitief  t.  19.^. 

d.'^r.rol  w,*'  ni  — M*  -iltthV’' 
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. . N di 5.^ Stefano,  iVÀ'inDsi» 

N-AufragiodiS*Paol(^3,io.4  mafco  per  pcrrcguitarc  li  Chrt 
Nazarei,  c loro  ofiferuan-  ftiani  123^1.  iè  in  quel  viaggio 
zc  a-»<.  4 » andò  à piedi  Cbrifto  gli 

Nicànore* vno de’  fette  diaconi,  apparue  1.23  come  reflafTe  ac- 
efue  qudiità  x.i8.5  ciccato.  1.23.4  Quanto  duraflcj 

Nicodemo  come  trattato  dau  quefta cecità  r . 191,4  non  ma ogicH' 
Giudei  quando  iepp^^o  cb’egti  « no» < bebbe  per  tre  idi  h 34. 1.  è 
era  Chriftiano  i.io.t  |<  l^attezzato  da  Anania.  1.14.%'pre 
Nicolò,  vno  de  fette  diaconiic  dica  nelle  (ìnagoghe  di  Danufeò, 
fuc  qualità  1.18.3^  e li  Giudei  tentano  d’iojprioior 

Nouellej  e : curiofità  d’vdirlo  narlo , ma  egli  G faina  con  la  fuga 
i.aa.3.  :»i  “ i.3^.u.Và'iaArabi^iM2f.uvàiii 

O Gieru làlcmrocià  vederci  Pietro 

Mbra  di  S.  Pietro iàna^'  i.sf^.diiputa  io  Gieruralemmc 
infermi  i.nfi.z  conliGiudeiji^ij.i^'dcpniatoia. 

cj  Qratione  CG^cua  horain  gi-  Geme  con  Barnaba  alla  conucri* 
notchiA  horaiOApiedi  i.]9.6.de  Gone  de* <>eatiii.  z .8. i>  vanno  in^ 
a.i9.3.difponeallafaInte  a.i.3  G ^Seleucia.  fic in  Cipro  à predicate 
facena  da’  fedeli  per  S.  Pijrro  pri  l’Euangelio  z.8.y.poi  in  Pcrgcj 
gionc  2.7.1  ) ' i dtr  .Pamphilia  3.9,3  Predica  inJ 

Oratori  parlando  in publico^  CoGaoza di  Crpro  in  An- 
fiauano  in  pTcdi  . , tiochia di  PiGdia  2.9.4  ^ i.io.t. 

Ordì oatione  facra  G fà  dopo  del  ?aqlo  e Barnaba  vanno  in  Iconio 
digiuno  2.8.2- ;j  ■ - i. . di  Licaopia,e  quellojche quiulfe* 

> ;P  ,;i  guÌ2.ii.inranamiracoJ[olamente 
» “ri  Ane.cbc<ofa GgmGchindla:  vnparalirrcóinLiftrin.n.3ftiina> 
X facra  fcrittura  rompimento  io^VlcrCurio3^i»:4ÌoIiGri  volc- 
di  pane  i.'ii.t  \ . uano  far  loro  fàcriGci)  come  à 

San  Paolo'  atlanti  la  con.  Dei  >.;i.4.  Abbominano  quefei 
uerGone  » cuGodifee  le  vcfti  honori  ».i  1.5.  Paolo  in  LiGri.  la. 
.de’lapidatori  di  S.  Stefeno  1.19.4  pidato  ‘zìi  i>6  ya&no  in:  G^eruso* 
di  che  età  egli  foGèall'hora  T.19.1  lemnte  al  concilio.  3.1 3.3».  quiu( 
4.  fe  G trouò  prefente  à queGa  la-  raccontano  le.marauiglie  operate 
pìdatione  con  autorità  publica_i  daDio ne’  Gentili  zéi 3.2  con  qual 
conuertito  per  lorationi  qccaGone  Paolo.,  e Barnaba ibi:^ 
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iifrò  fra  di  fe  dircordi^  c fi  feparaf- 
iòro , c fc'in  ciò)  peccarono  wk  y.i 
A Paolo!  é vietato  dailó  Sirito  &i" 
<0  che  noni  predichi  in  E^cfo 
■».  1 6.4  vi  in  Troadc  » & iti  fogno 
gli  appare  vno>>eftito  cleir  habito 
di  xMaccdonia)dhe  Tinuita  adan** 
<Ur-  (Oli  i';<i  6.5  vi'iii  Satnbthici» 
»•  7‘  *‘Che  ilolafiaquefta 
,và  à Filippi,  doue  comuerte  Lidia 
purpuraria  libera  \ na  Ipirr 
taU’-iS.4  è accufaco  < 1 8 4 Hag- 
gcllato A>i 8. paolo'* ’Sila prigio- 
ni ialihegguno_la'notte'ì.i9.iVa- 
pcc  la  prigione  loro  miracolofà- 
mente , & il  cufiode  voleua'  vccJi. 
de  rii,  e pcrthe  3.1941^  fi  conucrte 
& è battezzato  fonaLbtra- 

ti  daf  magiftrato  Paolo  vi 
in  Auikipoli,  Apo^o^ia?  Tefsalo. 
mea,  1UO4I  iruito  daini  fatto  in_ 
Ti  ifalonica  ^-*0  3*  vi  in  Beroea 
evi  è.  ben  ritenuto  i.ai.i.vàin_; 
Atene  i.Xi.i  quiui  dijputa  , c 
predica  >.ai.  3 è fatto» pHgionc,- , 
condotto  nell*  Areopago  per  eflèr 
quiui  giudicato  i »nw.peredica 
nel  dxuo  Areopago^^^.i.và  ia. 
Clorinto  i.  4.1  che  arte  mecanica 
c ercitaire  predica  in  Cor» 
rin  to,  è li  6’indci  ie  gli'  oppongò^ 
no  1. 1414  c lo  pCrfeguitaiioi  il  » y ' 
f c laccmano  al  tribunale • dèli 
proconlblé  detl^AcbdiaaJy.u  fi* 
voto  di  Nazareato  i:»y.4'yÌirL. 
Eièiò  a>*y.y.  safirctta  d’eH'ere  in> 


Cicrufalemmcper  la  Peuteccftc 
J.ìy.y  prediCtfin  Efèroa.if.adI: 
S.quiuiperfedtoitaito 
pofio  à combattere  cOD-k-fxrc-i- 
in  E^ib  2.18.1I  \'à  à pied  i,  e non 
per  mare  incerto  viaggio»  e per 
qual  càufii  3.19.1.  vi  in  MiU^ , e 
fi  quiui  vh  tagiooamenco  à quelli  ’ 

di  Efefo  2 iq:t.và  in  Tiro , e Ce»  j 
farea,  e poi  in  Gierufalemme  a.  j 
29.3.  vi  al  Tempio  per  far  certe  j 
cerimonie  fpettanti  al  Nazareato,  ■ 
deiuiètatto  prigione  da’Giùdei.  1 
3.i>i.accuic  diagli  da* Giudei  3> 
«ii^iattial  popolo 3. 3» > in/ fi 
tumulto  3.3  la  fi  dichiaia-  Olclltr  i 
Ròttano  3.34lÌ4^rtoflb  d’ordine  j 
del  Pomcfice^ttaoia  3.4.1  chtL>  ' 
Colà  dicefle  pcrcoflb,  e Jiciiiic-oon 
voltafleralfra  guancia,  ^^a.3.  fi 
dichiara deflere di  fetta  l àrileo^. 
4.6.6  come  folle  lecito  eflèr  i 
qiieiia_fetta^.4.8.con  vna  vifione 
è confortato,  inanimato  alla  coftS* 
za  3 y i è accufato  auanti  di  Felice 
gouematore  della  Giudea  3 
Paolo  r'fponde  alle  accuré-3'64 
ne’  raggonamen*i  ' prioati  acci^  J 
rifee  Felice,  e Drulilla  '3;7.i.  non. 
volle  libcraifi  con  dar  danari  3.7. 
i.rifpdfide  per;lè  a' Porrio  fcftó_  J 
3.8.3  s’appeHàa''Ccfare  ,pcrchcj,  ; 
c ft  lecitamente  3. 8.3.4  Parla  per 
fealia  prefenea  d*HctQdc_Agrippa  , 
e di  Bercnice,dc  altri  3*'9-3»y>  a'ioi! 
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Darc^  pfr  Eotna  fono  la  cuftodia.  Scufà  gli  apoftoliydicendo  che 
di  Giulio  Centurione  3.io*i.réfor  nonerano  vbbriachi  i.iof.i.rf- 
fa»  che  fi  fuerni  in  Candia.  3,10.3  delacaufa  di  quel  loro  jfcruorc 
fa  naufragio  3.10.4.  moriicaroin..  1. 10.2.  predica  Chriftdrifufcita 
Malta  dalla  vipera  ron  ne  ièìTTcj  to  1. 10.3. frutto  di  quefla  predi- 
danno  3.1  i.i  rifanail  padre  di  Pu*  ca  1. 10.6.  Pietro c GiouSni quS- 
blio  Malte^,  Se  altri  infermi  3.1 1.  to\s*àm'ritéró , 1.12.1.  pouerià  di 
^.predicando  in  Malta  è vdito  ncL  Pietro,  i.i  2.7.  predica  dopo  cfha- 
fifola  vicina  d^  Gozo  3^»».4.^r-  ucr. sanato  il  zoppo  alla  porta  fpe» 
■riuaa' Bozzolo , e va  a*  Napoli  3.  ciofa  i.i3.i.Jrifpondc  coraggio- 
Il  3:entra  in  Roma,  c con  qu^  famente  al  concilio  de  Giudei,  i. 
^cOttipagnanr.cnto,  &incod^.  1 3.4.è  tatttTprigionc , i,i3.2jfa- 
3 «3.1  &c.  doue  habitalke  ipTio-.  nagrinrermi con lombi^/uaM. 
ma,  e qualità  di  quel  fito.  3*n.i  in  16.1.  và in  Samaria,  e como^fi  di- 
•uita  li  Giudei  j iSe  è \dito  ma  cqil.  ca  che  vi  fà  mandato  dagli  Apo- 
variadirpofitionc3.L3.3  fidlT  1.2 1.4.  Tana  Enea  paraliti- 

Parete  imbiancata, modo  di  di.  co,  1.262.  rifufeita  Tabita,  i. 
re  prouerbiale,chc  cofa  fignifi-  26. 3.  faceiia  oratione  nella  fupre 
chi , 3.4.4  . ^ maparte  della cafa, 2.1.4 fua tem- 

Partr,ena_diacono>  c uie.quali-  pcranza  nel  vitto, 2.  i .^ha  vna  no» 
-tà  f 1.18.3  , labile  vifionc,  ?.  1 , 5'. e y.và i Cefìu  - 

Audio  »d  per  rea  à battezzare  Con  elio  Cen- 
humorc  melanconico,  3.9.4  turione,2.2.i.Io^atccinz2a,2.2.3, 
Pemecofte,  che  cola  firn ifìchi,  dà  conto  in  Gierulklcn  int  dell’ 

1.8.1.  Pentccofiede  gli  Ebrei',  c • -haucre  battezzato  li  gtmiJi,243.r 
• ^'Chriftiani  dificrenti,  i.S-i.a  i incarcerato  d ordine  d’Herode. 

^crfccurione  contro  la  Chièfa  e liberalo dalPAngiolo  z.ó.i’.&c- 
dopo  la  morte  di  S.Scefar.o  i.  preCede  aljprimo  concilio  cele- 
rò* * • _ orato  io  Gierufalemme  1 2.11. 

: Pietra,  vna  di  quelle  con  Icj  x.S.èriprefo  dà  S.Faolo  , c per 

i quali  fù  lapidato  S.Stcfàno,  è in  quhl  caufa,ùi4.i.fna  modèilìà 
Ancona,  1.19.6  inlòdarc  chi  I haucua  ripiefò  2. 

S.Pictropropore  che  s’elegga  14.3. — ■ ' > '• 

~ Vn’ A pofloio  m luogo  di  Giuda.  Pitoni  ,C  Pitoneflè,  e Pitonico 

1.6.2. fa  la  prima  predica  dopo  la  fpirito , che  cofa  fiano  2.18.1. 

venuta  dello  Spirito  S5to,i . 1 0.  i Pittura  onde  habbia  hauuto 
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origine  » X. 2 6.1.'  j Prifcilla  moglie  d’Aquila  p5* 

Politarchi  (U  TeiTalonica  chi  tico  i e Tue  lodi  .1.14.  t. 
fuflero  1.10.4.  Procoro  diacono  , è fuc  quali- 

Polucrc  fcofla  da* piedi  de  gli  tà . 1. 1 8.3 . 

• Apoftoli, che  cofa  lignifichi  : ».  Profeti  taluolta  più  con  fatti 
ip.^.e  i»»4.4  profetano,  che  con  parole,  3.  i.i* 

Pontefice ,crifpetto che  fi  gii.  Profeuche  de’ Giudei.  1.17.1- 
deue. 3.^-5  ' Publio  huomo  principale  di 

Porpora,  & arte  di  tingerla.  Malta  accarezza  S.Paolo  3.1 1.3 
iucrofa  alTai  ftimata  « 1.17.1.  fù  poi  Vefcouo  d’ Atene  • 3. 1 1.3. 

Porta  fpeciofa  del  tempio  qua  R 

le  , e douc  folTe,  1.11.4.  quante  Eggio  di  Calabria  pcrchc_> 

. fiaflcro  le  porte  del  tempio,  1.  cofi detto.  3.11.1, vi  prc- 

11.4.  porta  di  ferro  in  Gierufa-  dica  S. Paolo . 3 ii.i*  ^ j 

- lemme doue  fofle . u6.6.  Regno  di.  Dio  , che  cofa  figni-  | 

Portico  di  Salomone  dono  fichi . 1.2.1. 
foife , i.i  1.8.  Rifurrettione  de’morti  credu. 

Portio  Fcftogouereatoredel-  ta  da  gli  Ebrei . 3.6*4.  predicata 
la.Giudca,3.7.»  propone à S,Pap-  dà  S.  Paolo  nell’Areopago  . i. 
lo  che  vada  in  Gierufalemme  per  ... 

. eflcrquiui  giudicato,  3. 8.1. fiima  Rode  fanciulla  portinaia  in  ca 
S.Paolo  impazzito  per  lo  troppo  fa  di  Giouanni  Marco.  1.7.1. 

Audio.  3.9.4.  S 

Poueri,che  chiedono  limoli-  Sabbato  quanto  caminare  pe- 
na alle  porte  delle  Chiefe  . 1.  teffero  gli  Ebrei , 1.4.1 
,■  > Sacerdoti  Giudei  molti  conuer. 

Pouertà  volontaria  e fuc  lodi,  titiàCbrifto.  i.i8if. 
ebeni.  1,14.1.  Sacrificare  , che  cofa  fignifi-  j 

Pozzuolo  luogo  perche  cofi  chi.  1.1.6. 

. dctto.3.iiJ.  . Sadducei  chi  folTcro,  e loro  cr- 

; Predicare  nelle  piazze  viàto  dà  rori.  i.i3.'i.  contrarij  à farilèi 
fanti  .1.11.3.  nella caufa  di. SJPaoIp* 3.4.1.  . i' 

Prigioni  fe  erano  nel  tempio,  Saflfira  V.Anania 
r 1,1 3. f «prigioni  legati  con  la  ftef.  Saluti  fcambieuoli  nella  part£’- 
fa  catena  con  il  foldato  cuftode,  za  degli  amici.  1 iS.i 
a.6.3.dc3.lo.i.  i.  Samaria  città  quale,  I. li.  I 

IO  Sama-.  ^ 


DE/.L:E  cose 
'^aman'tani  chi  foflcro,d:er- 
-ìx)ri  loroia  materia  di  religìonei 

Sangue  non  fi  poteua  mangia- 
re fecondo  la  legge  di  Moifè , e 
per  qual  caufa,  2. 1 3.1 
Saulo  perfeguita  li  Ch  ri  ftiani, 
1.10.4.  perche  Dio  permcncrte 
ch’egli  foflc  perfecutore  ^ i.ao.y 
Saulo  perche,e  quando  comin. 
ckfi'e  à dimandarli  Paolo,  i .24. 7 
Sceua,e  fuoi  figli  eforcifti  co- 
me trattati  dal  demonio  2.26. 6. 
perche  ciò  pcrmetteflc  Dio , 1. 
i6.6.vedi  Paolò . 

Scrittura làcra  difficile  da  in- 
tenderei 1.11.4. 

Segreto  dee  ofieruarfinc’nc- 
gotij,  3.^.4. 

Scmicinti  j di  S.Paolo  , che  co* 
fa  folTero,  fanno  miracoli, z.i6. 4. 

Seminiuerbius , che  cofa  figni- 
fichi,  1.1  i.y 

Seppellire  li  morti  à chi  fpct- 
'taflc  per  officio , i . i y.7 

Sergio  Paolo  proconfole  di  Q. 
prò  conuertito  da  S.Paolo,  1.9.1. 
fò  poi  Vcfcouo  di  Narbona,i.7.i. 

Sicilia  anticamente  ynita  con 
Italia^  3.1  lii. 

Sila  V.Ghida  detto  Barfaba,  fe 
fù  cittadino  Romano , 1.19  J’.  V. 
Paolo  e Sili  . 

■ Simone  mago,  e Tue  qualità,  i* 
2i.i.fi  battezzo,  c fé  fintamente^ 
iéii-3.offèrl danari  per  ottene- 
re gratie  fpirituali  > i riprefo  per 


PIV  l^OTABILI. 

ciò  dà  S.Pietro  i.ir.é.  fijoiufe.^ 

lice  fine . 1.2 1.7. 

^Simonia  peccato  onde  detto,  i . 
*1 1 .6,  . 

Soffocati  animali, non  fi  po- 
teua mangiare  la  carne  loro  2. 
i3.i. 

Sogno  ci  paiono  lecoie  molt» 
de  fiderate  quando  s'ottengono, 
1.6.^. 

Sopno  di  S.Paolo,  i.i6.y. 

Soldati  Romani  imparauano 
à nuotare,  3-10.7. 

■ Sopatro , ò Sofipatro  difeepo- 
lo  di  S.Paoló , chi  ìofie , 

Sorte  . Come  S.Mattia  fbfle 
eletto  aU’apoflolato  con  la  forte 

1.7.3. 

Softenc  prencipc  della  finago- 
ga  di  Corinto  conuertito  à Chri. 
fio  da  S.Paolo  , c mal  trattato  da' 
Giudei,  2.2.3. 

Spirito  Tanto,  e circoftantt» 
della  Tua  venuta  il  giorno  della 
Pentccofte,  i.8.3.e  leguenti,cqn 
legno  vifibile  difeende  fbpra  li 
nuoui  Chrifiiani  di  Samaria  > i. 
2 1.4.  come  anco  fopra  Cornelio 
centu  riore,  e gli  altri  inficme  ra- 
d«nati , 2.2.4. 

S.Scefaro,  voo  de’iètte  Diaco- 
ni. 1.18.3  Tue  lodi,  i*i8.6<per. 
fecutione  contro  di  lui,  1.18.7 
accufe  dategli , i.i8.7*fà vn  lon- 
go  ragionamento  nel  configlio, 
i.i9»i.vditocou  mal  animo  da’ 
Giudei,  1 . 1 9.2.vcde  il  cielo  apei> 

to  * 
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to  « e Giesù  in  piedi,  1.19.1.  è 
ffrafcinato  fuora  della  città,  c U* 
pidato  1.19.3. erequie  fattegli, e 
fèpoltura.  i.i9.6.7.prega  perii 
lapidatori,  1.19.6. 

. Scoici, cloro  dogmi, 
Superiori , c rifpctto  che  (i  de 
ueloro,3.4.f 

( SudarijdiS  Paolo  che  cofafof* 
fero , fanno  miracoli  .*.16.4 
T 

Tabita  rifufeitata  dà  S.Pieero, 
i.*6.3 

. l'emperanza  nel  vitto  lodata 

T empio  di  Gierufalemme , e 
fugarti  principali  » 3.  1. 1 
Teoda,dettoanco  !Teuda,huo« 
ino  feditiofo  e Tuo  fine,  1*17.1 
7'epfìlo  ,' al  quale  fono  dedicaci 
gli  atti apoftolici,  chi  foHe  ,1.1.7 
T enullo  oratore  accufa  S.Pao. 
lo,  3*6.1.  X 

Tetti  delle  cafe  di  Paleftina. 
quali  foffero,  1.1.4 
5T  euda  V.Tcoda  ; 

T iberio  Imperatore  volle  ano. 
uemare  ChriÀo  fra  gli  altri  Dei, 

i.x6.i 

(Tichico  difcepolc  di  S.  Paolo 
chifofl«,z.28.2 
7*ifone  vento  violento,  3.10.1 
' Timone  vno  de’ lètti  Caconi» 
'1.1  S.3 

. iXimoteo,  è fue  lodi , è circon- 
dfo  da  S.Paolo , e pigliato  per 
compagno,  >.i6.i 

I t F 
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Tiranno  ,in  cafa  del  quale  S. 
Paolo  infegnaua  in  Efelb  chi  fof- 
fe,».i6.3 

Tito  giufto  albergatore  di  S* 
Paolo  in  Corinto,  chi  fo(Te,i.' 

S.  Tomafo  d’Aquino  , e fuo 
detto  circa  le  ricchezze  delliL 
Chiefa  .1.11.7. 

Trofimo  difcepolo  di  S.Paolo 
chi  foiTe , i.ig.i.  fe  da  S.  P aolo 
folTe  introdotto  nel  tempio,  3**.* 

Tumulto  d’Efèfo  quietato  dal 
cancelliero  della  città,  3.17.^) 

V 

VAalente  Imperatore  come 
trattaife  li  maghi,  indoui* 
ni  ,efilofofì , 2.16.6 
Vafod’eletfione,  che  cofa  figoi- 
fichi,  e perche  cosi  detto  S.Paolo 
1.14.4 

Vefeoui  s’inuitauano  à predi- 
carequando  andauano  alle  Chic* 
ià  d’atri  Vefeoui , *.9*4 

Vcfti.ftracciare  le  vcfti  in  certe 
occaHoni  rito  antico  de  gli  Ebrei, 
& anco  de’Gentili,  i.iS.j 
Vigilie  notturne  vfate  già  nel- 
la Chiefa,  1.19.1 
Voti  di  far  qualche  male  non 
obligano , c fono  empi  ; ,3  y.* 

Z 

ZOppi  ) fc  era  loro  vietato 
entrare  nel  Tempio  di  Gic* 
ruiàlemme,  1.11.5 
Zoppo  fanato  da  «.Pietro»'* 

it.i 
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